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L'ASSEMBLEA DEL POPOLO A VENEZIA 
COME ORGANO COSTITUZIONALE DELLO STATO © 


PARTE I 


L'assemblea popolare dalle origini al dogado di Sebastiano Ziani 
(Secoli VIN - XII) 


Ì. 
FUNZIONE ELETTORALE DELLA CONCIONE. 


S 1.1 primi tempi (fino al 1000: -- $ 2. teli Orseolo e la vittoria democratica, -- S 3, Ordi- 
namento dell'elezione dogale. S 4. Elezioni ceclesiastiche. - - $ 5.1 conti dalmnati. 


1. La costituzione originaria del governo delle isole veneziane 
è avvolta per gran parte nella nebbia delle leggende, di cui sono 
le tradizioni patrie infarcite. Secondo il Chronicon Venetem di 
Andrea Dandolo, la popolazione residente nelle isole, accresciuta 
dalle continue immigrazioni, avrebbe in un dato momento risolto 


(#) Nel Heenziare per le stampe questo lavoro, compiuto in occasione 
de’ miei esami di laurea, sento il dovere di esprimere tutta la mia gra- 
titudine per le dotte e gentili persone che vollero essermi larghe di sug- 
gerimenti e d’aiuti, sia nella ideazione e nell'ordinamento del lavoro, 
sia nelle ricerche di biblioteca e d'archivio, sta finalmente nella sua 
pubblicazione per le stampe. E particolarmente. voglio qui ricordati il 
chiarissimo prof, Melchiorre Roberti, che mi suggerì Pargomento della 
mia monografia e m'indirizzò utilmente nelle ricerche bibliografiche ; il 
chiarissimo prof. Vittorio Lazzarini, ch'ebbe a darmi prima e dopo il 
compimento del lavoro molti e preziosi consigli per la sua redazione de- 
finitiva; e l’egregio Cav. Giuseppe Dalla Santa, mio bene amato maestro 
di paleografia, che mi fu guida preziosissima nelle indagini presso VAr- 
chivio dei Frari. 
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di eleggersi in ciascuna tribuni annuali con funzione giurisdi- 
zionale. Le questioni poi di comune interesse avrebbero quelle po- 
polazioni discusso, riunite in generale assemblea. Ma sull'attività 
e ordinamenti di questa e se fosse convocata ad arbitrio dei 
tribuni o a periodi fissi taciono le fonti. Concordemente invece si 
afferma, per la fine del secolo VII e pel principio dell’ VIII, Vl cle- 
zione del Doge Pauoluccio Anafesto in Eraclea per parte della 
senerale concione, composta dei Tribuni, dei Proceres, dei plebei 
e del Patriarca insieme coi vescovi e col clero. Ragione del mu- 
tamento i cronisti adducono fosse l'intento di stringere vieppiù 
l'unione delle isole, allo scopo di sedarne le discordie intestine 
e di opporre una salda e ordinata difesa alle frequenti incursioni 
degli esterni nemici. Attribuzioni dell’eletto Doge sarebbero state 
il governo del popolo delle lagune, la convocazione dell’ arengo, 
elezione dei tribuni e dei giudici e la supremazia sul clero. 
Se non che, al lume della critica modernissima, tutto ciò 
appare frutto di una posteriore tradizione, tendente a dimostrare 
l'indipendenza originaria delle lagune. Vero è che nel secolo VII 
si diffonde nell'Italia Bizantina ed al principio dell’ VIII è pie- 
namente formato un sistema di amministrazione militare, per il 
quale magistri militum 0 duces sono posti a capo delle provincie 
con potere amministrativo militare e giudiziario. Essi sono eletti 
dall’ Esarca, supremo comandante, ed a lui sempre sottoposti. Pra 
i maugistri militon o duces e le popolazioni vi è poi un’intermedia 
magistratura, quella dei fr@Qizi, comandanti locali preposti al 
mumerus, T unità militare, con funzioni anche amministrative e 
giurisdizionali di prima istanza: essi, eletti probabilmente dalla 
residente popolazione e soggetti al capo della provincia, dovevano 
essere confermati dall’ Esarca. Ora anche a Venezia furono insti- 
tuiti tribuni a capo delle accresciute colonie lagunari. Essi erano 
direttamente sosgetti al magister militum capo della Venezia e 
dell’ Istria, residente a Oderzo. Ed alla fine del secolo VIT, ere- 
sciute la popolazione e l’importanza militare e commerciale delle 
isole, ritenne necessario il governo di Bisanzio di staccare dal- 
Istria il comando delle Lagune, attidandolo a un dee, residente 
in Eraclea. È possibile che fosse eletto dalla popolazione e sol- 
tanto confermato dal potere centrale. Ma solo più tardi doveva 
la libera elezione del Doge divenire la regola. Infatti, alla morte 
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di Paoluecio, Venezia torna sotto la dominazione del magister 
militum dell'Istria, Marcello : al cui luogo fu poi certamente eletto 
dalla popolazione delle Lagune Orso, che nella serie dei dogi 
tradizionale occupa il terzo posto. Ed al suo governo succede 
quello dei muagistri militum, i quali, come dimostra l’ astio della 
tradizione verso la loro memoria, dovettero esser nominati diret- 
tamente dall’ autorità bizantina. Soltanto con la rivoluzione scop- 
piata nel 742 contro l’ ultimo di essi, accecato e deposto, fu forse 
strappata al governo imperiale la formale approvazione alla costi- 
tuzione elettiva del ducato : e fu eletto Teodato con la consueta 
conferma del governo. E quanto il popolo tenesse a’ suoi diritti 
di elezione dimostra il fatto dell’ accccamento e della cacciata di 
Egilio Gaulo, usurpatore del dogado. Le cronache riferiscono che 
l'assemblea, quelem superstitiosi stultitia  varias adinventiones 
escogitans (1), ponesse a lato del Doge eletto in sua vece, Dome- 
nico Monegario (756), due tribuni annuali : ma pare più probabile 
fossero costoro nominati dal governo imperiale, per sindacare le 
azioni del Doge, innalzato dalla Rivoluzione: tanto è vero che 
non si fece più parola in seguito di quei magistrati. Col Doge 
Maurizio, eletto in una nuova sollevazione di popolo (164), comincia 
il periodo delle colleganze nel Dogado, avviamento a renderlo erc- 
ditario. IL Doge non può tuttavia chiamarsi i figli o i fratelli a 
fianco, senza conseguire 1’ approvazione della concione (il che 
appare da molti luoghi del Chronicon venetum e della Cronaca 
del Diacono Giovanni) e probabilmente anche del governo imperiale. 

Verso l'anno 800, dogando Giovanni e Maurizio Galbaio, 
avviene a Treviso, per parte di alcuni nobili veneziani profughi, 
consilio illorum qui in Venetia morubantur (Diacono Giovanni), 
l'irregolare elezione a Doge di Obelerio Tribuno: la quale ele- 
zione è tosto legalizzata a Venezia, perche, fuggiti i Galbaio, 
Obelerio, cum Hkonore susceptus « populo, in Mathemauco introni- 
zutus est (Dandolo). Si dovette questa elezione al forte partito 
franco, che tendeva a cedere di fronte alle pretese conquistatrici 
di Carlo Magno, per far cessare quella specie di d/occo continen- 
tile ordinato da lui ai danni dei commerci e della vita. stessa 


(lì) Axprea DaxpoLo, Clroricono resetian ino MuratoRI, Seript. 
rerum fitalie., vol NIT, 141, XI. 
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della città (1). Se non che non tardò l'Impero Greco a rivendicare 
i suoi diritti di supremazia sulla Venezia. E l'anno 811 contro 
Obelerio ed il fratello Beato inviava il governo di Bisanzio a 
Venezia Ebersapio, imperiale apocrisario, il quale, convocato il 
clero ed il popolo, reneticormm consilio hoc peregit. ut. utrique 
duces et diqnitatem et. patrium amitterent (Diacono Giovanni): e 
procurava l'elezione di un doge ligio all'impero, che fu Agnello 
Particiaco. Come riferiscono Andrea Dandolo e il Diacono Gio- 
vanni, furono poscia decretati dall'assemblea due tribuni annuali, 
qui inrta ducem iustitin ministrurent, e fu trasmutata la sede del 
soverno da Malamocco a Rialto, dove si era andata accentrando 
tutta la vita «dello Stato lagunare. 

Un'altra volta, come già ai tempi di Egilio Gaulo, il popolo 
fece valere i suoi diritti accecando e bandendo Pietro Carosò, 
usurpatore «del governo, e richiamando il Doge legittimo Ciiovanni 
Particiaco, fuggito in terra ferma (835). Il Dandolo riferisce che 
aspettandolo i Veneziani si elessero tre rettori, e al Doge ritor- 
nato cum landibus ducatum integraliter restituerunt. Non è impro- 
babile in tutto ciò l’azione diretta del governo imperiale, del quale 
i Particiaco erano devoti sudditi. Ma ormai si sono allentati i vin- 
coli di sudditanza fra Venezia e l'Impero Greco. E Pietro Tradonico, 
eletto l’anno 836, può dirsi il primo doge indipendente. D'or in 
poi, e soltanto da ora, Vl adunanza popolare diviene l'autorità 
sovrana riconosciuta dello Stato libero. Ai suoi danni cercheranno 
le famiglie dei Particiaco, dei Candiano e degli Orseolo di usur- 
pare un potere assoluto, costituendo vere monarchie ereditarie : 
ma la pubblica concione non dimenticherà i suoi diritti ed anzi, 
come vedremo più innanzi, non perderà le occasioni per tarli 
valere energicamente. 

Ma continuiamo ad esaminare l'elezione del Doge, secondo 
la testimonianza delle fonti. È notevole che Giovanni II L'arti- 
ciaco, dovendo abbandonare temporaneamente il governo per una 
malattia sopraggiuntagli, non può lasciare la somma delle cose 
al fratello Orso, gii eletto suo doge collega dall'assemblea, senza 


(1) Ne abbiamo prova in una lettera di Papa Adriano a Carlo 
Magno del TS5. 
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averne l’autorizzazione popolare (1). E quando Giovanni s’ avvide 
che per la gravità del suo male non avrebbe potuto più riassu- 
mere il governo, ne avvisò il popolo, affinchè liberamente proce- 
desse alla nuova elezione, onde era elevato al Dogado Pietro 
Candiano I (887). 

L’anno 959, alla morte di Pietro Candiano III, l'assemblea 
del popolo, convocata per l'elezione del Doge, si divideva in due 
grandi partiti: l’uno, composto dal popolo minuto, era favorevole 
all’ innalzamento di Pietro, figlio del Doge defunto, ch'era stato 
bandito per la sua ribellione al padre; l’altro, cui partecipavano 
in ispecie i maggiorenti, voleva rispettare il giuramento compiuto 
un anno prima dai Veneziani, che non avrebbero mai eletto doge 
il figlio ribelle. Prevalse il partito dei più, che voleva il richiamo 
del Candiano per timore della guerra ch'egli aveva impetrato da 
Re Berengario contro la patria ed anche certo perchè potentis- 
sime erano le aderenze dei Candiano a Venezia. £f sacramenta 
oblivioni tradentes, cum trecentis puene naribus Rarennam properant, 
per ricondurlo trionfalmente Doge al Palazzo. 

nota la miseranda fine di questo Doge, di cui i sudditi 
non sopportarono l’ animo ambizioso e tirannico. A lui successe 
Pietro I Orseolo (976), che, secondo il Diacono Giovanni, virtuo- 
sissimo, pervenne al trono mal suo grado, amportime populo in- 
terpellante: se non che egli appare da una fonte più attendibile (2), 
essendo il Diacono Giovanni cortigiano dell'Orseolo II, un am- 
bizioso e complice dell'uccisione del suo predecessore. 

Continuò il popolo di Venezia ad esercitare la sua autorità 
sovrana non solo nella nomina dei Dogi, ma anche nella loro 
deposizione, allorquando esso non li riteneva più degni o capaci 
dell'alta carica: così il Doge Tribuno Menio, che secondo la te- 
stimonianza di Giovanni, privo di saggezza politica e di saldo 
giudizio era salito al Dogado solo in virtù delle sue immense 
ricchezze, fu deposto dall'assemblea cd obbligato a ritirarsi in 
convento, per quanto, vecchio ed ammalato, mostrasse di avere 
pochi giorni ancora di vita (991). 


(1) Daxp., 191, XIIL: Cron coluatate populi Ursus consors in fuctus 
idignitatem tenutit. 
(2) San Pier Damiano, in Mon. (Germ. Hist., Seript.. LV. 
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2. La potenza degli Orseolo, così grandiosamente affermatasi 
con Pietro II, doveva iniziare il suo tramonto ‘con la cacciata 
di Ottone dal seggio dogale (1026): Nell'assemblea che seguì 
schisma in populo crebris e.roritur (Dandolo) tra i numerosi fautori 
di quella cospicua famiglia ed i suoi nemici, gelosi della libertà 
repubblicana, il cui capo era un ricco mercante, Domenico Fla- 
bianico. Come avviene non di rado nelle lotte elettorali fra partiti 
molto forti, si raggiunse l'accordo sopra lo sbiadito nome di un 
uomo d'occasione, indifferente alle due parti. E questi fu Domenico 
Centranico. Ma una ripresa del potere conseguiva tosto il partito 
degli Oeseolo con la procurata deposizione e bando del Centranieo, 
con l'elezione del patriarca Orscolo a vicedoge e col tentato ri. 
chiamo di Ottone, morto nel frattempo. Ma non ostante il favore 
in cui erano tornati allora gli Orseolo, il popolo non sopporto 
che uno di essi, Domenico, sostenuto da pochi, ascendesse vio- 
lentemente il dogado; e, sunutam libertatem et non tyrannidem 
cupientes (Dandolo), lo cacciarono tosto in esilio. Non è mara- 
viglia quindi, se quest'usurpazione alienasse l'animo dei più dal 
partito Orseolo e procurasse la piena vittoria del partito con- 
trario con l’elezione del suo capo (1032). E per verità la ragione 
fondamentale della lotta contro la casa Orseolo fu quest’ ap- 
punto, di combattere in essa il principio della monarchia eredi. 
taria, che coll’inveterato sistema delle colleganze nel dogado 
accennava a rendersi stabile a Venezia. Ora la vittoria conseguita 
non è da ascriversi all'assemblea del popolo, gelosa conservatrice 
de’ suoi diritti sovrani? Ed è naturale che Domenico Flabianico 
procurasse tosto l'approvazione di una legge, la quale, togliendo 
adito una volta per sempre al pericolo che i Dogi rendessero 
ereditaria la loro dignità, restituisse integralmente al popolo il 
diritto originario di libera elezione. Questa legge importantissima 
stabiliva che il doge non potesse ercarsi colleghi nel dogado, nè 
designarsi successori (1). 

Lo Hain (2) non a torto suppose fosse stata abbozzata fin 
dai tempi degli Orseolo dai Flabianico e proclamata come parte 


(1) Daxp.. 242, V. Posteriormente fu compresa nelle Promissioni 
ducali. 
(2) Harn, Der Doge ron Venedig (1032-1172), KOonigsberg, 1883. 
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essenziale del programma di partito. Il Gfròrer giustamente la 
disse “ legge di granito ,, perchè il suo vigore perdurò invariato 
sino agli ultimi tempi della Repubblica. Per essa il popolo sfuggì 
al pericolo della tirannide, per essa era aperta la via al dogado 
agli uomini che per intelligenza, virtù e perizia civile e guerresca 
avessero dato alla pubblica assemblea, libera omai delle illecite 
coercizioni su di essa esercitate dalla famiglia del Doge, mag- 
giore affidamento di essere per riuscire veramente utili alla patria. 

Ma sc in diritto era assolutamente libera la volontà popolare 
nell’elezione del capo dello Stato, non si deve credere per questo 
che non si esercitassero in seno alla concione gli influssi delle 
famiglie più potenti, intrighi di ogni genere e qualche volta 
anche le aperte violenze a favore di questo o quel personaggio, 
designato qual doge da gruppi minori di nobili cittadini. I quali, 
come facenti parte della popolare assemblea, erano teoricamente 
uguali in diritto a tutti gli altri; ma nel fatto, godevano inne- 
gabili prerogative, che non mancavano di esercitare a loro van- 
taggio sul popolo: così, secondo la narrazione di Andrea Dandolo, 
Vitale Falier * con le promesse e coi doni, persuase il popolo 
a deporre il Doge Domenico Silvio e ad eleggere lui stesso in 
sua vece (1084). 

Inoltre, se era vietata dalla legge Flabianico una qualunque 
designatio di successore da parte del Doge, nulla impediva che, 
giunto a tarda vecchiezza, il Doge si ritirasse a vita privata e si 
giovasse dell'alta sua autorità morale, per procurare l'elezione 
della persona a lui più gradita. Questo fu il caso del Doge Do- 
menico Michiel, il quale, come narra il Dandolo, espressamente 
consigliò il popolo di eleggergli a successore suo genero Pietro 
Polani (1130). Probabilmente, come nota lo Hain, il glorioso 
vincitore di Tiro dovette la riuscita del suo desiderio alla grande 
riverenza ed affetto onde era la sua persona onorata o fors’ anco 
all'autorità preponderante nella concio del suo partito politico. 
D'altra parte sappiamo che non senza opposizione avvenne l’ele- 
zione del Polani. Il cronista De Gratia di fatto riferisce che 
Farieo Dandolo, patriarca Gradense, e la famiglia dei Badoer 
contiudicerant vociferationi populi, ne ipse Petrus Pollano esset dier. 
Che fossero costoro ostili all’ elezione perchè, più rigidi interpreti 
della legge Flabianico, vedessero di mal occhio succedere al Mi- 
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chiel un suo così stretto congiunto e in seguito a suo espresso 


consiglio ? 


3. Ricostruita così l’attività della. pubblica concione nella 
elezione del capo dello Stato in questo primo periodo sulla base 
delle fonti che ci rimangono, ci resta da deserivere la procedura 
d’ elezione del principe nel periodo medesimo. Ai tempi della 
soggezione da Bisanzio, l'elezione del Doge dovea farsi. pro- 
babihnente secondo precise disposizioni legislative, mediante un 
regolare atto elettorale, nel quale dovevano goder di una posi 
zione preponderante l'aristocrazia tribunizia ed il clero. A_questo 
atto poi è verosimile assistessero normalmente. messi apposita- 
mente inviati dall'autorità imperiale. Abbiamo veduto infatzi la 
concione dell’8IL fatta convocare. dall'ambaseiatore. Ebersapio 
per deporre i dogi Obolerio e Beato ed eleggere in loro. vece 
un Partieiaco, devoto all'Impero. Luogo di elezione fu Eraclea 
fino al Doge Teodato (742), poi Malamoceo fino ad Agnello Par- 
tecipazio (811). 

Verso la metà del secolo IN divenuta, come si vide, la 
pubblica concione assemblea deliberante e sovrana. nello Stato, 
scomparvero gli ordinamenti bizantini: e lelezione si svolgeva 
tumultuariamente mediante  l'acclamazione. del popolo, raccolto 
nella chiesa di San Marco. Sì Giovanni che il Dandolo riferiscono 
essersi eletto Pietro T Orseolo nella chiesa di N. Pietro d'O- 
volo: la ragione del mutamento sta in ciò semplicemente, che 
la chiesa di San Mareo era bruciata nell'incendio. appiccato dal 
popolo al Palazzo e terribilmente estesosi nella sollevazione del 
9476 contro Pietro Candiano IV. Poi dovette venir in uso (1) di 
compiere T elezione sul Lido di San Nicolò, dopo la celebrazione 
di cerimonie religiose ad opera dei monaci di quel convento. A 
formare la concione intervenivano il Patriarea di (Grado, i sci 
vescovi suffraganei. di Olivolo, Malamocco, Torcello,  Fqnilio, 
Pracelea e Caorle, gli abati dei monasteri, il clero, il primicerio 
(0 primo cappellano) di Sano Mareo, i mesores, i primates, | ie 


(1) Ia litore olivolensi soLtro Monk pro eligendo dure. conure- 
quatur (Dominici Tini narratio, in GanpicioLLi, Memorie rente, 6°, 
p. 124), 
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diveres, i minores, le classi onde si divideva la popolazione li- 
bera. Data l'autorità che godeva il clero, in questo periodo atti- 
vamente partecipe alla vita politica cittadina, non pare improbabile, 
almeno per i tempi più antichi, che il patriarca presiedesse alla 
clezione del Doge. Manca tuttavia una prova di ciò; come pure 
non abbiamo notizia di una qualunque legge fissa che regolasse 
quest elezione. Quanto al governo durante le vacanza del dogado, 
non possiamo dire altro che l'autorità ducale tornava allora alla 
sua fonte, l’assemblea del popolo, e vi restava fino all’ elezione 
del nuovo doge. 

Lo Hain avanza l'ipotesi di un’elezione preliminare operata 
dai mazores 0 proceres prima di portare l' eletto nell'assemblea 
per la /asudatio. Senz' ammetter quest’ elezione preliminare, che 
nulla assolutamente ci prova, non possiamo negare l’efficace 
azione delle più cospicue famiglie e dei loro aderenti sull’ as- 
semblea, a favore di loro membri. 

Ed ora esaminiamo particolarmente l'elezione del Doge Do- 
menico Selvo (1071), quale ci viene vivamente descritta nel 
dictamen di Domenico Tino, testimonio oculare. 

Raccoltasi innumerevole moltitudine di quasi tutto il popolo 
veneziano in navi armate e sul lido d'Olivolo, nella chiesa del 
monastero di San Nicolò i vescovi col clero e coi monaci di quel 
monastero imploravano Iddio, affinchè volesse concedere alla loro 
patria un doge, che fosse al popolo di Venezia gradito e conve- 
niente; s///c0 marimus poprlorum clamor tollitur ad sydera, ct quasi 
mu ore omnium voces vepetitis erebrius clumoribus : dominum Sil- 
rum rolumus et lewnvlamus, dicere non cessubant. Tosto molti no- 
bili, nello snterticente, Valzarono sulle spalle e, seguiti dalla 
turba del popolo, l'arcompagnarono alla nave. Giunto tra i canti 
del elero che intonava il fe Dren, eni il popolo rispondeva col 
Kyrie eSeison, alla riva di San Marco, fu portato alla chiesa, donde 
ricevuto il dacw/ea per 1 investitura del ducato, si recò al Pa- 
lazzo: quivi ricevette dal popolo il solenne giuramento di fedeltà 
ed ordinò gli fossero distribuiti doni. Lo Iain ha giustamente 
osservato che questa elezione avvenuta così repentinamente, dopo 
le preghiere del clero, e senza che sia comparsa la minima oppo- 
sizione, non può non essere stata preceduta da una notevole pre- 
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parazione del terreno. E probabilmente quei doni distribuiti dal- 
l’eletto erano un compenso concesso agli elettori. 

L'ultimo atto della solenne elezione del Doge fu, come ab- 
biamo visto, il giuramento di fedeltà del popolo. IH Diacono 
Giovanni (e sulle sue orme il Dandolo) fa menzione di questo 
giuramento, parlando dei dogi Paoluecio, Pier Candiano IV e 
Pier Orseolo I. Non essendovi traccia in questo primo periodo 
di prescrizioni definite riguardo al giuramento di fedeltà, rite- 
niamo che esso venisse compiuto all'unisono dal popolo raccolto, 
dopo che un prero avesse letto ad alta voce il testo della formola. 

È inteso che, essendo tenuti all’ osservanza di questo giu- 
ramento tutti gli abitanti del ducato, da Grado a capo d'Argine (1), 
_ i cittadini provenienti dai paesi più lontani da Rialto avranno 
avuto dalle loro città una sorta di delegazione a rappresentarvi 
tutte quante le comunità, cui appartenevano e a giurare per esse. 

Quanto al testo del giuramento, pur non essendoci pervenuto, 
possiamo desumerlo da quelli, a noi tramandati, che prestavano 
al doge le città soggette, dove si afferma che erano i medesimi 
siurati delle comunità veneziane : essi erano diretti a San Marco € 
al presente doge e contenevano la promessa di essere fedeli sud- 
diti, di aver di mira l'onore di San Marco c di obbedire ai co- 
mandi del doge, specialmente trattandosi di scendere in guerra 
contro i nemici della patria. 

In conseguenza del fatto giuramento, i cittadini dello Stato 
divenivano fideles del doge ed erano tenuti ad obbedirgli. Egli 
veniva quindi ad essere investito della più alta potestà esceutiva 
del paese. Non vi ha traccia in questo periodo di un giuramento 
prestato dal Doge al popolo. 


4. Per compiere questo capitolo intorno alla funzione eletto- 
rale della pubblica assemblea, dobbiamo parlare delle elezioni 
ecclesiastiche : il Chronicon girudense, trattando della fondazione 
del patriarcato di Grado (intorno al 570), fa dire a Papa Bene- 


detto: “ e;uslem (eccelesiae gradensis) presulis electionem clero ct 


(1) Ciò è provato dal giuramento dei Fanensi, dove si dice: £74/- 
tutem factemus sicuti facient homines uniuseuiusque civitatis tn enafintis 
Venetite, (CORNER, Eeelesiue vencetae ete., Venetiis, 1749, 10, 218). 
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populo liberam fuciendi tribuimus facultatem; duci, post electionem, 
investicionis potestatem committimus , (1). È questo in vero fu il 
sistema usato da questi antichissimi tempi fino a quelli di Jacopo 
Tiepolo. La più probabile procedura d’ elezione era la seguente: 
si riunivano, alla morte del patriarca, nei primi tempi a Grado, 
poi a Rialto, i vescovi, gli abati, il clero ed il popolo, in seguito 
ad espressa convocazione del Doge (2), il quale generalmente assi- 
steva anche all’ elezione. Quivi non è improbabile che il clero 
proponesse il candidato da eleggersi e il popolo, se lo riteneva 
degno dell’ alta dignità, 1’ approvasse mediante acclamazione. Data 
poi la grande autorità che il Doge esercitava sul clero, non do- 
veva esser raro il caso che egli ne ottenesse l’ elezione di persona 
a lui gradita, spesso anzi di suo stretto congiunto : tale potè 
essere il caso di Orso ee colleudatione cleri et populi patriarcha 
factus (3) a° tempi di Ottone Orscolo doge, suo fratello. Eletto 
che era, il patriarca doveva essere investito dal Doge per poter 
entrare in possesso dei beni temporali costituenti la mensa del suo 
vescovado metropolita, e consacrato in fine dal pontefice (o da un 
vescovo a ciò delegato). Non diversamente avevano luogo, in seno 
all’adunanza dci diocesani, le elezioni dei vescovi tosto investiti 
dal doge e consacrati dal patriarca, alle quali assistevano, almeno 
nei tempi più antichi, e il patriarca e il doge (4). Naturalmente 
acquistava una singolare importanza per il ducato soltanto l’ cle- 
zione del vescovo di Olivolo, il primo seggio vescovile del paese, 
che sempre godette di una posizione preponderante nello Stato : 
è notevole anzi che trattandosi dell’ elezione di questo vescovo il 
Chronicon venetem non parla di adunanza dei diocesani, ma addi- 
rittura di pubblica concione (5). E quanto dovessero essere tur- 
bolente queste elezioni, e quanto in esse prepotente l'azione del 
popolo specie nci tempi più antichi, fa fede il Chronicon dltrnute, 
la dove ci deserive come fu fatto vescovo di Olivolo Domenico 


nni 


(1) Ediz. MoxmricoLo in Crornuehe renez. antichissime Ponti per lu 
storia d’ It., 9), pag. 39. 

(2) Daxp., 127, Cap. I. Duceis irssione elericorum convilia et elee- 
tiones praelaturaruni a clero et populo debeant inchuuri. 

(3) Daxp., 236, VII. 

(4) Cfr. Danp., 145, XVII. 

(5) Daxp., 153, IT. .... collewedatione prblicae concionts.... 
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Barbaromano contro la volontà di Ini medesimo (eun forti 
illum elegerunt) oltrechè del doge, Pietro Tribuno (888-912). Ne 
nacquero risse tra i servi di questo e la plebe: e pare che, data 
l'opposizione del doge, l’ eletto vescovo facesse a meno della sua 
prescritta investizione temporale, e prendesse da sè il bacolo pon- 
tificale dell’ altare di San Marco. Notevole è il fatto che a que- 
st' elezione, come pure a quella, del pari violenta e disordinata, 
di Domenico Orcianico, descritta dalla stessa cronaca, non parte- 
cipasse il patriarca ed alla prima neanche gli altri vescovi. 1’ro- 
babilmente ciò avvenne perchè queste elezioni assunsero la forma 
d’ improvvisi tumulti popolari: ma affinchè 1° elezione fosse rego- 
larizzata, il popolo dovè condurre cum ornuetem nacigium (!) V e- 
letto a Grado, per esservi consacrato dal patriarca e confermato 
dagli altri vescovi. 


9. Quanto finalmente all’ elezione dei conti, preposti alle isole 
di Arbe, Veglia, Ossero-Cherso e alla città di Zara, diretta- 
mente soggette al governo di Venezia, sappiamo dal Dandolo e 
da un documento del 1165 che Guido, figlio del doge Pietro l’o- 
lani e, più tardi, Lunardo, figlio del doge Vitale Michiel II, ee 
colluudactione populi furono fatti conti di Ussero (1), ed abbiamo 
notizia di un documento del 1162, dal quale appare essere stata 
concessa la Contea di Veglia dal doge Vitale Michicl II, cum iudi- 
cihus et eleetis sapientibus atque totius populi collaudatione seu con- 
firmatinne a Bartolomeo e Guido, figli del defunto conte Doymo(2). 
Vero è che ordinamenti diversi regolavano tale materia in questi do- 
minii veneziani: e precisamente, gli Arbensi eleggevano essi stessi 
il loro conte, che, nel MII secolo pare dovesse essere approvato 
dal solo doge (3; ugualmente forse era per Zara, dove nel 11506 
troviamo conte Domenico Morosini, figlio del doge; il conte di 
Ossero era invece eletto nella seconda metà del secolo XII dai 
giudici e dai supientes, presieduti dal doge, ma doveva essere 

(1) Daxp., 250, N. Doe. 1165 in Manim. S. Zaccaria, Mise. b. 65, 
pubblicato dal Lenen. Die Lastelung der Vorherieschaft Venedigs etc. 
Strasburgo, IS97, p. 126. 

(2) Doe. del 1162 in Cod. Mare. DLI el, VII it. 

(3) Cfr. Daxp. loc. cit. 
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confermato perehè 1 elezione fosse valida nella pubblica concione 
veneziana (1), mentre a Veglia si era stabilita una famiglia di 
conti indigena, che aveva reso ereditaria la carica: si esigeva 
soltanto, all'entrata in tale dignità, la solenne approvazione del 
coverno e del popolo di Venezia. 

Non è maraviglia se, là dove si compievano elezioni sia dai 
veneziani, sia dagli indigeni, gli eletti fossero spessissimo i figli 
del doge, che poteva far valere nelle assemblee la grande auto- 
rità del suo nome e del suo nfficio (2). 

Tale ci appare dalle fonti essere stata l’attività elettorale 
dell'arengo fino a Sebastiano Zani. 


7 II. 
FuxzionE LEGISLATIVA ED AMMINISTRATIVA. 


$ 1. Fuuzione lezislativa. — $ 2. Funzione amministrativa: a) Deliberazioni ecclesiastiche ; b) Di- 
sposizione di beni demaniali; c' Imposizione di decime; d) Politica estera guerresca e pa- 
cifica. — $ 3. Costituzione dell'arevgo: a' il Doge; » il Popolo; c) i Primates; d) i Sa- 
picates. — 4. Ordinamenti. 


I. Sino alla metà circa del secolo IX, fin a quando cioè Ve- 
nezii non si sottrasse alla dipendenza dalla corte Bizantina, non 
può dirsi che nell'assemblea. risiedesse alcuna vera antorità le- 
gislativa: avveniva al contrario che i dogi, per quanto elettivi, 
magistrati bizantini, promulgassero e facessero poscia rispettare 
le leggi emesse da Costantinopoli: che ciò sia, appare evidente 
dal Chronicon cenetrm, li dove si ricorda la legge sancita (fra 
TSI4 e 1820) da Leone Imperatore, a divieto del commercio 
colla Siria e P Egitto, nonostante gli sforzi del Dandolo per farla 


(1) Cfr. il doe,. 1165 su cit. : di esso riparleremo nel capitolo seguente, 
a proposito del consiglio dei seprentes. 

121 1 gastaldi dei centri minori del ducato dipendenti dal doge, 
forse erano eletti dalla popolazione del luogo: certo elettivo era il ga- 
staldo del castello di Loreo, Cfr. doe, del 1094, in Roxmaxis, Sf doe., 1 
p. 3982, 


è) 


TOMO NXV, PARTE T 
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credere soltanto proposta dall'autorità imperiale e approcate dalla 
ducale (1). 

La prima vera e propria legge di eui abbiamo notizia è quella 
sancita sotto il dogado di Orso e Giovanni Particiaco (S64-S81), 
contro il traffico degli schiavi; della quale è una ripetizione la 
seguente del 960 (2), sancita dal Doge Pietro Candiano IV 00 
cum D. Bono egregio patriareha et cum venerabilibus episcopis ef 
primatibus in publico plucito; si conserva altresì la legge compiuta 
dal medesimo Doge nel 971 (3) contro il commercio di armi e le- 
gname coi Saraceni, in seguito ad un'ambascieria inviata a Ve- 
nezia dall'imperatore greco Giovanni Tzimisce. Se quesie leggi 
risentono ancora dell'autorità bizantina, quelle contro il commnier- 
cio schiavistico, perchè riproducenti leggi greche, questa ultima, 
perchè inspirata dall'imperatore, dobbiamo tuttavia ritenerle leggi 
autonome veneziane, traenti forza. cioe dall'autorità sovrana di 
darsi leggi, che ormai la pubblica. assemblea aveva. conseguite. 
Di ciò è prova: per la legge del 960, il fatto che in essa Hibere- 
mente si perseguono fini politici propri del dueato, Ti dove «i 
proibisce ai mercanti veneziani di portar lettere dalla Lombardia 
e dalla Germania a Costantinopoli. il che poteva. compromettere 
gli interessi della sorgente repubblica; per da legge del 971, il 
fatto che la promissio costituente la legge nono è già divetta dal 
doge e dell'assemblea, all'imperatore greco, ma bensi dall'assene 
blea, composta del patriarca, dei vescovi e dell popolo, nezore 
videlicet mediocres et minores, al proprio doge, come unica aut 
rità sovrana riconosciuta. Causa immediata della legge è soltavio 
la volonta dei suoi autori: lambasecria dell'impero. che. si noti 
hene, è ora un potente alleato di Venezia, insieme con le tervi- 
bili minacce di cui era apportatriee pel caso. avesse. continnmato 
I illecito commercio, altro non sono che i motivi psicologici deli 
leure. 

Afatt indigena poi, anche per i motivi inspiratori, ci appare 


(1) Daxp. 160: Zen cin filio fmperatores Aiupisti, edichitnai propio- 


siterunt ne quis in Syriam vel Aegiption accedere anderit, quod cattolici 


ditees venettarini opprobuntes subilitis suts pariter inleibiterito?. 
(2 V. Proemio della Leege 969 rin Tarben e Tomas, Url, sint e” 
Henmdels ete.. Porntes reritn atestrtaca inno NIE pi 171 Cfr Das. 206, V. 
DI: i Rara ST Sardi Lepre CT a 2165 ANNE 
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la legge del 998 (1), diretta a vietare, sotto la sanzione di seve- 
rissinie pene, l’eccitamento di tumulti (il testo usa la barbarica 
parola: sfremzun) nol palazzo ducale e alla prosenza del Doge. 
Questa interessantissima legge, di cui non ei sembra sia stato 
finora compreso il giusto significato, è un abile atto politico del 
suo proponente, Pietro Orseolo II, che velle per essa accrescere il 
prestigio della ducale antorità di fronte alia pubblica. concione. 
La sua ragione immediata fu probabilmeute nn diserdine avvenuto 
in seno all'assemblea, raccolta per colludere alcuna legge o de- 
liberazione, con ugual fervore combatiuta e difesa da partiti av- 
versi: di tutto questo non ci è giunta diretta notizia, ma lo si pub 
delerre, a nostro avviso, sin dal fatto che nel pubblico palazzo, 
dove a punto si vieta di commetter disordini, usava la concione 
raccogliersi per provvedere alle leggi e alle altre pubbliche. ne- 
cessità (anche questa legge fu ivi compinta); sia in particolare da 
un inciso, non compreso, evidentemente. per errore del ecpista, 
nei testo della legge recato dal Codice Trevisanco (riprodotto dal 
Romanin), ma che si trova bensì nel Lider Blewews: quieti lepem 
crt cquicquid nobis inqpuirendum est ante Hum (dinanzi ai doge) 
reqpuirere debeamus. Possiamo dungue considerare. questa legge. 
come frita approvare dal potente Doge per rendere più ordinata 
ea sè medesimo sotiomessa e devota l'adunanza del popolo ve- 
neziano, per sua nana attiva e non di rallo nirbolenta partecipe 
al governo dello Stato. Questa legge, che decretano ones ten 
iielices et nobiles Venettite quem ceto medioeres a merimo usque «ad 
minimum, riveste la forma consueta e comune a queste prime 
leggi, non lontana, come notò il Besta (2) agli ere 0 ai puta 
cermanici, in quanto consistevano in un impegno concerdato fia 
governante e governati, anzi che in un preecepten da parte del- 
l'autorità, sotto la sanzione di una pena per il caso di manca- 
mento. 

Tra le rare leggi di cui serbinmo memoria in questo primo 
periodo, segue quella importantissima contro le colleganze nel 
dogado, fatta approvare da Domenico Flabianico il 1033: ma di 


(Li V. Romasisn, Storie due. I, p. SS. 


(21 Dista E. Li diritto e le leugi cirio di Venezia fino dl dogudo 
di Binricvo Dindolo in Ateneo Veneto, 1890 seg. pag. 22. 
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essi, che soito molti rispetti si può considerare legge elettorale, 
abbiamo trattato nel precedente capitolo. 

Segue ia famosa constilutio del doge Pietro Polani, contenente 
Ordo processionis sehoiarion, del 11483 (1). Nel suo proemio è il 
ricorito di una precedente legge di data ignota, approvata nel 
publicion pPavitum, ta quale aveva instittito la processio e ne aveva 
rewolato l'andamento. Questa legge, com'e noto, stabilisce iL corso 
che dovevo tenere le segd/2 {sorta di barchei, nella processione 
solita a farsi due febbraio per celebrare la così detta festa delle 
Marie. Dall'aspetto del diritio costituzionale di Venezia, essa ci 
© preziosa, come vedremo più innanzi. 

L'ultima legge di questo periodo. della quale ci sia giunta 
notizia © quella del Doge Domenico Morosini (1145-1196, con- 
tenente notevoli disposizioni relative alla procedura da usarsi 
nelia restifitlio dotis: e riguarda Te prove necessarie per compre- 
vare Tentità della dote e il limite al quale essa può ammontare 
(L librae venetorinn). oltre cui la donna non avrebbe potuto pre- 
tendere restituzione (ZI. Queste disposizioni sono prese def #660 
imediermam et populi colluretatione: ma dei singoli componenti il 
probliciam placet divemo solo dopo aver compiuto una. rapida 
scorsi fra le deliberazioni amministrative in esso medesimo prese 


durante il nostro periodo. 


2. Per quanto riguarda queste pubbliche deliberazioni di ca- 
rivitere amministrativo, si offre alle nostre ricerehe una messe iti 
documenti e di notizie tramandateci dai erotisti, molto più copiosa 
e varit che non per quanto riguarda le leggi. Ed amplissima di 
fatto dovea esser la competenza e Vattività dell’ arengo in que- 
sta materin, 

I autorità laica dello Stato di Venezia esercitava, com'è noto, 
un vero e proprio. sindacato. sopia la Chiesa, di cui il Doge — 
per un riffesso, riteittamo, dei sistemi di governo bizantini - - si 
considerava come Ualto protettore: ed abbiamo giù veduto il suo 
intervento nelle elezioni ed investizioni dei vessovi. Come con. 


chi da Movxticoro, Ze costifiazione dil dog. Pietro Potani in Len- 
divonit della Ri Accademia del Loicei, vol. IN, fase. 20, 
(2) f'axn., 256, XVI. 
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sezuenzi di questa protezione, lo Stato si sentiva spesso in do- 
vere di somministrare i mezzi materiali necessarii alla fondazione 
di chiese e di monasteri, come pure non lesinava in donazioni e 
concessioni d'ogni sorta. per il Toro mantenimento ed arriechi- 
mento, — Ora, tutte le deliberazioni relative n ciò dovevano es- 
sere approvate dall'arengo. Possediamo così Pecesizliei di un 
documento antichissimo (dell'819) contenente la donazione della 
chiesa di Sant [lario col relativo. territorio al menastero di San 
Nervolo, i cui frati, de foco «augusto et infra palides minertes, im- 
pioravano  sussidii (Di donazione compiuta dai Dogi Agnello e 
Giustiniano Partieiaco, insieme col Patriarea, i vescovi (2) a/qie 
universis venete popielisi così, per risareir il monastero d'Altino 
dei cravi danni ad esso recati dalle incursioni degli Uneheri, il 
Doge Pietro Tribuno, col patriarea, i vescovi. i primati ed il po- 
poto, da pieblivo. pluctto. sl riconferma (900) quelle esenzioni da 
tributi verso Depiscopato di Torcello, già concesse dii precedenti 
Dogi Orso Le Giovanni Particiaco (864-851) cine cpiscopis. ef 
Sudicilits et popido Veneciurian (3). Si conservano altresì, nel 
l'Archivio del Moitastero di San Giorgio Maggiore, il decreto di 
sin fondazione, del 982 (+), sottoseritto da niamerosissimi eitta- 
dini; cone pure la donaziome allo stesso monastero di cerii beni 
‘a Costantinopoli (1090), compiuta dal Doge Vitale Palier co’ giu- 
dici et eliis honis homiribus nostris. filelibus (9) e da concessione 
(1145) di privilegi a una chiesa di Rodisto (Traet) appartenente 
a quel monastero (6). Fu inoltre approvata in pubblica concione 

(DO V. Groria, Cal. dipl. padostno, p. 6. 

(2) Sono tutti sottoscritti, mia nel testo per vero è nominato il solo 
vescovo di Olivolo. 

(3) V. in Bazzani, Da privilegio del doge Pietro Tribuno per lu 
badia di S. Stefano di Altino, ino Atti del It. Istituto Veneto, tomo 
68, parte ILL 

(4) V. in Ciconxna, Zuserizione venezione, vol. IN, pag. 284. 

(5) V. in Lazzarini Originali antichissimi della concelleria. vene- 
ciand, im N. Arel. reneto, 1904, NS. tomo VITE pag. 20 dell’estr. 

(6, V. in Tavern pb Tin, Cel. ote.. 40,4, NIUL p. 1063, — Esiste 
una donazione di beni demaniali anno 1095) fatta in noine del solo doge 
Vitale Michiel, al monastero di S. Benedetto cin Ordginali renesòriti «n° 
tichissimi del Lazzagint). Ma il numero delle sottoserizioni (21 coi giudici 
e coi fideles) fa sospettare |Pintervento anehe qui del popieies da cui 
@ pressa. menzione si sarà perduta nelle copie successive. 
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la donazione (1164) di corti beni in Tiro alla chiesa di San Marco (1), 
ehe fu perpetua cava dei Dogi di arricchire e di onorare; enme 
pure la concessione di certi redditi (1168) al monastero di San 
Giovanni Evangelista di Toreello, fatta dal Doge emi ae derilies 
ct preovdinatis cd poprlo Veneticrinn (2). 

Sonvi poi carte iddi donazione e di altri contratti con chiese 
e monasteri, stretti da comunità del ducato lontane da Riaito: 
esse sono earatteristiehe per ki confusione che fanno, come notò 
il Besta (1 fra Tente ideale e il substrato reale del corpus: 
cono minuziosa, ecnra esse infatti insistono sul concetto che Tatto 
fu compiuto die tetti qiernti gli appartenenti alla comunità: così 
la donazione che fecero ceti equi!cienses tum clero quam populo 
mecores, mediceres (1079) alla loro chiesa di Santa Maria (4); 
così il livello concesso (1050) al monastero di Santa Trinità in 
Brondelo dal gastalido di Chioggia cono molti cittadini nominati 
co finnaii perle cum foto. popilo srhovum eligie, foti ununimitr 
cottone dtsipiee di minore (9) e la commutazione (1169) tra quel 
menastero e di sastaldo coi gindici. gli avvogadori, eli durati 


procitvatores Chapie vi crm toto populo (6). 


di V. in Taren e Turocras, Portes reritai attstr., NILO paz. 140. 

Mi V. in Corsni Zeelesive forcelle, pars Lo pag. 127. 

5) Biera, // dieitto. pag. 30, 

(dr V. im Convemno Z/eel toreellenite, pars IE, paz. 403. 

(di Trovasi nella * Trascriz. delle pergamene di S. Trinità di Dron- 
dolo. ora nel Netezza) Miwseron di Norimberga o n. 1, all'Archivio dei 
Frari aio SEZ siierise sioremibiis, ind. AVO in Chiupia, nos Jolenmies 
Peivo Centraco gusto in Chagie com Jolunne Buffo ete. pariter era 
toto popitlo tenboittn Chigie nittiorem nsque dd minoren dans atque 
concediniats per lane sostri libelli. cartulam monasterio S. cd indiridue 
trinitatis sito in Brindulo colta mit cin sua falieada pusita in Brenta 
usque ii NNITAX crnnos completos ad aliis libellis renorandi, Sotwserizioni 
del gastaldo e d'altri molti. di cui Pultimo: Toso Gemzierio pewiter cum 
toto populo anmborin Chugie totîi unantmniter da matore nsqre a minore 
qui dee roqurerunt fieri, Seguono ancora le finme di tre testimoni. 

(61 Ino * Traseriz. perz. di S. Trinità y, n.20: 190 VOLNIN, wnense 
aprili, ind. II, i Chigi. Plena ct invecscabile. sccroitate fercinins nus 
quidem Aldigero Centraens gastaldio et Crescenzo Bufo inder e Mar- 
tinss Venero indere et Martinns Carlo iude.r, et Dominico Vennero et Vi- 
ein Lupari et Martins Carnello cocatores, et Lazoro Bolli et Mir 
tinris Morgariti et Artuso Centraco et Corso Bolli et Iteneticti Viti ef 
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Anche al contratto strettamente privato, onde il monastero 
dli San Zaccaria code ad aleuni cittadini certi terreni (1133) ns. 
sistono, rappresentanti della coneio popolare, aleuni doni Honzzes (1). 

Perfino allorchè si trattò di cedere il corpo di Santa Barbara, 
ch'era nella chiesa di S. Marco, al monastero di S. Giovanni Evan- 
scelista di Toreello, fu necessaria la collaudaziene del popolo (2). 
I forse tale trapasso fu concesso (tale era l'importanza allora 
attribuita al possesso dei corpi dei santi), solo perchè impetrato 
dalla figlia del grande. Pietro. Orscolo I abbatessa di quel 
convento. 

Se i Veneziani tanto amorosamente si curarono sin dai tempi 
più antichi delle loro chiese e monasteri. sollecitudine anche 
maggiore dimostrarono verso il patriareato di Grado, dalla sua 
fondazione in poi: il Chronicon altinute (3) riferisce il sinodo ge- 
nerale tenuto da Elia, patriarea della nuova Aquileia, a Grado, 
di tutti i vescovi « Verone usque Pannoniam, cunctoque Venecia 
popido convocato, nel quale si stabili dover essere Ia chiesa gra- 
dense metropolitana della provincia; la stessa cronaca dà poi 
notizia della concessione che ai patriarca fecero omnes tribii 
cum lundacione Veneciae populi, com confirmatione Punliciù diteis (4) 
di tutto il litorale fra Grado e Caorle: e vi si stabiliva inoltre 
(curioso parallelo tra le supreme autorità laica e religiosa del 
paese) che i popoli di quelle terre, sicu d. duri fecit honori- 
fionem, ste fitt Dmo. Patriarchi (s1c). 

E non basta: allorchè si tratto (96%) di inviare a Roma am- 
basciatori al sinodo indetto da Giovanni NIITT alla presenza del- 
l'Imperatore Ottene E per farvi riconoscere dal papa i privilegi 


—— —- 


Dominico Vaters ed Jolbunne lufo invati et provuvatores maioris et ni- 
novis Cluyie, una cum foto populo matoris et minoris. Cluytie vobis 1. 
Milone abbas Sì Trinitatis in Brintali de reclumacione quam supra cos 
fecimus de terra de Brondedo. 
Eyi Adigero Centraco qustaldio Cligie nen. ff. 

Stop menies suprascriptos iitliees et encatores ch turutos, Neguono 
le sottoscrizioni di 2 testi. Notaio Erode Sambo, prete. 

(DO V. in Ginoria, Cod, dipl. pird,, JK, 215. 

:2) Daxp., 235, LI. 

131 Jediz. dell'Arel. st. è, serie I parte VIIL pag. 125. 

(4) Ediz. cit. pag. 100. 
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della chiesa patriarcale gradense, la deliberazione fu presa. e gli 
ambasciatori eletti, dal doge cwn patrierea, episenpis, clero et po- 
pulo Venetiae (1). Finalmente, trovandosi il patriarcato nel secolo 
XI in gravi angustie ceonomiche, il Doge Domenico Silvio, col con- 
senso dei vescovi e insieme co” giudici eh plessi aliis fidelidus 
conliudantibus conferma (1074) a beneficio di esso Ta concessione 
di certi beni e di certi diritti già fatta dal predecessore Dome- 
nico Contarini (1043-1071) /uedutione episcoporum, albutiam, jili- 
cum ceterorunipiie coniplirrium bonornmni hominii ma di cui, 20]: 
diento negligentia, non era stato esteso regolare strumento (2). 

Anche tutte le questioni importanti che rignardassero i ve- 
scovadi cerano di competenza della corzio: così 1 istituzione. del 
vescovado di Olivolo (poi detto di Castello), che doveva conseguir 
un così alto stato ceonomico e politico nella repubblica, fu de- 
liberata fra il TT4 e il TIT, Ceri et poprli pari collnalutione (3). 

E dalla fondazione di altri episcopati nell'isola Ammiana e 
a Torcello ad opera di Aurio Tribuno, es collendatione Meta 
inccensiton ct Teirvaltensium nec non et confirmeatione Obellerii et 
Beuti ducum (804-811), ci danno notizia le cronache geradense (4) 
e altinate (5). 

Anche per il semplice trasferimento a Chioggia del vescovado 
di Malamocco, la cui sede, già splendida, era stata miseramente 
rovinata dalle innondazioni e dagli incendii, fu necessaria l'esplicita 
concessione (6) del Doge Ordelaffo Falier cem sedieibus et populo 
Venetie, diretta, oltre che al vescovo malamocechino, al gastaldo 
di Chioggia et cumeto clero et populo di Chioggia e di Mala- 
moeco (1110), i 


Ma per tutte quante le deliberazioni ineludenti una dispo- 
sizione di beni demaniali oecorreva la collandazione popolare: il 
che è provato e dalla concessione del castello di Loreo (1094), 


(UD) Daxp. 209, XVII 

(2) V. in Cicogna, Ziserizi renez.. IV, pag. 290. Cfr. Daxp. 248. IV. 

(3) Daxp., 145, XVI. 

(4) Idiz. cit., pag. 23 e 35. 

(5) Ediz. cit., pag. 50. 

(6) V. in BeuLemo, territorio di Chioggia, Chioggia, 1893, pas. 204. 
Cfr Daxp., 955 **. 
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ricostruito a difesa delle vie d’aequa e di terra fra l'Adige ed 
il Po, che al Piovano, al Gastaldo e ad altri del luogo fa il Doge 
Vitale Falier, col patriarca, coi vescovi e giudici, 4ee non en 
nobilibus principibus et popidlo Veneticrion (1): e dalla carta di 
vendita (1112) di un immobile già adibito ad uso di zceca, 
compiuta dal Doge Ordelaffo Falier eo giudici e col popolo, allo 
scopo di sopperire col prezzo ricevuto a certe spese del Comune (2); 
dalla concessione infine, a un privato fatta dal Doge Domenico 
Michiel (1113-1130) cm patricoelu ct episcopis et indicibus. et 
populo Venetie della torre di Bebe con le sue vaste pertinenze (3). 

Anche la concessione di rendite del Comune a garanzia di 
un prestito da esso contratto doveva esser fatta (1164) dal doge 
cum iudicebus et supiontibus atque popidi Venetrarum collandacione, 


Non occorreva sempre in vece l'assistenza del popolo all’im- 
posizione e al pagamento delle decime ordinarie. pro silratione 
patriae, quando spontaneamente vi si obbligavano soltanto i pri- 
mutes et proccres, come quelli che formavano le elassi più ricche 
della cittadinanza: ed in fatti di costoro soltanto si fa cenno e 
paion consistere le liste degli oblatori, nelle carte di pagamento 
di decime degli anni 976, 975 e 979, contenute nel Codice tre- 
visaneo (4). Ma per contro anche queste imposizioni di decime 
dovevano essere costituite in pubblica concione, allor quando, per 
le necessità impellenti della patria, occorreva estenderle a tutti 
gli ordini della popolazione: così una preziosa carta del su detto 
codice (5) asserisce che, nel 1009, fu richiesto due piellico plaeito 


(1) V. in Romans, Sf. doc. I pas. 392. 

(2) V. in Crccnemto, Programma della semola di palcografia. Ve- 
nezia, 1862, pax. 33. 

(3) Ne dà notizia il doc. privato del 113% pubbl. dal Groria, I 522. 

(4) Le due prime furon pubblicate dal Romaxin, L 378. 

(5) Temporibus domini Odonis ducis frrerint omnes equilienses in- 
terpellati de decimo in publico plucito residente tane dicto Odone sentore 
nostro, et suis dudicibus et ibi astunte multitiwto populi Venetiaran pro- 
baverunt testes finentes et caprolenses etium ciritate norenses qui nostri 
parentes de decimo fecerunt, ipsa ciritus. etium de Equilo etiam jurvarit 
per dei sancta 4 Ervangelia quod parentibus nostris. decomon dedere. 
Segue la lista degli oblatori (Col. frecisuzeo). 
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agli Equilceesi e ad una rappresentanza dei Finensi e degli abi- 
tanti di Caorle e di Civitanova, essendo presenti il doge, i giudici 
ela moidltitudo populi Venettarion, se volessero pagare le decime 
come avevano fatto i loro antenati: ed essi giurarono sui quattro 
evangeli che le avrebbero pagate. 

Anche Tatto di politica interna onde si tramutò la sede del 
ducato da Malamocco a Rialto (809), fu deliberato. de publica 


concione (1). 


E vediamo la competenza del nostro istituto nei rapporti di po- 
litica estera quanto alla gyerva: le cronache ci rendon sienri essere 
stato sempre un diritto esclusivo ed incontrastato della pubblica 
assemblea il dichiararla, il fissarne i mezzi, Velezgerne i duci: 
così nel 1099 Tassemblea, incitata dall'ardente parola. del dose 
Vitale Michiel, delibera di partecipare con una potente fotta alle 
crociate, nomina a capitano (tiovanni, figlio del doge. e a rettore 
ecelesiastico della spedizione il vescovo Enrico Contarini (2). 

Parimenti, nel 1122 il dose Domenieo Miehiel, in seenito 
all'ambasciata implorante di Baldovino IT, concione. collecta in 
capel'a beati Mirci, de subsidio erhbendo renetos. eclrt dis. est. 
Pari ergo collanducione si deeretava l'invio d'una fotta in oriente (3). 
Così dr eselesia SL Marcin concione pubblicit Doge Pietro Polani 
nel 1I4L riceve dal patriarea il vessillo trionfale, per andar a 
combattere Pesaro e Ravenna, in difesa di Fano alleata (4). Ma 
ceco il caso più tipico, che dimostra quanto potesse valere lau- 
torità della eoncione: giunta come un fulmine a Venezia la notizia 
dall'orribile tralimento dell'Imperatore Emanuele contro i cittadini 
veneziani 9 oriente, imprigionati e spogliati a migliaia Il giorno 
12 marzo IITI, aveva stabilito il consiglio dei seprentes col doge 
d'inviar legati all'imperatore per venir a patti: quando i veneziani, 
pervenute nuove e più gravi notizie, quod stetution fuorat pariter 
invitarunt (0) e, tim ci repellere proponentes, decretarono la guerra 


(Do Daxop. 168, L 
12) Daxp. 206, N. 
13) Daxp., 269, VI. 

4 Daxp.. 269, VIE 

(5) Daxp.. 293, XXI Quasi identicamente il libro Vdel Chrorienn 
eltinete: Quae statuti fuevant irrita fecerunt. (Ediz. cit. paz. 164, 


f 
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immediata. In questo caso vediamo la volontà del popolo, presu- 
mibilmente manifestata a traverso Torgano costituzionale della 
congione, contro e sopra le deliberazioni del governo conseguire 
una piena e pronti attuazione ! 

Passiamo ora dai rapporti internazionali guerreschi a quelli 
pacifici: Finvio di legati si stabilisce di regola in seno alia con- 
cione, come nei casi degli ambasciatori inviati ai sino:lo romano 
perda conferma dei privilegi del patriarcato di Grado (1); a Co- 
stuntinopoli per riprendervi Tesule doge Ottone Orscolo (2): in 
Dalmazia a richieder il concorso alla spesllizione crociata (3). 

Inoltre il Montieolo (4) desteme tale competenza. della con- 
cione dalle parole: ef dine Peneticormen et qui sub ilo est cun 
omni prebis intercessione del erisobolo di Basilio e Costantino (0). 
Né si oppone il caso teste velluto della decisione presa sepioztia 
consilio d inviar messi ad Emanuele, poielhò probabilmente per 
renderia valida il governo T avrebbe tosto proposta regolarmente 
alla collinedatio popii, se la volonta di guesto non l'avesse ancor 
prima resa nulla. 

Quanto al ricevimento di legati stranieri. sappiamo da una 
lettera di papa Giovanni VITE dell' STO (6) ehe il vescovo Delto 
fu inviato dal pontefice a Venezia, per leggrervi. 22 conspectu 
totius ecclestae et popidi. quattro sue lettere relative alla lite fra 
il patriarca arilense ed i suoi soffragansi. E noto in fatti che 
nell controversia sorta fra it Dose Orso e il Patriara Pietro 
relativamente a Domenico. eletto vescovo di Torcello e investito 
dal doge. ma non consaerato, perchè evirato, dal patriarca, i ve- 
scovi di Malampeco e id Eanilio favorirono il doge, queili di Caorle 
e d'olivelo il patriarca ora in quelle lettere, che si conservano (7), 
i pontefice ordina ai vescovi fedeli al patriarea di sostituire nel- 
Pufficio i due contrari, che scomunieni ni quali inoltre e a Dome- 


(Dr Daxp. 209, XVII. 

(2) Daxp. 240, IV. 

:3) Daxp. 206, N. 

i4) Moxrtie., Lea cronica de'iliacono Gioraini, pas. 62. 
(5) Tare peo Tuiomaso Drluorden ete, tino Fontes. verno anstr. I, 
I, 36. 

6 V. darri. liegesta, n. 3072. 

I) {idem nn. 3068-3071, 


NII). 
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nico e al doge impone di venire al prossimo concilio di Ravenna. 
Sappiamo anche, da un altra lettera di Papa (iovanni il che 
la sua legazione era stata male accolta, ne si era obbeilito al suol 
ordini. Forse che questo £ evcatus e/ectus., vescovo di Torello 
largamente godesse del favore, oltre che del doge, anehe del 
popolo, in cui cospetto ku missione papaie si era compiuta? 

Anche i trattati internazionali, come quello (2) fra Siecardo 
conte di Giustinopoti o Pietro Orseolo IT (97%) e dl pareti Feat 63) 
di Pietro Polani (1141), fanno sempre menzione del emette pe 
pulus di Venezia, col quale sono eonchiusi. 

Finalmente, pure per ragioni di politica estera fu dal grande 
Orscolo convocato l'arengo, dopo avvenuta Porculta visita. del 
l'imperatore Ottone IT a Venezia (1001): ma allora forse ii doge, 
senza svelare i veri motivi del colloquio, noti seltanto all'astiza 
sua mente di gran politico, si sarà accontentato di assicurare 
senericamente l'assemblea della fida amicizia dell'imperatore per 
la repubblica: tanto desumesi da Giovanni diacono: poiché il io. 
polo adunato nel palazzo non mini fidem imporatoris pen pestia 


sui sentoris contetiediat (4). 


5. Compiuta questa rivista delle manifestazioni tramandateci 
sia nvi cronisti, sia nelle fonti, anche più preziose, documentali, 
dell'attività legislativa ed amministrativa. dell'arengo in questo 
primo periodo, ei si presentano spontanee parecchie domande: 
quale la costituzione intima. di quest organo così importante è 
multitorme della vita cittadina, che le formule dei documenti de- 
sienano così variamente 2 Quali elementi io compongono. quali 


ordinamenti lo regolano ? 


Nell'assembica popolare fino dai tempi più antichi emerge 
la fisura del doge: egli, dalla metà del seccsio IN erede dellau- 
torità ufficiale di eni cerano investiti i suoi predecessori come 


(1) id. n. 3160. 

(2) Daxp.. 213, VIL 

(3) V. in Corxen, Zeelesiae renetae, N 218-219 (Cfr. Daxnp. 279. VITI, 

(4) (itovansni Drxcoxo, ino Crozzeelie cere: antichisstae, (pubb. dal 
Movie. in Fonti per la storia d’ Italia, n. 9) paz. 164 criprodotte alta 
lettera dal Daxp., 251, XXXII. 
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rappresentanti dell'impero bizantino, la convoca e la presiede nella 
trattazione dei pubblici affari, nell''approvazione delle leggi. Il 
doge in questo periodo possiele una straordinaria. autorità: è il 
sentor, di fronte a cni i sudditi sono i fileles: tuttavia, per quanto 
egli sia potente e cerchi di stabilire una vera monarchia a soluta 
ci ereditaria, in diritto La somma del potere sovrano è pur sempre 
nel popolo, che d/ fette. nono perde mai le sue prerogative di 
approvare o respingere le deliberazioni del doge e d'imporgliele 
tilvolta esso stesso, in questioni direttamente riguardanti gli in- 
teressi materiali, morali e religiosi della nazione. E la famosa 
legge fabianica del 1032 non è per noi che la più insigne vit- 
toria del partito democratico coutro le mire tiranniche dei dogi. 


Di fronte al die l'adunanza del popolo : le appartengono, 
come sembra (1). tutti gli uomini liberi ed atti alle armi : i servi 
e i coloni ne sarebbero eselust. Ma essa non appare come un 
congregato amorfo e confuso di uomini: le più antiche memorie 
ee lo mostrano diviso nelle classi dei miiores. (0 minimi), dei 
mediveres è dei nutiores (detti anche mobiles Venechie 0 principes 
o proceres): come giustamente notò il Besta, non bisogna intender 
questa divisione in senso troppo assoluto. Probabilmente sarà 
stata uma partizione approssimativa. Ma non si può negare, per 
la natura medesima delle cose umane, che in un'ampia e nume- 
rosa riunione, qual'era questa, di nomini variamente dotati e di 
ricchezza e di educazione e d'intelligenza, i più ricchi, i più colt, 
i più perspicaci e facondi, in maggioranza appartenenti alla classe 
più alta, ai neiores, avranno conseguito sugli altri un'indiscussa 
preponderanza: a ciò s' aggiunga altresì una ragione materiale 
gravissima che allontanava i piccoli come i medi dalle  assidue 
eure di governo: la necessità di occuparsi nel lavoro e nei com- 
merci. È noto in fatti che la navigazione mercantile sottraeva 
per lunghi mesi molti cittadini alla città. Soltanto i più ricchi, 
resilenti a Rialto, liberi com'erano da preoccupazioni d'ordine 


hi (Cfr. Moxric., Lago ceramica del diucono Gioranni, loc cit. Egli 
erra però escludendone gli artigiani: efr. le sottoscrizioni del doe. del 
1152 cin Vere dei dogi, pubb. dal Mosxrro., Città di Castello, 1900, fase, :59, 
pia. QUISI, 
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economico, potevaito rivolgere al governo dello Stato tutte le loro 
attività, tutte le loro eure. El ecco formarsi naturalmente nel 
fatto, in seno alla pubblica assemblea, composta di uomini ttii 
quanti pier in diritto, una scissione in due parti distinte: Donna 
più ristretti e determinata, dedita più particolarmente al governo 
dello Stato e partecipantevi cono maggiore attività e regolarità: 
l'aitra più numerosa, ma altresì più mutevole e Huttuinite nei subi 
membri, che, di fatto e normabnente, segue i voleri manifestati 
dalla prima, accoglie le proposte di essa, ne coffee ino uma parola 
le deliberazioni. 


Laonile non è meraviglia se alla prima spetti di fornize o! 


dove gii uomini. cui egli aftiderà le più importanti cariche ivi 


ministrative e giudiziarie. se dalla prima il elero col popolo cieg- 
gano gli alti dignitari ceriesiastici. TE questa sehiera di mesjore: 
più particolarmente investita delle pubbilehe cariche civili e reti 
giose, è nei documenti designata eon la parola aneor generica: 
promates. A questi appartengono in special modo i D'alto ciero dei 
vescovi col patriarca, partecipe, come si vide, alte enre dello Stato 
relative ad alari sia ceclesiastiei sia civili (1) ed i giudici, ch 
fino dalle più antiche memorie, paiono costituire un importanits- 
simo collegio amministrativo e. giudiziario intorno al doge. Ma 
poichè originaria e principale fanzione Toro (come diee il nome: 
eda gsiuliziaria, così al suo luogo (2) e intratterremo più partico. 
larmente di essi. Qui ci basti dire ehe abbiamo la prova docu 
mentale (3) aver essi alla metà del secolo TN già assunto Ti no- 
sizione di fidi e costanti consiglieri del doge ino tatti i emapi 
dell'amministrazione. dello Stato i di abbiamo trovati infatti in 
documenti svariatissimi da carte di disposizione di beni denza 


(hi Del vesto, per quanto normale, la sita presenza non è sempre 
assorutamente necessaria. nè pure alla trattazione di affari ecclestasto 
cfr. doe, 1090 tin Lazzarini, Origimali antichissinti, va. 20 delPestratte.. 
Talora la sua presenza, taciuta nel testo, appare nelle firme der doc. 
monti; efr. doe, 1112 din Ceccnemttiy Progett, pag 95). 

(2) V. capitolo seguente. 

(3) V. doc. del 900 (in Lazzagisi, Car prieiteoto dell'doie Pitio 
Tribuno ete., Ati Lstit. ceneto, 68. TI dove sì ricorda una deltberazione 
amministrativa presa col concorso dei giudici aitempi di Orso I Partieiace. 
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niali a deliberazioni ecclesiastiche o di politica estera. Inoltre, 
com° ha osservato il Lenel, trovansi giudici separati dal doge ed 
esercitanti varie funzioni, come ad es. un giudice capo di tlotta 
nel 1112 (1). Alto clero e giudici costitnicono come un consiglio 
privato del doge, non retto da norme scritte, ma regolantesi se- 
condo la consuetudine e l’ arbitrio del doge. Il quale ne chiama 
presso di sè a volta a volta i membri, per averne aiuto d’ opera 
e «di consiglio, allo scopo del governo dello Stato. 

Verso la metà del secolo XII tuttavia scompare il clero dal 
consiglio ducale, dove rimangono, muniti di un’ autorità ancora 
maggiore, i soli deeices. In un documento del 1130 (2) cuom- 
pare per l'ultima volta la partecipazione ufficiale del clero coi 
vescovi, abati e patriarca in capo. Non erra probabilmente, il Mon- 
ticolo, attribuendo questa scomparsa al rafforzamento dell’ autorità 
laica a Venezia, di fronte all’ esclesiastiea. 


Ma nello stesso periodo avviene un ben più importante ri- 
volgimento: invece delle espressioni tradizionali meusores, medioeres 
et minores; fideles; ulii boni homines 0 la semplice parola. populus, 
che in sè comprendevano tutte le classi della cittadinanza, chia 
mate a far parte, col doge e coi giudici, dell’ assemblea, suben- 
trano con molta fissità le espressioni cun supientibus et populo ; 
cum eleetis  sapientibus, pupillo collaudunte ; cum sapientibus ate 
populi puri roluntate e simili (3). Una prima volta troviamo citati 
i supientes fuegevolmente nel pectiem Funi del 1141; più partico. 
larmente li troviamo designati nella Processio selolerwn del 1143 
e in una formula che ei è, crediamo, da vero preziosa per ispie- 
garci la qualità e 1 ordinamento del nuovo consiglio ducale. Ora 
per noi non va dubbio : i sepienzes non sono altro che i membri 
della classe più elevata, desivnata nei documenti precedenti sotto 
il nome di nerinrez, proceres, 0 compresi insieme coi mediveres e 
i minores presenti al placito nelle espressioni Qoni Romes, nostri 


(1) V. in Cecomenti, Progrezini, pag. 33. 

(2) V. in Groria, Cod, dipl. pad., V, 322. 

(3) Nello stesso periodo trovianio anche nei doe, cornsilerrit e corn 
siliutores e preordinati: ma riteniamo col Lenel queste espressioni is- 
solutamente sinonime dell'altra: s@yp/e42fes, come prova P uso promiscuo 
che ne fa il doe. 1160, da noi riprodotto più innanzi, a pag. 59, n. 4. 


Google 


32 G. FIASTRI 


fideles.... Ma se le persone sono Te stesse; il mntamento di paroia 
per indie arie sezna qui un importantissima riforma della costitu- 
zione dello Stato. poichè, dà dove i wsiores pur detenendo, come 
abbiamo sopra esposto. d7 fufto Ja somma degli affari dello Stato, 
in diritto erano uguali a qualunque altro membro della concio, i 
senientes per contro ci si presentano come un corpo unito e com- 
pitio, giuridicamente posto al di sopra del resto del popolo, che, 
anzi, è obbligato a prestar un giuramento di obbedienza al con- 
siglio degli stessi. Questo di fronte al popolo: di fronte al doge 
essi conseguono il diritto -— come miiozes non intervenivano 
nelle deliberazioni che quando erano chiamati da Iui -—— di pro- 
nunciare il loro avviso sulle pubbliche questioni, salvo al doge 
il diritto di confermarlo e al popolo di collandarlo. Tutto ciò ne 
sembra di poter dedurre specialmente dal passo della. Processio : 
“nos Petrus. Pollunas qratia dei Venceto, Dalmacie, atque Chrod- 
cine dir... Congregatis nobis, ne cum nostris itelicibus ct ipsis 
rivis supientibus. qui preerant. consilio, quod in hoc tempore. pro 
honore et ntilitute... patrie hubebatur. quorion consilto Venetie po- 
pittus obelive. sucrumento est adstrictis. ipsi... direrinit.... ed nos 
confirmarinius, clero et populo Venecie collundante, quod ete. x. 

Non e chi non vegga la straordinaria importanza, per la 
costituzione intima del nostro institato. di questi riforma, ch'è 
in sostanza il portato di un'evoluzione, tendente a specificare 
sempre più organi e funzioni. Oramai non è più vero che gra- 
duale ed insensibile sia il passaggio dall'una all'altra classe «el 
popolo: le barriere si sono innalzate! 

Li mentre da una parte il piecolo, ma potente corpo dei giu- 
dici continua ad esercitare indisturbato la sua multiforme attività 
di stabile consiglio privato del doge, d'altra parte cinge il capo 
dello Stato, limitandone senza dubbio la facoltà di disporre (1), 
questo organizzato eonsiglio aristocratico. IH quale poi, mettendosi 


in una posizione privilegiata di fronte al resto dell'assemblea, 


(hi Cibi è comprovato. ci sembra, dal doe, del 1165. pubblicito è 
studiato dal Lester. Die Pasteluorg der Vorherischaft Vencdiys te. Stra- 
sburzo, IS9T, pag. 126, dove si veggono i giudici ed i supienfes imporre 
al doge una data Tinea di condotta. 
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non sì puo negare che ne affievolisca di molto l’ autorità e l'effi- 
cenza (1). 


4. Ed ora un'ultima parola sugli ordinamenti dell’ arengo 
come corpo legislativo ed amministrativo : lo si convoca general- 
mente in cite palatii (0 in nostro, în publico palutio) (2). Sol- 
tanto, pare, per le deliberazioni relative alla guerra: dichiararla, 
eleggerne i duci, consegnare il verillum triumphale al capitano, 
ricevere i legati pontifici esortanti alle crociate e così via, la si 
convoca nella basilica di S. Marco (3). Sembra inoltre che, al- 
meno nei tempi più antichi, il doge ne indicesse la convocazione 
tre giorni innanzi a quello stabilito per essa (4): e ciò forse 
perchè la notizia potesse pervenir in tempo alle comunità del 
ducato più lontane da Rialto. Poichè appartenevano di diritto 
alla concione gli abitanti delle isole lagunari tutte, che costitui- 
vano il dueato: da Grado a Capo d' Argine. Vero è bensì che 
gli abitanti di Rialto dovettero ab antiguo esser nell’ assemblea 
propornderanti e per numero c per autorità. 

Esaminato così l’ arengo nelle sue potestà legislativa ed am- 
ministrativa, passiamo ad esaminarlo durante lo stesso periodo in 
un ultima, non meno importante attività: la funzione giudiziaria. 


(1) Non bisogna credere tuttavia che il giuramento d’ obbedienza 
fosse inteso troppo alla lettera e che il popolo avesse perduto ogni di- 
ritto di deliberazione : Io stesso doe, cit. nella nota precedente lo prova: 
poichè non fu valido il consiglio det giudici e dei sapienti fino a che 
non fu congregato l'arenzo all'uopo. il quale, eredita ef cognita causa, 
mea voce atque consernsit lendirit Va proposta deliberazione. 

(2) Cfr. doc, 900,960, 998, 1143 ete. tin LAZzzariINi, Un pricilegio 
del doye Pietro Tribuno, giù cit.i Tarn 6 Tur, pag. 17; Romaxis, I, 
pag. 385; Moxticono, ediz. della /rocessio scolarum in Itendiconti Ael- 
PAccalentia dei Lincei), 

(3) Cir. Daxp., 256, Cap. Xi 269, VE: 279, VIL 

(Do Diac, Giiovansi (ediz. cit. pag. 164)... populinn post triduran 
ti patucio convenire imdirit..... 


TOMO XXV. PARTE I 
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. Ill. 
FUNZIONE GIUDIZIARIA 


$ 1. Memorie dell'attività giudiziaria dell'assemblea: a} le cause più autiche; & cause fseali 
(Sec. X-X1); c) cause private (Sec. XI-XI); d) nuove cause di ragione pubblica jSce. Xi. 
— $ 2. Costituzione del placito giudiziario : a) il Doge; 6) i Giudici; c) il Popolo — $ 3. Ur. 
dinamenti. 


1. Quello ste so publicum placitum che abbiamo veduto nel 
precedente capitolo adempiere alle funzioni legislativa ed ammi. 
nistrativa del governo dello Stato, è investito altresì della fun- 
zione giudiziaria. 

Il più antico giudizio di cui serbiamo memoria. è quello 
tenuto dai Dogi Obelerio e Beuto (804-811) sul Lido Pineto, 
dopo che i Barbaromano di Eraclea avevano invaso le terre del 
patriarca (1) e meran seguite fra gli abitanti d’Equilo e del 
Pineto sanguinose lotte: il Chronicon «ltinate (2) ci deserive, pur 
nel suo latino scorrettissimo, il placito con una certa precisione; 
Obelerio congregò sul Lido Pineto tutti i tribuni e i giudici, e? 
altos plures homines vencrunt insimul ad duces. Questi, probabil- 
mente dopo aver ascoltato le parti contendenti, invitò ommnes gr: 
alderant a giudicare de tota pertinentia. Judicaverunt omnes tribuni, 
iudices et aliorum multitudo adstantium lurdarverunt puriter che 
tutto il Lido Pineto dovesse appartenere al fisco. 

Il più remoto documento giudiziario che possediamo (in due 
crempla del 1293) è l’oseurissima Curtu secwritatis dell'assemblea 
di Rialto ai Chioggiotti, rimontante forse all'anno 862, che fu 
interpretata dal Monticolo (3) e dal Bellemo, il quale ne fece la 
miglior edizione (4): essendosi nella pubblica concione lamentati 
i Chioggiotti di molti Veneziani che avevano invaso e predato i 
loro fondi, si era stabilita una nuova convenzione determinante i 


(1) Come abbiamo veduto nel secondo capitolo, era stato concessa. 
al patriarea tutto il litorale da Grado a Caorle. 

(2) Ediz. cit., pag. 101. 

13) La cronaca del diacono Gioranni. pag. 118. 

Cb Nel Territorio di Chioggia, Chioggia. 1843. pag. 28T. 
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loro obblighi verso il fisco e i confini delle loro terre. Il Doge 
Domenico (Pietro?) Tribuno e tre giudici si sottoscrivono con 
molti altri. 

Un altro strumento di sicurtà dei Veneziani ai Chioggiotti 
possediamo nel documento del 920 (1), dove il Doge riconosce, 
consentiente populo Venetiarum, non spettargli in forza della carta 
precedente, un certo onere, indebitamente preteso. 

Esiste poi una Charta dijidicatus del 935 in una causa per 
violazione di confini tra Marino Abate attore ce il vescovo di 
Torcello, convenuto. Dopo che l'attore, innanzi al doge che sedeva 
in placito coi primati e coi fedeli, ebbe esposto la sua querela, 
omnes undique circumstantes ne riconobbero la giustezza e citarono 
il vescovo. L’abate allora, a prova dei suoi diritti, produsse una 
sentenza pel monastero compiuta dal doge Pietro Tribuno (888-912) 
col patriarca, co’ vescovi, co’ giudici et populo Vencetice, Anche ib 
convenuto produsse una carta, ma non erat conveniens. Onde il 
doge con l'assenso dei presenti sentenziò a favore dell'abate (2). 


Sullo scorcio del secolo X, essendo state confiscate le so- 
stanze di Pier Candiano IV, finito così tragicamente, furonvi le 
cause mosse da Gualdrada, di lui vedova, e dal figlio, Vitale II 
patriarca, contro il fisco, per riaver ciò che loro spettava (3). Ne 
resta memoria in tre documenti, e cioè: nella quietanza di Gual- 
drada (976), che mercè l’interposizione di Adelaide imperatrice 
aveva ottenuto la sua parte: ella dirige la sua carta di sicurtà (4) 
al Doge Pietro Orseolo I sex ad omnem populum Veneticorum, 
maiores et mediveres et minores, a marimo usque ad minimin ; 
nella sentenza (5) onde il doge Tribuno Menio (982?) coi vescovi 
coi giudici ct cuncto populo Venetiarum rendeva ragione alle giuste 
pretese di Vitale: da essa apparisce che, ducando Pietro Orseolo, 
Vitale Candiano e Tribuno Merio, il patriarca aveva ripetutamente 
(iterum atque iterum) proclamato i suoi diritti nella pubblica as- 
(1) V. in BeLLEMO, op. cit. pag. 280. Cfr. Daxp., 199, IX. 

(2) V. in Romaxin, Sf doce., I, pag. 393. 
(3) Cfr. Mostre, Za cronuca, pas. 129. 
(4) In Cod. Trevisaneo, e. 85. Fu edita dal Freker, Forseluo:gen. 
IV, 38-41. 
(5) V. in Gronia, I, 95. 
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semblea, e che il doge Candiano aveva emesso sentenza favorevole 
per comune consilitma, ma non aveva potuto, per la morte soprag- 
giunta, darle esecuzione; e finalmente nella. quietanza (D) che 
l'attore vittorioso, patriaren Vitale, dirige al doge ef foto populo. 
Una parte della sostanza pero non fu restituita perche, per cone 
consiltiono et voluntate Vassemblea Uaveva. spesa pro salcatione 
patrite: non a torto suppone il Monticolo fosse la decima, im- 
posizione generale (2). ; 

Di parecchie altre liti col fisco, che ebbero Inogo nella prima 
metà del secolo NI, ci rimane notizia: abbiamo così l interes. 
santissima carta di sicurtà di Pietro, gastaldo, sisi! cio toto 
populo, di Cavarzere (9992) al Doge Pietro Orseolo IT. Per essa 
rinunciano costoro all'ingiusta pretesa, allegando una falsa carta 
di privilegio accampata sulla proprietà di Loreo, IFossone ed 
altri luoghi. nel pubblico placito e cioè innanzi al doge e agli 
uulices tervao, parte bonoruni hominian ibidem «astinte etiam ne 


(1) In Cod. Trevis., e. ST: Di nomine domini dei, ino merse Lino 
die NI ind. NI, IRivoalto. Plenam et irvevocabilem securitatem inetto 
ego quaslem Vitalis dirino miniere patricrehe, filis bosmi Petri dueis Con- 
diani Vobis domino Tribuno Irelyto dneî Venetie, ct toto vestro papiro 
eo mervimo til minimi et vestris heredibus de cuncto habere quell fuit 
de causa patris mei et vos ones per comune consilitaoi et roluntate er- 
pendistis pro salvatione nostre patrie post ipstus obititm et de cetero ip- 
son lubere quod dedistis Valdrale matrinee nce atipie vleo quot erùndle 
apr vos remansion firit in mena di renit potestate j nec non et de anni 
placito et itercativie que inter nos fuere di parte supriseriptis qenttoris 
met. — Quontani presenti die rebus tn Judietion et onvii bias vela. pu- 
tris met peas hubiistis et usque niuene retinitistis mile veddilistis. Nam 
ceteviam hihere que fret de causa ipsits genitoris mei et ros omnes per 
comune consilion et voluntatem ecpeordistis pro salvattone patrie et par- 
ten erinde delistis Hualdradae mutrinee nec umquamo depiireite ros non 
presumat, sed seinper tacituso et quietits ile omntibrso itte supe ris de- 
gretur e.ristere ebete Gcontrda cos, 

Sottoserizione del patriarea Vitale e di tre testimoni, Notaio Vitale, 
prete. 

(21 Mostiie. lee. et. Egli erra per altro Ti dove afferma essere re- 
stiutiti nuovamente a Vitale 1 beni già dati alla matrigna e tornati al 
fisco ciò non apparisce atfatto dalla quietanza di Vitale, dove si dico 
solo, con ia sovrabbondanza di parole proprie a questi documenti: Zebese 
que dedistis Iuatiradee matrineate sive... nq bipivere non pie- 
simitl..... 
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diveritim etominorioni dell'attività di questi poi fa fede il doen- 
mento, là dove dice che la deprecatio honorem hominum fece con- 
donare la pena pecuniaria e corporale che sarebbe toccata ai fal- 
sificatori (1). Si ebbe poi una querela dei Saceensi, che si rite- 
nevano gravati da dazii indebiti (1005): alla presenza dei Dogi 
Orso e Ottone Orseolo, dei vescovi. dei giudici ef megnoreni ri- 
rorum conqlobutio persistentes, tu data loro ragione, dopo che 
dodiei di quei cittadini ebbero giurato di non dovere quei tributi 
secmicham paurottorani consitetitdinem (2). 

Segie una carta di sicurtà fatta (1009) dal Doge Ottone 
Orseolo se cum predices tervae et pupillo Venetiae (3) agli abitanti 
di Cittanova, i quali, al solito con testimoni giurati, avean di- 
mostrato nel placito V ingiustizia della pretesa di certi gravami. 

L: pure da ricordare il ricorso del fabbro Sagornino contro 
il gastaido. alla presenza del doge Domenico Flabianico (1032-1043) 
e dei giudici, adstenie merime purs’ suora fidetitam (4). 


Abbiamo poi una serie di carte pertinenti a giudizio di enuse 
tra privati, più interessanti delle precedenti perchè meglio ci pa- 
lesano il procedimento del placito e Vopera dell'assemblea. Così 
da una sentenza del 1065 (5) in materia di confini appariseo che 
i giudici, come semplici magistrati senza il doge, si raccolsero 
cum cetera pars bonorum hominum sottoseriventi e con le parti 
in causa nel portico di una casa privata, fecero quindi un so- 
praluogo sul terreno contestato, dove l'attore segnava sotto il 
giuramento i veri confini. E poi i giudici emettevano sentenza, 
facendo scrivere alle parti carte di sicurtà reciproche. Così pure 
da una sentenza del 1096 (6) a Torcello comparisee che  diseu- 
tendosi una causa sulla proprietà di un fondo innanzi al giudice 
Baduario Aurio, presenti le parti, i loro avvocati ef nudfi «nie 


(1) V. in Brilusato, op, cit. pag. 291. Cfr. Daxp. 231, XXXVI 

(2) V. in Grorra, pag. 114. 

(3) V. in Romaxix, Sf doc. To pag. 388. Cfr. Daxp., 235 *. 

(4) V.in Moxtic., Creondche rene: antichissùne, Roma, 1890, pag. 175. 

(5) V. in GLoria, pag. 222. 

(6) V. in Rogerti, Ze niagistrature giudiziarie reneziane in Mon. 
stor. pubb. dalla Dep. ven. di St. patria, IT, pag. 148. 
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nenses ibi adstantez, sorse una viva disputa fra i presenti, quia 
umbe partes dicebunt quod illud allodum sibi et sibi pertinuisset. 
AI che il giudice propose alle parti di stare alla sua sentenza: 
e ciò avendo quelle et omnes qui «derant approvato, prodotte le 
prove scritte, Badoario emise la sentenza definitiva. 

Da due drecia. recormdacionis del 1100 (1) e del 1140 (2) si 
rileva che nelle cause per ottenere la restituzione della dote dopo 
lo scioglimento del matrimonio, la donna doveva recarsi nel pub- 
blico placito, dove il doge sedeva una cum iudicidbus et aliis fide- 
libus, iustitium pertractans, e prestarvi vadimonio della sua 
repromissa o con documenti o con testimoni e sempre col giu- 
ramento. Inoltre da una sentenza del 1124(3) vediamo che 
nell’assenza del doge Domenico Michiel (a capo della flotta in 
oriente) tenevano le sue veci nel placito, contro il solito, due 
vicedogi : il figlio Leachin e un Domenico dello stesso casato 
Michiel. i 

Come potessero poi i rappresentanti del pop:w/us, i doni ho- 
mines, intervenire nella controversia e farla a dirittura da giudici, 
comparisee da una carta di sicurtà del 1134 (4), dov è detto che, 


(1) V. in Lazzarini, Originali antichissimi, pag. 29 dell'estr. 

(2) Di questo doc. conservato all'Archivio dei Frari, nella sala 
diplomatica Regina Margherita, riproduciamo qui il regesto letterale: 
Anno MCXL mense octobris tndicione IV rivoalto. — nos Petrus 1; 
lunus dei gracia Venette Dalmatie atque Chroatie due cum in nostro pu- 
lutio resideremus cron nostris indicibus aliisque bonis hominibus nostris 
fidelibus iusticicam partractantes et unicuicumque iusticiam petenti eum 
lequliter diffinientes, Venit ante nostrum nostrorimque tudicum presen- 
tiam Agnes filia quenrlam petri iuntani et olim unror petri gradonici de 
confinio sanctorum apostolorum nune autem monacha monasterii sancti 
Zacharie et consentiente sibi donna Nella Michaele cinsdem monastertii 
sua abbutissa proclamarit se de sua repromissa neque de hubere viri sui 
huberet unde se apugare posset. Segue il vadimonio per documenti e per 
giuramento. Tunte igiti certitiulinis ostensione fucta, nostri inmdices tac- 
tarerunt sibi femini dari inter suprascriptam repromissam et honorifi- 
centias virs sui libras denariorum nostre monete quinente quinquaginta. 
Sottoscrizione del Doge e di due giudici. Notaio Ottone Vitaliano, sud- 
«diacono. 

(3) Fu pubblicata dal Moxtrie. nel Nuoro Arel. veneto, tomo XIX, 
pag. 12. 

(4 V. in Roserti, op. cit. T, pag. 153. 
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in presenza del doge e dei giudici, s' intromisero costoro nella 
causa; e le parti 8’ obbligarono per vudimornium standi in ilorum 
collaudatione, sub pena. 


In una quietanza del 1152 (1) si fa menzione di una dijudi- 
catus chirta compiuta (1148) dal doge Pietro Polani cum suis 
imilicibus et preorddinatis et populo Veneciarum, che dava alla titolare 
di essa dei diritti sulla sostanza di un debitore del Comune, per 
il quale ella aveva pagato. Ricompaiono con questa le cause di 
ragione pubblica. Un'altra risulta dalla carthta securitatis del 
1152 (2), compiuta da un placito indicato con la stessa formula 
precedente, per il pagamento di un credito del Comune. Questo 
siocumento è notevole anche perchè fra i sottoscriventi sono indi- 
cati parecchi mestieri (come uno Stefano finctor, Vitale staniuro (3) 
te.), prova irrefragabile della partecipazione del popolo minuto 
al placito. 

Un’ interessante carta del 1160 (4) finalmente ci informa che 


(1) Pubb. dal BaraccHi, Le curte del mille e del millecento che si 
conservano nel regio Archivio notarile di Venezia. Estr. dall'Arch. ven., 
tomi VI-XXII, Venezia, 1882, pag. 48. 

(2) Ristampata dal MoxtIcoLo nella nuova ed. delle Vite dei doyi, 
Città di Castello, 1509, fase. 3°, pay. 238. 

(3) Veramente Sfunter è già cognome in quest'epoca; ma in ogni 
modo non poteva appartenere che a un plebeo. 

(4) Trovasi (ileperita) nella Busta V della Ducali, in Archivio, Ee- 
cone la parte essenziale : Asno MOLX, ind. VIII, lticoulti. — Residen- 
tibus nobis Vitale Michiel dei grucia Venecie Dalmucie atque Chroacte 
duce in nostro pulacio cin nostris iudicibus adiunetis quoque nobis sa- 
pientiun viris consiliatoribus ut de honore nostri comunis nobis cum. fi- 
delitate tractarent, per publice promissionis cartam statuimus, quam fieri 
fecimus per curi anno D. MCLVILI, mense norenbris, dl. VII, quad 
omnes nostri Venetici qui in Romania essent ad illud primum pasca 
Resurectionis Domini, qui rero in Suria «d illum primuno mensem 
septembrem in Veneciam venire deberent: inter ceteros quidem cum ad 
Vicianum et Johunnen Faletro filios Otonis de conf. S. Pantaleonis per- 
rentinus qui relud rebelles et inobelientes foris Venecie remanserant, qui 
secundum consideracionem nostri et nostrorum iudicun et sapiention 
fuerant iactuti qui pro illis predictum precium persolreret invenimus. Lo- 
gavimus itaque Dominicum: Barbo Arkadj ut pro amore patrie dietimn 
precium persolreret. Cun ipse persolvisset, nos dir cun iudicibus et 
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nel 1153 la curia, pel precetto dell'assemblea, aveva emesso 
l'ordine di tornare a Venezia entro un certo termine a’ Vene- 
ziani che fossero in Romania ed in Siria. E due di essi, disub- 
bidienti al comando, secwedion considerationem indiciun et supietim 
erano stati condannati a una multa. La quale ora è pagata da 
un tal Domenico Barbo, cui dal doge, cem iudicihus et preordi- 
natis et popo Venettite sì concedono diritti sulle sostanze di quei 


traseressori. 
he) 


2. Ed ora, dopo T analitica disamina dell'attività giudiziaria 
dell'assemblea nelle principali manifestazioni a noi offerte dalle 
fonti in questo primo periodo, cerchiamo di fare un breve studio 
sintetico intorno alla costituzione del placito, alle attribuzioni e 
all'importanza rispettive dei singoli componenti, infine alle forme 
del procedimento. 

Anche l'assemblea giudiziaria © presieduta dal doge : il 
quale tuttavia, pur assistendo quasi sempre alle udienze, vi esercita 
una parte in certo qual modo secondaria, la dove preponderante, 
specie nei tempi più antichi, doveva esser la parte da Ini rap- 
presentata nell’ adunanza raccolta a seopo legislativo ed ammini- 
strativo. Quivi in fatti egli poteva imprimere il suo indirizzo 
politico alle deliberazioni discusse, proporne egli stesso di sua 
iniziativa, con l'assistenza del proprio partito, far valere in fine 
la sua autorevole opinione. Nel placito giudiziario per contro 
egli ha un ufficio più che altro formale: egli conferma ciò che i 
giudici e i honi Homines hanno deciso. Soltanto se i giudici erano 
discordi, come e’ informano le antiche promissioni ducali, il doge 
interveniva attivamente, eleggendo 1 opinione che gli sembrava 
migliore. Che sia così è fuor di dubbio : nella esaminata lite di Ca- 
varzere dell'anno 999, per esempio, il doge, come presidente, fa 
leggere la corti comprovante i diritti del fisco: dopo di che /16/- 
cacerunt jivlices terrace et populus Venetice che nulla potesse Proto 
Grastaldo pretendere. E potremmo moltiplicare gli esempî. Si deve 


preordinatis et populo Venecie confirmavimus quod supriaseripti Faletro 
de singulis XII soldis reronensibus de supraseripto  precio debeant ad 
Dominicien Barbi. Sottoscrizioni del Doge e di due vedires. Notaio Fran- 
ceseo, diacono. 
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dire anzi a nostro avviso, che il doge, pur nel periodo di maggiore 
potenza, è vincolato al riconoscimento delle sentenze emesse dai 
suoi giudici. Lo desumiamo dalla concessione della contea di 
Ossero del 1165, documento che abbiamo precedentemente esa- 
minato (1) e che, se bene trattante materia amministrativa, ha tutta 
la vivacità e la forma di un atto siudiziario. Inoltre, essendo il 
doge magistrato supremo, la sua curia è unica istanza, ned è 
possibile appellarsi alle sne sentenze. Il Roberti (2) avanza. con 
riserva l'ipotesi che a’ tempi della soggezione. bizantina. fosse 
ammesso l'appello all’ imperatore: se pur così era in diritto, rite- 
niamo tuttavia che in pratica tale appello non si verificasse mai 
(date la distanza e le consuetudini). 

Se il doge aveva una scarsa autorità come siudicante, egli 
per contro, come detentore della potestà esecutiva, era tenuto a 
far eseguire le sentenze. A tal uopo aveva speciali impiegati, i 
gastaldi. 


Intorno al doge sin dalle più antiche testimonianze troviamo 
giudici: e li troviamo sempre muniti di una straordinaria anto- 
rità: nel capitolo precedente ne abbiamo veduto l'ampiezza delle 
attribuzioni amministrative: indaghiamone ora l'origine. Non c'è 
accordo su di essa tra gli studiosi: il Lenel (3) ritiene ch' essi 
derivino, in virtà di un graduale e lento sviluppo, dagli antichi 
tribuni: basandosi sopra due passi del Chronicon a/tinute, egli 
afferma che i tribuni si vennero distinguendo in tribuni propria- 
mente detti e in fribuni judices: questi poi avrebbero preso il 
sopravvento, fino alla soppressione del nome stesso di tribuno. Il 
Roberti (4) confuta validamente l'opinione del Lenel, che poggia 
in verità su prove del tutto insufficieati, nè risponde allo svolgi- 
inento costituzionale dei centri minori del dogado. E poi, osserva 
giustamente il Roberti, come poteva da una magistratura deere- 
pita qual è quella del tribunato, che, divenuta ereditaria, si dimo- 
strava oramai inetta alle nuove esigenze dello Stato, svolgersi una 


(1) Cap. 29, 8 3 d) in nota. 

(2) RoBERTI, Le magistrature, I, pag. 28. 
(3) LexeL, Die Enstehuny, pag. 118 seg. 
(4) RoB., op. cit., pag. 25 sgg. 
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magistratura così piena di vita, così ampia di attribuzioni, così 
importante qual è quella dei giudici ? 

Il Roberti accampa una nuova opinione: egli nota le grandi 
somiglianze esistenti fra il placito longobardo-franco, quale ha luogo 
anche e specialmente a Roma e a Ravenna e il placito veneziano: 
vi si trovano infatti le stesse formule per designare i giudici e 
l'assemblea. Col trasferimento della sede del governo a Rialto, 
continua il Roberti, ebbero largo incremento le relazioni fra Ve- 
nezia e la terraferma, sì che non andò guari che s'insinuasse 
netla costituzione della giovine repubblica questa vitale magistra- 
tura. Non dunque evoluzione interna d' istituti preesistenti, come 
vorrebbe il Lencel, così conclude il nostro autore, ma imitazione 
d’ istituti in terreferma già da tempo vigenti. 

Noi abbiamo una diversa opinione. Se il Roberti ha piena 
ragione di notare le analogie, anzi la vera identità fra il placito 
veneziano e quello che ha luogo a Roma e a Ravenna (su questo 
a punto egli compie il suo confronto), sbaglia, a nostro avviso, 
nell’interpretare quelle analogie e nel dedurne le consegnenze. 
Egli in fatti senza giuste ragioni tiene distinta la storia di Ve- 
nezia da quella della terraferma fino al trasferimento del governo 
a Rialto, alla quale epoca soltanto egli asserisce che sia penetrato 
nelle lagune quell’ istituto “ già da tempo altrove esistente ,. Di 
più egli chiama il placito che hn luogo nell’ Esarcato semplice- 
mente , placito longobardo-franco ,. Noi invece, data la sogge- 
zione di Venezia a Bisanzio fino alla metà del secolo IX (ciò è 
pacifico tra i più moderni scrittori) e le continue relazioni con la 
terraferma che non dovettero mancare mai, non facciamo distin- 
zione fra la storia del placito veneziano e la storia del placito 
che aveva luogo nell’ Esarcato, nei primi secoli. Quanto poi al- 
l'Esarcato, considerando che esso fu quasi immine dall'elemento 
tedesco, noi riteniamo per fermo che la storia del placito che 
quivi si svolse altro non sia, in massime, che la storia del pla- 
cito romano. Qualche azione il diritto longobardo-franco l'avrà 
esercitata anche nella Pentapoli, ma ad ogni modo essa non fece 
che confermare, di poco modificandole, le tendenze di sviluppo 
proprie del placito romano. Ned è escluso, come afferma anche 
il prof. Tamassia, che al giudizio del Preside della provincia (di 
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cui pur troppo sappiamo così poco) partecipasse anche il popolo: 
tracce del suo intervento non mancano 

Ora è noto che con la militarizzazione del governo bizantino 
in Italia (compiuta fra il VII ed VIII secolo) non cessò l’uso dei 
giudici pedanei romani, con tendenza tuttavia, per usare le parole 
del Solmi (1), “ a dare all'istituzione una certa stnbilità e a mu- 
tarla in un ufficio locale, che si regge e giudica in base alla 
consnetudine ,. Così noi sappiamo — e lo ripete anche il Roberti 
— che in Istria, dominio eminentemente bizantino, coi tribuni, 
residenti nei capiluoghi, e’ erano anche giudici. Anche là il tri- 
bunato era invecchiato, tanto che, con la conquista franca, fu de- 
finitivamente soppresso, ma vi restarono i giudici! 

Ora che avvenne a Venezia ? Mututis mutandis nulla di essen- 
zialmente diverso: coesistevano nelle isole tribuni e giudici a quelli 
sottoposti; ma ecco sorgere in tutta la sua grandezza il potere 
ducale, dinanzi al quale rapidamente declina e si spegne l’auto- 
rità e l'ufficio stesso del tribunato: ma non scompaiono i giudici 
che, magistratura elettiva, si mostravano del tutto idonei ad assi- 
stere il doge nell'amministrazione della giustizia: anzi dalla 
scomparsa dei tribuni, i giudici è presumibile abbiano attinto una 
maggiore latitadine di attribuzioni: così forse si spiega come i 
giudici così presto venissero a ingerirsi di tatta l’amministrazione 
dello Stato. D'altra parte il trapasso era in ogni modo molto facile, 
perchè, data l'identità dei placiti giudiziario ed amministrativo, 
non doveva tardar il giudice ad esercitare anche in questo parte 
dell'autorità che esercitava incontrastabilmente in quello. 

Il Roberti afferma, per negare la discendenza degli iudices 
dalla magistratura romana che “ non v'è ricordo di giudici nelle 
fonti veneziane più antiche e mancano prove per affermar la con- 
tinuità dei giudici romani ,: ma luna asserzione è inesatta e 
l’altra non è sufficiente razione per negare tale continuità. Di 
fatto il Chronicon altinate, a proposito del placito tenuto dal doge 
Obelerio (804-811) sul lido Pineto, dice:  iudicarerant omnes 
tribuni, iudices et aliorum multitudo adstantium  ete., compro- 
vano la cenesistenza delle due magistrature (2). Le notizie docu- 


(1) Sonmi, Storia del diritto italiano, pag. 13. 
(2) Non ammettiamo, contro l'opinione del LexeL tloe,. cit.) che gli 
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mentali di Venezia più catiche che si conoscuno ci attestano. poi 
la esistenza dei giudici: e valga il vero: nella carta di sicurtà di 
Domenico (?) Tribuno doge ai Chioggiotti dell'862 (2) trovansi le 
sottoscrizioni di tre giudici; nel Privilegio del 900 è fatto cenno 
ad una concessione fatta dai dogi Orso I e (Giovanni  Particiaco 
(864-881), coi vescovi ef diedicibus et popido (1). Così nella ehertu 
dijudicutus del 935 è ricordata una sentenza compiuta dal doge 
Pietro Tribuno (888-912) co vescovi, coi giudici e col popolo. 
Chè se parcechi antichi documenti amministrativi non fanno men- 
zione dei giudici, è probabilmente o perchè li comprendono nella 
parola primati (2) 0, se pur i giudici non vi assistettero in realtà, 
sarà stato semplicemente perchè essi non avevano ancora di tanto 
allargato la propria competenza oltre il campo strettamente siu- 
diziario. 

Secondo l'opinione dei più, i giudici, fin dai più antichi tempi, 
erano nominati dal Doge: ciò sarebbe confermato, come osserva 
il Roberti, dalle espressioni del Doge: nostri irlices, sudices 
D. Ducis. — In questo dunque si differenzierebbero dai giudici 
bizantini, che, com'è noto, erano eletti «0 episcopis et primeatibus 
(prugmatica sanetio). Ma noi riteniamo che la nomina dei giu- 
dici per parte del Doge non sia per nulla provata. E possibile 
che in corso di tempo il Doge, che seppe conseguire così vasti 
poteri, si sia arrogato per un breve. periodo anche questo di- 
ritto: ma non è probabile. Anzi le più antiche promissioni affer- 
mando esplicitamente: sedices sine e/ectione non fuciemis stanno 
proprio, a nostro avviso, a dimostrare che non andarono mai per- 
duti in ciò gli ordinamenti bizantini: e i giudici si continuarono 
ad eleggere dalla classe più elevata della popolazione, per met- 
terli accanto al doge attincheè lo assistessero nella resa della siu- 
stizia e poi anche lo illuminassero nel governo dello Stato. Que- 
sta duplice importantissima. funzione degli dedices in torno al 
doge è più che sufficente, a nostro avviso, per ispieeare le su- 


et alii omnes del detto passo cono pretesi feibiori deedices abbia voluto 
l’ Altinate mettere a contrasto: data la sua verbosità e scorrettezza, et 
alit omnes non è che una frase superflua, contrapponentesi al qué in/1ve 
castelluni habitatores crant. 

(1) Cfr. Capitolo 2°. 

€) È questa la nostra opinione: efr. Capitolo 2°, 
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dette frasi: nostri fudices, ddices. D. Ducis. La stessa tendenza 
degli dedices, riconoseiuta altresì dal Besta (1), ad infrenare l'auto- 
rità del Doge, come si sarebbe potuta manifestare se costoro fos- 
sero stati direttamente nominati da lui? 

Il numero dei giudici appare variabile nei doenumenti, essen- 
done sottoscritti o due, 0 tre, 0 quattro fino a sette (2). Non è 
improbabile che essi fossero eletti a vita come titolo (il fatto che 
si trova nelle firme dei documenti la designazione: filius N. N. 
imilicis lo prova), temporancamente (forse per anno) come ufficio : 
e questa seconda nomina è verosimile fosse lasciata al prudente 
arbitrio del doge, il quale. nellumbito dei giudici eletti dui pro- 
cere, doveva scegliere a volta a volta quelli che gli sembravano 
più atii, per intelligenza e per rettitudine, al disbrigo degli affari. 

Se i giudiei erano sempre laici, tuttavia anche al placito giu- 
diziario interveniva ufficialmente, nei tempi più antichi, l'alto 
clero (31: ma qui la sua partecipazione ci è testimoniata assai 
meno di frequente che nell'assemblea amministrativa, e scompare 
molto prima: dopo il 1005 di fatto non ne abbiamo più traccia 


nei documenti giudiziari. 


Intorno al doge e ai giudici si trova anche qui il popolo, 
che tuttavia, nell'esercizio di questa particolare funzione, assume 
gli appellativi speciali: doni Romines e cdstuntes. La loro attività, 
come abbiamo veduto in precedenza, non è piccola: essi infatti 
sino dai tempi più antichi assistoro al giudizio, dandogli così la 
massima pubblicità, e rendono palese la loro presenza, firmando 
insieme coi giudici la sentenza: il che è comprovato altresì nel 
testo dei documenti da frasi come questa: ceterd pars. donorm 
hominim, quoremo mernitus inferius subscripsintts (4): dall'anno 


(1) Il Bertaldo è informa ele 1 giudici decidevano allorché fossero 
discordi i due dogi colleghi. Cfr Besta. Zecopo Berteldo e lo spierndor, 
in N«oro Archivio ceneto, NIH, 1. 

(2) Cfr. doe. del 1164. giugno e agosto, 1050, 1112: in Saxupo, Fifa 
dei dogi, ed. Moxticono, pag. 27%; Tare e Tir, pag. 140: LAZZARINI, 
Oriuinati antichissimi, pae. 20 dell'estr.; CeccHerti, Programme, pag. 33. 

(3) Cir. doe. del 9585 e del 1005. fin Romantino SA TO pag. 39%; 
Cinoina, pag. 114). 

(do Doe. 1005: in Cinorta, pag. 222. 
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1100 in poi tuttavia non si trovano più sottoscritti i doni homines 
nei documenti giudiziarii: il che può essere un indice della loro 
scaduta ma non ancora svanita importanza. Inoltre essi yiudiceno 
insieme coi giudici veri e proprii (1): è quasi un'espressione col- 
lettiva che sgorga dall’ intimo senso del giusto, radicato nell'animo 
del popolo. Talora questa manifestazione unisona dei doni homines 
ha l’effetto d’impedire ai giudici d'applicare quello che sarebbe 
lo stretto diritto, a vantaggio dell’ equità (2). — Di più gli adstan- 
tes «approvano la sentenza emessa dal giudice, la quale approva- 
zione il giudice talora se la garantisce preventivamente (3), € sol 
tanto poi emette la sentenza. Finalmente, e questa è la funzione 
più delicata dei doni homines, costoro s'intromettono fra le peuti, 
pur dinanzi al Doge e ai giudici: si fanno promettere da esse, 
con la stipulazione di una pena, di stare alla loro sentenza e 
quindi giudicano (4). 

Non è chi non vegga la singolare attività nel placito giudi- 
ziario di questi rappresentanti della concio : nè bisogna eredere 
ch'essi appartenessero esclusivamente alla più elevata classe del 
populus: tutt'altro! Nel documento del 999 (la lite di Cavarzere) 
abbiamo trovato la frase: parte bonorum hominum ibidem adstante 
etiam mediocrum et minorum. E tra le sottoscrizioni della Charte 
del 1152 abbiamo veduto quelle di modesti artigiani. Piuttosto 
possiamo immaginare che tra costoro, che così attivamente parte- 
cipavano allo svolgimento del giudizio, fossero in maggioranza 
i parenti e i cicini delle parti. 

La riforma dei tempi di Pietro Polani, e cioè la creazione 
del consiglio dei supientes (5) che sì grande importanza ebbe nel. 
l'assemblea legislativa ed amministrativa, non ne chbe altrettanti 
in quella giudiziaria: qui in fatti i sapientes 0 preordinati 0 consi- 
lariù non compaiono altro che nelle cause, in cui Tuna parte 
fosse il fiseo (6). Poichè quel consiglio era stato istituito allo 


(1) Così ad es. nel doe. 995 su citato: ..... responderunt omnes un- 
dique circumstantes..... 

(2) Cfr. la deprecatio bonorwn hominin del doc. del 999 (7). 

(3) Cfr. doe, 1090 (in RoBERTI, I, pag. 148). 

(4) Cfr. doc, del 1134 fin Rosikrtt, 1, pag. 193). 

(9) V. capitolo precedente. 

(61 Cfr. doe, 1148, 1152, 1160: in Baraccni, Le carte del nulle cce.. 
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scopo eminentemente amministrativo di vegliare, insieme col doge 
e coi giudici, alla sicurezza e alla prosperità dello Stato. 


. 


3. Un'ultima parola sugli ordinamenti del placito: esso si 
raccoglieva di regola nel palazzo. Tuttavia lo vediamo talvolta 
raccolto altrove, sul luogo della contesa (1). Normalmente lo pre- 
siedeva il doge in persona, e quand’egli era fuori di Venezia, il 
vieedoge o i vicedogi (2). Ma non mancavano casi in cui vi fus- 
sero soltanto i giudici col popolo (3). Non si sa con sicurezza 
ogni quanto tempo il placito giudiziario si riunisse: certamente 
ciò doveva avvenire a periodi fissi (e non secondo le occasioni 
che si presentassero di giudicare), perchè i proemii dei documenti 
insistono spesso sul concetto che il Doge col resto dell’assem- 
blea erano raccolti iusticiam  pertractuntes et unicuique petenti 
rectum diffinientes, quando si presentò il tale dei tali... . (4). 
Non a torto il Roberti suppone che le wilienze fossero quotidiane. 

Se la curia D. Ducis per gli abitanti di Rialto costituiva la 
prima e l'unica istanza, par certo che essa fosse la seconda e 
suprema per gli abitanti dei paesi del ducato, situati fuori di 
Rialto: abbiamo in fatti testimoniata almeno per Chioggia |’ esi- 
stenza della magistratura dei gasta/di, erede dell'autorità ammi- 
nistrativa e giudiziaria degli antichi tribuni (5), con una curia per- 
fettamente costituita in torno a sè. Anzi è notevolissimo il fatto 
che troviamo in questa curia, giudicanti insieme col popolo, coi 
giudici e col gastaldo, le magistrature speciali degli iudices ro- 


pag. 48 dell’estr.; Vite dei dogyi, vistampate dal MoxticoLo, fase. 3°, 
pag. 238; B. V dello Ducati (quest ultimo fu da noi riprodotto a pag. 
39, n. 4. 

(1) Cfr. doc. 1065: in portico de mansione Stephano Camliano vin 
GLorIa, pag. 222) e 1148: in campo S. Zacharie (in RoBrRrtI, I, pag. 1501. 

(2) Doc. 1124 (pubb. dal MoxtrIcoLo sul Nuoro Arch. veneto, tomo 
XIX, pag. 72). 

(3) Doc. 1065 (GLorra, 222). 

(4) Cfr. ad es. il doc. 1161 (in BARACcCHI, op. cit. pag. 66 dell’estr.). 

(5) A Venezia invece, giusta la nostra teoria, la sorranità dei tri- 
buni fu assorbita dal doge, le loro attribuzioni (é in questo solo non 
erra il Lenel) furono in gran parte devolute ai giudici. 
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muniz, adeocutores comunis, iurati et procuratores delle quali non 
Và traccia alcuna a Venezia, in questo periodo (1). 

Abbiamo compiuto oramai lo studio dell’ arengo veneziano 
nelle varie forme onde si manifestò la sua attività in questa prima 
epoca, ch'è quella del suo maggior fiorire. Vediamo ora come 
l’aristoerazia delle lagune abbia. saputo con un'azione. Innga. 
lenta e sapiente disfarsi di un istituto, che rappresentava il sa- 
ero baluardo delle libertà popolari. 

(Continua) 


(HOVANNI ÎIASTRI 


(ID Cfr. doe. del 1166 e del 1169: quest’ultimo abbiamo riprodotto 
a pag. 22 n, 6; ecco il primo: dagli Att? dip/0m., Mise. 74, (in Archivio): 
buo MCLXNVI mense octubris. Ind, NAV in Clugia. — Plena et inve- 
rocahile securitate facimis nos quidem Aldigero Centrucus gastaldio et 
Fohonnes Buffo et Benedietus Viti et Martino Itecignano indices et Ude- 
rigo Lupuri et laynaldo de qunberto et Alberto lturignuno vcocatores et 
Martino Vernero et Martino Bolli et Dado Marguariti et alios nostros s0- 
cios qui s'emnus procuratores et toto populo de Clugia Matore et Minore 
tibi quidem Dominico Centraco qui dicitur Conte de totum superfluo, 
quas isic) huprekensia abes in capite de tua terra vel casa vltra canale 


comtorae. — Eyo Aligero Cetranco gastaldioni Chigie nm. 8.8. — Sty. 
M. Jolanno Albaregno testis. — SM. Johanne Lupari testis. — Stgnuni 
manus supraseripti trlives. ef voratores et procuvatores et toto populo 
qui hoe rogareritit. — Notaio (Giovanni Paolo, prete. 
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I. 


f. Scarsezza delle fonti e opinioni degli storici veronesi. — 2. Legami di Verona con la Ger- 
imania. — 3. Verona imperialista durante la lotta delle investiture. — £. L'autorità e la famiglia 
dei Conti nil'ultimo periodo precomunale, e suoi diritti secondo i diplomi imperiali. — 
8. Funzioni e siurisdizioni sotiratte al Conte nel Comitato Veronese. — 6. La classe dei milites, 
le curiae pa.ium, e i milites mazgiori:i Visconti e gli Avvocati. — 7. I Turrisendi, gli Erzoni 
o Lendinara, Oldecico Sacheto. — 8, 1 riegocientes il clero e gli indices, — 9 La vita pubblica a 
Verona nell'ultimo periodo precomunale. — 10. Il trattato con Venezia del 1107 e il suo siguili- 
cato. — 11. Ragioni del ritardo della costituzione del consolato a Verona : il Marchese Alberto 
di Sambonifacio: i primi consoli, collaborazione dei cailites con i vegorieates, — 12. La lunetta 
di S. Zeno che rappresenta questo accordo. 


1. In poche città italiane le origini del Comune si presentano 
così oscure e difficili da rintracciare, quanto a Verona. Nessuna 
notizia di cronaca per il sec. XI, poche righe per il XII, raris- 
simi documenti (e di questi, pochissimi di carattere pubblico) for- 
mano, si può dire, tutte le fonti storiche di questo periodo. Man- 
cano, inoltre, le notizie indirette derivanti dalla vita di qualche 
personaggio (come dalle biografie di S. (Giovanni Gualberto e di 
Bernardo Uberti a Firenze) (1), che permettano, attraverso qualche 

episodio, di spinger lo sguardo nelle vicende oscure della vita 
* cittadina. Quando il governo comunale si rivela completamente for- 
mato con i consoli, nel 1136 (2), esso sembra balzar fuori dal 
nulla, perchè appena il ricordo della partecipazione a qualche 


(1) Si veda come ha saputo utilizzare da vita di questi santi il 
DavipsoHyn nella sua Storia di Firenze, Firenze, Sansoni, 1900, 

(2) Il rieorilo dei primi consoli si trova in aleuni atti del Giugno 
1136, pubblicati in BrancoLini, Der rescori e gorernatori di Verona, Ve- 
rona, 1737, p. 134 e seg. 
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guerra (1), e il trattato commerciale con Venezia del 1107 (2) ci 
avean fatto intravvedere un’ attività dei cittadini all'infuori dei 
vecchi organismi di governo. Il che ci avverte che a Verona, come 
dappertutto, il trapasso non avvenne in seguito a una rivoluzione, 
ma ad una evoluzione così lenta, che quasi nessuno comprese ciò 
che si andava maturando. 

Nella mancanza assoluta di notizie precise, i vecchi storici se 
la sbrigarono facilmente ricorrendo alle storie di altre città, se non 
proprio alla fantasia. Il Saraina attribuì le origini della Repubblica 
Veronese.ad Ottone I, assegnando, stranamente, a quei tempi 
l’organizzazione del Comune col podestà, i consoli e il consiglio 
degli 80, che è propria del sec. XIII (3), ed a lui attinsero il Dalla 
Corte (4), il Moscardo (5) e lo stesso Canobbio (6), che pure avea 
tanta conoscenza dei documenti antichi, per aver riordinati pa- 
recchi archivi, fra cui quello Capitolare. Egli, naturalmente, non 


(1) Accenno non tanto all’ aiuto prestato a Enrico IV contro Ma- 
tilde di Canossa, quanto alla guerra contro Como nel 1119, a cui Verona 
prese parte come alleata di Milano. 

(2) CipoLLa, Note di storia reronese, VIII, in N. Archirio Veneto, 
T. XV, 1898, p. 7 dell’ estratto. 

(3) T. SARAINA, Le historie e i futti de’ Veronesi nei tempi del 
popolo ete., Verona, MDLXXXVI, p. 2. 

(4) DaLLa Corte, Istoria di Verona, Verona, 1596. 

(5) Moscarpo, Zistoria di Verona, Verona, 1668, 

(6) Canopsio, Zistoria di Verona, Bibl. Com. di Verona, ms. 1968, 

Il Canobbio ha opinioni ancora più strane del Saraina. “ Nell’ 845, 
“ dice, i Veronesi in quel tempo viveano come in libertà imperciocchè 
“i quattro giudici, che erano i quattro viri antichi, governavano le cose 
“ della città si intorno al governo civile come nelle cose criminali e di 
“guerra e di stato; impercioechè 1 Imperatore et Re dell’Italia si con- 
“tentava di essere riconosciuto per superiore sovrano, nel resto per- 
“ mettea che le città si governassero a loro voglia, A proposito degli 
Ottoni dice: “ Egli contuttochè a forza di eserciti ne fosse padrone, si 
“contentò che Verona se ne vivesse libera et che usasse a suo piacere 
“ quelle leggi che più le gradivano, dovendo però giurare fedeltà al re 
“ et in ogni occasione necessaria lo ubidisse, lo servisse con lo havere e 
“la persona ete.... i magistrati dovean chiamarsi consoli ,. Eppure l’ 0- 
pera del Canobbio è quasi tutta ricavata da documenti, come mostrerò 
pubblicando fra poco l’ elenco delle fonti della sua Historia. Ma il suo 
intento era solo di raccogliere molte notizie, non già di discuterle e di 
coordinarle. 
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potè ricordare i consoli che per il sec. XTI, ma un curioso errore 
materiale gli feec attribuire al 1062 il rettorato di Alberto Tenca 
del 1162-63. Il Biancolini, che avea pubblicato i primi documenti 
dei consoli, abbandonò l’ opinione del Canobbio, mettendo nella sua 
cronologia al 1136 il governo consolare (1), e fu seguito dal Carli, 
che tuttavia fece risalire la formazione del Comune al sec. XI, 
e precisamente ai tempi di Enrico IIT, accettando poi dal Saraina 
le notizie sulla costituzione cittadina (2). 

Giuseppe Venturi nel suo eccellente Compendio accolse, non 
tanto l'opinione del Saraina per i tempi di Ottone I, quanto quella 
del Sismondi, ammettendo che si fosse costituito nn governo mu- 
nicipale sotto la presidenza dei conti ce marchesi; un governo 
autonomo però lo attribuì solo al sec. XI, facendo tuttavia molte 
riserve sulia costituzione comunale descritta dal Saraina (3). 
Questo importante periodo della storia di Verona non fu certo 
trascurato dal co, Carlo Cipolla, infatieabile nell illustrare le me- 
morie della sua patria, e nel suo discorso, Verona e le guerra contro 
Pedevivo Barbarossit (4), e più ancora nelle note, raccolse e pub- 
blieò larga copia di notizie, di osservazioni e di documenti inediti, 
riferentisi anche al periodo delle origini, fra cui, gioiello prezioso, 
l'inchiesta sui dazi cittadini fatta dal Comune fra il 11%2 e il 
1177. Più tardi nel suo Compendio della storia politicu dî Verona (5) 
riassunse le notizie sulla decadenza dell’ ufficio comitale ed i primi 
tempi del consolato, ma la brevità, resa necessaria dalla tirannide 


(1) ZAGATA, Cronache, vol. II della II parte, p. 525. A_p. 329, cor- 
reggendo l'errore del Canobbio sul Tenca, attribuisce il governo comunale 
alla morte del Co. Bonifavio avvenuta prima del 1109. 

(2) A. Carni, Istoria della città di Verona, Verona, 1796, T. IL 
p. 45b e segg. 

(3) G. Venturi, Compendio della storia sacra e profana di Verona, 
ediz. IL, Verona, 1825, I, p. 168-177. ll Sismondi è citato dal Venturi 
stesso a pag. 168. 

(4) C. CipoLLa, Verona e la querra contro Fel. 13. Discorso tenuto 
e Venezia il 3 norenbre 1895 nella solenne seduta della Ri. Dep. Ven. 
di St. P..im N. Archivio Veneto, "T. X, p. II, Venezia, 1895. lo citerò sempre 
l’ estratto. 

(5) C. Cironna, Compendio della storti politica di Verona, Verona. 
1899, p. 80 e segx. 
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dello spazio gli impedì di discutere minutamente questo periodo 
così intricato e poco chiaro (1). 


2. Nè per Verona è prudente ricorrere a teorie, del resto così 
poco accettate, o ad analogie con lo svolgersi degli avvenimenti 
in altre città, e perchè i Comuni italiani ebbero origini varie come 
le loro condizioni politiche e materiali (2), e perchè a Verona il 
movimento comunale dovea trovare ostacoli maggiori nella sua 
dipendenza diretta dalla Germania cominciata nell’anno 952, in 
cui Ottone I staccava dal Regno d’ Italia le Marche di Verona e 
di Aquileia (3) e le assegnava alla Baviera, per aver sempre aperte 
le porte della penisola. Per comprendere l’importanza di questo 
fattore, bisogna tener presente che abbiamo ricordi relativamente 
non scarsi dell’ esercizio effettivo dell’ autorità marchionale, sia 


(1) In questo lavoro ho omesso deliberatamente di occuparmi delle 
condizioni materiali della città, essendomene occupato Panno scorso 
nella memoria Verona nel età precominale, che ho pubblicata negli 
Atti dell’Accademia di Verona, vol. XU, 1911, in cui ho dimostrato, 
contro l’ opinione del Pompei (Latorno ale varie mira di Verona, in atti 
della Dep. Ven. di St. patria) che Verona all’inizio del see. XII era ancor 
stretta nella cerchia romana, rettificata però da Teoderico con un muro 
obliquo da Porta Borsari all’ Arena e dall’ Arena all’ Adige lungo Via 
Leoncino, in modo che su questi due lati vi erano due cinte, come in- 
dica l’ /eonografia fateriana. La civitas era divisa in quattro quartieri, 
(Maggiore, del Ferro, di Chiarica e dei Capitani) dal Corso e dalle vie 
Cappello e S. Egidio, corrispondenti al curdo e al decmnanus, e tutta la 
città compresa fra le mura era tagliata da vie parallele a queste due 
principali, che si tagliavano ad angoli retti sul Foro. Aggiungo qui la 
notizia di un doe. osservato di questi giorni, che attesta l’esistenza di 
una cinta interna, cicè a dire della doppia cinta nei pressi di S. Quirico, 
ossia nei pressi di S. M. della Scala: in una commutazione del 12 ag. 924 
tra PVabbazia di Nonantola e Audiberto prete di Verona si ricorda 
“terra infra civitate Verone non longe ab oratorio S. Quiriei prope mewro 
anliquo de supraseripta civitate ,. Tiraboscui, Storia di Nonantola, Mo- 
dena, 1789, IT, p. 106. 

(2) G. Vonpe, Questioni fondamentali intorno alle origini e srolgi- 
mento dei Comuni italiani, Pisa, Nistri, 1904. 

(3) G. Romaxo, Le Dominazioni Barbariche, Milano, Vallardi, p. 678. 
Il Vesmr dd Conti di Verona, in N. Archivio Veneto, XI, 243) volle ripor- 
tare a epoca più tarda questa separazione, contraddetto però da Pivaxo, 
in S'uto e chiesa da Berengario I ad Arduino, Torino, 1908, p. 118. 
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nelle forme comuni della giurisdizione, sia nell'opera di protezione. 
Così ad es. il Marchese Guelfo nel 1053 protestava contro una tassa 
eccessiva imposta dall'imperatore e lo obblizava a levarla (1). E que- 
sta dipendenza si faceva sentire tanto più viva ed efficace, in quanto 
la Giudicaria Gardense, cioè il territorio fra il Lago e l’ Adige, fin 
dal sec. XI dovea essere giù staccata dal Comitato Veronese ed 
affidata a ufficiali tedeschi (2). Era questo uno dei motivi che 
induceva gli imperatori, appena varcata la Chiusa, a passare 
l'Adige e a portarsi sulle sponde del Lago, in territorio, cioè, 
più sicuro e più fido. 

E per la stessa cenusa il Comune Veronese, dieci anni dopo 
Costanza, acquistava da Enrico VI la rocca di Garda e i diritti 
di arimannia e giurisdizione che le spettavano, ottenendo così di 
liberarsi da un vicino incomodo e pericoloso e di portare la sua 
autorità fin sulle sponde del lago, raddoppiando quasi, almeno 
in diritto, il suo territorio (3). Nè si devono dimenticare i frequenti 


(1) IFistoria Welfonm Wing. in * Mon. Germ. Hist., NXT, 461: 
Chron. Usperg. ivi. XNXITII, 340. Per l'attività giurisdizionale dei Marchesi 
si veda Ficker, Forseluoegen, I, 142 e III, 403. 

(2) La Giudicaria Gardense è ricordata fin dal 911; 966; 1020 (A. 
A. V.. Regesto) e nel 1025 (ALA. Vi. Sk. Zeno, Osp. 24 ott.) e più tardi 
vien detta Comitato. Di ufficiali tedeschi e di una signoria tedesca ab- 
biamo ricordo solo dopo che Lotario nel 1136 la assegnava al genero 
Duca di Sassonia. Ma non si può credere che Lotario, così di passaggio, 
creasse una istituzione nuova e costituisse un comitato smembrando il 
Comitato Veronese: egli deve aver solo fatto una sostituzione di per- 
sone, e nulla più. È poi notevole indizio che il Comitato Veronese non 
comprendesse la Giudicaria Gardense, il trovare che nei diplomi dei 
Sambonifacio (posteriori, è vero, alla venuta di Lotarioi non vi è alcun 
accenno a diritti nella Giudicaria. Infine, benchè sia un'indicazione un 
po’ vaga, non è da dimenticare la notizia dataci da Benzone Vescovo 
d’ Alba nel panegirico di Enrico IL (Muratori, farei, 1003), secondo 
la quale l’imperatore avrebbe assegnato a Tadone, suo cancelliere, la si- 
gnoria di Garda e del Benaco, mentre avrebbe dato a un suo figlio, la- 
done, il Comitato Veronese. 

(3) La cessione avvenne nel 1193; gli atti principali sono in Mixr- 
SCALCHI, Osservazioni alla scrittura austriaca intitolata Benaco, p. 56 e 
segg. Il diploma con cui Enrico VI il 15 agosto a Worms vende Garda con 
le pertinenze, cioè Lazise, Bardolino, Torri, Montagna. Castion, Caprino, 
Rivoli, Albisano, Cavaion, Piovezzano, ete. e l'arimannia unita alla rocca, 
si trova anche in Bòuxmer, Aefa tniperti seleeta, Innsbruck, 1ST0, p. 171 
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soggiorni degli imperatori, che necessariamente passavano per Ve- 
rona nelle loro discese in Italia: durante la lotta delle investiture 
Enrico IV tenne spesso dimora in Verona (1), il che dovea con- 
tribuire a rafforzare l’ antica organizzazione. 

A rendere più stretti questi legami con la Germania, ser- 
virono non poco i Vescovi tedeschi, che vi si vedono insediati nel 
sec. NI, Il sistema cera stato iniziato dai Franchi (2) con Eginone 
e Ratoldo, che erano monaci di San Gallo, ma ebbe la sua maggior 
applicazione con gli imperatori franconi, poichè di alcuni vescovi 
del loro tempo sappiamo che erano di Ulma (Walterio, 1037-55), 
di Goslar (Guglielmo dopo il 1073), o alemanni (Brunone, 1073); 
e, oltre la grafia schiettamente tedesca del nome, basterebbe a farli 
indovinare stranieri la loro rapida successione, che si può spiegare 
più facilmente con il trasloco che con la morte. Ad uno di essi poi, 
Walbruno, nel 1095, Enrico affidava la cancelleria del regno 
d'Italia (3). Forse qualche cosa di simile, se avessimo dati mag- 
giori, si potrebbe pur stabilire per l’ abbazia di S. Zeno, che gli 
imperatori largamente beneficavano, dove soggiornavano e tene- 
vano le Diete (4), dove i Duchi presiedevano i placiti (5). Ed è 
assai significativo il trovare nelle sculture della facciata della 
chiesa la testimonianza della diffusione in Verona della leggenda 
tedesca di Teoderico, il re cacciatore, per quanto moralizzata dai 
monaci, che la fusero con la leggenda italiana la quale mandava il re 


(1) Enrico fu a Verona, oltre che nel 1077, subito dopo Canossa, 
come dirò più innanzi, la Pasqua del 1081, il novembre 1082, il giugno 
del 1084, aprile del 1090, P agosto e il settembre del 1091. il Natale 
del 1093. Un suo figlio naturale, caduto nel 1092 sotto Monteveglio, fu 
fatto da lui seppellire a Verona in luogo a noi ignoto. GiszsEBRECHT, 
Geschichte der d. Kuiserzeit, TIT, p. T, pag. 527. 547, 560, 641, 643, 646, 
649, 654. Questi sono i soggiorni di cui abbiamo la prova nei documenti 
o nelle cronache. 

(2) I Vescovi dell’epoca longobarda hanno quasi tutti nomi ro- 
mani, Giuniore, Senatore, Andronico. Moderato ete. 

(3) Con la fine della lotta delle investiture si torna a vescovi ita- 
liani, Bernardo di Brescia (1119), Tebaldo di Verona (1135), 

(4) Dieta di Ottone II a S. Zeno del 983. 

(5) Placito del Duca Adalberone a N. Zeno del 5 maggio 1013. 
GLorIa, Codice Padorano, I, 95, del Duca Liutoldo nel 1078 ete. FickER, 
Forschungen, IV, n. î8. 
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all’inferno (1). Nè questo può certo stupire, dato che attorno a 
S. Zeno dovevano accamparsi, al seguito degli imperatori, migliaia 
di tedeschi, che nella patria del loro eroe nazionale, Teoderico 
da Verona, ne avranno certo ricordate le gesta celebrate nelle 
patrie canzoni. 


3. Gli effetti di questo legame si indovinano facilmente, quando 
leggiamo, ad esempio, che il corteo, riconducente in Germania 
il corpo di Ottone III, si sentì in sicuro, solo quando giunse nel 
Veronese (2); ma ben più significativo è il contegno della città 
durante la lotta delle investiture. Nessun ricordo qui di tumulti 
contro vescovi o preti simoniaci, come nelle diocesi vicine di 
Mantova, Padova e Vicenza. A Verona si rifugia Enrico IV subito 
dopo Canossa, ai primi di Marzo del 1077, e vi riceve gli amici 
fedeli, tra cui il Vescovo di Padova con i suoi vassalli (3). Le 
milizie veronesi, secondo Donizone, aiutarono Enrico nel 1095 
ad assediare Nogara tenuta da Matilde, e in Verona l’ impera- 
tore teneva prigioniera la seconda moglie, Adelaide, che riuscì 
nel 1093 a fuggire presso la Contessa (4) Quando nel 1107 
papa Pasquale II si dirigeva in Germania per abboccarsi con 


(1) Sulle sculture Teodericiano di S. Zeno e la leggenda sì vegga 
CipoLLa, Per la storia d’ Italia e dei suoi conquistatori, Bologna, 1895 
e Rossi, Verona e il lago di Gurda nella poesia del Carducci, Bologna, 
1908. Ho già spiegato nel mio volume, La Dasilica di S. Zeno di Ve- 
rona, Verona, 1909, p. 55, perchè non credo all’ esistenza di una leggenda 
composta dei due elementi tedesco e italiano, dato che l’unica testimo- 
nianza Veronese del 1310, cioè |’ ZZistoria Imperialis di GIOVANNI DE 
Marociis, riproduce solo la leggenda tedesca. Per me la fusione non 
avvenne che per opera dei monaci al momento della esecuzione della 
scultura. 

(2) MuratORrI, Annali d’ Italia, 1002. 

(3) È un’ipotesi di A. Boxarpi in Le origini del comune di Pa- 
dova, Padova, Randi, 1898, p. 51; essa può essere confortata dal diploma 
di Enrico IV a Lazise (CipoLna, Verzeichniss der Katserurkunden in 
Archiven Veronas, p. 26) che ha l’anno 1077, e bind. XV, ma errati gli 
anni del regno e dell’impero; quanto ad un diploma per il Vescovo 
di Parenzo, che 1! Ughelli (V. 404) vorrebbe correggere da 4 marzo 1160 
in 1077, non si può farne caso, perchè si deve trattare di Enrico III e 
non di Enrico IV. 

(4) GrsseBRECHT, Geschichte der d. Kaiserzeit, III, p. 655. 
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Enrico V, mentre egli si trovava a S. Zeno, scoppiò in Verona 
un tumulto (1), che, facendogli presagir male degli umori tedeschi, 
lo decise a mutar direzione al suo viaggio, e a recarsi in Francia. 
Nel 1110 poi i Veronesi con i Vicentini sarebbero intervenuti a 
Mantova per scacciare il partito matildino, che si rifugiò a Bre- 
scia (2). Il Vescovo di Verona, Sigebodo, fu uno dei 19 Vescovi 
italiani che presero parte, a Brossanone, il 26 Giugno 1080, 
all’ elezione dell’ antipapa Clemente III, e veronese era pure 
Kadalo, cancelliere di Corrado II ed Enrico ]II, vicedomino della 
chiesa veronese nel 1041, poi Vescovo di Parma ed infine papa 
imperiale, o antipapa, col nome di Onorio II nel 1061 (3). Du- 
rante la lotta i varî monasteri non solo accettarono diplomi e 
privilegi dall'imperatore scomunicato, ma anche dall’antipapa (4). 

Un tentativo che fa appunto Gregorio VII, appena salito al 
seggio pontificale, per guadagnarsi il Vescovo di Verona prima 
dello scoppio della lotta, che a molti segni si annunciava pros- 
sima, mi sembra rivelare l’ importanza, che si attribuiva a questa 
città, legata all'impero e dominatrice della via di Germania. Il 
papa invitava (il 24 Settembre 1073) il Vescovo Brunone a Roma 
per ricevervi l’ onore del pallio (5) ; poche settimane prima, cioè il 
20 di Agosto, Beatrice e Matilde di Canossa eran venute a Ve- 
rona, e, per venerazione a S. Zeno, aveano restituito al monastero 


(1) Chronicon Urspergense, an. 1107 ediz. cit., p. 341. La presenza 
di Pasquale II a S. Zeno la desumo da una testimonianza per Cerea 
del 1145 (Arch. Capit n. c. 47 m. 4 n. 1) ove si dice: “ Scio quod papa 
“ Pascasius erat ad Senetuwn Zenonem et Comes Ubertus invitavit et vo- 
“lebat eum manere Ceretam , ed in altra parte “tune audivi dici quod 
“ (‘omitissa Matilda reddiderat terram Comitisse Richilde et filils pre- 
“ cibus pape, quod ('omes Albertus serviverat pape in Verona, 

(2) L. C. Vormta, Compendio cronologico della storia di Mantova, 
Mantova, 1807. 

(3) Kadalo possedeva dei beni fuori della porta di S. Stefano e nel 
prato dominico eresse (1046) la chiesa e il monastero di S. Giorgio Mag- 
giore o in Braida. UGHeLLI, Italia sacra, Venetiis, 1720, V, col. 758. 

(4) CiponnLa, Ferzetchniss der Kaiserurkunden tn den Archiven Ve- 
ronas. S. Zeno 1084 giugno 17, e 1096 aprile 10. Capitolo 1084 giugno 18. 
S. Nazaro 1111 maggio 24, 1116 sett. 29. I canonici ebbero anche un 
privilegio dall’ antipapa il 7 marzo 1084. UGHELLI, V, 769, 

(5) La lettera in UGHELLI, V, 767. 
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tutti i beni che da esso tenevano nel Veronese, beni che Beatrice 
non avea voluto restituire nel 1055, dopo la morte del Marchese 
Bonifacio, malgrado l’ ordine formale di Enrico III (1). Una riprova 
importante di queste manovre si avrebbe nella notizia del Canobbio, 
secondo la quale nel 1073 si sarebbe iniziata l’ edificazione del 
monastero Vallombrosano della Trinità (2). Tuttavia se anche fu 
fatto questo tentativo di conquistare Verona alla causa dei rifor- 
matori, esso non poteva riuscire, ed era poco probabile che, dato 
il contegno della città e le frequenti dimore di Enrico IV, vi si 
potessero stabilire gli ardenti propagandisti della riforma, che vi 
ebbero stabile sede solo nel 1114, nel qual anno la loro chiesa 
non era peranco compita (3). La sua consacrazione avviene il 12 
Gennaio del 1117, data che, posta in relazione con il celebre 
terremoto, di cui anche Verona sentì terribilmente gli effetti, ci 
appare come la prova di un gran mutamento nel sentimento della 
città. In quel momento angoscioso, che sembrava preludere al 
finimondo (4), gli animi terrorizzati dovean volgersi per conforto a 


(1) Il diploma di restituzione in BraxncoLixi, Chiese, II p. 52. Il 
diploma di Enrico II del 1055 novembre 10. StUumpe, Die Reiclhskanzler 
2484. 

Il patrimonio dei Canossa era in gran parte composto di beni ec- 
clesiastici concessi, più o meno liberamente, ai potenti Marchesi. (OveR- 
MANN, Die Besitzungen der Gran Grafin Muthille von ‘Tuszien etc., 
Berlin, Mayer und Miiller). Questo fatto forse suggerì a Matilde la re- 
stituzione in blocco alla chiesa dei beni usurpati dai suoi antenati. I 
possessi dei Canossa nel Veronese non erano indifferenti: da SN. Zeno 
avean Bontferrar Pigozzo, Fatolè, Trevenzuo o ete., dal Capitolo Cerea e 
forse Angiari, da Nonantola Nogara, più beni in Castel d'Azzano etc. 
Questi acquisti non doveano aver per motivo la sola avidità, ma piuttosco 
l'ambizione. A me pare chiaro che i Canossa, padroni di Mantova, mi- 
ravano a Verona; e Cerea vien forse per questo ceduta a Uberto di 
Sambonifacio, conte di Verona, La morte di Bonifacio e la lotta scoppiata 
più tardi, ruppero i disegni ambiziosi. Matilde del resto restituì i paesi 
privi di importanza militare, e trattenne i castelli di Cerca e Nogara. 

(2) Il Canobbio (op. cit.) ha. come ho già detto, desunto tutte le sue 
notizie da documenti, ma non si può eseludere che abbia potuto prendere 
abbaglio, come per la magistratura del Tenca. 

(3) Braxconini, Chiese, II 785. 

(4) E caratteristico, per l'impressione fatta dal terremoto e i van- 
taggi che ne seppero ricavare gli ecclesiastici, il seguente documento, in 
cui il visconte Rodolfo, una settimana dopo il terremoto rinuncia a una 
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quei monaci, sino allora trascurati, che chissà quante volte avean 
minacciate sventure e castighi divini alla città che tollerava 
preti simoniaci e concubinarii, malgrado gli ordini del papa. Solo 
così può spiegarsi perchè si pensasse a consacrare fuori della 
città una chiesa nuova, non compita, forse danneggiata, e precisa- 
mente quella dei Vallombrosani, mentre tante altre chiese in 
città doveano aver bisogno di restauri urgenti, anzi di completa 
riedificazione. D’ altra parte è facile capire che la consacrazione 
fu improvvisata, poichè 15 anni dopo abbiamo una nuova consa- 
crazione, cioè quella dell’altar maggiore (1), che nel 1117 dovea 
essere dunque semplicemente provvisorio. Un simile rivolgimento 
dei sentimenti dei cittadini verso i Vallombrosani si verifica anche 
a Bergamo, e dà occasione a donazioni da parte delle città (2). 


decima che esigeva con la violenza, in seguito a invito fattogli er parte 
omnipotentis deî da alcuni sacerdoti. 

Exemplum ex autentico rellevatum. 

In nomine domini dei eterni. Breve recordacionis de quadam vinea 
cum terra aratoria, que est in loco Coloniole, que ecclesia sanetorum 
Philippi et Jacobi per commutacionis advenit, decimam ceuius Rodulfus 
Vicecomes hacetenus solitus erat accipere. Sed  postquam ad ecclesiae 
proprietatem devenit, clerus in ca degens penitus pacitice ad utilitatem 
ecelesie possidere putavit. Sed supradietus Vicecomes erns decimani prout 
solitus erat petere et impedire, et quandoque riolenter anferre, usque ddl 
diem quo ciritas. Verona terremotuni tam grandi erterminati est non 
cosarit i: riso tunto tremore tantaque animi et corporis perturbacione a 
supradicte ecclesie sacerdote ex parte omnipotentis dei predictus Vice- 
comes rogatus, videlicet ut decimam ecclesie supradiete, quam multis 
modis impedierat, expediret, et reffutacione et finem pro «dei timore et sue 
anime remedio et in presencia bonorum hominum faceret. Qui dei ti- 
more et dilleccione tactus et pia animi commocione commotus, in pre- 
sencia bonorum hominum ibi adstancium cum filio consultus, supradietam 
decimam iamdicte ecclesie et eius sacerdoti reffutavit per lignum quod 
in manu habehat et se amplius deinceps et suos heredes non impedituros 
promisit. Faetum est hoe ab co in presencia Zavarixii, fili sui, et Albe- 
rici, fili Guidonis Balbi, et Crexencii, filti Tempi sacerdotis, et reliquorum, 
die dominica quod est XVITI Kal. Februarii anno ab incarnatione domini 
millesimo CXVII Indietione X iuxta ecclesiam Sancti Johanis Baptiste 
presentia supradietorum hominum. Rodulfus Vicecomes fecit hoc bonum. 

Copia del 1327 in Antielii Archivi Veronesi, Clero infrinseco, Reg. IT, 
c. HT. 

(1) Branconixi, Chrese, TI, 736. 

(2) Mazzi, Streli Bergomensi, Bergamo, 1888, p. 53, 
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Col finire della lotta delle investiture cessano i vescovi te- 
deschi ed abbiamo invece degli italiani: Bernardo eletto, pare, 
nel 1119, prima del concordato di Worms, bresciano ; poi, nel 
1135, Tebaldo quasi certamente nominato dal clero cittadino (1), 
appartenente a famiglia veronese, e dal 1120 arciprete del Capi- 
tolo. Tebaldo fu mescolato a quasi tutte le vicende della città 
durante il suo episcopato, e ci appare strettamente legato al par- 
tito dei nobili. Mette conto di rilevare che il consolato comincia 
appunto nel primo anno del suo governo, e i primi consoli li 
conosciamo come testimoni di un atto che si compie appunto nel 
suo palazzo (2). 


4. Dopo aver esaminato le ragioni particolari, che doveano a 
Verona ostacolare il movimento comunale, vediamo le condizioni, 
in cui si trovava l’autorità comitale nel periodo precomunale (3). 
Un’ osservazione preliminare abbiamo subito da fare, che cioè 
l'autorità comitale si mantenne sulla città, sia pur con diritti 
sempre più scarsi, sino al sec. XII, e che i Vescovi, per quanto 
arricchiti dagli imperatori con donazioni di corti e giurisdizioni, 
non ottennero mai la signoria della città. Questa condotta a me 
pare si debba metter in relazione con l’esistenza della Marca e 
con l’attività dei Marchesi, giacchè appunto nessun Vescovo della 
Marca di Verona divenne Conte. 


(1) Il Panvixio (Antiquitutim Veronensium, Padova, 1668, L. VITI 
fa clegger dal clero persino Sigebodo (1080 2), in quanto la sua elezione 
è la prima dopo i divieti di Gregorio VII che restituivano al clero la 
elezione dei Vescovi. Quest’ opinione accetta anche D. A. SrauxoLO in 
IL Clero Veronese nella elezione del Vescovo, Verona, 1908, (in Affi del- 
VACccademia di Verona). A me pare chiaro che il Panvinio non ha desunto 
quella notizia da atti diretti/ ma come conseguenza dei decreti dei sinodi 
romani. Sarebbe strano che Sigehodovappena eletto secondo i decreti di 
Gregorio VII, si recasse a Brixen a votarne la deposizione! Io eredo 
che il primo vescovo eletto canonicamente si debba ritenere Tebaldo. 

(2) Braxconini, Dei Fescori ete., Verona, 175%, p. 134. 

(3) È inutile risalire all’età longobarda, dato che appena qualche 
nome di duca e l’esistenza di un Vicario per la città, che provvedeva 
alle opere pubbliche, come ad es. al riattamento delle mura, (UGnEeLtI, 
Italia, V, 711, doc. dell’ 838) formano tutte le nostre notizie, sulle quali 
poi ritorneremo. 
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Le nostre notizie sui conti sono però assai scarse, la loro 
lista stessa è assui lacunosa, nè possiamo accertare quanta auto- 
rità corrisponda al titolo di Comes Veronensis 0 de Comitatu Ve- 
rone (1). L'ultimo atto giurisdizionale del conte a noi noto risale 
al 1073 e viene compito dal co. Bonifacio con i suoi giudici nel 
vico di Illasi per proteggere con un banno di 2000 mancusi d’oro 
i beni di S. Maria in Organo (2). Dopo questo atto non posso 
citarne altri di veramente giurisdizionali, tuttavia credo opportuno 
ricordare i seguenti: il consenso che il 4 Ottobre 1139 il co. 
Malregolato dà, col Vescovo Tebaldo, a una vendita, fatta nel vico 
di Illasi, di cui spettava all’ Episcopio mezza corte (3): la conferma 
data da Malregolato e Tebaldo (1142) ai patti fatti da Guglielmo 
Erzone e Alberto Tenca con i vicini di S. Giorgio di Valpolicella, 
su cui pure il Vescovo avea diritto di mezza corte (4): I’ intervento 
dei tutori del minore co. Bonifacio nel 1152 insieme al Vescovo 
per la discussione ed esecuzione di un testamento riguardante 
Povegliano (5): infine la rinuncia, nel 1187, del co. Sauro in favore 


(1) Identicamente per la campagna possediamo qualche nome di 
sculdascio e gastaldo, ma non abbiamo i mezzi per determinare con si- 
curezza quale fosse la divisione del comitato. 

(2) BraxcoLIni, Croneche del Zagata, I, 205, 10 ott. 1073. 

(3) Sui diritti del vescovo si veda più avanti. Questo atto è inedito 
e non ne esiste che la imbreviatura scritta su un atto di una commuta- 
zione fatto a Colognola il 21 luglio 1133, tra i segni dei testi e la firma 
del notaio. 

“ Rogaverunt Carbogno, Ulivero, Vualperto, Liziardo, Conrado ga- 
“ staldo, Martino per consensum Comune de Illas per consensum domnus 
“Tehaldus episcopus, per consensum domnus Malregoladus comnes (!) 
“cartam vendicione de terra cum area in capite vinca qui tenui Domi- 
“nico in Braida emtor Martino de parte Sanete Marie Organi, precium 
“d. XVIII testibus Uberto. Berardo, Martino, (tiselbertio, MCXXXVIIIT 
“III die oetubris indicione secunda. Acetum in vieo Illas feliciter,. 
ALA. V., SUM. 0. 73. 

(4) L. Simoni, Antichi patti tra Stgnori e Comuni rurali, Verona, 
1907. 

(5) Riferiseo qualche brano dell’ interessante documento per la parte 
che vi sostiene Alberto Tenca: esso si trova in A. A. V., Osp. TL 

1137 Aprile 22 

Peregrino q. Azeri fa testamento nell'orto delle api a S. Zeno alla 

presenza di parecchi doni komines facendo varii legati di mansi a Pove- 
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del vescovo Riprando alla metà di S. Giorgio di V. P. (1). Su tutti 
questi atti dobbiamo rilevare anzitutto che riguardano il terri- 
torio e non la città, secondariamente che non vi appare forse tanto 
il funzionario imperiale, quanto il signore che possiede personal- 
mente e privatamente quei diritti. 'l'attavia, benchè appaia chiara 
la tendenza a confondere col patrimonio privato ciò che era di 
diritto pubblico o regio (2), rimane sempre che i conti Malrego- 
lato e Sauro si chiamano in questi atti conti del comitato Vero- 
nese, e che Sauro dichiara di tener S. Giorgio dal Marchese 
Armanno, il che mostra che si conoscevano quali erano i beni 


gliano che egli teneva dal monastero di S. Zeno, fra i legatarii ricorda 
Bernardo suo fratello, Turrisendo e suoi figli, Amizone col fratello cte. 
1152 Giugno 23 

Die Lune qui est nono Kalendas Julii in civitate Verona in domo 
que dicitur Curtalta, Tebaldo, sancte veronensis ecelesie venerabili epi- 
scopo, nec non A/berto Tenca Veronensinm rectore et Elcazaro contuto- 
ribus Bonifaucii comitis Veronensis, fill quondam Malregpilati comitis 
resi lentibus et cognitiones suas anteponentibus, hoe supradicetum testa- 
mentum lectum et depositionibus testium, qui in ipso testamento, ut su- 
pra legitur, interfuerunt sacramentis corporaliter prestitis publicatum et 
approbatum est. Prediectus enim Henrieus iuris peritus sub iure iurando 
testatus est quod ipse interfuit quando..... Peregrinus, filius quondam 
Azeri, suam ultimam voluntatem ostendit et testamentum fecit et quod 
instituit monasterium saneti Zenoniis sibi [heredem] quod reliquit omnes 
res suas omnia, que iura sua de curte de Puviliano cidem monasterio 
et illud quod continebatur in supradieta carfta] hostensa et leeta verum 
erat se sciente et quod nichil in eurte Puviliani alicui relinquebat quod 
non debet recognosci ab ipso {monaste]rio Saneti Zenonis. Similiter et 
Donusdeus cum sneramento loc ilem testatus est, et addidit quod ipse 
multum rozavit predietam Peregrinum quod filie sue naturali ut supra 
legitur relinquebat, absolute iure proprietario relinqueret. quod ipse re- 
nuens dixit se nichil in eurie ipsa alicui relinquere quod non recogno- 
scatur per monasterio Sancti Zenonis. 

AMidizzone di Adn de Seda, Alessio, Esnardo, Nobile abate a S. Leno 
e Manfredino privre affermano lo stesso. 

Ego Paltonarius notarius cte, 

(1) L. Simoni, Antichi patti tra Signori e Comuni rurali nelle 
carte Veronesi, Verona, 1907, (in Affi della Accademia di Veront). 

(2) L'esempio più caratteristico è il trovare i dazi in mano del 
Comes, Vicecomes et Adrocatus 40 anni dopo il sorgere del Comune e 
continuare anche dopo l'istituzione dei dazi comunali. Vedi L. SimEoNT, 
Dazi e tolonei medievali di divitto privato a Verona, Verona, 1907. 
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di diritto regio. Questa distinzione si dovea del resto fare anche 
per un altro motivo, in quanto questi diritti erano esercitati e 
goduti solo da quel membro della famiglia, che assumeva, od ot- 
teneva il titolo di conte del comitato. 

Verso la metà del sec. XI la dignità di conte di Verona, 
che fino allora non era stata ereditaria, si fissa (1) nella famiglia 
dei discendenti di quel co. Milone salico, che vendicò nel 924 la 
uccisione di Berengario I, e morì dopo il 955, avendo raggiunto 
la dignità di Marchese. Suo erede fu il nipote Egelrico, forse 
conte di Verona fin dal 950, spogliato nel 962 di questa dignità, 
probabilmente per la fedeltà mostrata a Berengario HI e Adal- 
berto. Da questo Egelrico, od Enrico, discende direttamente la 
famiglia dei conti di Verona, o meglio dei conti di Sambonifacio, 
la cui gencalogia fu con molta cura studiata e nelle sue discen- 
denze, e nelle sue attinenze con altre famiglie illastri, dal co. 
B. Baudi di Vesme fino alla seconda metà del sec. XI (2). Ma- 
lauguratamente egli si è arrestato al punto dove comincia una 
profonda oscurità, cioè quando mancano dati sufficienti per con- 
giungere i rami, che abbiamo alla metà del sec. X, a quelli che 
troviamo al principio del XII. Io ho trntato colmare questa lacuna 
con dati ricavati da documenti inediti dell'Archivio Capitolare (3), 
e con lo studio di quelli già noti di S. Zaccaria di Venezia, che 
per maggior scrupolo ho rivisto nell'originale. Rimando questa 
discussione minuta, (come pure la correzione di alcune inesat- 
tezze in cui, a mio modesto avviso, il Vesme è caduto per ragioni 


(1) L’ereditarietà, diventata abituale, della dignità di Conte non c- 
seluse qualche deviazione. Noi ad es. ignoriamo chi sieno i Conti di 
Verona dal 1078 (o come eredo io dal 1082), in cui Vè Bonifacio, al 1116, 
in cui troviamo Alberto. Io richiamo qui l'attenzione su due diplomi di 
Enrico per S. Nazaro, PV uno del 24 Giugno UI11 rilasciato a Garda, altro 
del 29 Settembre 1116 a Corliano (BrAaxcoLinI, Chrese, Î, 266-269). Ora il 
primo è concesso a istanza del Duca Marchese Enrico e del Co. Beren- 
garto, V altro del Duca e Marchese Enrico e del Co, Alberto. Siecomo am- 
beduc sono stesi nel Veronese e il Co. Alberto è certo Alberto di Sam- 
bonifacio, Co. di Verona, mi pare lecita P ipotesi che pur Co. di Verona 
fosse il Berengario del 1111. 

(2) B. Baubi pi Visme, Z Conti di Verona, cit. 

(3) Sono alcune testimonianze per Cerea che mi riservo di produrre 
per intero, 
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di spazio a un prossimo articolo ; qui, agli scopi del presente la- 
voro, basterà riportare le conclusioni sullo stato della famiglia al 
principio del XII con questo breve albero genealogico. La fa- 
miglia è divisa in due rami 


IL Ramo 


UBERTO 

impubere nel 1035 

co. di Verona 1068, $ o spodestato av. 1073 
1 I 


I 
Bonifacio co. [di Verona 7] 1073 Enrico co. 
+ av. 1109 + av. 1135 
m. nia co. Riclilde 


I 


Grasso innominato 
Alberto + 1135 agosto 10 Malafredo viv. 1147 * av. 1145 
co. di Verona: Marchese 
senza figli legittimi Gurdlo 

II. Ramo 
(ManerEDO co. di Verona [?]) 
m. Gisla f. co. Bosone dopo 1082 
+ av. 1109 
| 

I | ne 
Manfredo Uberto viv. 1142-1145 
detto Maltoleto Bosone ab. dis. P. di Villanova 
+ av. 1136 detto Malregolato 

co. di Verona giù nel 1139 


Î | Do { 1142 
Alberto Sordo  Tuleoino | 
maggiori nel 1136 Sane . ” 
Bonifacio minore nel 1152 


co. di Verona, f 1169 


La constatazione della suddivisione della famiglia è assai 
importante, in quanto spiega già in parte 1 indebolirsi della fa- 
miglia con Te successive spartizioni del patrimonio. 

Volendo poi determinare quali diritti fossero realmente legati 
al titolo di Conte di Verona. ci accorgiamo subito che lo possiamo 
desumere più facilmente e sicuramente dai dati negativi, che da 
quelli positivi, cioè possiamo stabilire con assoluta certezza solo 
quanto del patrimonio regio era stato concesso al Vescovo, al Capi. 
tolo e ai vari monasteri cetce., sottraendolo al Conte. I documenti 
positivi dovrebbero essere i diplomi concessi dagli imperatori ai 
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Sambonifacio, se di parecchi di essi non fosse assai dubbia l'au- 
tenticità. Il più antico (lasciando quelli molto allegri di Priamo 
e di Augusto) è un diploma di Berengario I (916), certamente falso, 
(che Carlo IV nel 1354 avrebbe avuto la dabbenaggine di con- 
fermare), nel quale l’imperatore concesse a un conte Federico le 
corti di Monteforte e di Villa Bartolomea. Il Cipolla (1) e lo 
Schiaparelli (2) hanno già mostrato la falsità di questo diploma 


riguardante un personaggio, che neppur si incontra nella genea- 


logia della famiglia (3). 

Dello stesso anno, è un altro diploma, autentico però, di 
Berengario I che concede ad Ingelfredo, conte di Verona, la corte 
di Zerpa e la cappella di S. Salvatore (4). Questo possesso sa- 
rebbe passato poi nella famiglia dei Sambonifacio, in quanto la 


(1) Cironta, Note di storia Veronese. Diplomi inediti del X secolo 
in favore dei Conti di Verona, in N. Arch. Veneto, T. XV, p. 18 dell’ e- 
stratto, Venezia, 1898. 

(2) ScHrapageLti, I diplomi di Berengario I, in Fonti dell Istituto 
storico ttaliuno, Roma, 1903, p. 372. 

(3) Io nutro dei dubbi anche sull’autenticità del diploma di Carlo IV, 
conservatoci in copia del 1455, in quanto nel 1354 delle due ville ricordate, 
Monteforte apparteneva al Vescovo e per il lascito del Marchese Alberto 
del 1135 (Testamento in GLorta, Cod. Dipl. Padovano), e per 1 accordo 
fatto tra Vescovo e Comune nel 1206 {Ziber ireris civilis p. 143), accordo 
concluso quando era al potere il partito dei Conti; Villabartolomea nel 
1354 non apparteneva ai Sambonifacio, ma per metà a Nicolò Terzi che 
l’avea nel 1352 avuta in eredità da Checchino della Scala (* Chechinus 
della Scala reliquit Nicolao de "‘fertiis dimidiam  possessionem  Villae 
Bartholomee, ut ex ipsius testamento 1352 23 Sept. ete., Torcular Tor 
resani, p. 177, A. A. V., Archivio del Connie. Nello stesso spoglio è pur 
ricordo della conferma di detta metà fatta da G. G. Viseon:i nel 1392 
12 marzo). Ottobono Terzi, il celebre condottiero parmigiano, ottenne al 
momento dell’ acquisto di Verona da parte dei Veneziani, la concessione 
dell’ intera villa, che da lui, per il secondo matrimonio di sua moglie 
Francesca di Carlo Foiano con Lodovico Sambonifacio, venne in mano 
di questa famiglia (A. A. V., Torceular Torresani, p. LTT e CARINELLI, 
La Verità nel suo centro, ms. Bibl, Com. Verona Sambonifacio IL. 138), 
Si potrebbe credere che questa villa fosse finita in mano degli Sca- 
ligeri in seguito alla confisca dei beni dei Conti, ma si può osservare 
che nei diplomi anteriori del 1165 e 1178 di Villabartolomea non c'è 
parola. La faccenda non è quindi per me punto chiara. 

(4) CiPoOLLA, op. cit., p. 13. SCHIAPARELLI, Op. cit., p. 204, 
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madre del co. Egelrico era figlia di Ingelfredo, secondo il di 
Vesme, e presso i discendenti della illustre famiglia si con- 
serva appunto il prezioso diploma. Un secondo diploma, pure au- 
tentico secondo il Cipolla (1), senza data, ma probabilmente del 
960, fu rilasciato da re Adalberto al co. Egelrico surricordato 
per attribuirgli la terra mortuorum (nella quale io vedrei le terre 
rimaste senza eredi, ossia tutto ciò che sotto questo titolo sa- 
rebbe spettato al fisco) nella Valpantena, sul monte Agudulo (la 
catena che limita ad owest la valle predetta), nella val Fontense 
(di Mizzole), Pretoriense (di Mezzane), Longazeria(di IIasi), del- 
l'alto Soave e della Tramigna, nonchè nel territorio dal Campo 
Marzio sino a Bionde e all’Alpone, cioè dalla città e dall’Adige 
sino ai contini di quella che pare fosse la seuldascia del Fiume 
Novo, ossia nella pianura che si stende a sud delle valli soprain- 
dicate. La concessione non riguardava così tutto il comitato, ri- 
manendo escluso tutto il territorio a destra dell'Adige, nonche 
sulla sinistra la Valpolicella, le valli minori che stanno a owest 
del monte Agudulo, e la sculdascia del Fiume novo, che non 
sempre fece parte del comitato veronese, come non lo fu mai 
della diocesi (2). 

Dopo questi diplomi del sec. X, veniamo a quelli del 1165 (3) 
e 1178 (4), che, rilasciati dopo il sorgere del Comune, dovrebbero 
rappresentare le condizioni dell’ autorità comitale prima che l’au- 
tonomia comunale la rendesse in gran parte un titolo vano. 
Contro ambedue però stanno gravi obbiezioni di carattere diplo- 
matico, che io non intendo discutere. Tuttavia il loro contenuto, 
come mi pare di poter dimostrare, risponde in gran parte a 
verità (5); riassumo quindi, con le riserve necessarie, i diritti 


- 
r 
. 


(1) CIPOLLA, Op. cit., p. 75 

(2) Il fiwne Noro, Cologna e Baldaria son ricordati come parte del 
Comitato Vicentino nel Diploma di Federico I del 1155 a S. Giorgio, (Cr 
POLLA, Perzeichnis p. 17) e sculdascia chiamato il fiume Novo nel Diploma 
di Berengario I del 886, 

(3) VercI, Codice Eceliniano, IIL, n. 27; Stumpr, op cit, 40339. 

(4) Pubblicato e discusso in Cironna, Verona e la guerra contro 
‘ed. B., p. 91 dell’ estratto. STUMPF, op. cit. 424. 

(5) Noto intanto che il Muratori avea già accettato per buono il se- 
condo e ne avea pubblicato un riassunto (At. /t. 273). I diritti concessi 


TOMO XXV, PARTE I 
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che Federico I avrebbe confermati ai conti Bonifaceio e Sauro: il 
comitato veronese, e quindi tutti gli uftici e ministeri che si eser- 
citano per l’impero in Verona e distretto, l/s campanatici, i 
vassalli dell’ impero, gli uffici de seola maiori, i mestieri dei pistori 
e macellai, l’emancipare i figli di famiglia, costituire notai. Nel 
territorio era attribuita al Conte la Valpolicella, cioè i paesi di 


o sono generici e connessi al comitato, come il distretto, gli uffici e ministeri, 
che si esercitano per l’impero di Verona, i vassalli dell’ impero, l’emanci- 
pare i figli di famiglia, costituire notai ete. e non potevano mancare in un 
diploma simile. Di alcuni di questi diritti, come il costituire notai, si hanno 
prove anche posteriori nel sce. XIII (Cironta, op. cit., p. 94). Di un altro 
di questi diritti ho trovato traccia nel Liber iuris civilis del 1228. (ediz. 
del Campagxrona del 1728). Il diploma infatti concede al Conte i mestieri 
dei pistori e macellai. Ora la posta 193 del Liber iuris ammette che 
vi erano gastaldie di arti spettanti al Conte e dice appunto “ co salvo 
“ quod per hane postam nullum fiat preiudicium veteribus (iastaldionibus, 
“nec illis qui abent Gastaldias ab imperio vel « Contitfe,. Kill è logico 
ammettere che queste arti più antiche fossero le più necessarie, come 
sono appunto quelle dei fornai e dei macellai. 

Venendo poi ai possessi particolari si attribuisce al Conte quasi 
tutta la Valpolicella cioè i paesi di Chiusa, Volargne, Ponton, Arcé, 
Pescantina, Castelrotto, Fumane, Negrar, Monte, Cavalo, Maran, Valga- 
tara, Bure, Breonio, Arbizzano, Novare. Ora questo elenco corrisponde 
quasi esattamente a verità, in quanto alcune di queste ville sappiamo 
con certezza che appartenevano al Conte, e per le altre abbiamo la prova 
negativa che non dipendevano da altro signore, il che dava diritto al- 
l’imperatore di attribuirle al Conte, suo rappresentante, anche se in 
realtà esse da tempo si governavano a Comune. Questi diplomi corri- 
spondono sempre a uno stato di diritto, più che a uno stato di fatto. 

Fra le ville tenute dal Conte erano Chiusa e Volargne, di cui era 
ancora signore nel 1222 il Co. Rizzardo, benchè le avesse già da tempo 
infeudate, come si rileva dal seguente documento che si trova in A. A. 
V. Arch. del Comune n. 6. 

FExemplum ete. 

Die Duodecimo intrante Decembri in Verona, in domo d. Comitis 
Rizardi Veronoe et Saneti Bonifacii, in presencia d. Raphini de Capite 
Pontis novi, d. Adelarddini de Capite Pontis petre, Carlaxarii de Scanarola 
et aliorum testium. 

Ibique dictus d. Rizardus Comes Verone et Saneti Bonifacii inve- 
stivit d. Falsagravum de d. Acharino de suo recto feudo et iurisdictione 
armagnie et honori, et distrieti et tolonei Cluse et Volargnis per terram 
et aquam, et dietus d. Rizardus confessus fuit ibi quod dictus d. Falsa- 
gravus et eius pater habuerant et tenuerant a dicto d. Comite Rizardo et 
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Chiusa, Volargne, Ponton, Arcè, Pescantina, Castelrotto, Negrar, 
Fumane, Monte, Cavalo, Maran, Valgatara, Bure, Breonio, Ar- 
bizzano, Novare, inoltre le giurisdizioni spettanti all'impero (quindi 
non la piena giurisdizione, ma ciò che non era ancor distribuito) 
in Sambonifacio, Soave, Colognola, Zerpa, Arcole Cavalpone, Ronco, 
Mezzane, Mururi, Badolo (?) Mizzole, più Dolcè, Illasi, Lavagno 
e i Lessini. Alle riserve già fatte sull’autenticità, aggiungo che in 


a suis antecessoribus pro terra et aqua suprascripte ville Cluse et Volargnis, 
et modo pro novo feudo dictus d. Rizardus Comes investivit dietum d. 
Falsagravum in omnibus et per omnia ut dictum est suporius. 

Anno domini millesimo ducentesimo vigesimo secundo indietione 
decima. Ego Dal..... sacri palacii notarius interfui rogatus et scripsi. 

È notevole poi l’omissione di alcune ville. come S. Giorgio di Val- 
policella per metà tenuta dal Vescovo e per metà ceduta agli Erzoni, e 
Parona, che era di S. Zeno. Breonio è nel 1166 (A. A. V. Osp. 99) ricor- 
data come di S. Zeno. ma di questo possesso non vi è aleun cenno nei 
diplomi. Marano nella lettera. di Alessandro IT a Sì M. in Organo 
(1177, Biaxconini, Chiese, v. I, 10) viene accennata come possesso del 
monastero, ma non ve ne è alcuna conferma imperiale ed assai notevole 
che nel 1311 Federico della Scala la tenesse senza investitura di questo 
monastero, mentre l’avea ricevuta per Gazo. Dei diritti poi dei Conti su 
quasi tutta la Valpolicella, io trovo una conferma nella Signoria che vi 
tenne Federico della Scala (efr. L. Simeoni, Federico della Scala Co. di 
Valpolicella, in Atti Ist. Veneto, T. LXIII, (1904) p. 1065). Nel 1311 
Federico che teneva appunto Chiusa, Volargne, Ponton e Marano si facea 
confermare i suoi possessi da Enrico VII e poi concedere in feudo tutta 
la valle. Le origini della sua fortuna sono chiaramente indicate dal tro- 
vare che egli, per giustificare i suoi diritti, faceva prendere copia degli 
atti giurisdizionali dei Sambonifacio a Chiusa e Volargne, del bando del 
1139 di Federico contro i Sambonifacio, i Turrisendi ete., e nella con- 
ferma di Lodovico IV del feudo veniva inserito esplicitamente T' annul- 
lamento dei diritti dei Sambonifacio, e dei Turrisendi di Orsenigo. 

La Giudicaria Gardense, giù staccata dal Comitato, è completamente 
dimenticata nei diplomi, le altre concessioni riguardano paesi come Soave. 
Colognola, Illasi, Ronco, Mezzane ete., la cui giurisdizione spettava ancora 
o intera o in parte al Conte, essendovi solo ricordo di qualche mezza 
corte tenuta dal Vescovo, e in una di queste, cioe a Hlasi abbiamo visto 
realmente il Conte col Vescovo esercitare il suo diritto nel 1130. 

Mi pare quindi lecito concludere ehe il contenuto dei due diplomi, 
per quanto ci siano giunti in un testo di dubbia autenticità, non si possa 
rifiutare, e che possa servire di guida per conoscere la condizione. a cui 
sl era ridotta l'autorità nel Conte nel see. XILR 
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molti di questi luoghi l'autorità del Conte non esisteva che in 
teoria, perchè essi non eran posseduti da altri, ma in pratica i 
vicini si erano svincolati dalla dipendenza, come si vede a Ca- 
stelrotto nel 1107, dove i vicini fan patti e concedono esenzioni 
senza l'intervento del Conte (1). 


5. Vediamo ora quanto era stato sottratto al Conte e distri- 
buito a enti ecclesiastici e famiglie private (2). 

In città: il ripatico del fiume dato al Vescovo e da questo 
ceduto ai Visconti: il dazio delle porte della cicitus (la città 
sulla destra d'Adige) concesso al Vescovo, che cedette quello 
di porta S. Zeno al Capitolo, da cui passò alla chiesa di SS. Apo- 
stoli ed infine ai Turrisendi; e con il dazio doveva essere unito il 
diritto di custodire le porte; parte del dazio delle porte del 
castrum (ossia della città sulla sinistra) di S. Stefano e di S. 
Maria in Organo, dove il Conte non è che un partecipante insieme 
al Visconte e all’ Avvocato; una parte dei diritti giudiziali, in 
quanto il privilegio di custodire nell’ Arena le pugne giudiziali 
era passato ai Visconti e agli Avvocati (3); e forse l'istessa cu- 
stodia del castrum, cioè del fortilizio eretto sul colle di S. Pietro, 
dove troviamo risieder i Visconti, e non già i Conti. 

A quest'epoca dovea esser pure passato in mani private il 
palatium antico di Teoderico ed Alboino, da cui pare prendesse 


(1) L. Simeont, Antichi patti tra Signori e Comuni rurali ete., cit. 

(2) Queste notizie son ricavate per il Capitolo dai privilegi di En- 
rico III (1047), di Enrico IV (1084) e Callisto I (1122) (UcHELLI, V, 
196, 70, 772); per S. Zeno da quello di Enrico II (1014) (BrANcoLINI 
Chiese, I, 47), Enrico TIT (1055) (Uomenni. V, 762); per il Vescovo da quelli 
di Eugenio III (1145) e Federico I (1154) (Ucnenni, 762: e Anastasio 1V 
inedito in Mensa Vescorile, A. A. V.; per NM. in Organo dalla bolla di 
Alessandro II del 1177 (Braxcorini, Chiese, v. I, p. 17); per S. Nazaro 
dal diploma di Enrico V del 1116 (Braxcorini, Chiese, I, 267 6 269); per 
S. Giorgio M. dai diplomi di Enrico IIC del 1052; e Federico I del 
1155 (Arch. del Comune di Verona, B. 34, n. €76 e Ciponna, Vercerchnis 
cit.) Altre indicazioni ricavate da documenti speciali al di fuori dei diplomi 
saranno giustificate singolarmente. 

(3) Sul dazi si veda l’ inchiesta in Crrorra, Verona e le guerre con- 
tro F. B., p. 67 e il mio Dazi e tolonei medievali di diritto privato in 
Verona, Verona, 1907, (in Atti dell’Accademia di Verona). 
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il nome la famiglia dei Conti da Palazzo, che troviamo mescolata 
alle fazioni del sec. XIII (1). Similmente il cognome di Capo di 
Ponte, che porta un’ altra famiglia del sec. XII, accenna certa- 
mente alla custodia dell'unico ponte, il ponte romano della Pietra, 
probabilmente tenuta dal Vescovo, che vi possedeva accanto, oltre 
il ripatico, il suo brolio, la sabbionara, l'isola fra i due rami del 
fiume (2) e una casa detta appunto de capite pontis (3), alienata 
dal Vescovo Tebaldo (1135-57). Infine il Vescovo dovea possedere 
il diritto di Zecca o la Moneta civitatis, che gli è confermata 
da Federico I nel 1154 e di cui è cenno nel Liber îuris (4). 
Passiamo nel comitato, cominciando ad est della città: la 
Valpantena era del Capitolo, vale a dire i villaggi di Poiano, 
Marzana, Stelle, Grezzana, Lugo, Cologna, Alcenago, questi tre 
ultimi ceduti ai Turrisendi (5); il territorio dei Lessini a nord 
della valle, dove è ora Chiesanuova, detto Frizolana, era deserto, 
ma vi avean diritti di far legna e calce e di pascolare gli abi- 
tanti della valle (6); Romagnano era di S. Zeno (7); Zago era 
per metà del Vescovo e metà di S. Maria in Organo (8). En- 
triamo nella vicina Val Fontense, o di Montorio: il borgo e 
castello omonimo era del Vescovo (9) e da lui ceduto, pare, ai 
Crescenzi; nulla sappiamo di Mizzole; Pigozzo era di S. Zeno (10), 


(1) Verona dovea già possedere, anche senza diplomi, il diritto che 
il palazzo regio fosse fuori delle mura, come lo concesse ad os. Enrico IV 
a Lucca con diploma del 1082 (Freger, £orseltgen, IV, 81). Ottone di 
Frisinga ricorda come antico l’uso degli imperatori di abitare a S. Zeno 
per non recar danni alla città. 

(2) Sui diritti del Vescovo sull’isola si veda in Appendice il doc. 
n. 4. 

(3) Fra i beni alienati da Tebaldo nell'elenco pubblicato dall’ Ughelli 
vi è “ Domum quoque de capite pontis, quam episcopus Bernardus nulli 
concedere voluit, accepta pecunia, pro feudo dedit ,. V. doe. n. 2. 

(4) UGHenti, V, 794, e Ziber iuris posta CX De moneta tudenda et 
de redditibus eius parciendis cum Episcopo. 

(5) Gili atti di investitura in CirouLa, Le popolazioni dei XIII Co- 
munt, Venezia, 1882. p. 38-30. 

(6) ('iroLLa, Le popolazioni ete. cit. 

(7) Donato nel 967 da Ottone I. Ucnknui, V, 741. 

(8) Diploma di Ottone IT del 969. Braxcogini, Chiese, V. p. 52. 

(9) Diploma di Ottone TTT del 995. Usbenni, V, 148. 

(10) Non v'è nei diplomi, ma mi risulta dal contratto del 30 Gennaio 
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ma tenuto dagli Erzoni; il territorio più a nord era deserto; 
Trezzolano, situato fra questa valle e quella di Mezzane, era per 
metà del Capitolo, e per questo tenuto dai Turrisendi. La vicina 
valletta di Marcellise faceva parte della villa di Lavagno, che 
arrivava al Fibio cioè a S. Martino ed era per metà tenuta dal 
Vescovo, ma dove però vi eran vicini troppo forti, come i Mon- 
ticoli e i Lendinara (1), perchè l'autorità del Conte potesse es- 
sere molto efficace; così pure metà di Mezzane spettava al Ve- 
scovado nella vicina Val Pretoriense. 

Neppure la Val Longazeria, o d’ Illasi, dipendeva completa- 
mente dal Conte, perchè metà di Colognola e metà di Illasi eran 
ancora del Vescovo, Cellore di Illasi di S. Zeno, e già nel 1004 
il castello di Illasi era in mani private (2). Più a nord Tre- 
gnago, Centro e Marcemigo erano del Vescovo (3), Cogolo e la 
Val di Calavena lo erano stati, ma nel sec. XII vi avea diritti 
il monastero di S. Pietro di Calavena (4) Nulla sappiamo di 
Cazzano e di Soave in Val di 'lramigna, benchè sia alquanto 
sospetto il trovar presto il castello di Soave in mani private (5); 
Castel Cerino dovea appartenere o esser tenuto da quell’/cerinus, da 


1214 (A. A. V., Osp. cir., 306), in cui labate lo vende ai Zerli. Vi si 
dice che il monastero lo ebbe alla morte di Tommasino degli Erzoni; 
dovea essere la restituzione di un feudo. 

(1) Si veda più avanti a proposito della potenza di queste due fa- 
miglie a p. 83 a 92. 

(2) In un documento Capitolare, ora perduto, ma spogliato dal Mu- 
selli nel suo Zuder actor Ecclesiae Veronensis, Cod. DOCLXXV, è 
indicato come proprietario del castello un diacono Moise “ accepi a te . 
“ Moyses diaconus de supraseripto castro Hlasit, qui est de plebe S. Ieorii 
“ sito in valle Tremenia, argentum ete., sic legitur in Rot. an. 1004, A. 
Ve. yet 14 

(3) Risulta dal contratto dal 1206, in cui il Vescovo vi rinunciò con 
altri paesi; ne abbiamo la conferma ino Liber iuris cicilis. citato, posta 
188, p. 143. 

(4) Nel 1040 il vescovo Walterio avea costrutto un castello sopra 
Badia Calavena. Cogolo passò definitivamente al monastero di S. Pietro 
di Calavena nel 1162: prima vi avea diritto Gisilberto da Chiavica. Ci- 
POLLA, Le popolazioni der NIII Comuni, Venezia, 1882. 

(5) Già nel 1237 il castello veniva lasciato da Filippo Greppi ai suoi 
figli. L. Stmkont, frli antichi possessori del castello di Soave, in N. Ar- 
chivio Veneto, XIX 76 sgg. 
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cui trasse il nome, e Monteforte era posseduto da Alberto Mar- 
chese, che appunto lo lasciò al Vescovo nel suo testamento(1185); 
di Sambonifacio è inutile parlare. Nel territorio che sta a sud delle 
valli su ricordate, ossia tra la strada Vicentina, che corre lungo 
il loro sbocco, e l'Adige, abbiamo Caldiero e Cavalpone del Ve- 
scovo, Bionde e Porcile dei Canonici e Zerpa tenuta dai Sambo- 
nifacio come dominio privato, perchè concessa nel 916 da Be- 
rengario al co. Ingelfredo, nonno del co. Egelrico, da cui essi 
traevano origine. Della sculdascia o contrada di Fiume Novo 
sappiamo ben poco, anche perchè, appartenendo alla diocesi di 
Vicenza, non sempre fece parte del comitato Veronese. Gazolo 
d’Arcole pare fosse posseduta dagli Erzoni (1), Orti e Sabbion da 
S. Giorgio Maggiore di Verona (2), Marega dalla Congregazione del 
clero intrinseco (3), Albaredo dai Crescenzi fin dal 1100(4); per 
Cologna non abbiamo elementi sicuri, e per gli altri paesi tuttavia 
si deve ricordare che doveano essere poco popolati e soprattutto 
boscosi, come si apprende dai nomi «i Boschi S. Anna ete. 

Porto e la selva Collegaria erano del Vescovo, Minerbe invece 
sembra dei conti di Sambonifacio (5). 

Torniamo verso la città per osservare le condizioni di ciò che 
ancora rimane sulla sinistra dell'Adige. Avesa e Quinzano sono 
contrade della città; Parona, primo paese della florida Valpolicella, 
apparteneva a S. Zeno, metà di Arbizzano era del Vescovo e 
metà pure di Negrar, l’unico gran centro di questa valle secon- 
daria, detta allora Val Veriaco. S. Vito era pur di S. Zeno, Prun 
apparteneva al Capitolo e i terreni soprastanti, mezzo deserti, spet- 
tavano in gran parte a S. Zeno (6). Aggiungerò poi che a Negrar 


(1) Si veda l'atto di vendita di metà delle terre a S. Nazaro fatta 
da Tommasino Erzoni nel 1169 (Braxconini, Chfese, v. IT, p. 19). 

(2) ‘Orti fu donato nel 1061 dal Co. Milone (UsneLni V. 765). 

(3) Diploma di conferma di Fed. I del 1177 (Srumpr, 4217); il 
possesso è però più antico. 

(4) Si veda più innanzi a p. 96. 

(5) Lo arguisco dal vedere che vi avea molti possessi il Marchese 
Alberto, e che vi fa delle investiture il Co. Manfredo; vedi il doc. padovano 
riportato dal Braxconini, Dei Vescori, I, p. 139. 

(6) Pei diritti sui Lessini si veda Popera del Crronna, Le popola 
zioni dei NIII Comuni, Venezia, 1882, passim. 
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troviamo assai antica l’organizzazione comunale senza traccie di 
inceppi signorili. 

Ritorniamo nel cuore della valle, ossia nella romana Val 
Provinianense: la piccola corte di S. Sofia era di S. Maria in 
Organo; libera, o di diritto regio, e quindi comitale, Castelrotto, 
dove già nel 1107 i vicini agiscono senza impacci signorili e as- 
sumono impegni, libero S. Floriano, ma non oserei dire altret- 
tanto della piccola Valgatara e di Marano (1), che, se pur pos- 
seduta dai Conti, forse era subinfeudata ad altri, da cui passò 
più tardi per confisca a Federico della Scala. 

Nulla sappiamo di $S. Pietro Incariano, di Pescantina, di 
Fumane; a S. Giorgio mezza corte è del Vescovo e mezza del 
Conte, ma sì l’uno che l’altro l'hanno infeudata agli Erzoni ; 
Cavalo con i Lessini soprastanti e Breonio appartengono a S. 
Zeno (2), mentre la Chiusa, Ponton e Volargne sono ancora dei 
Conti, ma forse già subinfeudati, come si è visto. Passato 1’ Adige 
si entrava nella Gindicaria o Comitato Gardense, che avea certo 
un’amministrazione a parte fin dal sec. XI, perchè non è a cere- 
dere che Lotario III improvvisasse un sistema nuovo nel 1136, 
dandola a Enrico di Sassonia. 

Ho già osservato che anche nei diplomi imperiali dei Sam- 
bonifacio non si accenna punto a questa parte del territorio ; del 
resto qui pure era avvenuta la solita dispersione del patrimonio 
regio. Pastrengo era stata donata a S. Zeno, Calmasino era del 
Capitolo, Affi, Incaffi e Castelnuovo dell’ Abate e forse Castion 
eran di S. Zeno. Lazise e Sermione aveano ottenuto privilegi 
speciali da Ottone II Sulla rocca di Garda, su mezza corte di 
Peschiera, su Sandrà, Torri, Brenzone e Malcesine, cioè tutta la ri- 
viera a nord di (tarda, avea diritti, più o meno effettivi, il Vescovo. 


(1) Secondo il privilegio di Alessandro ITI sopra citato Marano 
sarebbe di Santa Maria in Organo, ma come ho già detto la cosa è assai 
discutibile. 

(2) Breonio non è ricordata nei diplomi, ma un atto del 1166 citato 
e un altro del 1206, in cui labate investe il Comune di Breonio di tutto 
ciò che tiene nella curia con albergaria, placiti, fodro ete. fa vedere qual 
diritto vi avesse San Zeno (Bibl. Com. di Verona, Carte Bollertniane ; 
apografi). 
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Zevio, il grosso borgo sull’ Adige, che era il limite estremo della 
Gardesana, fu dal Duca Enrico ceduto ai Sacheto (1). 

E veniamo infine alla bassa o Zosana, come si dicea nei 
vecchi tempi. Si provi su una carta della provincia a segnare con 
colore i paesi di Vigasio, Trevenzolo, Roncoleva, Bonferrar, parte di 
Povegliano, Erbè tutti di S. Zeno, Faenan del Capitolo (2), Grezzano 
del Vescovo, Sorgà di S. Maria in Organo, Nogara di Nonantola, 
ossia dei Canossa, S. Pietro in Valle e Villimpenta e infine Ostiglia 
di S. Zeno, e come tratto di congiunzione Gazzo e Roncanova di 
S. Maria in Organo; si aggiunga Isola Cenense detta dei Conti 
(quelli di Palazzo però), Bovolone, Isola Rizza, Tomba Zosana, Ro- 
verchiara del Vescovo, al quale pure apparteneva (di Cerea 
ed Angiari del Capitolo) Legnago, e si vedrà che la macchia 
di colore avrà coperto quasi tutta la provincia meridionale. Siamo 
così arrivati al limite delle valli ora bonificate ed allora deserte. 

Che cosa rimaneva al Conte del Comitato Veronese? Ben 
poco, quando si consideri che non possiamo attribuirgli i villaggi 
che ho omessi, sui quali non restano dati precisi, perchè ad es. è 
assai probabile che Nogarole e Salizzole, che troviamo nel sec. 
XIII in mani private, lo fossero già all'inizio del sec. XII1; Ronco 
stessa era dei Sambonifacio, ma sottoposta a un annuo canone da 
pagarsi a S. Zaccaria sotto pena di perderla, come più tardi av- 
venne; e la larga zona, che cingeva a sud Verona, detta più 
tardi la Campanca Comunis Verone, apparteneva alla città, ma essa 
era in gran parte deserta o almeno poco abitata, tanto è vero che 
gli attuali villaggi sono sorti da semplici cascine, come mostrano 
i lori nomi antichi di Domus (attualmente Ca), e quando si volle 
impedire le incursioni dei Mantovani, si dovette fondarvi a bella 
posta un borgo fortificato, Villafranca, nel 1183, perchè non ve 
ne esistevano. L' estremità s. e. era anche paludosa e si dovette 
bonificarla (1199) e la pelus Comunis Verone divenne il /’alù at- 
tuale. Essa però dovea essere vincolata a diritti di pascolo e di 


(1) P. ScHerrer BorcHronrsr, Zire Geschichte des Iteichsburg Garda, 
N. Archiv. XIX. 

(2) Fagnano non e’ è nei diplomi, ma una investitura del 1260 (Arch. 
Cap, BC, 18 m.1 n.8) ai Visconti e un doc, del 1195 (ALA. V., Osp. 195), 
che ci mostra i Visconti in possesso di Fagnano, giustificano la mia af- 
fermazione. 
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bosco per i cires, e provvedere con le rendite alle spese, per 
quanto piccole, della vita amministrativa della città. 


6. Questo riassunto delle condizioni reali del territorio all'inizio 
del sec. XII, fa capire quale poteva essere la posizione politica 
dei capi del Comitato Veronese, e della famiglia in cui questa 
dignità era venuta a fissarsi. Impoveriti e indeboliti dalle dilapi- 
dazioni regie, dalle loro stesse concessioni ai fedeli (1), dalle di- 
visioni del patrimonio famigliare, i Conti potevano tenere appena 
il primo posto nella classe dei m/Zfes, che andava crescendo di 
numero e di potenza, soprattutto per le usurpazioni del patrimonio 
ecclesiastico, di cui davano l'esempio i grandi vassalli, come i 
Canossa, e a cui pure si appigliarono gli stessi Conti, per veder 
di riacquistare in qualche maniera il perduto (2). La terra è in 
questa epoca l’unica fonte della ricchezza, ed è posseduta in 
gran parte, mezza incolta e spopolata, dagli enti ecclesiastici, da 
cui non era difficile ottenerla rendendo qualche servigio, come 
accompagnando il signore che andava a tenere il placito. Nel sec. 
XI le popolazioni rurali sono in agitazione per fissare con i si- 
gnori i loro doveri e diritti (3), già ridotti a ben poco, quando, du- 
rante l'invasione Unghera, esse hanno dovuto provvedere alla 
propria difesa (4). In mezzo a questo movimento il signore cc- 


(1) Data la scarsezza di documenti è assai interessante che di 
queste concessioni dei Conti co ne sieno giunte due: quella della Chiusa 
citata a p. 66 e quella di S. Giorgio agli Erzoni cit. a p. 60. 

(2) Si potrebbe ricordare il Co. e Marchese Alberto di Sambonifacio, 
che teneva Cerea del Capitolo, ma alcuno può osservare che P avea 
per mezzo dei ('anossa. Invece è più significativo che il co. Sauro tenza 
dal Vescovo Cavalpone (1IST Zoredu: Torresani 1675 p. 327, A. A. V. 
Arch. del Cone, e Fuleoino e il figlio Alberto Sordo si faceian dare dal 
Capitolo in feudo Porcile nel 1156 (.frel. Cap. A. C.16 m.2 n.4); questo 
ultimo patto però non pare abbia avuto seguito. 

(3) Ci rimane del see. XI solo Vaecordo di Bionde col Capitolo del 
1091 (Stugoni, fatichi patti tra Signori e Comuni rurali ete., Verona, 
19071, ma è facile pensare che questo non deve essere. stato | unico 
esempio e che gli accordi anche se non scritti devono essere. stati nu- 
merosi: nel see. NIE i diritti sono già belli e fissati. 

(4) (i rimangono due preziosi ricordi di questo fatto: il patto di 
Cerea con Eriprando arcidiacono (U6Henti, V. 732, an, 922 (2) ) e il patto 
di Nogara con Nonantola (Tiraposeni, Storia di Nonuntola, IL, an. 936); 
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clesiastico ha bisogno di milites fidi, che egli può legare a sè e 
ricompensare solo con delle concessioni di terre a titolo feudale, 
cioè date in cambio della fedeltà e dell'aiuto militare nei casi di bi- 
sogno. E il miles, una volta messosi per questa via, sarà stimolato, 
e dai bisogni, e dal desiderio di maggior fortuna, a cercare di ot- 
tenere nuovi feudi anche da altri signori, aggrovigliando così la 
serie dei propri rapporti feudali, in modo che a forza di ecce- 
zioni, la singola fedeltà veniva a ridursi a ben poco. Ma, una 
volta ottenuta la ricchezza, questa gente aspirerà anche alla po- 
tenza, chiederà e otterrà le giurisdizioni, le funzioni pubbliche, 
gli onori, che l’ imperatore ha largamente distribuiti. E la fortuna 
dei primi scatenerà addosso al patrimonio ecclesiastico nuovi af- 
famati che cercheranno di acciuffar poco o molto, giovandosi dei 
parenti monaci, canonici, chierici, e mostrandosi amici utili e 
nemici, pericolosi (1). 

I doveri stessi verso i grandi vassalli (che a Verona non 
risiedono nella campagna, salvo per i Conti, che abitano talora a 
Sambonifacio o a Ronco, pur avendo la casa in città) (2) inducono 
i milites maggiori a stabilirsi in città, residenza più comoda e sicura, 
conducendo seco o dei propri masnadieri o dei milites minori (3), 
che essi alla lor volta han legato alla propria fortuna. Ne deriva 


in ambedue questi paesi, dovendosi pensare alle mura per difendersi 
contro i pagani, si riduce il tributo a pochi soldi, cioè 4. s. per Cerea e 
a pochi denari a Nogara. Si può dire che dopo il sec. X ogni borgo è 
ricinto di mura. 

(1) Un esempio tipico dello sperpero del patrimonio ecclesiastico 
fatto dai Vescovi, specie in favore dei parenti, dà Vl elenco delle aliena- 
zioni di Tebaldo. Vedi in appendice il doe. n. 2. 

(2) I Sambonifacio aveano la casa in Piazza; ce lo dice un atto più 
tardo compito “in hora platee maioris apud domum Comitis Sancti Boni- 
facii, 30 nov 1217. A. A. V., S. Giuseppe e Fidenzio 61. 

(3) Milites minori abitanti la campagna e che si distinguono per i 
diritti dal resto degli abitanti dei borghi troviamo, ad es., a Cerea, Vigasio 
e Nogara. Nei duc primi paesi essi pretendono di fronte al Capitolo e 
a S. Zeno di sottrarsi alla giurisdizione. A_ Nogara abbiamo il ricordo 
dei Curiali, i quali appunto non son altro che i vassalli di Nonantola 
(TiraposcHi, op. cit., IT, 308), a Zevio i rarusores che si ribellano a 
Tommasino Erzoni nel 1181 e gli contestano la giurisdizione (A. A. V. 
Arch, Notarile, 3, 118L ag. 29). 
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così un accrescimento della popolazione cittadina e un aceresci- 
mento di ricchezza, nonchè un vincolo maggiore fra le varie parti 
del territorio e la città, che continua così ad essere, ma in maniera 
più effettiva, il centro politico, in quanto vi risiedono i varî gius- 
dicenti maggiori o minori, e il centro economico, perchè vi 
vengono portati i fitti e le rendite di tutti questi signori. Di qui 
un nuovo risveglio dell’industria ed del commercio per provvedere 
ai bisogni dell’aumentata popolazione, e di questa nuova classe 
di cittadini arricchiti. 

Ma a proposito di questo aumento di popolazione va fatto un 
particolare rilievo. Questi milites venendo in città non vi capitano ‘ 
come gli ultimi venuti; essi, anche se appartengono a un grado 
minore, vi hanno già il posto fissato dai rapporti con i loro signori; 
vengono quindi a ingrossare la classe che, raccogliendo i frammenti 
dell’ autorità regia dispersa, vi si va lentamente sostituendo: i 
loro interessi e le loro aspirazioni fissano ad essi la via, che è 
quella di render sempre meno effettiva la dipendenza e di farsela 
pagar più largamente. È naturale, del resto, che, a forza di par- 
tecipare all’ esercizio dell’ autorità, essi finiscano col sentirsi il 
sostegno necessario e quasi la fonte di essa, e le loro pretese 
crescano col formarsi di questa coscienza, e pretendano l'eredità 
dei feudi, il diritto di giudicare fra pari le cause feudali, minac- 
ciando di ribellarsi se i signori tentano di arrestare questo movi- 
mento, che prepara il completo disgregamento della loro autorità. 

A sanzionare i progressi e a legittimare le pretese dei vassalli 
minori venne la Constitutio de feudis di Corrado il salico (1037), 
il quale voleva legare a sè questa classe numerosa, e indebolire i 
grandi vassalli. La concessione della curia parinm ha contribuito 
a stringere fra di loro i vassalli di un signore, a formare in essi 
l'abito di discutere insieme i propri interessi, mentre ha obbligato 
il signore a consultare i vassalli sull'esercizio stesso dei propri 
diritti (1). 

A Verona ci sono state conservate parecchie di queste curie 
parinm dell’epoca del primo consolato, sei per il solo Capitolo (2) 


(I) A Treviso il Vescovo consulta i vassalli per il pagamento del 
fodro. Cfr. A. Lizier, Note bitorno alla storia del Comune di Treviso 
dalle origini al principio del see, XIII, Modena, 1901. 

(2) Ecco il regesto di quelle del Capitolo; una però del 16 sett. 1189 
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nel giro di tre anni, dal che si ricava che l'istituzione avea in 
quest’ epoca un grande sviluppo, che non potea non influire sul- 
l'origini del comune, in quanto era un’ avviamento ad ottenere 
giustizia al di fuori dei vecchi organismi di governo. 


assai importante per le notizie di procedura e il ricordo di un placito 
del duca Enrico a S. Zeno la pubblico in appendice doc. n. 1. 

1138 genn. 21 nella Canonica alla presenza dei boni homines Wi- 
berto del co. Riprando, Benenato giudice, Eliezer, Gandolfo di Ottone 
Rufo, Raimondo di Castello, Otto di Tedaldo ete., Giordano Avvocato 
della Canonica, Adam de Bella, Wido Butello, Bonzeno, e Bonzeno giudici, 
Carnarolo, Aldegerio, Atto Pevrada, Zavarise (vassalli del Capitolo) etc., 
approvano che l’ arciprete abbia la possessione dei feudi degli Scupi in 
Angiari. A. C. 16 m.7 n. 11. Non è detto espressamente che sian vassalli, 
ma risulta dal confronto con la seguente dove gli stessi son detti vassalli 
e fedeli. | 

. 1138 marzo 8 davanti alla chiesa di S. Giorgio. In presenza dell’Arci- 
prete, dei doni homines Benenato e Adam de Scala giudici, Wiberto cete., 
Gandolfo ete. Eliezer, Enardeglo di Lonigo, Crescenzio di Bonzeno e altri: 
Giordano, Wido Butello, Bonzeno giudici, Alberto, Giso, Carnarolo di 
Cerea, Atto Pevrada, Grappo di Bernardo, Girardo di Capo di Ponte, vas- 
salli e fedeli della Canonica, approvano che questa abbia il possesso dei 
feudi che Crescenzio e Ottone di Valburga aveano in Cerea da parte 
di Alberto Conte. A. C. 14 m. 5 n. 8. 

1139 genn. 8. Nel refettorio Gilberto Arciprete convoca parecchi vas- 
salli, cioè Tebaldo Musio, Enrico de Foro, Giordano avvocato, Atone Pipe- 
rata, Giovanni di Merlara, Wido Butello, Bonzeno di Bonifacio, Bonzeno 
di Lamberto, e-Paltonerio giuristi, Tebaldo di S. Gio. in Foro, Gandolfo 
sellar, Ardemanno, per il feudo di q. Amizone Tosco. 1 vassalli danno ra- 
gione al Capitolo, presentia db. h. ete. A. C. 12 m. p. n. 11. 

1139 genn. 21 nella Canonica, alla presenza dei b. h. ete., Giordano 
avvocato col consiglio dei suoi pari e vassalli della Canonica cioè Adam, 
Wido Butello, Bonzeno, Bonzeno giudici, Carnarolo Atto Pevrada ete., 
attribuisce alla Canonica aleuni feudi a Cerea. * et hoc laudum omnes 
suprascristi vassalli laudaverunt ,. 

1140 genn. 10. Continuazione della Curia dell 8 genn. 1139 per il 
feudo di Guido di Amizone Tosco alle presenza di b. h. e degli stessi 
vassalli; dopo che Tebaldo Muso, capitano e vassallo di detta chiesa, ebbe 
giurato di aver visto Amizone rinunciar al feudo i perlamento populi 
huius civitatis in claustro ipsorim Canonicoriom,i vassalli attribuiscono 
il feudo alla Chiesa. Campagxona, Liber suris. cirilis, Verona, 1728, 
p. XIII. 

Ricordo altre curie posteriori: una del 1184 dei Curzeli di Nogara 
per un feudo di Nonantola (Tiraroseni, op. cit., II, 308), un’altra del 
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Dopo aver osservato lo sviluppo in generale dei n////es, esa- 
miniamo quali sono le famiglie di questa classe, che si innalzano 
rivali a fianco del Conte e della sua famiglia e le origini, per 
quanto è possibile, della loro potenza. 

Prima fra tutte, se non per potenza, certo per dignità, era 
quella dei Visconti, di cui possiamo fissare una specie di genealogia 
solo dal sec. XI, mentre però un Visconte (1) Elia, lo troviamo 
ricordato fin dal 910, senza aver tuttavia alcun rapporto con quelli 
del XI, essendo questi romani, e quello franco. Questi Visconti 
appaiono in possesso di questi diritti: parte del dazio delle porte 
e dei ripatici dell'Adige; diritto di custodire nell’ Arena, con gli 
Avvocati, le pugne giudiziali; infine il trovarli abitare nel Ca- 
1213 Dic. 28 per un feudo del Capitolo (Arch. Cap. A. C. 13, m. 8, n. 12) 
e infine una del 22 ag. 1260 nella quale dai vassalli di S. Maria im Organo 
si eleggono secondo lu consurtudine i pares curie incaricati di definire 
le questioni tra signori e vassalli. (BranxcoLinIi, Chiese, VI, 22. 

(1) Ecco i Visconti ricordati nei documenti Veronesi. 

510 Dic. 11. Helia Vicecomes (Testamento del co. Anselmo). Mu- 
ratori, Antig. it., IL 250. 

955. Sigualdo Visconte (Testamento del March. Milone). UGHELLI, 
V, 738. 

4993 Amelmercus Vicecomes. Ucnkruni, V, 147. 

Da questi saltiamo al 1072 in cui troviamo un romano, Wualfardo. 
Ecco il regesto del documento: 

1072 azosto 10. 

Wualfardo Vicecomes f. q. Hiuberto e Aliarda guigali, figlia di q. 
Amezone, abitante 7a castro Veronensi professante legge romana come 
il marito, confessano di aver ricevuto da Alberto abitante nel castro 
ver. fra denari e roba 100 soldi per un prato nel Veronese a Vigomondon 
nel luogo detto Cavacavallo ete. A. A. V., S.M. 0rg., 38. 

Nel 1075 Wualfardo è già morto, poichè un doe. del 27 luglio 1075 
è compito da Wariento e Wilezono q. Walfardo Visconte Romani (A. A. 
V. Regesto) e dalla vedova Allarda. 

Anche qui abbiamo una soluzione di continuità, poichè ci è ignota 
la paternità del Rodulfus Vieecomes, che nel 1109 assisteva a Sambonifacio 
a unaatto dei Conti con NS. Nazar per Corliano (BraxcoLini, V.2, p. 02), 
ma io inelinerei a crederlo della stessa famiglia, poichè in quest'epoca 
gli uffici in gran parte sono ereditari. Ci manca anche la professione 
di legge che sarebbe un utile indizio. Rodolfo, che deve esser morto fra 
il 1137 e il 1139, pare abbia avuto due figli, Zavarise e Rodolfo, il primo 
fu console nel 1140 e lo troviamo nel 1139 nella curia dei vassalli. del 
Capitolo. I documenti dei dazi del 1263-64 riassumono Je varie linee 
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stello, e veder loro attribuita la maggior parte del dazio delle due 
porte di esso e quindi la loro custodia, mi fa supporre che essi 
avessero la custodia del fortilizio che era sul colle accanto alla 
chiesa di S. Pietro. A questi diritti aggiungevan altri beni di 
origine ecclesiastica, come la giurisdizione di Fagnano, per la 
quale li troviamo fra i vassalli del Capitolo, nonchè il possesso, 
come si è visto nel 1117, della decima di Colognola. La dignità di 
Visconte godeva ancora di un certo prestigio, perchè si osserva che 
fra i vassalli del Capitolo esso ha spesso il primo posto nella curia 
parium che decide dei reclami per il possesso dei feudi (1), come 
pure si trovano dei Visconti fra le prime liste dei consoli (2). 
Con i Visconti si dovrebbero ricordare gli Avvocati che con 
loro possedeano parte dei dazi ed il diritto di custodire nell’Arena 
le pugne giudicate. Ma si deve subito osservare che gli Avvocati, 
in Verona, appunto perchè il Vescovo non ebbe la autorità comi- 
tale, ebbero anche meno importanza, e che nel secolo XI tro- 
viamo più comunemente ricordati i Vicedomini della chiesa Ve- 
ronese, che erano chierici. Degli Avvocati, che troviamo per lo 
più in funzione come consiglieri del Vescovo o del Capitolo, non 


delle famiglie nel sec. XIII, ma non è facile riunire questi Visconti a 
quelli ora ricordati. Mi Jimito perciò a dare questa piccola tabella. 


HuBERTO (romano) 


+ av. 1072 
i 
Wualfardo viv. 1072 Visconte 
| av. ta 
stes col 
Wilezono Wariento 
1075 1075 


Rodolfo Visconte 
1109-1137 + av. 1139 


| | 
Zavarise Rodolfo 


viv. 1137 e 1139 viv. 111-111 
+ av. 1179 


(1) Nel doc. del 1139 che si darà in appendice citandosi il giudizio 
di una curia paritm si dice sempre Vicecomes ceterique vassalli. 

(2) Nella seconda lista dei Consoli a noi giunta vi è appunto Za- 
varise Visconti. 1140 febb. 10, Campagxnona, Ziber seris cicilis, Verona, 
1728, p. XVL 
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sapremmo dire quali fossero precisamente i doveri ed i diritti, perchè 
ci manca ogni memoria dell'attività giurisdizionale del Vescovo 
per l'epoca anteriore al Comune. 

I pochi documenti più tardi che ci restano non fanno ricordo 
dell'attività degli Avvocati. Tuttavia fra le famiglie che primeg- 
giano nei primi tempi del Comune, si incontra spesso quella degli 
Avvocati, senza che sia possibile per questo fissarne la genealogia. 
A questo si deve aggiungere che a lato dell'Avvocato del Vescovo 
stanno quelli di S. Zeno (1), del Capitolo, S. Nazar, ete., per cui 
non è ben sicuro che il cognome de Adroruto, che spesso si in- 
contra, spetti alla prima famiglia, piuttosto che a queste altre. E 
certo questo ufficio dell'avvocazia per le varie abbazie e per il 
Capitolo contribuì a far crescere di potenza e riechezza qualcuna 
delle famiglie dei mi/fes, con i diritti che l'utticio portava seco. 
La famiglia degli Avvocati (che si trova ancora alla fine del secolo 
XII) (2) nel 1263, quando i Visconti rivendicarono i dazi (3), ap- 
parentemente non esisteva più, o era lontana da Verona, perchè 
non si fece viva per reclamare i propri diritti. 


1. Un'altra grande famiglia di milites, anzi di capitanei, che può 
‘rivaleggiare con i Conti, è quella che si disse dei Turrisendi, dal più 
illustre dei suoi membri e le cui prime memorie risalgono al sec. NI. 
I beni, di cui la troviamo in possesso, sono prevalentemente di origine 
ecclesiastica, ma non mi nascondo che la qualità delle fonti che ci 
sono rimaste, quasi tutte ecclesiastiche, è forse la vera causa di 
questa unilaterale visione della condizione di queste famiglie. 

Incontriamo per la prima volta un lurrisendo nel 1077 come 
patrocinatore degli interessi di Lazise, perchè, a petizione di questo 
suo fedele, Enrico concesse delle esenzioni fiscali agli abitanti (4). 


(1) Enrico ILL con diploma del 1050 concedeva a N, Zeno due av- 
vocati. Mvrartori, Ant. Ltal., V, 291. Tracce di avvocati di S. Zeno, non 
più in ufficio si trovano fra le carte di S. Zeno riguardanti Vigasio nel 
1163 dove Adriano, Nicolò de Advocato tigli di Godo avvosato di NS. Zeno 

ano ancora diritto a ', dei banni. (A. A. V. Osp. B. 94, 97, 134.) 

(2) Viviano Advocatus è presente alla pace di Costanza; Bozoto 
degli Avvocati nel ITT6 cedeva a delle monache il suo allodio della 
Lepia, perchè vi fondassero un monastero. BraxcoLini, Chiese, V_2, p. 132, 

(3) IH doe. nel mio Dezi e tolonet di diritto privato a Verona citato. 

(4) Il Diploma in Ciponna, Verzerchniss der Naiserurkunde in den 


Google 


LE ORIGINI DEL COMUNE DI VERONA 81 


Se, come credo, i Turrisendi del XII sono discendenti di questo 
Turrisendo, che dovea aver stretti rapporti con la Gardesana, si spie- 
gherebbe perchè nel 1160 il Turrisendo più noto si impadronisse 
di Garda (1) e pretendesse, anche dopo l'assedio e la sua espul- 
sione fatta da Federico I, di essere in possesso di quel comitato (2). 

Rimando alle note l’identificazione di questo primo Turrisendo 


ed il tentativo di nna probabile genealogia, vengo invece ai Tur- 
risendi del sec. XII. 


Essi sono Tebaldo Musio capitano ({ fra il 1146-47) e il 
figlio 'Turrisendo ({ 1188) (3). Tebaldo teneva dal Capitolo un 
feudo assai importante (4) cioè, i’ alta Valpantena (Lugo , Alce- 
nago, Cologna), mezzo Trezzolano, quattro mansi in Negrar e il 
palazzo di porta S. Zeno o dei Borsari con il toloneo di detta 
porta (5). Il dazio della porta principale della città e il diritto 
di custodirla, occupandone il palazzo accanto, dovea già dare im- 
portanza politica alla famiglia. Essa però non era solo vassalla 
del. Capitolo, ma anche del Vescovo da cui teneva la decima di 
Soave, che nel 1147 T'urrisendo subinfeudava ai Pressualdi (6). 


Archiven Veronas aus den Mittheilungen des Inst. fiîr Osterr. Geschichts- 
forschung, 1I, Band I, Hett, p. 208. 

(1) CrpoLLa, Verona e la guerra contro Fed. B., p. 1 e 49 del- 
l’ estratto. 

(2) Turrisendo nel 1179 dicendosi in possesso del comitato di Garda 
pretendeva il ripatico di Lazise: il podestà di Verona Ubertino gli diede 
torto. La sentenza ci fu conservata in MINISCALCHI, Osservazioni dalla 
risposta Austriaca intitoluta Benaco, Verona, 1756.. 

(3) Per la data della morte di Tebaldo si veda la nota sulla genea- 
logia : la data della morte di Turrisendo è data dalla cronaca Parisiana 
ms. di Aix. “ Domnus Turrisendus de Turrisendis de Orsanico miles obiit 
Verone ,, citato in CipoLLa, La guerra ete., pag. 87. 

(4) In CiroLa, Le popolazioni dei XIII Comuni, Venezia, 1882, 
p. 19, sono pubblicate le investiture del 1125, 1137 o 1266: altre inedite 
ne esistono nell'Archivio Capitolare, cioè del 26 maggio 1189, dopo la 
morte di Turrisendo e del 16 ott. 1220. 

(5) Per il dazio ‘si veda L. Simkoni, Daci e tolonei medierali a 
Verona ete., cit. 

(6) T. nel 1147 concedeva questa decima, che teneva dal Vescovo, 
a Balduino di Pressualdo: nel 1160 ne dava l’investitura ai figli di 
lui Tonsio e Terzano: nel 1180 rinnovandola vi aggiungeva la decima 
dei novali: gli atti sono in CrpoLLa, Verona e lu guerra contro LF, B. 
cit., p. 47, 49, 86. Il primo di questi documenti è di interpretazione dif- 
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AI pari degli altri milites, Turrisendo non esitava a occupare vio- 
lentemente i beni ecclesiastici: così nel 1144, ottenuti quattro mansi 
in Nogara da Corrado III, usurpava anche i beni di Nonantola, 
approfittando forse delle beghe, che questa avea con il Vescovo 
Tebaldo. Nel 1164 (dopo la resa di Garda avvenuta con aecordi 
onorevoli nel 1163) Federico I legittimava |’ usurpazione con di- 
ploma del 7 aprile, in cui è evidente l’ intento di guadagnarsi 
l’uomo, che avea vsato sfidarlo occupando (tarda, e il cui appog- 
gio gli potea essere prezioso contro la Lega Veronese sorta appunto 
nell’ inverno di quell’ anno. Così l'occupazione durò sino al 1180, 
malgrado l'intervento del Papa e dei Vescovi; solo in questo anno 
l’ imperatore restituiva a Nonantola le terre occupate, col patto 
però che Turrisendo e gli eredi suoi le potessero tenere per lo stesso 
censo gi Matilde di Canossa (1) Dei beni di origine laica cono- 
sciamo solo Ossenigo, piccolo castello a nord della Chiusa del- 
l’ Adige (2). Per completare la figura di questo potente miles 
capitaneus, ricorderò che egli fu podestà di Verona nella seconda 
metà del 1176, cioè subito dopo Legnano. La famiglia dei Tur- 
risendi venne espulsa nel 1277 dopo l'assassinio di Mastino (3). 


ficile e io credo di doverlo intendere così. Balduino viene investito da 
T. di fondi a Povegliano e delle decime di Soave, ma sì tratta non giù 
di una doppia concessione, ma di una, dirò così, alternativa. Ne T. non 
riusciva ad aver liberi e spediti i fondi di Povegliano, Balduino dovea 
tenersi la decima e così avvenne, come si desume dalle successive inve- 
stiture. 

(1) I documenti in Tiraposcuia, Storie dell'Abbazia di Nonantola, 
I, 410 e II, 310, 311, 351. 

(2) Turrisendo di Ossenigo è detto T. nella notizia Parisiana della 
morte sopra citata: il castello era ancora dei suoi discendenti nel 1239, 
quando Federico IL metteva al bando con i Sambonifacio, gli Estensi 
ete., anche Turrisendum de Ursanico et suos filios. Braxcorisni, Dei Ve- 
scovi, ete. I, p. 145. 

(3) Genealogia dei Turrisendi. I Turrisendo, fedele di Enrico e pa- 
trono degli abitanti di Lazise nel 1077, credo si debba identificare con 
il Turrisendo q. Macili longobardo, marito di Tetuicha, che nel 1072 
faceva delle offerte a S. Zeno. 

1072 ott. 20 “ infra hemunitate suprascripto monasterio S. Zenonis ,. 
Turisindo f. q. Macili e Tetuicha onesta femiina, coniugi abit. in civ. 
Verone prope porta S. Zenonis (Tetuica salica ma viv. a legge longob. 
come il marito ete.) promettono, e si obbliga Tetuica, di non turbare 
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Un'altra famiglia, che non era minore dei Turrisendi per la 
posizione politica e potea quindi rivaleggiare con i Conti in po- 
tenza e ricchezza, era quella degli Erzoni, detta più tardi dei Len- 

D bi 


il possesso delle case e terre pervenute a S. Zeno in Val Provinia- 
neuse in Val Veriaco e a S. Vito per offerte di Turisindo, Macili e 
Liutulfo salico, abit. fuori di porta Organa ete. Ricevono dal messo del 
monastero come launechild una crosa ad essi presa, la pergamena e il 
trementario, li consegnano al notaio perchè stenda la carta. (A. A. V., 
Osp, 26). Questo Turrisendo abitante presso la porta di S. Zeno mi sembra 
probabile debba esser della famiglia che nel XII è in possesso del pa- 
lazzo accanto alla istessa porta. Egli appare già morto il 12 febb. 1082 
ec prima di lui era morta Tetuica, e il vedovo Turrisendo era passato a 
seconde nozze con Gisla figlia di un co. Bosone, la quala a sua volta rimaste 
vedova entrò nella famiglia dei Sambonifacio e fu madre del co. Mal- 
regolato. Eeco il doc. del 1082 che si trova in A. A. V.. S. Michele, 
app. 2. La sicurezza che si tratti dell’istesso Turrisendo ci è data dalla 
residenza a porta S. Zeno e dal trovare anche qui il Liutulfo del I doc. 

1082 febb. 12. Gisla, nobilissima femmina, figlia del co. Bosone e 
vedova di Turrisendo abit. in civ. Verona * prope portam S. Zenonis , ale- 
manna fa con Liutulfo q. Aicardo salico offerta a S. Michel di Campagna. 

Nel doc, del 1105 (Branconini, Chiese, IL 721) Gisla la madre del 
co. Malregolato di Sambonifacio, è pur detta f. del q. co. Bosone. 

Dopo questo primo Turrisendo ne troviamo un secondo nel 1107 
tiglio di un q. Hepone capitano ricordato per una donazione a S. Nazar. 

1107 marzo 26 Turrisendo f. q. Hepone e Gemma sua moglie donano 
a S. Nazar tutti i loro beni, case, molini, valcatori a Montorio dentro e 
fuori il castello, riservandosene l’ usufrutto (Arch. di Stuto di Venezia, 
S. Nazar m. m. m. m.t. 1. 1). Questo Turrisendo è presente nel 11059 a 
Sambonifacio a un atto dei Conti per Corliano in favore di S. Nazar 
(BrancoLINI, Chiese, II, ©2). Il Biancolini stampò Neponis, ma la copia 
del PrRINI (Bibl Com. di Verona, Busta 26, S. Nazar) dà q. /eponis 
capitanei, e le trascrizioni del Perini sono certo più degne di fede di quelle 
del Biancolini. Non è facile ricollegare questo Turrisendo all’altro se non 
immaginando che Hepone fosse fratello di lui e che il nipote portasse 
appunto il nome dello zio. Nè dell'uno nè dell’altro Turrisendo cono- 
sciamo discendenza, anzi gli atti di donazione possono piuttosto eseluderla, 

Veniamo ui Turrisendi più noti del sec. XII. 

Tebaldo Musio è ricordato per la prima volta nel doe. citato del 
1125 per il feudo del Capitolo: ne è ignota la paternità, sappiamo solo 
che avea una sorella Adelmota moglie di Guglielmo Erzone e già vedova 
nel 1134, di cui parleremo più avanti. Ma se è oscuro il suo legame con 
gli altri Turrisendi, è più imbrogliata ancora la data della sua morte 
perchè nel 1137 Turrisendo 7. condem Tebaldi Musi si fa investire del feudo 
del Capitolo, che eius pater Tebaldus Musius olim definetus hubuit, Ora, 
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dinara, a cui appartenne Alberto Tenca, che fu due volte rettore 
dei Veronesi e, dopo la seconda dieta di Roncaglia, rappresen- 
tante dell'imperatore a Verona. 


dopo questo esplicito certificato di morte, ecco che troviamo nella curia 
del 1139 fra i vassalli del Capitolo Tebaldo Musio (e in quello del 1140 
è detto anzi capitaneus), che vi tiene una parte importante. E per togliere 
i dubbi in un doc. del 1145, per Cerea (Arch. Cap. a e.) troviamo 7e- 
baldus Musius et Turrisendus eius filius fra i pares. Non si può pensare 
a errore delle note croniche, si deve dunque credere inesatta l’indica- 
zione del 1137 dovuta a una lontananza di Tebaldo, forse per la spedi- 
zione di Lotario, durante la quale si potea spargere la voce della sua 
morte, sicchè poteva venire il figlio a domandare l’investitura. Conferma 
quest’ipotesi il non veder Tebaldo nelle curie del 1138 giù ricordate. 
Nel doc. del 1147 di Turrisendo citato sopra, Tebaldo è detto morto e 
questa volta possiamo accettare la notizia, non più contraddetta. Dai 
documenti del Capitolo risulta la discendenza di Turrisendo, che rias- 
sumo in una tabella senza nessuna pretesa che possa essere completa : 
i legami con i Turrisendi del sec. XI, ripeto, sono puramente congetturali. 


MACILI 
+ av. pure 


Turrisendo Hepone capitaneo 
| av. 1082 { av. 1107 
hero ziz) We Dale NE 


I 
Turrisendo viv, 1109 Tebaldo Musio capitaneus 
viv. 1125 f 1145-47 
| 


Turrisendo 
viv. 1137 + 1188 
| 


’__—_ 


| Î Î 
Nicolò Ottonello Tebaldino 
| av. 1220 viv. 1220) Fav. 1220 
dr ai BORDI 
| . VERE al 
Montenario Bonifacio Galvagno Turrisendo 
minore nel 1220 Tav. 127000 viv. 1220 e 1266 av. 1270 


Î 
Nicolò viv. 1270 
Aggiungo altri due ricordi sul patrimonio di Turrisendo ; egli teneva 
un feudo a S. Zeno in luogo non precisato e fu obbligato a rinuneiarvi da 
una sentenza arbitrale il 20 Giugno 1164 (A. A. V., Osp. 99). Nel 1180 
egli vendeva al Comune di Cerea per 1500 lire ciò che il Co. Sauro e 
la Co. Mabilia di Sambonifacio possedevano in Casaleone ete. Forse egli 
fece questa vendita solo come procuratore ( Venor, Mercea Trevigiana, I, p.29). 
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Il capo stipite è un Erzone (1082) (1) morto avanti il 1105, 
di cui nella prima metà del sec. XII troviamo il figlio Alberto 
Tenca, e il nipote Guglielmo (figlio di un altro Guglielmo) (2). 


(1) UeHELLI, Itulia Sacra, V. 594. Diploma di Enrico IV al Vescovo 
di Trento: fra i testi Merizo de Verona. 

(2) Che Alberto Tenca e Guglielmo suo nipote, (filius itemque Gui- 
lielmi, dice il doc. del 1139 ricordato sotto) discendano da Erzone, sì ri- 
cava da parecchi dati: i vicini di S. Giorgio di V. P. nel 1139 si impe- 
gnano verso il Tenca e Guglielmo coi doveri che aveano verso Bonifacio 
(il Conte) e tempore Herzoni qui fuit pater predicti domini Alberti. 
Simeoni, Antichi patti tra Signori e Comuni rurali cit. Tommasino 
figlio di Guglielpio fa, come dirò più avanti, una donazione per l’anima 
dei suoi maggiori, tra cui primo Erzone, nel 1160 e nel 1169; è detto Tom- 
masino di q. Guglielmo da Erizo in atti che ricorderò più avanti. Il 
Guglielmo, figlio di Erzone, non era ancora morto nel 1105, come mi 
par da dedurre da questo documento: Arch. Capitolare, A. C. 38 m. 4 
n. 10. (1105 Febb. 18). Commutazione fra la Canonica e Wilielmo f. 
itemque Wilielmi abit. in civ. Verone prope foro, longobardo. Se sì 
tien presente che Guglielmo Erzone ebbe appunto un figlio dello stesso 
nome, era longobardo e abitava presso il Foro, cioè accanto alla chiesa di 
S. Gio. in Foro, credo si troverà accettabile la mia identificazione. Se a 
ogni modo essa non sembrasse sufficientemente provata dobbiamo scen- 
dere fino al 1134, in cui abbiamo la sicurezza che era morto da questo 
documento in cui è ricordata la vedova. 

1134 Maggio 11. Adelmota col consenso del fratello Tebaldo Musio, 
et Bassafolia atque Wiliclmus, mater et filii abit. in civ. ver. longobardi 
donano a S. Maria di Marcellise una terra accanto alla chiesa per 
l’anima loro e del loro padre q. Wilielmi capitanei. (BIANCOLINI, chiese, 
V, 2, 73). Se si tien presente che la chiesa è in val di Lavagno, dove, 
come vedremo, gli Erzoni aveano molti beni ec persino masnade, l' inter- 
pretazione apparirà sicura. Questa è confermata dal trovare più tardi 
che Guglielmo Erzone avea appunto un fratello di nome Bassafolia, che 
ci è noto per un orribile delitto, cioè per matrieidio, il che non avrà 
resi troppo cordiali i rapporti tra i Turrisendi e gli Erzoni. Desumo 
questa orribile notizia dalle testimonianze del processo di Pontepossaro 
(1183 Giugno 30, Arch. Capit., A. C. 67 m. 2 n. 1): Zeno Stropa vide 
Alberto Tenca e Guglielmo far la fedeltà nel chiostro dei canonici “ et 
item vidi in curia ipsius Canonice Bassafoliam fratrem d. Wilielmi ante- 
quam interficeret matrein,. Questo spiega perchè di Bassafolia non sì 
intenda più parlare. Osservo che non ha a che fare con gli Erzoni il doc. 
del 24 ag. 1159, in cui Vassallino e Bassafolia, fr. f. di q. Guglielmo di Val 
de Sala, vendono a Bonifacio di Crescenzio un pezzo di terra in Val de 
Sala in curia di Fumane. (ALA. V., Sì SU vestro, app. 12). (tuglielmo #02%0r 
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Dal nipote viene il ramo che prese il nome di Lendinara cioè i 
fratelli Tommasino, Isnardino e Alberico e forse Adelardino. Tom- 
masino ebbe per unica figlia la Co. Sofia, seconda moglie di Obizzo 


nipote del Tenca doveva esser morto nel 1160 (v. p. 89), ma questo ter- 
mine si può abbreviare nel 1147, in quanto io vedo nel Tommasino f. 
q. Erzoni ricordato da Balluino di Pressualdo nell’ investitura di Tur- 
risendo (vedi p. 81) come suo signore, Tommasino di Guglielmo Erzone, 
e l'errore mi pare debba indicare che il padre era già morto. 

Questa discendenza di Guglielmo è imbrogliata dal fatto di trovare 
che la famiglia cambia di nome. Tommasino, che nel 1169 (v. p.89) si diceva 
de Frizo, nel 1181, come i suoi fratelli, si dice de Lendenaria negli atti per 
la causa di Zevio. Eppure il Tommasino, signore di Zevio, è Tommasino 
degli Erzoni, signore di Pontepossaro e nipote del Tenca, poichè nelle 
testimonianze per questo feudo si parla della signoria di Tommasino a 
Zevio e dell’assalto dei rarasores al castello, cioè di quella ribellione che 
diede occasione alla causa del 1181 (A. A. V. Arch. Not. n. 3). Un'altra 
confusione viene dall’ ignorare chi sia veramente quell’ Adelardino di 
Lendinara, che avea ottenuto'Zevio nel 11710 cui diritti esercitano nel 
1181 i tre fratelli Tommasino, Tsnardino e Alberieo di Lendinara. Questa 
famiglia dei Lendinara si trova ricordata nel 1145 con quel Rodulfus de 
Lendenaria, che è fra i pares dell’ atto per Cerea, ma che non ha niente 
a che vedere con gli Erzoni. Adelardino lo troviamo a Lavagno, dove e’ è 
un suo gastaldo che in altro atto è detto gastalidio dominorum de Lende- 
naria e a fianco di esso stanno i gastaldi di Isnardino e di Alberto Tenca 
(vedi più avanti p. 88). Sc egli sia un fratello dei tre Erzoni, che abbia 
preso il nome da un feudo, o se sia invere uno zio materno, da cui essi 
potrebbero aver preso il nome non è possibile dire. È certo che questa fa- 
miglia ebbe realmente il possesso del castello di Lendmara, perchè nel 1237 
Adelardino figlio di Alberico menziona nel testamento la sua parte del 
castello di Lendinara CA. A. V. SW. 00) Sulla strada da Zevio al Vago c'è 
una contrada detta TLendinara, ma credo che questa abbia ricevuto, non 
dato il nome alla famiglia. Ecco una piccola tabella genealogica: 


Erzoxr viv. 1082 4 av. 1105 
| 


Î ere spo Lr I 
Guglielmo $ dopo 1105(?) av. 1134 Alberto Tenca 
t dopo 1163 


| 
Guglielmo Bassafolia Zanino (?) 
7 dopo 1142 viv. 1134 viv. 1164 

| I. 
Tommasino Isnardino Alberico ... (Albrigeto) 


| 
Sofia m. Obizzo d’ Este 
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d’ Este (1). La famiglia è continuata dai discendenti dei fratelli 
di 'Tommasino. 

Vediamo ora quali erano i possessi di questi Erzoni. Il primo, 
o almeno quello di cui abbiamo notizie più antiche, è la metà 
della corte di S. Giorgio di Valpolicella, che Erzone teneva dal 
Vescovo (2) e a cui i figli aggiunsero la metà che spettava al 
Conte di Verona. Era una signoria più importante militarmente, 
per la posizione forte del castello, che finanziariamente, poichè il 
patto, che i vicini avean fatto con i loro signori ne limitava molto 
i diritti, che si riducevano a esigere 9 lire annuali e al placito 
ogni tre anni. Questo possesso andò perduto più tardi per la fa- 
miglia, perchè il Vescovo si fece cedere dal Conte la sua metà 
e esercitò così direttamente tutta la signoria sul borgo. A Er- 
zone stesso io faccio risalire la signoria di Pontepossaro che ve- 
diamo tenuta da Alberto Tenca e da suo fratello Guglielmo (3), 
perchè solo il possesso del padre può spiegare la circostanza che 
essa fosse comune ad ambo i fratelli; e per le stesse ragioni 
quello di Pigozzo nella val di Montorio (4). 


(Ù Tommasino ebbe due mogli una già morta nel 1161, Zu..... ri- 
cordata in una donazione a S. Salvatore (A. A. V., S. Anastasia, 6 orig.), 
e l’altra Alvica. che conferma la vendita del 1169 di Gazolo. Sono i do- 
cumenti con cui Sofia rivendica Pontepossaro dal Capitolo, che ci danno 
notizie copiose su questa famiglia. 

(2) Ho pubblicato questo prezioso documento nel mio lavoro _An- 
tichi patti tra Signori e Comuni rurali ormai più volte citato. I vicini 
di S. Giorgio dichiarano nel 1142 di aver fatto il fodro al Conte Bo- 
nifacio e ad Erzone, che dovea quindi avere solo la metà del Vescovo. 
Il figlio e il nipote di Erzone sono aneora nel 1142, in possesso di questa 
metà del Vescovo, ma vi hanno aggiunta la metà del Conte. Il Co. 
Bonifacio qui ricordato è probabilmente il Conte del 1073. 

(3) Riguardo a questo vassallaggio vi è un grazioso episodio nelle 
testimonianze per Pontepossaro. Alberto "Tenca sedeva nel Vescovado 
accanto al Vescovo Ognibene e al Patriarca Odelrico, quando vide entrare 
l’Arciprete del Capitolo (queédiene eleriens bros longus qui loquebatir 
quasi bririanus); balzò in piedi e lo fece sedere accanto al Vescovo 
onorandolo come suo signore (derit di d. Albertus:; ego bene debeo ipsitv 
onorare quit... mens dominns est) v. doe, n. 3. 

(4) Il doe. di Pigozzo 1214, ricordato sopra, dice che N. Zeno alla 
morte di Tommasino degli Erzoni ebbe Pigozzo, la curia ete.; a Pigozzo 
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Secondo la consuetudine feudale veronese, essi tenevano Pon- 
tepossaro mezzo a fitto e mezzo in feudo, pagando 2 galete d'olio, 
5 libbre di cera e una piccola quantità di denaro. Così gli Erzoni 
erano a un tempo vassalli del Vescovo, del Capitolo e del Conte. 
E quali fossero i rapporti tra gli Erzoni e i Sambonifacio si può 
arguire dal vedere che il co. Malregolato, morendo nel 1142, 
fece tutore del figlio Bonifacio il suo vassallo Alberto Tenca. La 
influenza esercitata dal Tenca nella vita del Comune Veronese, 
e che lo condusse due volte alla suprema magistratura, dovea 
essere soprattutto effetto delle sue qualità personali, che lo desi- 
gnavano a capo del partito imperiale a Verona; ma anche dopo la 
sua morte la sua famiglia seppe aumentare la propria potenza sfrut- 
tando l’ amicizia dell’ imperatore. Nel 1171 Adelardino di Lendi- 
nara mandava a Federico un messo per chiedere l’ investitura di 
Zevio, borgo della Giudicaria Gardense, importante per la sua 
posizione sull’ Adige a valle di Verona, e fino allora tenuto dalla 
famiglia di un altro potente miles, Olderico Sacheto. Tanto Fe- 
derico, quanto Enrico di Sassonia, che era signore di Garda, con- 
cessero l’ investitura così che più tardi, i tre fratelli (?) di lui, non 
senza qualche contrasto, poterono esercitare la loro signoria (1). 

Oltre alla signoria di intere corti, gli Erzoni o Lendinara 
aveano una posizione importante a Lavagno, forse il loro paese 
d'origine, dove troviamo che essi possedevano casamenta nel ca- 
stello (cioè il borgo fortificato) e delle masnate (2). Inoltre i loro 
beni erano così estesi, che nel 1137 troviamo ricordati tre loro 
gastaldi, che hanno una parte importante in una vendita fatta dal 
Comune di Lavagno (3). 


in un atto nel 1160 troviamo ricordato fra i confini di una terra di S. 
Maria in Organo Alberto Tenca (1160 1, 19, A. A. V., SM. 0.) Molto 
probabilmente non è un lascito, ma una restituzione. 

(1) Questo si apprende dalle testimonianze del processo iniziato dai 
Lendinara nel 1178 per rivendicare la loro signoria contro alcuni cera- 
sores riottosi. È pubblicato da P. ScHerrer Borcnorst, Veroneses Zeu- 
gencerhòr von 1178, Berlin, 1894, _ 

(2) Nel testamento di Adelardino figlio di q. Alberico del 1237 (A. 
A. V., S.A. 0.) si parla appunto di questo. 

(3) 1157 sett. 1. Vendita di una terra a S. M. di Chiavica fatta dal 
degano di Lavagno col consiglio fra gli altri di Lavagnolo, gastaldo di 
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Qualche altra notizia possediamo su Tommasino: egli teneva 
dei feudi da S. Zeno a Montorio, a cui finì col rinunciare (1): gli 
spettava metà della curia di Gazolo (vicino ad Arcole), che egli 
vendeva nel 1169 a S. Nazar e all’ Ospitale di Gerusalemme per 
1100 lire (2); forse era padrone anche dell’ altra metà, ma ciò 
non risulta dal documento. Mette conto infine di ricordare (3) che 
la casa dei Lendinara, o di Tommasino, era appunto nel quar- 
tiere detto dei Capitani, perchè confinava con la chiesa di S. Si- 
mone e Giuda (ora scomparsa), che si trovava nel vicolo di $. 
Giovanni in Foro (4). - 

Un altro personaggio, che dovea brillare fra i milites, se non 
fra i capitanei, era Olderico Sacheto, console nel 1140 ed uno 
degli invasori di beni ecclesiastici denunciati da Eugenio III nel 
1146. Fra i beni da lui posseduti dobbiamo porre anzitutto la Si- 
gnoria di Zevio, ottenuta dal Duca di Sassonia (5), a cui ho accen- 
nato parlando dei Lendinara, che però dovè ottenere solo verso 
il 1152. Olderico era anche vassallo del Vescovo per un feudo 


Adelardino, Uberto di Scopaldo, gast. di Isnardino, Menapacis, gast. di 
Alberto Tenca. A. A. V., S. Anastasta, 24. In altro atto consimile 
di Lavagno del 4 febbraio 1158, Lavagnolo è detto gastaldo dei Lendi- 
nara. 

(1) 1160 genn. 2, iusta turim S. Zenonis. L’ab. Nobile investe Mi- 
lano causidico di Ver. di terre a Montorio già tenute in feudo da Tom- 
masino q. (ruglielmo de Erizo (A. A. V., Osp. 90). 

(2) 1169 5 apr. in civ. Ver. in atrio S. Salvatoris a Sforgnano (S. 
Salvar vecchio) Tommasino q. Guglielmo di MHerzone longobardo ete. 
vende la metà ete. con il distretto, i vassalli etc. Il 19 luglio la moglie 
di Tommasino, Alvica, conferma la vendita. BrancoLINI, Chiese, V, 279. 
Il B. dice Berzone non Herzone, ma deve essere un errore dell’ editore, 
perchè in un atto del 3 apr. 1169, in cui Tommasino fa designar la cam- 
pagna di Gazolo, egli si dice Tommasino f. q. Guglielmo de Z/erzone. 
L’atto si trova all’Archicio di Stato di Venezia, S. Nazur. p. m.3 R., 8. 

(3) Nei documenti di Pontepossaro si parla della curia dei vassalli 
di Tommasino; egli era dunque uno dei capitani maggiori pur essendo 
vassallo del Capitolo. 

(4) È la casa della Co. Sofia ove spesso i consoli tengono il Comune 
negli anni av, il 1193, in cui fu edificato il palazzo del Comune. Nimtont, 
Verona, p. 108. 

(5) La notizia è ricavata dal doc. del 1180, pubblicato dallo Scheffer 
Boichorst nell’ op. cit, 
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che teneva a Negrar (1). Olderico è fra i pures (2) del 1145 fa- 
vorevoli ai Conti di Ronco nella causa per Cerca (3). 


8. Abbiamo così constatato che al posto dell'unico capo e fun- 
zionario regio, è sottentrata ora una pluralità di capi, un’aristocrazia 
formata da quella classe feudale, che ha ottenuto dal re, dal conte 
stesso, dagli enti ecclesiastici dei frammenti dell’antico potere 
comitale. Questa classe, più o meno numerosa, non si è sostituita 
tuttavia che all'autorità antica del Conte, non ha usurpato che le 
sue funzioni e ne tiene, più o meno apertamente il posto nella vita 
cittadina. Ma la città del sce. XI e XII non è più quella del sec. 
TX e dell’epoca carolingia. Col cessare delle invasioni, con la nuova 
sicurezza, la popolazione si è accresciuta, l'industria, e il com- 
mercio sono naturalmente risorte. E a questo sviluppo della vita 
cittadina ha contribuito il rifiorire dell'agricoltura nelle campagne, 
dove il patrimonio regio ed ecclesiastico, diviso e suddiviso in 
molte mani, produce di più, dove l'aumento della popolazione e 
la fine delle scorrerie degli Ungheri, permette di dissodare anche 
le terre lontane dai vecchi centri ; e ne vediamo le prove nel sorgere 
di cappelle romaniche nelle contrade troppo lontane dalla pieve 
antica, E questa maggior produzione e riechezza in gran parte 
affluisce alla città, che è insieme il centro economico e politico 
del comitato. 

A fianco dunque della classe dei mz/ifes, potente per le ric- 
chezze, le funzioni, gli onori, le giurisdizioni, e le attinenze con le 


(1) Ricavo la notizia dalla Carta lapidaria del campanile di Negrar 
da me pubblicata in N. Arehicto Vereto, XVII, 268 segg. che altro non è 
se non l’atto con cui nel 1166 la Pieve si Itbera dal canone, che dovea 
pagare a Riballino, figlio di Olderico. Nell’opuscolo sono ricordati altri 
possessi di Olderico a Tomba. Zosana e Castelrotto ed è riportato un 
estratto del testamento, da eui apprendiamo che morì poco dopo il 15 
nov. 1159: al testamento è presente Eleazar, che troveremo più innanzi fra 
i consoli del 1136. 

(2) Testimonianza per Cerea. Arch. Cep. A. C. 65 m. p. n. 4. 

(3) Notizie sui melifes principali del 1171 si possono ricavare dal 
doe. che pubblico in appendice n.4, dove il Vescovo, fa espresso divieto 
di cedere | Isola alle chiese. ai masnadieri, a tutti i capitani e ad altre 
famiglie, fra cut i Monticoli, gli Avvocati, i Crescenzi, nonchè Rodolfo 
Visconti, Uberto Superbia etc. 
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autorità tradizionali, sta un’altra classe, di importanza minore, 
nel momento in cui parliamo, ma destinata a svilupparsi e a cre- 
seere di influenza insieme alle nuove forme politiche fino a so- 
verchiare di gran lunga gli antichi potenti rivali: la classe cioè, 
dei negocientes o negotiatores. La lista, che riferisco in nota, dei 
negocientes (1) ricordati nei documenti fino a quest'epoca darebbe 


(1) 883 Gaudre negotiator (UGHELLI, V). 

1041 Martino negociens ab. in Verona. 

1085 31 giugno Guglielmo longob. ab. Verona negociens fa permuta 
con S. Michele. 

1085 20 marzo Varie compere di Macili negociens q. Lanfranco di 
Verona a Porcile. 

1086 3 ott. Maseri negociens (dev’ essere il Macili nel 1085), 

1095 Ariprando q. Bernardo negociens. 

1100 Bonzerio negociens. 

1101 Enrico negociens famulus di S. Zeno vende alcuni beni. 

1103 Lemizo negociens longobardo. 

1104 14 febb. Bonizo negociens q. Wido di Verona ab. iuxta Forum 
compera beni a Montorio. 

1108 Bernardo negotiator. 

1120 Rodolfo negociens. 

1129 7 luglio Rodolfo negotiator. 

1136 Giovanni Monteclo negociens. 

Altri mestieri: 865 Eribertus pictor. 

1037 Amalrico corarius. 

1053 Martino marcelator romano. 

10589 Adreverto Isiberto fratelli corarii. 

1076 Rustico monetario. 

1077 Crescenzio perario. 

1079 Bonifacio sartor romano da Lavagno. 

1099 10 maggio Tebaldo e Bernardo q. Hottonis monetarii ab. in 
Verona prope Foro. 

1117 Domenico petinator. 

1124 23 ott. Bonifacio oretive. 

1124 13 die. Arienzio pellicciaio longobardo. 

1127 Lanfranco murar di S. Floriano. 

1127 Crescenzio testor longobardo. 

1132 q. Crescenzii sartoris. 

1133 Orlandus nturarius. 

1137 Azo orefice. 

1139 Gandulfus sellarius. 

1143 Bonifacio orefice. 

1149 Berzone caliario. 
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poco più che notizia della loro esistenza; ma dell'importanza ‘del 
commercio nella vita veronese, e quindi delle persone che lo 
‘esercitavano, vi sono indizi assai più chiari e provanti. Il trat- 
tato anzitutto con Venezia del 1107, che è per la maggior parte 
di indole commerciale, (1) e che esamineremo più avanti, il ve- 
dere i negozianti a parte del primo governo consolare nel 1136 (2), 
ed il trovarli già nel 1175 organizzati in corporazione con consoli, 
che partecipano, con quelli del Comune, alla compilazione dei trat- 
tati (3). 

Ma oltre a questi indizi in parte già noti, ve ne è uno, finora 
inosservato, che dice subito quale era la posizione di questa cate- 
goria di cittadini nella vita pubblica, ed è che i Crescenzi ed i 
Monticoli, le due famiglie dirigenti il partito che osteggiò sin 
dal sec. XII il Conte, e condusse Verona alla signoria di Fzzelino 
nel sec. XIII, erano dei negozianti! 

Per i Crescenzi lo dice chiaro la concessione fatta dal duca 
Eorico, figlio di Welfo d'Este, nel 1100, della corte e del castello 
di Albaredo a Bonzeno negoziante e ai figli Persenaldo e Cre- 
scenzio (4). Questo Bonzeno è facile identificarlo col Bonzeno fra- 
tello di Crescenzio, che nel 1107 si trova fra i negoziatori del 
trattato commerciale e politico con Venezia. Anche Giovanni Mon- 
ticolo, il primo di questa famiglia a noi noto, è un negoziante (5). 


Queste indicazioni sono ricavate dal Regesto degli A. A. V. e dallo 
spoglio del Muselli dell’Areh. Capitolare e si possono trovare facilmente 
agli anni indicati; ho aggiunto, quando era possibile, la nazionalità. 

(1) Ciponna, Note di storia Veronese, N. Archirio Veneto, XV, 
OS spe. 

(2) Questa affermazione, che si riferisce ai Crescenzi, sarà giustificata 
più avanti. 

(3) Il patto con Venezia del 25 maggio 1175 fu pubblicato da (° Cr- 
PoLLa in Verona e la guerra contro F. B. cit. p. 77. 

(4) M. SasseLLi, Memorie ecclesiastiche delle Ven. pieve di S. M. 
PAMDaredo, Verona, 1749, p. 114. Albaredo appare in mano dei Crescenzi 
nelle lotte del see. XITI. Il primo console dei negotiatores a noi noto è 
Carlaxario (Crescenzi), che con Riprandino Monticoli, console del Comune, 
e altri mercutores fa il trattato commerciale con’ Venezia del 1175. C1- 
PoLLa, Ferona e la querra ete., p. TT. 

(5) 11536 aprile 30. Alberico vende per 50 lire due terre a Mizzole 
a “ Johanes Monteclo et aegoriens riltisimus de civitate, habitator prope 
Martesto do sora ,; nell'imbreviatura sul dorso “ rogavit Iohanes quì 
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E della sua qualità fanno fede i prestiti ingenti (L. 2006) concessi 
al Vescovo Tebaldo, che attestano una disponibilità di capitale 
mobile poco comune in un miles (1). Pur tuttavia anch'egli pos- 
sedeva feudi vescovili a Cavalpone, diritti nel castello di Lava- 
gno, e si trova fra i pares della curia del 1145 per Cerea con 
Eliezer, Olderico Sacheto, i Visconti e i Turrisendi. É 

Le notizie che ho qui raccolte hanno per la nostra ricerca una 
doppia importanza: ci dicono anzitutto quali furono gli elementi 
costitutivi del nuovo Comune, e quali le probabili cause delle suc- 
cessive discordie: secondariamente ci mostrano queste due classi 
dei milites e dei negotiatores non già separate nettamente, ma anzi 
legate da interessi comuni, per il possesso di beni feudali, co- 
sicchè la loro collaborazione era facile e spontanea, e diveniva 
naturale, nel momento del bisogno, quella fusione e quell’ accordo 
che dovevan portare al Comune. 


dicitur Monteclo et Richelda jugales ete., A. A. V. SM. 0. 75. È no- 
tevole'il fatto che i Monticoli (come pure i Crescenzi) abitassero fuori 
del quartiere dei Capitani, cioè a S. Cecilia. 

1177. febb. 12. Verona nell’atrio della Chiesa di S. Cecilia alcuni 
preti di S. Cecilia danno a titolo di locaz. perpetua a Giacomo q. Giov. 
Monticolo il permesso di aprire la porta della di lui casa posta vicino 
alla chiesa suddetta sopra terra di ragione delle medesime. A. A. V., S. 
Anastasia, 30. Inoltre fra quelli a cui il Vescovo fa divieto nel doc. del 111 
di cedere l'Isola vi sono, con i capitani, i Crescenzi ed i Monticoli. I 
Monticoli tenevano dei beni in feudo del vescovo a Cavalpone e forse 
come vassallo Giovanni Monticolo prese parte alla curia ricordata del 1145 
per Cerea. Il Torcular Torresani (citato) p. 327 registra: * Comes Saurus 
“ predictus refutat medietatem iurisdictionem saneti Georgii.... subinde 
“ est investitus iure feudi de eo quoil episcopatus possidet in Cavalpone ac 
“ eius curia et nominatim de eo quod possidebant quidam de Monticulis. 
“ 1187 11 Junii ,. 1 diritti dei Monticoli n Lavagno risultano da un atto 
di Lavagno in cui una deliberazione del Comune è presa con il consiglio 
e l’assenso dei gastaldi dei Lendinara e di Gomderto fratello di (ri :- 
vanni Monticolo (V15T7 Sett. IA. A. V., S. Anastasia, 24). Gomberto fra- 
tello di Giovanni Monticolo è ricordato primo fra i vicini consenzienti 
a un atto pur di Lavagno del © sett. 1146 (A. A. V., Ospitale, 79). E assai 
notevole che per designazione invece del padre si indicasse il fratello 
che apparentemente avea una posizione assai importante. Nel 1206 Febb. 
12 Zanino di Giacomo Monticoli vendeva a Lavagno una terra per 4 lire 
(A. A. V., S. Michel di C. rot. 175). 

(1) Si vedano in Appendice il doecumente n.2 per i prestiti a Tebaldo. 
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Per tutto il secolo XII a Verona non vi è traccia di azione 
politica delle classi inferiori, il che è una prova indiretta che le 
corporazioni artigiane(1) non erano ancora sorte o sì stavano appena 
formando, essendo ben noto che, solo con l'associazione, le classi 
inferiori nel medioevo riuscirono a ottenere la partecipazione alla 
vita pubblica. Possiamo quindi senz’ altro escludere ogni inttuenza 
diretta di questa parte della popolazione sulle origini del Comune. 

Tuttavia questa popolazione operaia una certa azione indiretta 
dovea pur esercitarla, ma per comprenderla bisogna che esa- 
miniamo la condizione in cui si trovava. Vi sono anzitutto gli 
artigiani o operai, che esercitano mestieri antichi e necessari, cor- 
rispondenti ai bisogni continui locali, ad es. i fornai, macellai, 
ma però in numero limitato, perchè le famiglie maggiori si fanno 
ad es. il pane in casa, provvedono ai bisogni propri più che non 
facciamo noi. E questa classe di artigiani era, come si è visto 
per i pistori (fornai) e macellai, già riunita in arti o gastaldie 
spettanti di diritto al Conte (2), sicchè la forza dell’organizzazione 
loro andava a profitto dell’ antica autorità. 

Un' altra parte dell’ artigianato dovea esser occupata in me- 
stieri che non producevano per i soli bisogni locali, ma bensì 
per il commercio, che dovea dar forza alla classe dei negotiutfores e 
un avvenire alla città. Ma in questo periodo iniziale ed incerto 
dell’ industria, queste maestranze stanno, di necessità, alle dipen- 
denze dei padroni che danno loro lavoro, che son essi stessi, forse, 
vecchi artigiani; parlare per questa gente di indipendenza politica 
è affatto illogico; per essa valgono i padroni, i megyotiatores, che 
rappresentano il lavoro, il commercio, e i suoi bisogni per un 
rapporto logico e naturale, senza che occorra una designazione. 
Questo stato di cose, che deve essersi prodotto in ogni città in 
un periodo consimile, a Verona ha la sua conferma indiretta nella 
dipendenza in cui rimasero sempre le arti, anche nei tempi di 
sviluppo democratico, dalla Domus Mercatorun, che si arrogò il 


diritto di approvare 


gli statuti, far prestar giuramento ai gastaldi, 


(1) I mestieri son ricordati nel Liber deciso nel 1228 p. 114, ma ap- 
paiono ancora in uno stato embrionale. 

(2) Vedi a pag. 65 a proposito del diploma di Federico I ai co. Sauro 
e Bonifacio. 
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esiger gran parte delle multe (1). Se questi erano i rapporti fra 
artigiani e negotiatores al principio del sec XIII, quando i varii 
mestieri si organizzavano, a più forte ragione dovevano esser tali 
un secolo prima. 

Dopo di aver studiato queste due classi, che saranno gli 
elementi costitutivi del nuovo comune, non si può tacere del clero, 
di cui indirettamente ho già esposta la potenza e la ricchezza, 
ricordandone i beni, i privilegi, e i diritti. Quando si pensi che 
si trattava, non solo di terre, ma anche di giurisdizioni, di ripa- 
tici, diritti di dazio alle porte, e che il Vescovo, l’ arciprete del 
Capitolo, l’ abate di S. Zeno erano signori feudali delle grandi 
famiglie surricordate e del Conte istesso, si comprende come la 
loro posizione, e quella del clero, ad essi sottoposto gerarchica- 
mente, dovesse esser notevole, anche se l’indole del loro ufficio 
li obbligava a un'azione indiretta. Vedremo del resto come il 
Vescovo Tebaldo sia stato mescolato a tutti gli eventi cittadini 
di questo primo periodo comunale. 

Ma ciò che più fa al caso nostro, è il rilevare che il clero 
forma già una classe a parte, non solo per la particolarità del foro 
ecclesiastico, ma anche per rispetto all’amministrazione della città, 
in quanto i suoi membri sono chiamati a contribuire ai bisogni 
cittadini come corpo, e non singolarmente, secondo un rapporto 
fisso. Il famoso giudizio di Dio del tempo franco, ricordato nel 
doc. dell’ 838 (2), determinava la loro parte per il restauro delle 
mura (e quindi si può credere per qualsiasi tassa straordinaria) 
a !/, della somma totale. E questo rapporto deve esser durato 


(1) Così stabilisce il Liber seris del 1228 (posta 114), 0 meglio 
un’ aggiunta del 1209, in cui il podestà prometteva di proteggere solo i 
mestieri che erano stati fatti e confermati dal podestà dei mercanti. Le 
regole in seguito diventarono ancor più rigide con lo sviluppo delle arti, 
riservando alla Domzs la maggior parte delle multe, e non riconoscendo 
i gastaldi, che non avessero prima giurato di obbedire alla Domus, e gli 
statuti, che non fossero stati da essa approvati. In certi casi i gastaldi 
stessi erano eletti dalla Domus. Si veda Statuta civilia Domus Mercato- 
rum, Veronae, MDIIC. 

(2) Questo documento racconta come nei primi tempi del governo 
franco, dovendosi riattare le mura, sorse questione sulla parte che spet- 
tava al clero, cioè se *, 0. 1 giudizio di Dio fece fissare la seconda 
quota. UGnenti, V. 711. 
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anche in tempi posteriori, perchè ho trovato che era seguito 
ancor nel sec. XV sotto i Veneti (1). Infine a questo vincolo fiscale 
si aggiunge una vera e propria associazione del clero secolare, 
la Congreguzione del clero intrinseco, forse la più antica corpora- 
zione della città, che è ricordata fin dal sec. XI, possiede beni, 
giurisdizioni, e funziona come un vero e proprio organismo a tutela 
degli interessi dei suoi membri (2). 

Perchè la rassegna degli elementi, che si vedono attivi nel 
periodo precomunale e che avrarmo parte nel nuovo organismo, 
sia completa, è opportuno ricordare la categoria degli iudices 0 
iuris periti che sono, piuttosto che una classe, un elemento neces- 
sario al governo, un personale tecnico, a cui un qualsiasi ricono- 
scimento degli studi fatti e della competenza giuridica conferiva 
un’ autorità semi ufticiale, dato che giù nel tribunale del Conte 
essi aveano avuto la parte maggiore, ancorchè in apparenza se- 
condaria. 

Nella decadenza dell’ autorità comitale e nelle vacanze di 
questo ufficio, era naturale che l’ autorità di giudicare passasse in 
loro, sia pure sotto la forma arbitrale o di giurisdizione volontaria (3). 
Nelle nuove magistrature, che dovevano occuparsi anche di far giu- 
stizia, essi non potevano mancare. E non bisogna dimenticare che 
questa classe esce abitualmente dalla classe borghese, piuttosto che 
da quella dei mi/ifes, e che ne curerà e rappresenterà quindi gli 
interessi (4). 


(1) La parte assegnata al clero ad es. nella prima tassa straordi- 
naria imposta sotto i Veneti per lavori dell’ Adige il 15 ott. 1405 fu di 
4000 duc. su 160009, (A. A. V., Atti del Consiglio, vol. A.) 

(2) Secondo il BrancoLini, (Ckfese, II, 31), il primo Arciprete della 
Congregazione ricordato è un Ghisalberto del 976. Le notizie sicure sono 
del see. XII, in cui essa ebbe da Federico I un privilegio (1177), ma poiché 
la troviamo in possesso di un feudo importante come Marega, è lecito 
attribuirle almeno la vita di un secolo La Congregazione del clero intrin- 
seco, con quella dell'estrinseco e il Capitolo, eleggeva per mezzo di de- 
legati il Vescovo. 

(3) Nel 1125 i due monasteri di S. Zeno di Verona e di S. Benedetto 
Po rimettono una loro lite al giudizio di due arbitri, che sono appunto 
un giudice mantovano e un giudice veronese, Widone Butello. Forse se 
vi fosse stata facile e pronta la giustizia regale, si sarebbe ricorso ad 
essa. Ficker, Forselonigen, IV, n. 99. 

(4) Nello studio degli elementi, che formano la società cittadina 
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9. Queste sono le condizioni di Verona negli anni che prece- 
dono il sorgere del Comune, ed è naturale, che, dopo aver con- 
statato il decadimento dell’ autorità comitale, la dispersione del 
patrimonio regio, il formarsi e lo svilupparsi di classi che hanno 
interessi contrari, in parte, all’ organizzazione antica, noi ci do- 
mandiamo : Chi amministrava la città negli ultimi decenni? Chi 
provvedeva ai bisogni della difesa, della giustizia? La città ha 
sempre una vita attiva anche all’ esterno, eppure lo sfacelo del 
potere del Conte risulta chiarissimo anche dal fatto che poco 
‘dopo esso si lasciò metter da parte senza lotta apparente. Chi 
comandava dunque le milizie veronesi contro Matilde, e meglio 
ancora, chi concluse, nel 1119, l’alleanza con Milano contro Como ? 
Chi stipulò il trattato con Venezia nel 1107, e provvide ai di- 
sastri del terremoto del 1117? 

È una domanda che si può ripetere per ogni città italiana, 
senza sperare una risposta chiara e determinata, nè a Verona 
abbiamo maggiori elementi per rispondervi, chè in questo caso 
buona parte delle mie ricerche sarebbero state superflue. Tuttavia, 
a mio avviso, una risposta sufficiente si può dare, quando si con- 
sideri bene quale azione doveano svolgere le nuove classì in 
conseguenza delle condizioni e qualità che abbiamo in esse rav- 
visate. Ma per comprender facilmente quest’ epoca noi dobbiamo 
sforzarci di sgombrare la nostra mente dal preconcetto, per cui 
non sappiamo concepire un organismo politico che sotto la forma, 
e si potrebbe dire la categoria, dell’unità. Noi partiamo dal Conte 
franco posto a capo del comitato, e arriviamo al consolato ed al 
podestà, magistrature uniche che regolano e dirigono la vita cit- 


precomunale, ho omesso deliberatamente la ricerca della nazionalità, che 
avevo fatto spogliando anche i documenti inediti, perchè non vedo quale 
indizio se ne possa ricavare almeno per Verona. 

Quando nel sec. XI trovo un Conte e un Visconte romani (Milone 
figlio del q. Ugo Co. di Verona 1062, UGHELLI, V, col. 765 e Wualfardo 
Visconte 1072, già citato), e abbiamo dei negocrentes longobardi, come 
Macili, c'è poco da cavare dalle indicazioni etnogratiche. Basterà che io 
ricordi che delle professioni di legge il numero maggiore è di romani e 
longobardi, vengono poi dei salici e degli alemanni. Questa ricerca mi 
sembra più utile per il territorio, ove può dar qualche idea della distri- 
buzione della popolazione barbarica. Lo stesso concetto espone anche il 
VoLpE nell’ op. cit. 


TOMO XXV, PARTE I i 
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tadina; ma fra queste due epoche non vediamo che un periodo 
caotico, in cui il Conte è quasi più nulla, e d'altra parte nulla 
ancora lo sostituisce nel servire di centro alla vita cittadina. 
Ora questo concetto non è esatto, perchè, se studiamo bene il co- 
mune stesso medievale, scorgiamo che non vi è mai in esso stata 
la vera unità di governo, ma piuttosto l'accordo di organizzazioni 
varie, che armonizzando i loro interessi, sia pure attraverso lotte, 
davano vita al Comune. Così di fronte al primo Comune Vero- 
nese stanno i consules negoriatorum (1) (ossia la Domus Merca- 
torum del sec. XIII, che è infine un Comune nel Comune), e 
più tardi il governo centrale uscirà dall'accordo di un numero 
maggiore o minore di corporazioni (2). Solo con la Signoria pos- 
siamo credere di avere un governo unico e unito, come lo inten- 
diamo noi. 

Ed appunto perchè il Comune medievale è formato dall'unione 
di organizzazioni minori complete in se stesse (perchè hanno 
giurisdizione speciale, diritti fiscali, c organizzazione militare etc.) 
e non già dall’ unione di semplici individui, come siamo noi cit- 
tadini, si spiega la sua vitalità, pur in mezzo alle continue lotte 
civili, le quali lasciavano così poca traccia, malgrado la loro 
violenza. 

Ora se noi consideriamo bene la condizione delle classi stu- 
diate, troviamo che esse hanno già una qualche organizzazione, 
per cui possono supplire a molte delle deficienze dell’ antica au- 
torità decadente. E se manca unità data dalla persona di un 
capo, che accomuna in sè i varii poteri, v'è l'unità reale che ri- 
sulta dall’ identità di interessi e bisogni degli abitanti di una 
città, e farà concorde in molti casi la maggioranza, almeno, di co- 
loro fra cui si è divisa e frantumata l'antica autorità comitale. Le 


(1) I consules negociatorum fin dal 1175 coneluidono insieme con i 
consoli del Comune il trattato di Venezia. Ciponna, Verona e la guerra, 
ete., p. 7. L'importanza della Horse la sua organizzazione, che era insieme 
fiscale, giudiziaria e militare fu, ben riconosciuta dagli Scaligeri, che si 
fecero creare podestà perpetuì di essa. 

(2) Nella costituzione che desumiamo dagli Statuti Albertini (1272-76) 
il podestà era eletto dui Gastaldioni, e nel consiglio degli Anziani e Qa- 
staldioni su 13 membri otto erano gastaldioni. I gastaldioni infine forma- 
rono un Consiglio a parte e parteciparono ad altri. 
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nuove forze che abbiamo scorto operanti nella vita cittadina, non 
potevano sottrarsi all’ impero delle necessità, che premevano sulle 
antiche, come anche alesso i partiti, che si avvicendano al potere, 
possono mutare ben poco della vita amministrativa e politica, 
sotto la pressione della realtà delle cose. 

Troviamo infatti al primo posto i milites maggiori, o minori, 
che tengono dal Marchese, dal Conte, dal Vescovo ete. terre, de- 
cime, funzioni, giurisdizioni, e, senza aver stretto una società, 
hanno pure una specie di organizzazione nella dipendenza feudale, 
che è infine un vincolo militare, dai loro signori, una propria 
giustizia nelle curie; gente unita dal pericolo comune, che 
vien dalla ribellione dei rurali, che ha per sè, oltre la forza delle 
armi, la tradizione e la legalità, in quanto il loro potere è una 
particella del potere legale. Non diversi devono essere i nego 
cientes; nel disbrigo delle loro liti non ricorrono certo alla giu- 
stizia ufficiale, ma a quella di doni homines (1) competenti in ma- 
terie commerciali. L’'abitudine deve esset venuta dalla necessità, 
e dal fatto che, essendo alcuni di essi vassalli, aveano preso parte 
alle curie dove spesso il giudizio veniva allidato a un piccolo 
numero di arbitri. Quei consules negotiutorum, che appaiono già 
nel primo comune, devono essere stati preceduti da doni homines 
scelti caso per caso, con l’ unica differenza che i giudizi di questi 
aveano un valore consensuale, di quelli invece ufficiale e legale. 
Sotto i negocientes stanno subordinate le maestranze operaie, che 
si vanno formando e non riusciranno mai a svincolarsi comple- 
tamente dalla superiorità della classe dei mercanti. Il clero per 
i rapporti gerarchici, e per la sua Congregazione del clero intrin- 
seco e per la giustizia speciale, ha pure un’ organizzazione e 
provvede da sè ai propri bisogni. 


(1) £ boni homines a Verona li troviamo solo nelle commutazioni 
degli enti ecclesiastici, o meglio, solo in questo caso essi compiono un 
ufficio diverso da quello di testimoni, giudicando che la chiesa non è 
stata danneggiata. È sempre l’utficio che loro attribuisce Astolfo nella 
sua legge. (Eietus, Ahistulfi leges, N.16.) Negli altri atti non è indicata 
la ragione del loro intervento, nia si deve almeno supporre che servissero 
a dare valore ufficiale e riconosciuto all'atto, quando non concorrevano 
a fissarne i patti, anche se di questa loro opera non si faceva. espressa 
menzione nel documento. 
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Come si vede il principio fondamentale del Comune medie- 
vale esiste già nella realtà, se non nella forma esterna, e la col- 
laborazione delle due classi più importanti, dei mulites e dei nego- 
cientes, sarà facile e spontanea in quanto esse non sono nettamente 
separate, ma mescolate, ed accomunate da interessi uguali. 

Non si deve infine dimenticare che una città nel sec. XI e 
XII (pur dovendo provvedere a funzioni ora riserbate allo Stato) 
avea una Vita pubblica assai semplice, e che molti degli uffici e 
dei servizi erano tenuti ereditariamente da famiglie. Cerchiamo 
quindi di vedere come poteva una città del sec. MI, date le 
condizioni che abbiamo analizzate, provvedere alle funzioni prin- 
cipali, che possiamo ritenere siano quelle della difesa, della giu- 
stizia, dell’ amministrazione, sia come esazione di tributi, che come 
soddisfazione dei bisogni generali, e della tutela dell'ordine pub- 
blico. 

Alla difesa, per quanto riguarda la custodia delle porte e la 
manutenzione ordinaria delle mura, dovean certo provvedere i 
milites, che erano in possesso dei dazi c tolonei, cioè il Conte, il 
Visconte, l'Avvocato e i Turrisendi, in quanto chi avea il profitto 
dovea portare anche i pesi; e d'altra parte la custodia c il man- 
tenimento delle mura prima di tutto tornava a loro vantaggio. 
Per lavori straordinari si può ammettere che il doc. dell’ 838 ci 
dica come era diviso l’aggravio fra i cittadini. Si può chiedere 
chi vi provvedesse: è facile rispondere, il Conte (o per lui il Vi- 
sconte), che restava pur sempre il capo militare del Comitato. 
Così pure è da pensare al Conte, quando si parla di truppe an- 
date in servizio dell’imperatore, trattandosi certo di milizie feu- 
dali, fra le quali il primo ad accorrere con le sue dovea essere 
il Conte, tenendovi il primo posto, salvo disposizioni speciali del 
sovrano. Per la guerra di Como del 1119, la cosa è certo meno 
chiara, poichè è un’alleanza di città, ma pure in questo caso è da 
credere che siansi adoperate milizie raccolte dai w//7/fes maggiori 
e comandate dal più alto in dignità fra loro, essendo pur sempre 
vero che il sistema feudale, per la sua origine e i suoi doveri, è 
una gerarchia militare. 

Quanto alla giustizia, dobbiamo anzitutto escludere tutte le giu- 
risdizioni speciali degli ecclesiastici, delle curie purium, ossia delle 
cause tra signori e vassalli, e le varie forme dell’ immunità. A Ve- 
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rona poi non erano rare le apparizioni del Duca, che teneva il 
placito e sbrigava le cause più gravi dei vassalli maggiori. Ma 
nelle assenze sue e del Conte, dovea aver valore la competenza dei 
giudici riconosciuti, come crede il Ficker, che valevano come missi 
locali e che a poco a poco dovevano sostituire il potere giudiziario 
dei Conti (1). 

Oltre a queste varie fonti della giustizia, le varie classi ri- 
corrono a giudizi dati dai propri membri, o ad imitazione delle 
curie parium, che eleggono delle piccole commissioni, o ai boni 
homines, a cui già la legge riconosceva delle funzioni legali sta- 
bilendo il loro intervento nella commutazione dei beni ecclesiastici, 
ufficio che poi passerà a una magistratura comunale degli estima- 
tori (2). Naturalmente di questi giudizi, che avevano un puro valore 
consensuale, non ci rimangono documenti, in quanto non aveano 
valore legale, ma tuttavia si può accettare il concetto che l’opera 
dei boni homines, ricordati in molti contratti non si restringesse 
alla sola presenza (che allora non metterebbe conto di ricordarla 
specialmente) ma a ben altro, che, se non trovava ricordo nelle 
formule, avea servito probabilmente di preparazione al contratto, 
il quale ne diveniva così la sanzione. 

E veniamo alla parte amministrativa: vi è quì sopratutto 
una semplicità, che non ci deve stupire; ai lavori pubblici prov- 


(1) Ficker, Forsehungen zur Ieichs und Rechtsgeschichte, Inn- 
sbruck, II, par 240 e IIL 230 e 422 e E. AxkmiLukR., Geschichte der 
Verfassung Matlunds in den Jahren 1075-1117, Halle, Niemeyer, 1881. 
Il Ficker non ammette il fatto per la Marca, pur ricordando molti esempi 
dell’attività dei giudici della Marca di Verona, ma a me pare che la frase, 
che talora si trova, di iuder de civitute Veroni accenni a quest’ ufficio, di 
cui ci mancano le prove che esistono invece per Milano. Questa frase si 
trova in una commutazione del 29 agosto 1131 tra Tebaldo Arciprete del 
Capitolo e Adam indice de civitate Verona ( Arch. Cap. a e 46 m p n. 2). 
Nelle accuse che si fanno al Vescovo Tebaldo è detto che alienò dei 
diritti wnde Tenzo tuder sententiam dedit (V. appendice doc. n. 2). Teuzo 
è un giudice che troviamo al principio del secolo XII; egli si trova fir- 
mato “ Teuzo iudex interfuit , in un atto del 1107 ag. T(A.A. V.S. Nr 
colò 1) a cui prende parte come uno dei doni komines. E molti altri 
nomi di zwdires e iurisperiti si trovano ricordati nei varii atti, benchè sta 
dai doc. loro attribuito solo la parte di testimoni, 

(2) Liber invis cirilis poste 33, 260, 
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vedeano gli interessati, come ad es. per la pulizia delle strade si 
faceva ancora verso il 1275 (1), dandone l’incarico alle contrade 
per cui esse passavano, solo in casi eccezionali intervenendo il 
Comune. Così pure nel 1275 a certi bisogni particolari di una con- 
trada provvedeva la contrada stessa, o meglio il suo giurato, che 
ad es. facea la spesa della corda dei pozzi etc. 

Ridotti in tal modo i bisogni, veniva meno la necessità di 
tasse regolari, salvo i dazi già ricordati e forse il fodro per le 
venute dell’ imperatore e del duca. Alle poche spese si dovea 
provvedere con le rendite dei beni comuni, o della città, che non 
doveano esser scarsi, a giudicare da ciò che ancor ne rimane 
nell’ età successive, e che consistevano in diritti sul foro, botteghe, 
aree, e soprattutto il grande possesso della Cempanea, che non 
credo siasi formato solo in quest’ epoca per usurpazione dei diritti 
regi e comitali o vescovili, ma risalga all’epoca romana (2). Chi 
presieda a quest amministrazione, chi raccolga e impieghi queste 


(1) Statuti Albertini, L. IV 88, 193. 

(2) La Campunea Comunis Verone appare subito col nuovo Comune, 
che intorno al 1178 la fa misurare e determinare, causando la protesta 
di S. Zeno, che reclama il Mantico come concessione di Pipino; ma non 
essendoci più le carte di donazione, il podestà Grimerio interroga il 
parlamento, che si pronuncia favorevolmente alla concessione al mona- 
stero (Uarnenzi, V, 700). To trovo il ricordo romano di questo possesso 
del Comune nella indicazione dell’Anornino Velesiano che mette la 
battaglia di Teoderico e Odoacre in compo minore Veronensi (cioè 
in quella che fu la Campanea minor o ultra cAthesim del Comune) che 
dev'essere la pianura da S. Michele a S. Martino B. A. dato che Odoacre 
avea l'Adige alle spalle. Non mi permetto certo di contestare la tesi del 
ch. prof. Roberti che i re longobardi avessero occupato i beni delle città, 
ma mi pare che qui per Verona si possa accettare quella spiegazione 
che diede lo Schupfer per la selva di Flexio, discussa fra Nonantola e 
Flexio nell’ 824, (Freger, Forselurnyen, IV n. 9) e che al Roberti parve 
contradditoria. I beni della città erano del re, ma su di essi conservavano 
diritti d'uso i cires, il che non impediva che il re ne disponesse quando 
lo credeva opportuno. Così la Campanea di Verona anche tenuta dal re 
serviva ai cires e ai bisogni della città, a cui dovea provvedere il re o 
il suo rappresentante; il re potea benissimo regalarne una parte a S. 
Zeno, come più tardi fecero i Comuni, donando o vendendo parte dei 
beni comunali. Il lavoro del RoBerTI, Dei beni appartenenti alle città 
dell Itulia settentrionale dalle incursioni barbariche al sorger dei Comuni 
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rendite, ignoriamo con precisione, ma possiamo ammettere che 
su questi beni della Cumpanea avessero un diritto di uso, di pa- 
scolo e bosco i cittadini, e che le rendite ne fossero già tradi- 
zionalmente assegnate a determinati bisogni. Infine al Conte, se 
non un’ autorità effettiva, dovea restare pure una preminenza poco 
più che onorifica, ma che riservava a lui senza contrasto l’ ini- 
ziativa di alcuni atti, la sorveglianza di certe funzioni. 
Resterebbe da spiegare la tutela dell’ ordine pubblico ; anche 
qui le notizie posteriori ci illuminano chiaramente. Quando il 
governo comunale fu organizzato pienamente col podestà, questo 
non avea a sua disposizione per l’ esecuzione delle sentenze e l’ ar- 
resto dei rei, che poche decine di fumuli. Ciascuno pensava a di- 
fendersi da sè con l’aiuto della famiglia, dei parenti, dei masna- 
dieri. Non si può suppor nulla di più per i tempi precomunali, anzi 
se il Conte o il Visconte facevano giustizia, essi aveano dei milites 
o degli homines de masnata che li sosteneano; se si sarà trattato. 
di altro giudice, si sarà provveduto in maniera poco diversa. 
Così per semplicità di bisogni, per distribuzione di funzioni, 
per l’organizzazione, sia pur primitiva delle classi, che tendevano 
a provveder da sè alle proprie nuove necessità, procede la vita 
cittadina sotto la preminenza tradizionale dell’ antica autorità del 
Conte. La parte maggiore della sua autorità era passata lenta- 
mente in alcune famiglie di miles, a poco a poco sostituitesi 
a lui nelle sue attribuzioni principali, le quali nell’ esercizio di 
queste antiche funzioni del Conte, dovevano riconoscere, sia pur 
lievemente, la sua superiorità, e perchè le tenevano da lui e per- 
chè vedevano in lui il rappresentante dell'Imperatore (1). Questo 
sentimento anche lieve di dipendenza, unito allo stimolo dei comuni 
bisogni e pericoli, dovea tener unita questa pluralità di funzionari 
o capi ereditari e riuscir a ottenere, sc non una vera unità, una 


ete. sta in Archirio Giuridico, 1903, vol. XI, p. 45 e segg., quella dello 
Scuuprir, Aldi liti e romani in Encielopedia gioidica italiana, vol. I, 
p. II, p. “1. 

(1) Ho già rilevato, e ripeto per chiarezza, che nel Veronese non 
abbiamo una feudalità, che emani direttamente dall'imperatore, salvo i 
capi ecclesiastici: i Sacheto e i Lendinara ottennero Zevio, come si è 
visto, dal Duca di Sassonia in epoca tarda. 
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certa armonia sufficiente a permettere lo svolgersi regolare della 
vita cittadina. 

Questo accadeva, a mio avviso, nelle circostanze ordinarie ; 
nelle straordinarie si provvedeva caso per caso, consultando gli 
interessati. Nella vita pubblica dell'alto medio evo una vera esclu- 
sione del popolo, preso in senso ristretto, non vi è mai stata nè 
in teoria nè in pratica. Lasciando da parte gli esempi non veronesi, 
in cui vediamo spesso intervenir i cires maiores 0 minores, specie 
in decisioni riguardanti i beni ecclesiastici (1), vi è per Verona 
il famoso placito del co. Nannone contro Raterio, a cui prende 
parte importante il popolo (2); l'intervento stesso dei numerosi 
boni homines agli atti anche più semplici, quasi per dare una con- 
ferma pubblica al fatto, rendevano naturale e quasi tradizionale un 
appello, che, nelle condizioni di debolezza in cui si trovava l’ auto- 
rità, diventava necessario per aver l’adesione di coloro che 
avrebbero dovuto eseguire o subire i nuovi provvedimenti. Di 
queste deliberazioni, prese caso per caso, è documento prezioso 
il patto con Venezia del 1107 (8). 


(1) Accenno all’atto del 22 febb. 1084 di Pavia, in cui la decisione su 
alcuni diritti di un monastero vien presa dal populus e sancita dai cices 
tam matores quam minores, nel qual popolo pare si debban vedere i 
capitanei, et vavasores che in principio dell’atto son distinti dai cires 
nuttores et minores; FIcKER, op. cit., IV, n. 85. 

(2) Il placito è del 968 e ad esso “ pene tota civitas affuit y; gli 
Urbani interrogati dal Conte depongono contro il Vescovo. BALLERINI, 
Ratheriî Opera. Veronae 1765 p. 574, Voarr, Rutherins von Verona, 
Tena 1854. TAMANSIA, Maferio e l età sua, Torino, 1898. 

(3) Cironna, Note di Storia Veronese, VIII, Trattati commerciali 
e politici del sec. XII, in N. Archivio Veneto già cit. Riassumo il trat- 
tato, avvertendo che nel riassunto del C., premesso al testo, fu omessa 
una riga e ne venne quindi della confusione in alcuni patti: qualche 
altro lo interpreto diversamente. 

Il doge Falier, il patriarca di Grado e i giudici loro fanno patto 
con i Veronesi: in materia commerciale rinunciano reciprocamente al 
quadragesimo lasciando solo questi dazi: 12 den. ver. per migliaio di 
merce che non sia pallii, argento e oro; 2 den. per balla di cuoio; 24 
den. per ripatico di ciascuna nave. I Veronesi promettono di far guerra 
ai Marchiones et (rabillenses se dessero danno ai Venetici o ai venienti 
a Venezia e non volessero emendare l'offesa: i Venetici promettono di 
aiutarli sino a Rovigo, finita la guerra che hanno con i Trevigiani e i 
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Due cose ci interessano sopratutto in questo trattato : la natura 
dei patti e la qualità dei contraenti. I patti riguardano i dazi che 
devono pagare i Veronesi a Venezia e i Veneziani a Verona e gli 
aiuti militari da prestarsi contro comuni nemici, e tali sono consi- 
derati i Padovani e i Trevigiani, con cui Venezia era in guerra. I 
contraenti per Venezia sono il Doge Falier, il patriarca di Grado, il 
Vescovo di Castello, i loro giudici ete., per Verona 42 persone 
non qualificate del comitato e della diocesi (vobis omnibus Vero- 
nensibus de episcopatu et de comitatu Verone), che si impegnano a 
pace e guerra, assumendo obblighi in parte eguali in parte con- 
simili a quelli che nel 1194 (1), in un simile trattato con Vene- 
zia, venivano fissati e accettati dai consoli del Comune e dai 
procuratori e consoli dei mercanti. La mancanza di ogni quali- 
fica (2) non toglie che essi siano riconosciuti dalle autorità vene- 


Padovani. Per questo i Veronesi dovean far guerra ai P. e Tr. nel ter- 
ritorio Veronese, impedendo loro di ricevere aiuti dalle terre Veronesi. 
Della preda o dei prigionieri ambedue prometteano di dare all’ altro la 
metà per ricuperare i propri captivi. Riguardo alla pace Verona non 
potea fare tregua senza il consenso Veneziano, mentre Venezia sì impe- 
gnava solo a includerli nella pace. Promettono i Veneziani di far giustizia 
entro 30 giorni ai Veronesi che fossero offesi da Veneziani e facessero 
reclamo. Si può ammettere che ugual impegno dovesse esser preso dai 
Veronesi anche se non è detto. 

La rinuncia al quadragesimo, che era la regola antica dei dazi fra 
le città del regno italico e Venezia (Diploma di Berengario I del 888, 
e dei re Guido e Rodolfo, ScHIiaPARELLI, Z Diplomi, dei Re d' Italia cit.), 
e la limitazione dei gravami ai mercanti Veronesi dovea essere fatta 
per ottenerne l'alleanza politica e il favore, dato che Verona dominava la 
via di Gern.ania. 

(1) CrronLa, Truttati commerciali inediti ete., già cit., p. 22 del- 
l'estratto. IT dazi sono uguali, vi si parla poi anche del sale e del 
quinto, che il primo non ricorda. Questo secondo documento prova il 
trattamento di favore fatto a Verona fino dal 1107, in quanto il qua- 
dragesimo, da cui erano esonerati i Veronesi rimaneva in vigore per gli 
altri, e i Veronesi si impegnavano a non danneggiare questi diritti dei 
Veneziani. 

(2) Il testo è assai guasto, il posto in cui questi nomi dovean es- 
sere scritti la prima volta è bianco, ma se fossero stati Conti, Visconti, 
Consoli, questa indicazione si sarebbe ripetuta anche nel secondo caso 
come avviene sempre in questi documenti: si confrontino ad es. gli atti 
del 1055 dei Conti di Sambonifacio. 
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ziane come i legittimi rappresentanti di tutto il vescovado e il 
comitato Veronese, rappresentanza che essi dovceano quindi tenere, 
non per un ufficio ereditario o elettivo, che sarebbe stato ricordato, 
ma per una designazione speciale fatta per questo unico scopo, 
di cui troviamo l esempio nel 1118 a Cremona, e più tardi a Ve- 
rona istessa nel 1155, quando, pur essendovi il governo consolare, 
si mandarono Tebaldo Vescovo, Garzapano ed Isacco a placare 
la collera di Federico dopo i fatti della Chiusa (1). 

Ora l'assemblea, che avea scelto questi rappresentanti, non 
potea essere composta solo dei m/ifes, ma ben anco di negocientes 
interessati al pagamento dei dazi. Infatti le uniche persone 
che possiamo identificare fra questi 42 ignoti, oltre un notaio, sono 
Bonzeno e il fratello Crescenzio, nei quali si vedranno i potenti 
negociutores che tenevano il castello di Albaredo sull’Adige, par- 
ticolarmente interessati quindi nelle relazioni commerciali con 
Venezia. 

Da questo documento possiamo arguire che mancava una 
rappresentanza speciale continua della città, quale sarebbe stato 
il consolato, che si provvedeva caso per caso con rappresentanti 
temporanei e che queste deliberazioni venivano sopratutto prese 
dagli interessati. Perchè questo ufficio diventando più frequente. 
secondo il erescere dei bisogni, acquisti stabilità, cioè in luogo 
di un incarico temporaneo e specifico di rappresentar la città, 
se ne conferisea uno duraturo e generale, ossia si nominino dei 
consoli, non vi è che un passo, e la sua precocità o tardità di- 
penderà solo dalle condizioni particolari della città, dalla esistenza 
nella famiglia comitale di persona adatta a frenare 0 a far acce- 
lerare il movimento. Quando Verona infatti stringeva con  Ve- 
nezia questo patto, che la dovea condurre a guerreggiare con lc 
città vicine per la tutela degli interessi propri e dell'alleata, essa 
veniva praticamente a rinnegare la sua dipendenza dall''impera- 


(1) L'esempio cremonese cit. di queste designazioni di rappresen- 
tanti delle città per un atto speciale si riferisce all’ investitura di 
Soncino, Astrsrano, Codice Diplomatico Cremonese H. P.M.., X.NT.p. 100; 
AxemiLuer, Geschichte der Verfassung Muilands cit.) CiroLra, Verona 
eda guerra ete., cit. p. 7. Si può ricordare per Mantova che nel 1055 due 
sindaci della città acquistano dal Vescovo diritti sulle acque del Po. 
Vorta, Compendio cronologico della storia di Muntora, Mantova, 1807. 


Google 


LE ORIGINI DEL COMUNE DI VERONA 107 


tore, rinunciando a ricorrere alla sua protezione, si costituiva 
stato nello stato, considerando come nemiche le città che faceano 
parte come essa dell’ impero, e infine con l'alleanza stretta con 
uno stato straniero si arrogava i diritti propri solo di un ente po- 
litico autonomo e indipendente. Nessuno certo di quei 42 Veronesi 
avea coscienza del significato, per dir così, rivoluzionario di quel- 
l'atto, perchè ad esso si era arrivati attraverso una lunga con- 
suetudine di provvedere da sè, per necessità, alle funzioni che 
lo stato più non riempiva. Ma appunto questo particolare che un 
passo così grave (se lo si considera da solo) apparisse naturale e 
lecito, indica a qual punto di sfacelo era arrivata l'antica organizza- 
zione, e come le nuove autonomie già in qualche modo esistessero. 


10. Non rimane quindi che veder l’ origine del consolato, 
dell'organizzazione cioè caratteristica del Comune, che è solamente 
il passaggio da un sistema provvisorio e temporaneo di rappre- 
sentanza della città ad uno stabile e definitivo, ma, appunto perchè 
esso non era nulla di più e nulla di veramente nuovo, il suo sor- 
gere non diede luogo a scosse troppo gravi, e non venne in nes- 
suna città ricordato come un fatto importante dai contemporanei così 
parchi di notizie nelle loro aride cronache. Tuttavia se esso era 
l’ultimo passo in una via antica, era anche il primo in una via 
nuova, poichè, dati i vantaggi che la novella magistratura pre- 
sentava in confronto alla confusione antecedente, era naturale che 
il movimento precipitasse. 

I consoli, si è visto, non esistono ancora nel 1107, all’ epoca 
del trattato con Venezia, e il loro primo ricordo l’ abbiamo in tre 
documenti del 28 e 30 giugno 1136, in cui assistono con altri 
laici ad alcuni contratti fra i conti di Ronco e il monastero di 
S. Zaccaria (1). Questo ritardo così strano, dopo che il patto del 


(1) BrancoLixi, Dei Vescovi e Gorernatori di Verona, I. Verona. 
1775, p. 134, 136, 137, Questo è l’anno garantito dai documenti ; prima di 
essi abbiamo una notizia del Canobbio, che ci mette nell’imbarazzo “ nel 
1120 la città nostra era governata da quattro consoli e dal duca Arrigo, 
(Historia di Verona, L. VI, Bibl. Com. di Verona ms. 1968), Questa 
affermazione è così grave che non si può accogliere sulla sola fede del 
Canobio senza aver visione della carta da cui egli l'avrebba ricavata. 
Vi può essere errore di data come per il Tenca si è visto ovvero errore 
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1107 rivelava tanta indipendenza nella città, io credo di po- 
terlo spiegare solo con la potenza dell’ ultimo conte di Verona, 
prima della costituzione del Comune, del marchese Alberto di 
Sambonifacio (1). Egli fu conte di Verona almeno dal 1116 al 


di interpretazione. Do qui un saggio degli abbagli cho sapea prendere 
questo brav’ uomo. Vi è un doc. del 1109 (pubbl. dal BrAxcoLINI, Chiese, 
V 2. p. 72) in cui Alberto Conte e Manfredo fratelli e Richelda con- 
tessa loro madre, dopo che aleuni vicini di Corliano giurano che il 
fu Co. Bonifacio non vi ebbe l’albergaria, fanno fine a S. Nazar di ogni 
querela ete. Il Canobbio scrive: Bonifacio Alberto e Manfredo rinunciano 
a Richilde /or0 madre ciò che hanno nel Veronese! Dopo di questo 
saggio non mi si dirà troppo ardito se rifiuto la testimonianza del Ca- 
nobio non avendo potuto trovare la carta da cui avrebbe presa la notizia. 
Nell’ Arch. Capit. esistono due carte del 1120 che possono aver originato 
l'equivoco; luna è quella per Cerea pubblicata dal Fieker ( Forschiwngen, 
IV n. 97) l’altra inedita per Bionde del 1 dicembre (Copia del MuseLLi 
dal Cod. Dipl. del Dionisi) dove pure non vi son consoli ma solo dont 
homines. Io credo che il Canobbio, abbia preso per consoli i giudici e 
sapienti nominati nella prima di queste due carte. 

(1) Non deve far meraviglia il non trovar considerata l influenza di 
quest’ uomo dagli storici veronesi antichi o recenti. TI Marchese Alberto 
fu creduto, anzichè un Sambonifacio, un Estense, (Braxcorini, Zagata 
III, p. 45 all'anno 1129 (!). “ In quest'anno morì Alberto d’ Este successo 
alla Co. Matilde nel castello di Cerea ,), benchè il MvrartorI nelle Anti 
chità Estensi I, p. 293 avesse chiarito l'equivoco. 

Restavano altre ombre però su questa figura, e perchè non si capiva 
l'origine del suo marchesato, e per le contraddizioni tra il suo testa- 
mento che menziona dei figli e la dichiarazione dei documenti per Cerea, 
che egli non aveva eredi, sicchè pareva dovesse trattarsi di due persone 
diverse. La contraddizione è sciolta da alcune lettere che si trovano in 
un Tractatus de dictamine del sec. XIT esistente nel ms. 2507 della //0f- 
Bibliothek di Vienna pubblicato dal Wattenbach nell’ /fer Avstriacion 
nell’ Archie fiir Kunde der Osterreichischer Geschichtsquellen, vol. 14, 
Vienna 1845. Riassumo e riporto in parte queste lettere non essendo 
facile in Italia aver tra mano questa pubblicazione. 

Le lettere sono forse inventate, se non piuttosto rimaneggiate, dallo 
scrittore, tuttavia devono fondarsi su fatti reali e corrispondere esatta- 
mente alle circostanze storiche a cui si riferiscono. Il riassunto chiarirà 
le affermazioni su Alberto fatte nel testo. Nella prima lettera Adalberto 
Veronensimm Comes sì lagna con Lotario della condotta tenuta con lui 
dai capitanei et valvasores et cuneti satellites domus comitisse Mathildis, 
che, dopo averlo nominato loro signore, ottenendo da lui armi, denaro ete., 
l’avean tradito seducendogli la moglie e conducendola a Canossa non senza 
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1135 e noi troviamo appunto il consolato pochi mesi dopo la sua 
morte. Con lui la famiglia comitale raggiunse uno splendore e 
una potenza mai vista, in quanto egli, oltrechè Conte del comitato 


averne occupata la rocca. Avvenuta una riconciliazione per l’ intromis- 
sione di alcuni fedeli, i ribelli gli giurarono fedeltà, ma poco dopo Ra- 
nieri di Sasso occupava di nuovo Canossa facendovi prigionieri i suoi 
figli Bonifacio e Grasidonio. (Questi due figli di Alberto sono nominati 
in un atto del padre del 1134 Bonifucius et Garsendonius germani filii 
Alberti comes et marchionis, (FicKkER, Forschungen, IV, n. 104). 

Lotario risponde ad Alberto, suo fedelissimo, di essersi già rivolto 
ai ribelli per fargli restituire i figli e la rocca, e contemporaneamente 
scrive in tono alquanto diverso ai vassalli della casa di Matilde, eccitan- 
doli a servire Alberto ma promettendo di ascoltare i loro reclami alla sua 
prossima venuta in Italia che sarà ai 24 di settembre. Le lettere sono 
dunque «ella primavera del 1132. La replica però dei capitani e valvas- 
sori a Lotario mette i fatti sotto una luce ben diversa e deve aver illu- 
minato Lotario sulla condotta del suo fedelissimo Conte dei Veronesi. 
Essi aveano eletto Alberto, loro capo e gli aveano serbato fedeltà, ma 
dovettero disingannarsi, quando scoprirono che egli si era accordato con 
Corrado di Svevia (l’antirè d’Italia dal 1128 al 1130) e i Milanesi per 
tradir loro la rocca di Canossa. “ Cum multa cet varia negotia velut in 
“terra magna domo imminerent, diffilans se trewam posse detinere, 
“ clandestinum cum Mediolanensibus, vestris infestissimis inimicis, fedus 
“ iniit, ut pro accipiendda peccunia eis arcem traderet, et Conradus in- 
“ vasor nominis regii in ea maneret, bellum vobis et vestro imperio fa- 
“ ceret, ipse vero in patriam suam cum auro multo et argento rediret ,. 
La moglie di Alberto vergognandosi del tradimento, per impedirlo, lo 
rivelò ad essi, che occuparono la rocca, dove spontaneamente si chiuse la 
contessa. Ottenuta poi da Alberto garanzia di non tradirli, lo riconcilia- 
rono con la moglie e lo servirono fedelmente. (L’antirè Corrado real- 
inente non riuscì a impadronirsi dei beni di Matilde e questa fu una 
delle cause del suo insuccesso in Italia). Ma poco dopo Alberto li ab- 
bandonò tornandosene in patria e, malgrado ogni supplica, non fece più 
ritorno. I due figli di lui (concubinarii) rimasti a Canossa fecero prigio- 
niero a tradimento il figlio di Gerardo e lunghissimamente lo tennero 
in carcere, finchè non furono fatti alla lor volta prigionieri. Essi sono 
pronti a serviro Alberto quando ritorni fra loro, intanto esprimono la 
loro fedeltà all'imperatore promettendo di venirgli incontro sino a Verona. 

Se le lettere, come si è visto, sono della primavera del 1132, i fatti 
a cui si accenna devono essere accaduti nel 1130 o 1131, cioè all’ epoca 
del ritorno in Germania di Corrado o poco dopo. Quando Lotario scese 
nell'autunno del 1132 per la val dell’ Adige, Alberto era a Verona e non è 
strano che, dati i suoi rapporti con gli Svevi ancora in arme, Verona da lui 
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e signore di Sambonifacio, di parte di Ronco, di Cerca, (che 
teneva dai Canossa), verso il 1125, dopo la morte di Enrico V, fu 
dai suoi pari, vassalli della casa di Canossa, eletto capo, e da 
papa Onorio Il (1), come alto signore dci beni matildini, con- 
fermato e creato marchese e duca. Questo ufficio, che lo faceva 
forse il più potente signore feudale dell’Italia settentrionale, do- 
veva di necessità influire sulle condizioni di Verona e puntellare 
la scaduta autorità comitale. E di questa potenza di Alberto a 
Verona vediamo segni non dubbi e nel contegno deferente e som- 
messo di alcuni enti ecclesiastici (2) e più ancora della condotta 
politica della città, che si uniforma a quella del suo Conte. 
Alberto si era accordato segretamente con l’ antirè Corrado 
di Svevia per dargli in mano i beni matildini; una ribellione dei 
vassalli che lo denunciarono a Lotario gli impedì di eseguire il 
proposito, tanto che egli sdegnato si ritirò a Verona, pur tuttavia 
conservando sino alla morte il titolo di Marchese (3) e, almeno 
in parte, le funzioni e l’ autorità antiche. Orbene quando Lotario 
scende in Italia nel 1132, e in Germania gli Svevi ancora sono 
in armi, Verona, dove risiede il Conte Alberto, chiude a Lotario 
le porte in faccia: alla seconda discesa nel 1136, quando Alberto 
è giù morto e gli Svevi si son sottomessi, Verona, governata da 


tenuta chiudesse le porte all'imperatore. Forse Alberto dopo quest'anno 
venne ad un accordo con i vassalli, o potè trattenere nella fedeltà quelli 
più vicini, perehè lo si vede largheggiare con il monastero di S. Bene- 
detto di Po per l’anima di Matikle, 1 beni comitali non avrebbero per- 
messo queste larghezze. 

(1) “ Albertus dei gratia Dux Marchio et Comes divina cooperante 
“ gracia et beati Petri et domini pupe Ho. eius vicarii niunere ad hutus 
“ honoris provectus fastigia s. Froker, Forseliorgen, IV, n. 102, Dona- 
zione a S. Benedetto di Do. 

(2) Il Capitolo, finchè visse Alberto, non rivendicò Cerea, limitan- 
dosi a impedire nuove usurpazioni come nel 1120, quando Alberto pre- 
tendea di opprimere anche i suoi ministeriali; ma aspettava la sua morte 
e avea dato ordine ai terrazzani di occupare il castello appena giungesse 
la notizia che il Marchese era morto. Vedi la citazione di questi due doe. più 
avanti a proposito di Tebaldo a p. 122, La stessa rivendicazione di Ronco 
fatta da S. Zaccaria pochi mesi dopo la sua morte deve avere fa stessa 
spiegazione. 

(3) Il titolo di Merekio Pha ancora nell'atto del 1134, FickER, op. 
cit., IV n. 104. 
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consoli, riceve Lotario onorevolmente. Queste coincidenze non 
possono a mio parere essere fortuite e ne vedo la causa nella 
potenza straordinaria del Conte Alberto, il quale deve aver te- 
nuto saldo il governo della città. Ma lui morto la famiglia dei 
Sambonifacio, divisa in parecchi rami, ricadde nella debolezza an- 
tica, a cui avea potuto rimediar Alberto solo con gli aiuti che traeva 
dal di fuori, debolezza aggravata dal rapido procedere del movi- 
mento cittadino che, arrestato per parecchi anni, dovea prorom- 
pere con maggiore violenza. L’ esempio delle città vicine, il bi- 
sogno di un governo forte e che seguisse un indirizzo politico 
diverso, data la prossima venuta dell’ imperatore non più debole, 
ma bene armato e vittorioso, doveano spingere a una reazione a cui 
il successore di Alberto nel Comitato difficilmente poteva resistere. 

Noi ignoriamo completamente come questo passo decisivo sia 
stato fatto, da quale procedura sia uscito il consolato. Ma, come ci 
è lecito dire che non deve essere stato preceduto da lotte molto 
forti, perchè non ce n'è giunto il minimo ricordo, così possiamo 
supporre che esso sia stato nominato da una di quelle assemblee, 
in cui si eleggevano per qualche speciale bisogno i rappresen- 
tanti della città. Noi che abbiamo visto in azione le curie pari, 
possiamo pensare a una fusione delle curie dei varii signori 
(facilitata dall’ essere alcuni milites vassalli di parecchi signori), 
a una specie di curia parium marima 0 universa, nella quale 
anche se non sono stati chiamati a bella posta, si trovano già, a 
fianco dei milites, negyotiatores perchè milites. anch’ essi. Essi 
eleggono, secondo l’uso, una commissione che li rappresenti, e 
rappresenti la città, che provveda ai bisogni presenti e futuri con 
mandato generico, anzichè specifico, e questa commissione si chia- 
merà, sull'esempio delle città vicine, il consolato. Esso riassume 
le funzioni dei milites e la forza economica dei negoliutores, che 
lo hanno eletto ; essu ricostituisce in parte | autorità del Conte 
dispersa e divisa, in quanto rappresenta coloro nelle cui mani 
sono passati i frammenti dell’ antico potere. 

Quali possono essere le sue attribuzioni ? 

Certo da principio sono limitate, ma si svilupperanno rapi- 
damente. Noi non abbiamo ricordo di provvedimenti amministrativi, 
che pur saranno stati i primi atti, come pure dobbiamo venire 
al 1140 per avere un atto giurisdizionale. Nell'atto del 1136 i 
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consoli, che sono detti, insieme con altri laici, semplicemente deri 
homines (1), non fanno che presenziare ai contratti con S. Zaccaria, 
che essi segnano, forse per a dare una sanzione pubblica a 
un atto assai grave, perchè avea per contraenti da una parte 
i Conti, dall'altra un Monastero di Venezia, della città a cui 
Verona era legata da un patto, che garantiva una pronta giustizia 
reciproca. Questi primi consoli non sono dunque in questo caso che 
dei doni homines di maggior importanza, che sanzionano e garan- 
tiscono un contratto. 

La sentenza del 1140 (2) non è ancora un vero e proprio atto 
giurisdizionale imperativo, ma piuttosto una sentenza arbitrale 
affidata ai consoli (benchè non sia detto esplicitamente), come 
troviamo a Padova nel 1138 (3). Si discute una causa dei Canonici 
per beni di un morto: i consoli insieme con molti causidici sono 
raccolti in una sala del Canonicato, ma Tatto è ricorda solo la loro 
presentia. Finalmente uno di essi, col consiglio degli altri consoli, 
dà la sentenza. 

Il giudizio suecessivo dei consoli del 1147 (4), ha già un pro- 
cedimento più sicuro, poichè si dice che lis ef controversia erut de etc. 
ante consules ciritatis Verone e quando uno dei consoli ha dato 
la sentenza col consiglio dei colleghi, essi singolarmente la con- 
fenmano. Eppure anche questa sentenza (che è pronunciata /n sulu 
episcopi Tebaldi, attesochè uno dei contendenti era il Capitolo e il 


(1) Nei due atti del 28 giugno il nome del Console Crescenzio vien 
dopo quello di due giuristi e precede quello di Rodolfo Visconte e altri 
laici: nell'atto del 30 giugno abbiamo invece î nomi dei tre Consoli 
Eleazaro, Odone e Corrado di Crescenzio prima di quelli dei giuristi e 
dei laici. A_Verona più tardi gli ufficiali del Comune entrarono in ca- 
rica a S. Pietro cioè il 29 giugno ; se si potesse quindi per quest’ epoca 
dimostrare la stessa consuetudine avremmo non una, ma due liste di 
Consoli e si spiegherebbe la presenza di due Crescenzi su quattro Con- 
soli; infine si potrebbe così riportare il primo consolato al 1135, cioè 
all'epoca esatta della morte di Alberto. 

(2) CampagnoLa, Liber iuris civilis urbis Veronae, già cit. p. XVI. 

(3) Nel 1138 i Consoli di Padova giudicano una lite feudale, già 
risolta da una Curia di pari, come arbitri scelti dalle due parti. FICKER, 
Forschiorgen, ete., IV, n. 108. 

(4) È la sentenza dei ('onsoli per C'erea. di cui si parlerà nel cap. IT, 
pubblicata molto scorrettamente nell’ UGHnELLI, V, 783. 
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Uomune non avea una sua residenza) rappresenta ancora una giuris- 
dizione volontaria, in quanto sulo per consenso delle parti si potea 
da consoli giudicare di una questione feudale, anzi del possesso 
stesso di una giurisdizione. Questa funzione della giustizia dovea 
essere la più difficile ad organizzarsi e ad acquistare quel carattere 
imperativo, che essa può avere solo quando la costituzione dell’or- 
ganismo politico sia solida e riconosciuta come legale. La prima 
giurisdizione è quindi volontaria; i consoli sono i giudici che i 
cives si sono dati e di cui si sono impegnati ad accettare le 
sentenze. Man mano che la nuova costituzione e la nuova magi- 
stratura riceverà e la tacita approvazione dell’ imperatore (1), e 
la conferma che le vien dalla durata dell’ esplicazione sempre 
maggiore della sua forza, essa diventerà naturalmente imperativa. 

Esamitiando i nomi dei primi consoli (2) troviamo la prova 
della collaborazione dei megociutores con i milites nella fondazione 
del Comune Veronese, collaborazione che era imposta dalla ne- 
cessità, rappresentando gli uni una forza tradizionale, gli altri una 


(1) Lotario passando per Verona nel 1136 ebbe certo. rapporti con 
i Consoli: se non li approvò esplicitamente, certo non fece nulla contro 
la nuova magistratura e la costituzione comunale. 

(2) 28 giugno 1136 “ Crescentius consul Bonizenonis filius ,. 

30 giugno 1136 “ Kleazarus et Odo Zenonis filius et Chorado C're- 
scentio Consules ,. 

10 febb. 1140 “ presentia Consulum ipsius civitatis scilicet Navarisii 
Vicecomitis, Adae causidici, Raimondi de Widone Balbo, Rodulfi de Ca- 
pite Pontis, Redaldi, Uberto de Porta...., Odelricus consul qui Sachetus 
dicitur,. 

In questo documento vi è una seconda lista messa più sotto ove 
si dice: “ aliorum vero homimum videlicet Iohannes Monteclus, Ar- 
duinus, filius Bertae Acarnis, Adrianus, Enzominus atque Cerudus con- 
sules, e non si capisce se Consoli sieno i due ultimi, come pare logico. 
o tutti e cinque. 

19 maggio 1147. Ilenricus filius Adae iudicis, Baldoinus de Scala, 
Oto filius Tedaldi de Capite Pontis, Ermannus de Ponte ,. I due primi 
sono “i due Veronenses Consules ,, della pace di Fontaniva tra Pado- 
vani e Vicentini (GLoria, Cod. Dipl. Padovano, IL 1541) del 28 marzo 
1147 che il documento chiama “ Henrieus Adam de la bella et Baldui- 
nus, aggiungendo “ aderat et Odorieus Sacheto .. 

1151 maggio IL. I Consoli della lite di Ostiglia sono Raimondo di 
Castello, Engleberio, Acarino, Alberico Pastora, Balduino di Presoaldo 
Carlaxario advocato di S. Zeno. Pecorario e Maiello. 
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forza economica. Non voglio dire con questo che vi sia stato un 
patto preciso fissante i diritti e le partecipazioni delle due classi, 
perchè, come si è visto, le due classi in alcuni punti si mesco- 
lavano, ec questa collaborazione nelle varie. necessità cittadine 
dovea essere antica. Crescenzio, il primo console è figlio del ne- 
gociens possessore di Albaredo, e suo cugino con ogni verosimi- 
glianza deve essere l’altro. Non voglio fondarmi sulla possibile 
presenza fra i consoli del 1140 di Giovanni Monticolo, ma è già 
molto importante l’ aver trovato fra i quattro primi consoli due 
dei pochissimi negorientes a noi noti. Abbondano invece i ailites; 
Eleazaro è un vasso del Vescovo e futuro contutore del figlio del 
co. Malregolato ; Zavarise Visconti, che inizia la seconda lista, forse 
deve la preminenza alla dignità della sua famiglia; Odelrico Sa- 
cheto ci è gia noto. Non mancano i causidici, l'elemento tecnico 
necessario nelle funzioni giudiziarie, che è quindi parte princi. 
pale del tribunale dei consoli, come nel periodo antecedente lo 
era di quello dei Conti. 


11. Della fondazione del Comune Veronese esiste una preziosa 
memoria nella lunetta della basilica di S. Zeno scolpita fra il 
1137-38, la quale viene a confermarei indirettamente, che il Co- 
mune non è anteriore al 1135-36 (1). In questi anni sì stava rin- 
novando la basilica del santo patrono, e lo scultore. Nicolò ne 
scolpiva la porta, il portico maestoso e le senlture che lo fian- 
cheggiano a destra. Nella lunetta dovea esser posta, secondo la 
consuctudine, la figura del santo titolare, come nel Duomo venne 
dallo stesso Nicolò collocata la Madonna fra i pastori e i re magi, 
e a Ferrara la statua a cavallo di S. Giorgio. AS. Zeno, attorno 
alla statua del santo ritto e benedicente, vennero raccolti i citta- 
dini veronesi divisi in due sehiere: a destra del riguardante 
stanno i cavalieri, a sinistra i pedoni, tutti armati e innalzanti 
l’istessa bandiera della croce (2). Ma l'atto devoto della città, 


(1) Per la data e l'illustrazione di questa scultura rimando al mio 
volume Za Basilica di Sì Zeno di Verona illustrazione su documenti 
nuovi, Verona, 1909, p. 49. 

(2) Le bandiere hanno la eroce d'oro in campo azzurro, cioè l'arma 
che dal see. XV usa appunto la città: sotto però la scrostatura si in- 
travvele la scala bianca in campo rosso degli Scaligeri. Posso garantire 
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che si fece rappresentare attorno al suo patrono, assume un signi- 
ficato più profondo per i versi che girano attorno alla lunetta : 


{* DAT PRESUL SIGNUM POPULO MUNIMINE DIGNUM 
VEXILLUM ZENO LARGITUR CORDE SERENO 


che voglion dire: Zeno dà cordialmente al popolo un'insegna degna di 
difesa. Ma nè Zeno poteva conceder bandiere, nè qui si vuol fare 
certo un’ esaltazione di insegne: il vessillo cittadino che milites 
e pedites elevano concordi attorno al santo, promettendo di difen- 
derlo, come se l’ avessero ricevuto da lui, non può significare che 
l'accordo stabilito fra i cittadini per l’ istituzione del Consolato. 
Forse l’ accordo era stato messo sotto la protezione di S. Zeno, 
e i primi consoli aveano giurato sulla tomba del santo, percio la 
lunetta coriserva il ricordo di quel patto, che il sentimento reli- 
gioso avre:.be dovuto rendere santo ed eterno. 


questo particolare, avendone fatto un esame necurato su una impalcatura 
per il mio lavoro su S. Zeno, altrimenti non mi sarci permesso di con- 
traddire su questo punto il Cipolla, che ha nel suo Verona e la guerra 
contro F. B. p. 84 citato, espressa l'opinione contraria. E la spiegazione 
è facile, e lho giù data nel mio volume su S. Zeno citato, a p. 80. Al 
principio del sec. XV i due Abati Emilei (1399-1430) fecero dipingere 
tutto il portico, l’ architrave della porta e la lunetta, lasciandovi anche 
il loro stemma inciso e dipinto. Che la lunetta sia stata ridipinta lo si 
capisce dal vedere che sulla statua di S. Zeno vi è il nome dipinto in 
lettere gotiche del XV, accanto al nome inciso originale in caratteri del 
XII. Nel see. XV l'arma usata dalla città era quella d’oro e d’azzurro, 
e questa fu usata dagli Emilei, come era naturale. Resta però da chiarire 
quale fusse la bandiera che gli Scaligeri aveano fatto coprire con la 
loro insegna. Ripeto qui, data l’ opportunità, che non credo sia la ban: 
diera oro e azzurro, ma la croce bianca in campo rosso. La bandiera 
attuale, oro e azzurro, nel sec. XIII (Stat. Albertini, L. III, 76) era la 
bandiera delle Arti in confronto a quella del Comune bianca e rossa. 
Quando nel 1405 si fece la dedizione a Venezia, al Doge furono presen- 
tate due bandiere l’una, bianca e rossa, (Gwilition et nobilium civitatis) 
l’altra, oro e azzurro (populi et misterioram). Vinci, Marca, vol. 18, 
p. 81). Quando si tenga presente che la Signoria Scaligera uscì appunto 
dal trionfo politico delle Arti, si capirà perchè la bandiera «di queste, 
alla caduta della Signoria, fosse già diventata bandiera abituale» della città. 

Dopo tutto quello che abbiamo visto sulle origini del Comune, è 
ozioso che io dica come il primo Comune era composto e dominato so- 
pratutto dai milites e che quindi la loro bandiera (ehe ancor nel see. XITL 
sì contrapponeva, come quella del Comune, a quella del Popolo e delle 
Arti) deve esser stata dipinta nel 1137 nella lunetta di S. Zeno. 
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II. 
IL PRIMO PERIODO DELLA VITA COMUNALE A_VERONA. 


1. Le contese esterne del primo Comune: i disordini in città ed il risorgere del partito dei 
Conti — 2. Il Vescovo Tebaldo, sue lotte con Nonantola, e il Capitolo - 3. La lite per Cerea 
e il massacro dei Veronesi per opera dei Tedeschi — 4. Le lotte iuterue e la magistratura 
di Alberto Tenca. 


1. Dopo aver determinate le cause e le forme del costituirsi 
del Comune Veronese fra il 1135-36, seguiamone la storia nel 
primo ventennio, dopo del quale la vita politica della città è 
stata magistralmente trattata da Carlo Cipolla (1). Questo periodo 
oscurissimo per mancanza di notizie, ci appare sconvolto da lotte 
esterne ed interne. 

La guerra con Padova, che è il battesimo militare del nuovo 
Comune, fu causata da lavori fatti sull’ Adige dai Veronesi per 
impedire delle rotte e inondazioni, e osteggiati dai Padovani. 
Questa ostilità non è nuova, perchè già nel trattato del 1107 con 
Venezia si è visto che Verona si schierava contro Padova in 
favor di Venezia. I Veronesi ebbero l’aiuto dei Vicentini, pur 
essi molestati dai Padovani; con questi stettero i Trevigiani. Qui 
abbiamo l’aggruppamento politico delle città Venete, che dura 
anche nell’ epoca della Signoria, perchè fondato su ragioni fisiche 
e necessità economiche. I particolari della guerra non ci sono 
noti, la guerra finì per l’intervento dei vescovi che, stimolati 
dal papa, con la minaccia di censure indussero le città alla pace (2). 

Un’ altra contesa esterna ebbe Verona, dopo la pace con 
Padova, con la città di Ferrara per il possesso di Ostiglia, ma 
per fortuna fu risolta pacificamente con 1° arbitrato del giurista 
milanese Oberto de Orto (8). Aveano i Veronesi riedificata la 


(1) Ciponca, Verona e lu guerra contro Fed. Barbarossa, più volte 
cit : allo stesso periodo si riferiscono altre monografie minori dello stesso 
autore. 

(2) L. Goxnzati, Puce fra Padovani e Vicentini stipulata a Fonta- 
niva, Vicenza, 1867. 

(3) La sentenza «del De Orto in UcubLLI, Ifalia sacra, V, 753, € 
in edizione nuova e corretta in CiroLLa, Antiche Cronache Veronesi, 
Venezia, 1882, pag. 497. 
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rocca di Ostiglia, appartenente a S. Zeno: pretendevano i Ferra- 
resi che quello fosse loro territorio: vinse Verona e Ostiglia ri- 
mase a S. Zeno. Ostiglia, donata dagli imperatori alla gloriosa 
abbazia, apparteneva al territorio Veronese fin dall'epoca romana, 
cosicchè Cornelio Nepote si considerò sempre come Veronese. 
Anche gli Scaligeri dettero grande importanza a questo sbocco 
sul Po, e Cangrande avea ottenuto (1327) da Lodovico IV di 
costruirvi un ponte (1). Fu la Repubblica veneta che, in possesso 
di altri sbocchi sul fiume, sacrificò gli interessi Veronesi all’ al- 
leanza con Mantova, cedendo Ostiglia nel 1405 ai Gonzaga, perchè 
l’aiutassero nell’ impresa contro Verona e i Carrara (2) In queste 
due contese appariscono chiari due punti importanti : che il nuovo 
Comune tutela gli interessi commerciali, strettamente legati alle 
vie fluviali; che la città interviene quale sovrana fino agli estremi 
limiti del territorio, sia pure per tutelare, come a Ostiglia, i di- 
ritti di un suo membro. 

Meno chiari sono invece i rapporti interni, che nelle cro- 
nache (3) si riducono a queste notizie. Nel 1146 i Teotonici ta- 
gliano il naso a parecchi cittadini Veronesi sulla pietra del batti- 
stero: nel 1149 vien bruciato il sobborgo di porta S. Zeno ed 
espugnato il castel S. Pietro, fatti che gli storici posteriori del 
sec. XVI attribuirono ai Crescenzi in odio ai Sambonifacio, i quali 
avrebbero tenuto il fortilizio del colle di S. Pietro. Nel 1156 vien 
preso Montorio, castello dei Crescenzi aggiungono il Saraina e il 
Panvinio. È, come si vede, assai poco, e per tentare di legare 
questi fatti, dovremo ricorrere alla storia generale e ai dati che ci 
forniscono documenti indiretti, poichè i documenti diretti dell’ at- 
tività comunale si riducono appena alle tre sentenze (1140, 1147, 
1151) (4) già accennate. 


(1) CipoLLa, Compendio della storia politivra «di Verona, Verona, 
1899, p. 234. 

(2) CiporLa, Compendio cit., p. 294. 

(3) Le Cronache per questo periodo si riducono con poche varianti 
a una sola. Le tre notizie qui riportate si trovano più precisamente negli 
Annales Breves e Veteres pubblicati dal CrroLLa in Archivio Veneto. T. 
IX. p II; varie redazioni se ne possono vedere nel Pertz, M. G. 2/., XIX. 

(4) Di questi atti si è detto a p. 112 e si parlerà più avanti. 
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Un' esposizione minuta ed esatta ci permetterà di tentare un 
po’ di coordinamento. 

Negli Annales S. Trinîtatis all'anno 1141 (Febbraio 22) fra 
il ricordo di una innondazione dell'Adige e la morte di Innocenzo II 
vi è questa notizia sibillina, Arr Garda capta est (1). Questa 
presa di Garda, per me, non è un fatto di storia Veronese, ma 
una conseguenza dell'elezione di Corrado II di Svevia all’impero 
in luogo di Enrico di Sassonia. Affermata la propria superiorità 
in Germania, Corrado deve aver provveduto così all’ acquisto dei 
heni matildini (2), come alla sostituzione dell'ufficiale che rappre- 
sentava i Guelfi a Garda e che probabilmente resistè come il suo 
signore in Germania. Credere che i Veronesi l'abbiano espugnato, 
come pensò il Scheffer-Boichorst, mi pare assolutamente erroneo, 
perchè Garda non passa per nulla a Verona (3), ma resta in mani 
tedesche, e la troviamo infatti, nel 1171, possesso del Duca di 
Sassonia, probabilmente restituita alla casa Guelfa da Federico I 
per amore di pace (4). Ora se si ricordano i legami che vi erano 
stati fra Corrado antirè in Italia e il Marchese Alberto, è lecito 
pensare che lo stabilirsi a Garda degli ufficiali tedeschi di Corrado 
dovesse tornare di vantaggio ai Sambonifacio e al loro partito. 
Questo può spiegare il rifiorire delle loro pretese, di cni è pure 
espressione e documento il processo intentato per riavere Cerca 
dal Capitolo. 

Morto il Marchese Alberto, i Conti aveano tentato invano di 
impadronirsene, perchè Lotario morente, il 6 novembre del 1137 ne 
avea riconfermato ai Canonici il possesso, incaricando alcuni cava- 


(1) Branconixi, Dei Fescori, IT, Verona, 176, p. 67. Gli Annedes 
sono pure in Pertz, M. G. I., vol. XIX. 

(2) GreseBrEcHT, (Geschichte, ete., IV, p. 199. 

(3) Garda si arrese a Lotario III solo nella seconda discesa nel 
settembre del 1136 e fu appunto allora consegnata dall’ imperatore al 
genero Enrico. ScHEFFER-BorcHorsT, Zire Geschiehle des Reichsburg Garda 
Neues, Avchiv. XIX, GieseBrREcHT, Geschichte der d, Kaiserzeit, IV, p. 124. 

(4) Il possesso di Garda non era connesso con la dignità di Mar- 
chese: Enrico era Marchese di Verona almeno fin dal 1125 e pur rice- 
vette (tarda nel 1136: nel 1171 il Marchese è Ermanno di Baden, mentre 
il signore di Garda era Enrico di Sassonia che come tale investì i Len- 
dinara di Zevio. 
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lieri di proteggere e fortificare il castello (1). La morte di Alberto 
e il trionfo di Lotario nella sua seconda discesa, devono aver 
causato una depressione nel partito dei Conti, di cui abbiamo 
visto altri segni; essi dovettero invece riprender coraggio, quando 
Corrado cominciò ad affermarsi anche in Italia. Così mi pare che 
Sì possa spiegare questo processo iniziato quasi dieci anni dopo la 
perdita del castello di Cerea. È vero che appunto in questo pe- 
riodo accade un fatto che dovrebbe esser stato causa di maggior 
debolezza, cioè la morte del co. Malregolato (1142) (2) e la con- 
seguente minorità del figlio Bonifacio. Ma non sempre la morte 
di un capo è dannosa a un partito e forse questo ne fu il caso. 
Il conte Malregolato o per inabilità, o per sfortuna, avea assistito 
alla decadenza della sua famiglia, dopo la morte del Marchese 
Alberto, alla costituzione del Comune, che ne era la prova pal- 
mare, e alla perdita di Cerea (3) Gli uomini invece che assumono 
la tutela del bambino Bonifacio (4), sono fra i più eminenti di 
questo periodo. Uno era FEliezer, vassallo del Vescovo (5) e suo 
principal consigliere, membro del primo consolato nel 1136, e sem- 
pre mescolato a tutte le vicende della politica cittadina. L'altro è 
Alberto Tenca degli Erzoni, la figura più notevole di questa prima 
epoca comunale, miles e eupitenens, signore di S. Giorgio e di 
Pontepossaro, come ho mostrato, rettore dei Veronesi nel 1151-52, 
e scelto da Federico IT, dopo la seconda dieta di Roncaglia, a 
rappresentarlo, in luogo di un vero podestà imperiale, a Verona. 


———@ 


(1) Arch. Capit., BC. 15 m. 2 n. 12 forata nella parte superiore, 
UcgHeLLi, V, 777: 1 cavalieri furono * Lampretus, Marchio e Girardus ,. 

(2) La morte di Malregolato è data in quasi tutti i testi e cronache : 
essa deve essere avvenuta dopo Vl 11 novembre poichè in quel giorno 
confermava 1 patti degli Erzoni con i vicini di S. Giorgio. L. SIMEONI, 
Antichi patti tra signori e comuni rurali nelle carte. Veronesi, (1091- 
1142), cit. 

(3) Anche il contratto con S. Zaccaria è probabilmente frutto della 
debolezza della famiglia come ho osservato a pag. 110. 

(4) Bonifacio era ancora minore nel 1152 giugno 23; dovea dunque 
alla morte del padre avere al più 8 anni (A. A. V., Osp. TI). Vedi il 
doc. a pag. 6. 

(5) Nel 1138 Tebaldo desiste dalla causa di Porcile contro il Capi- 
tolo per consiglio di aleuni fedeli, primo fra essi Eliezer (FickERr, For- 
schungen, 1V, n. 109). Eleazaro è pure fra i peres della carta del 1145 
per Cerea. 
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Egli dovea godere la fiducia dell’imperatore, se questi non vi 
mandò un forestiero e si limitò a confermarlo nell’ autorità che 
gli avea conferito il Comune (1), e a nominarlo suo yilice imperiale 
ordinario. Questo incarico importante ci dice il legame che av- 
vinceva il Tenca al partito imperialista e la posizione che vi oc- 
cupava, e questo giova a farci capire senz’ altro quale significato 
abbia la sua magistratura straordinaria del 1151, che interrompe 
la serie dei Consoli. La tutela stessa affidata ai due potenti mi- 
lites può significare, se non una vera riconciliazione (poichè di 
una propria discordia non abbiamo ricordo) un maggior accordo 
e legame tra i Sambonifacio e i milites. Non si deve quindi 
meravigliarsi che il partito dei Conti, sotto la guida di questi 
tutori del piccolo Bonifazio, potesse tornare alla riscossa, tanto 
più che poteva contare su gli ufficiali tedeschi di Garda. Ci av- 
viciniamo così a quel fatale 1146 e alla strage fatta dai Teoto- 
nici, ma per comprender l’ intervento di questa gente occorre 
parlare prima dei disordini scoppiati nella città e di un uomo, 
che ad essi, se non contribuì, certo non si oppose come poteva, 
cioè del Vescovo Tebaldo. 


2. Questo prelato ci rivela un carattere assai strano, per- 
chè, nei 22 anni in cui resse la diocesi, si trovò avvolto in con- 
tinue liti con enti ecclesiastici per usurpazioni di beni o diritti 
e si mescolò alle lotte dei partiti, schierandosi in favore dei Conti. 
Questa condotta deve esser stata causata dal fatto di aver ap- 
partenuto a una famiglia cittadina, probabilmente dei milifes ; ed 
il rimprovero maggiore, che gli vien fatto, è di aver alienato 
gran parte dei beni del Vescovado in favore del fratello e del 
nipote (2). Chi erano questi parenti ? 

Il Dalla Corte pensò a Tebaldo Musio e al figlio suo, Tur- 


(1) Mi pare che così si debba interpretare la formula con cui il Tenca 
stesso si nomina /'eetor Veronensitin (la formula usata già nel 1151) ef a 
principe ordinarius inder constitutus. Ficger, Forschungen, IV, n. 134. 

(2) L'elenco delle dilapidazioni di Tebaldo, conservato nel Codice 
Vaticano 1322 A e 284, fu pubblicato assai scorrettamente dall’Ughelli (V. 
7197) e lo ripubblico in appendice doc. n. 2 con la lista dei debiti che avea 
Tebaldo verso Giovanni Monticolo, ascendenti a L. 2066. La copia con 
squisita cortesia mi fu fatta dal ch. Mons. Marco Vattasso della Vaticana. 
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risendo, forse perchè fra le terre date al nipote vi è Garda, che 
fu occupata da Turrisendo (1). Ma anzitutto è da osservare che 
l'occupazione è del 1160, cioè morto Tebaldo, mentre 1’ elenco 
fu fatto in vita. Ma vi son poi degli argomenti decisivi. La parte 
inedita delle dilapidazioni di Tebaldo finisce. “ In alia parte C lib., 
quas dedit nepoti suo Tridentino ,. Ecco già un nipote che non 
è Turrisendo, ma vi è di più. In un documento inedito su Porto 
del 1214-24 (2) è detto che il Vescovo Ognibene, succeduto a 
Tebaldo, ricuperò le giurisdizioni che il suo predecessore avea 
date al nipote Pecorario maggiore. Questo nipote Pecorarto è ri- 
cordato fra i milites del tempo, interviene agli atti per Cerea, 
di cui parleremo, ed è, molto probabilmente, console nel 1151. 
Così la ipotesi del Della Corte, già per altri motivi assai sospetta (3), 
viene definitivamente scartata. 

Tebaldo, prima di essere eletto capo della diocesi, fu per 
almeno 15 anni arciprete del Capitolo Veronese, pronto a difen- 
derne i diritti ed a curarne la comodità e il decoro. A lui io 
credo di dover attribuire l’ erezione del chiostro dei Canonici, il 
suggestivo cortile romanico (4), la cui prima menzione è appunto 
del 1123, e che ha uguali caratteri di quello di S. Zeno (rima- 
neggiato nel sec. XIV), restaurato da prete Gaudio precisamente 
in quell’ anno (5). Il terremoto del 1117 avea certo obbligato i 
Canonici a riedificare le loro case e la loro chiesa di S. Giorgio. 


(1) Danna Cork, Istoria di Ferona, 1596. È però dubbio se il 
Dalla Corte ebbe notizia dell’ elenco del Codice Vaticano; bisognerebbe 
fare la storia del Codice. 

(2) A. A. V. Mensa Vescovile 15. Sono testimonianze per i diritti 
Vescovili su Porto. 

(3) Nel doc. del 1125, in cui Tebaldo, arciprete del Capitolo, investe 
Tebaldo Musio, (CiroLLa Le popolazioni, cit p. 39), nulla è detto della 
parentela, così pure negli atti, in cui i due Tebaldi sono presenti. Sarebbe 
stato poi assai strano che due fratelli avessero lo stesso nome. 

(4) L. Simeoni, Verona, Gutda storico-artistica, Verona, 1909, p. 97. 
Il primo doc. che lo ricorda è del 28 aprile 1123, in elurnstro Canonice; 
il primo doc di Tebaldo arciprete è del 28 gennaio 1120: nel 1117 giu- 
gno 1 era arciprete Uberto. Bibl. Capitolare, MusELLi, Memorie istor. 
crit. intorno il Capitolo, DOCCXXXII, ete. agli anni indicati. 

(5) Sul chiostro di S. Zeno e il rimaneggiamento del see. XIV, che 
io credo di aver dimostrato sicuramente, vedi il mio volume Ze besilica 
di Sì. Zeno tn Verona, Verona, 1909, p. 41. 
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Più tardi lo stesso Tebaldo, da vescovo, nel 1139, cominciò la 
riedificazione del Duomo (1). Ora ciò che rende caratteristico 
quest’ uomo è il contrasto tra la sua condotta come arciprete e 
come vescovo. Nel 1120 avea difeso contro il Co. Alberto, il 
futuro Marchese, i diritti dei suoi ministeriali di Cerea riuscendo 
vincitore (2), ed egli stesso avea ordinato ai Ceretani che appena 
fosse morto Alberto, si occupasse il Castello per il Capitolo, come 
infatti avvenne (3). Quando invece fu eletto vescovo, tentò in 
ogni modo di spogliare il Capitolo e di violarne i privilegi: e il 
primo tentativo egli lo fece su Porcile (Belfiore d’ Adige), anti- 
chissimo possesso dei Canonici. Ignoriamo lo svolgimento della 
causa, possedendo solo l’ atto finale, in cui, 11 aprile 1138, 
Tebaldo, per ordine di papa Innocenzo II e del patriarca Pellegrino, 
seguendo il consiglio del giurista Benenato e di alcuni suoi fedeli 
(tra cui primo Eleazaro), riconosceva il diritto dei Canonici su 
Porcile, e incaricava Bonzeno, dotto di leggi, di intimare al ga- 
staldo d’ obbedire quind’ innanzi all’ arciprete (4). Siccome la lite 
finisce per l'intervento «del Papa e del Patriarca, si deve certo 
farne risalire l’inizio al principio del 1137, se non anche al 1136, 
cioè ai primi mesi del vescovado di Tebaldo. 

Non era ancora sbrigata questa lite, che già il Vescovo se 


(1) L. Simoni, Verona cit. p. 80. È noto che vi lavorò Nicolò. 
che nel 1138 scolpiva il portico di S. Zeno, 

(2) 1190 gennaio 28. È una specie di Curia, perchè sono alcuni 
judices et sapientes quelli che sentenziano Alberto Cl'onte non poter 
pretendere dai ministeriali del Capitolo in Cerea il fodro. FickER, /0r- 
schungen. TV, n. 97. 

(3) Il testamento del Marchese Alberto è del 15 febb. 1135 (GLORIA, 
Codice Dipl. padovano, II, 275); però secondo il Necrologio di S. Fermo 
di Lonigo (Cirouna, Archivio Veneto, To. IX, p. Il 1875, p. 19 del- 
l'estratto) sarebbe morto il 10 agosto. Il 1 dicembre sarebbe invece 
morto Bernardo Vescovo (Necrologio di S. Michel di Campagna in Bra x- 
COLINI, Chiese, VI, 219), certo egli morì dopo il 26 agosto 1135, in cui 
concedeva delle decime a Mazzagata (Bibl. Capitolare, Musknu, lCr0- 
naca, anno 1155). La testimonianza dice: “ Chanonici venerunt Ceretam... 
“ et preceperunt hominibus Cerete : estote providi, si moriftea Albertus 
“ Marchio, intromittite castrum et villam ex parte sancte Marie ,. Que- 
st'ordine fu dunque dato quando Tebaldo era ancora arciprete, verosi- 
milmente da lui stesso. 

(4) Ficken, Forschungen, IV, n. 109. 
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n’ era procurata un’ altra con l’ usurpazione (1) dei diritti di No- 
nantola a Nogara sulla Pieve di S. Pietro (2). Nogara apparte- 
neva per metà al monastero fin dai tempi di Berengario I, per 
dono del Co. Anselmo; il castello era tenuto dai Canossa e fu 
assediato invano nel 1095 da Enrico IV. Anche qui abbiamo l’in- 
tervento del Papa, che commise ni vescovi di Mantova e Vicenza 
di recarsi a Nogara, ma Tebaldo non si presentò, per quanto ci- 
tato il 1 giugno 1139, di che il Papa sdegnato, gli intimò di re- 
stituire il mal tolto e di presentarsi a lui (3). Il Vescovo cedette 
e investì il 9 dicembre il monaco Amato della pieve, ordinando 
all’ arciprete di obbedire ai monaci. Fu però una sommissione appa- 
rente, perchè la lite nel 1145 era di nuovo riaccesa e dovette essere 
decisa da Eugenio III con qualche concessione al vescovo (4). 
A intorbidare le cose si era intromesso Turrisendo (il preteso 
nipote del vescovo) che, recatosi dall’ imperatore prima del 1144, 
avea ottenuto in feudo 5 mansi a Nogara e avea finito con l’ar- 
rogarsi autorità su tutto il paese, molto probabilmente stuzzicando 
le velleità di indipendenza dei terrazzani. Di ciò si lagnava Cor- 
rado nel 1144 con il vescovo e i consoli Veronesi, pregandoli di 
aiutare l' abate, a cui egli avea riconfermato Nogara. Non è chiaro 
sc la restituzione sia avvenuta : Turrisendo, sia che la tenesse 
ancora o l’ avesse rioccupata, nel 1164 se la facea concedere da 
Federico (5). 

Nell’ intervallo delle due liti per Nogara, era scoppiata un’ al- 


(1) Con questa parola non voglio portare un giudizio sulla causa, 
della quale ci manca una conoscenza perfetta. Questi conflitti di giuris- 
dizione ecclesiastica sono troppo complessi per poterli apprezzare con 
sicurezza: a me basta rilevare il carattere litigioso e invadente di Te- 
baldo. 

(2) Gli atti di questa e delle cause seguenti per Nogara sono in Tr- 
RABOSCHI, Storia dellAugusta badia di Sì Sirestro di Nogara, Modena, 
1785, vol. I e II 

(3) TrraBosceni, op. cit., IL 249. Non sappiamo se sia andato a 
Roma, ma nell’ elenco dei suoi debiti si trova ricordato un viaggio a 
Roma apparentemente avvenuto nei primi anni, perchè V elenco dovrebbe 
essere di poco posteriore al 1140, essendo nel cod. vaticano unito al 
racconto cella violazione dell’altare di S. Giorgio, 

(4) TIRABOSCHI, op. cit., II, 159. 

(5) TiRABOScHI, op. cit., I, 410; II, 235, 256, 257, 261, 278, 
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tra grave contesa fra il vescovo e il Capitolo (1). Questo dipen- 
deva dal patriarca d’ Aquileia e, nella sua chiesa di S. Giorgio 
(ora detta di S. Elena), potea compiere gli uffici sacri senza nes- 
suna ingerenza del vescovo. Ora nel 1140 accadde un fatto molto 
oscuro, di cui però possediamo solo la versione capitolare. Il 15 
maggio Tebaldo fa chiamare in S. Giorgio l’ arciprete Gilberto 
e, dopo molte chiacchere, gli dice che l altare fu violato da prete 
Sicherio e si offre di rimetter le cose a posto con l’aiuto di Si- 
cherio stesso e dell’ arciprete di S. Giovanni in Valle, in modo 
che il fatto restasse celato. Non si può capire in che consistesse 
la violazione, probabilmente uno sfregio involontario, perchè Si- 
cherio era lì presente, e ammetteva la violazione. Quello che in- 
vece traspare limpido dalla relazione dei Canonici, è che essi 
non credettero punto al discorso di Tebaldo, anzi velatamente lo 
accusarono di essere l’autore o l’ istigatore della violazione, per 
aver occasione di consacrare l’altare, e arrogarsi poi dei diritti 
su quella chiesa, che sfuggiva alla sua autorità. Essi, quindi 
invitarono il patriarca L'ellegrino, che, come già il suo predeces- 
sore Massenzio nell’ 813, consacrò il 3 dicembre la chiesetta, e 
vi collocarono poi in memoria due splendide iscrizioni, che ancora 
rammentano da chi e come fu fatta la consacrazione e le reliquie 
depostevi. Nel verbale, per così dire, fu inserito 1° atto dell 813, 
e vi si firmarono tutti i Vescovi intervenuti, meno Tebaldo che 
pur era presente. Nell’ atto è detto che l'altare fu violato da al- 
cuni malvagi, e che si volea mantenere la chiesa nel suo onore 
e diritto antico, e, per prudenza, siceome la chiesa dovea essere 
stata di recente rifabbricata, forse da Tebaldo stesso, la fecero 
consacrare insieme all’ altare, affinchè poi non si cavillasse su 
questa mancanza di consacrazione. 

Il tentativo del vescovo si era risolto in una suna completa 
sconfitta, delle quale si volle vendicare subito dopo; prendendo 
pretesto dall'essersi i canonici rifiutati di andare a cantare l'ufficio 
delle litanie (2), per le molte ruberie che aveano patito da per- 


(1) Gli atti di questa lite sono in UGneLni, Italia saeri, V, col. 778. 
(2) Le Litunte devono essere le Rogazioni, che nel 1141 caddero 
appunto il 5, 6, 7 maggio: il rifiuto sarebbe stato in questo caso inti- 
mato al vescovo in anticipazione, e la conciliazione verrebbe così a ca- 
dere nel primo giorno delle Rogazioni, forse con la desistenza dei Ca- 
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sone scomunicate, li rimosse da ogni ufficio ecclesiastico e li 
interdisse. Essi protestarono e continuarono a celebrare con più 
zelo gli uffici nella loro chiesa, affermandosi indipendenti da ogni 
giurisdizione vescovile. Tebaldo dovette cedere, e, preso consigliu 
dai sapienti, riconobbe il suo torto. Tutto questo accadde nei 
cinque mesi successivi alla consacrazione, essendo la recessione 
di Tebaldo del 5 Maggio 1141. 

Questi cenni sul contegno di Tebaldo servono a spiegare 
come egli si trovi mescolato ai disordini che accaddero in Verona 
fra il 1145 e 46, e alle violenze fatte ai Canonici e al loro patri- 
monio dai Conti e dai loro amici. 

Quest’ ultimo episodio ci è noto per le lettere dei papi e le 
loro censure, ma naturalmente questi documenti sono piuttosto 
generici, cosicchè noi possiamo conoscere chiaramente solo la que- 
stione di Cerea, che è ricordata nei documenti Capitolari. 

Cerea era possesso dei Canonici fin dal secolo IX, ma era stata. 


noniei dal loro proposito. Lituania maggiore sarebbe invece ta processione 
del giorno di S. Marco; il contlitto allora sarebbe durato 10 giorni dal 
25 aprile al 5 maggio. Soggiungo il documento che è inedito e: si con- 
serva in Arch. Cap., A. C. 16 m. 3 n. 14. 

Die lune qui est quinto die introeunte mense Madii. Cum Gilbertus 
archipresbyter ceterique Canonici Sanete Marie Sanetique (reorgii maioris 
Veronensis ecelesio ad celebran lum otticium letaniarum pergere nollent 
propter multas res supradictorum Canonicorum raptas et iniuste detentas 
a pravis hominibus sub  vinculo excomunicationis subpositis, tune Te- 
baldus, episcopus Sanete Veronensis ecclesie, iam dietum Gilbertum ar- 
chipresbyterum ciusque fratres ab omni officio et beneficio ecclesiastico 
iniuste removit et interddixit. Ipse vero archipresbyter eiusque fratres 
viriliter et rationabiliter ressistentes et obpugnantes nullo modo otficium 
et beneficium ececlesiasticum propter episcopum o desernerunt. immo for- 
cius divinum cultum in Ecclesia Beati Greorgii exerceuerant, dicentes se 
esse liberos et absolutos a iurisdietione Episeopi in ipsa ecclesia, deeretis 
patriarcharum videlicet Maxentii et Andree nec non et Peregrini anti 
quis temporibus eos tuentibus. Cumque inter se taliter litem haberent, 
tumTipse Tebaldus episcopus, conscilio sapientum sumpto, videns ipsum 
Gilbertum o archipresbyterum eiusque fratres duplicibus. ratiomibus esse 
munitos et securos, penituit et se iniuste fecisso asseveravit et 00s in 
omni officio et beneticio ccecelesiastico quietos esse reliquit. 

Factum est hoc anno Dominice incarnationis millesimo centesimo 
quadragesimo primo Indictione quarta, tompore Innocentii secundi pape 
e Peregrini Patriarcho et Conradi regis. 


Google 


126 IL. SIMEONI 


locata nel 1038 a un tale Isnardo, che subito (1042) la cedette 
al Marchese Bonifacio di Toscana (1), da cui passò al duca Goffredo, 
secondo marito di Beatrice, e a Matilde (2). Goffredo la infeudò 
a Uberto di Sambonifacio, padre di Bonifacio e nonno di Alberto 
Marchese, con cui appunto si è visto Tebaldo litigare nel 1120 
per i ministeriali di Cerea. Alberto la teneva dai Canossa, e, morta 
Matilde, dovette cercare di legittimare in qualche modo il suo 
possesso e se ne fece investire dal vescovo Bernardo (3). Del 
resto il ricordo dei veri possessori dovea essere molto oscurato, 
se Matilde stessa si era fatta pochi anni prima investire dal ve- 
scovo Zuffetto. Neppure la pensione dovea esser più pagata da 
anni, forse da quando il Capitolo Veronese si era dichiarato per 
l'antipapa. Ma i Canonici non avevano dimenticato, e fu appunto 
Tebaldo a far occupare il castello alla morte di Alberto, come ho 
già detto. I Conti dopo un vano tentativo, e ancor più dopo che 
Lotario avea mandato dei suoi cavalieri a proteggere il possesso 
dei Canonici, dovettero rassegnarsi, ed ecco che nel 1139 noi 
vediamo l’arciprete Gilberto tenere a Cerea il placito e far dichia- 
rare dai sacramentali i suoi diritti al pasto nei giorni del pla- 
cito (4). 

Ma era solo una tregua: nel 1145 la lite è riaccesa, e Ceren 
è rioccupata, e le testimonianze favorevoli ai Sambonifacio son 
raccolte davanti ai consoli e ai pari nella sala di Tebaldo, il quale, 
come successore di Zuffetto e Bernardo, rivendica per il vesco- 


(1) Uonenni, Ztelia Sacra, V, 754, 755, Il testo dell’Ughelli è assai 
scorretto : non sono riuscito a trovare il doc. del 1038, ma bensì quello 
del 1042 che ho intenzione di dare altrove, qui essendo superfluo. 

(2) Per le notizie, che qui si danno, si veda la testimonianza, che 
darò in appendice allo studio sui Conti di S. D., la quale si trova in 
Arch. Cap. € ALU. 4 m. 4 n. 1, e Licker, Zorsehwagen, IV, n. 116, e 
la sentenza del Card. Wido e dei Consoli in UeHeLLI, V, 782-83-89. 

(3) ll memoriale dei Canonici, che è quello dato dal FickEr, nega 
questa investitura di Bernardo, come pure quella di Uberto ; a me pare 
che non si possono negare, date le testimonianze che abbiamo. Esse 
pero non infirmavano i diritti dei Canonici, che non avevano nessun rap- 
porto con 1 Conti, ma solo con i Canossa, all'estinzione dei quali la 
locazione cessava. 

(4) Arch. Capitolare, 2% gennaio 1139, due originali, A. C. 16 m. 30 
n. e A.C. 18m. 2 n. 15, 


Google 


LE ORIGINI DEI COMUNE DI VERONA 127 


vado Cerea; anzi si fa forte di un diploma di Ottone, che non 
aveva proprio nulla da fare con questo borgo. Questa raccolta 
di testimonianze favorevoli ai Sambonifacio e al vescovo, fatta nel 
palazzo di Tebaldo e davanti ai pari, fra i quali ve ne sono del 
vescovo, come Eliezer, e del Capitolo, come Tebaldo Musio e i 
Visconti, deve interpretarsi come un tentativo di far risolvere da 
una curia di vasalli la questione (1). Però di sentenza non vi è 
cenno. I Canonici si rivolsero al papa, che rimproverò aspramente 
Tebaldo (2), e mandò il cardinale legato Guido ; questi sentenziò, 
il 2 gennaio del 1146, a favore del Capitolo, obbligando Tebaldo 
a rinunciare al possesso di Cerea in mano dell’ arciprete (3). 
Ma i Conti non si acquetarono e anzi forse per questo commisero 
maggiori violenze, e ricorsero al giudizio dei consoli. Questi chie- 
sero consiglio ni Bresciani e ai Milanesi, e la risposta fu che i 
Canossa non poteano dare a feudo ciò che aveano a fitto, e 
quindi non eran da applicarsi al caso le regole del diritto feudale. 

Questa seconda condanna che riguardava unicamente i C'onti 
è del 19 maggio 1147 (4). 

Fra le due sentenze avvengono i disordini maggiori e la in- 
vasione dei Tedeschi. Anche qui ci mancano le notizie dirette, 
tuttavia da lettere di Eugenio INI, del 19 Luglio 1146, a Tebaldo e 
ai vescovi di Trento, Vicenza e Padova, sappiamo che le usurpa- 
zioni continuarono anche dopo la sentenza di Guido, e, segno assai 


(1) L'atto è del 22 agosto 1145, il 23 Gilberto arciprete si appella 
al papa contro il plucito tenuto davanti ad una moltitudine di nobili, 
UgGneLLI, Italia sacra, V, col. 784. L'atto del 22 agosto è in Arch. Cap. 
A. C. 65, m. p. n. 4. 

(2) 1145 sett. 12. Eugenio ITT giuntagli notizia che parecchi nobili 
occupano un castello dei Canonici e che egli (Tebaldo) avea fatto causa 
con essi, gli ordina di non legarsi con loro, di obbligarli con le censure 
a lasciare le terre occupate e presentarsi, se credeano di aver ragione, al 
card. Guido. UcnELLI, V, col. 784. 

(3) 1146 genn. 2. Nella sala del vese. Tebaldo, pres. il card. Guido. 
il patriarca di Grado, lab. di S. Zeno Nobile, quattro gindiei, moltissimi 
cires fra cui Atto Pevrada e il suo nipote Eliezer, Giordano avvocato 
del Capitolo, Giovanni Monticolo, Balduino di Pressualdo ete. UGRELLI. 
V, 789 e 790. 

(4) UgHeLLI, V, 783; i consigli dei Milanesi e Bresciani alla col. 
158-789. 
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grave, Tebaldo avea dovuto lanciare l'interdetto sulla città. Il 
papa lo approvava e gli ordinava di mantenerlo, finchè gli inva- 
sori non avessero restituito i beni occupati ai Canonici. Come col- 
pevoli sono designati Eleazaro, Pilio e suo figlio Alberico e 
parecchi fratelli di Alberico Pastora personaggio a noi ignoto ; in 
altra lettera poi del 23 Dicembre, è nominato Odelrieo Sacheto. 
Il papa inoltre lo eccitava a far osservare rigidamente la seomu- 
nica lanciata per ordine del Cardinale Guido contro i conti di 
Ronco, Gerardo, Grasso, Alberto, Sordo e Fulcoino, e a far resti- 
tuire le prede di quelli che avean* abbruciato e saccheggiato il 
castello di Prun, pure del Capitolo. 

Questo era dunque lo stato di Verona alla metà del 1146 : 
i conti di Ronco scomunicati, la città colpita di interdetto per le 
usurpazioni e le violenze dei Conti e da altri grandi milites, 
come Odelrico Sacheto e Eliezer, vassalli, come si è visto, del 
vescovo : i danneggiati da queste violenze erano i ('anonici del 
Duomo. 

Adesso rileggiamo la notizia data dalle cronache al 1146: 
“ Amputati fuerunt nausi Veronensibus a Teotonicis super lupidem 
butisteri, ut maior esset memoria ,. Se ricordiamo che questi Tede- 
»chi devono essere quelli di Garda {1), amici dei Sambonifacio, che 
la strage avviene accanto al Duomo, nel battistero di 3. (iiovanni 
in Fonte (l’unico allora della città), apparirà chiaro che si deve 
trattar di una violenza fatta, con l'aiuto dei Tedeschi, contro vassalli 
e uomini del Capitolo da parte dei Conti, esasperati della scon- 
fitta avuta e dell'altra che aspettavano. Proceder più oltre con i 
tentativi di interpretazione sarebbe temerario; fin qui però mi par 
sin lecito arrivare. 

Per concludere questa storia di Cerca, ricorderò che T' arci- 
prete di Ronco e di Sambonifacio non tennero conto della scomu- 


(1) Il Carni, Istoria di Verona, ha voluto vedervi dei crociati con 
Ermanno Marchese: anzitutto i crociati tedeschi della IL crociata, e 
quindi anche Ermanno di Baden, scesero per il Danubio (KueLER Storia 
delle crociate, Milano 1887, p. 185): e non è poi detto che Ermanno di 
Baden fosse marchese di Verona in quest'anno. perchè il primo ricordo 
sicuro è del 1151, IH Fickker, /orselniger, I, mostra che il titolo datogli 
da Guglielmo di Tiro non può aver valore cronologico. 
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nica e mantennero rapporti con i Conti (e se ne capisce bene il 
perchè), provocando le proteste del papa (1). 

Il papa finì con l’affidare la causa al patriarca di Aquileia 
Pellegrino, che assolse i Conti, quando questi diedero pegno di 
obbedire alla sentenza e di pagare 300 lire, con poca soddisfa- 
zione però del Capitolo, il quale ottenne, è vero, che il papa rim- 
proverasse il patriarca per avere assolto i Conti troppo presto, e 
Tebaldo per aver tolto linterdetto prima che la sentenza fosse 
pienamente risolta, ma viceversa venne dal patriarca richiamato 
alla discrezione, e invitato ad assolvere i Conti, una volta che essi 
si erano impegnati ad obbedire. 

Certo si è che Tebaldo pagò per i Conti le 300 lire ai Ca- 
nonici, ma i Siambonifacio furono lo stesso minacciati di scomu- 
nica il 20 Agosto 1148/a Brescia dal cardinale Guido, perchè non 
aveano, forse, restitaito tutte le prede, e solo nell’anno seguente 
fecero fine di tutte le loro pretese su Cerea, con che la contesa 
fu definitivamente sepolta (2). 


La perdita di Cerea è certo una sconfitta dei Conti, dovuta 
però alla mancanza di ragioni serie, all’ intervento dei Papa e 
non può quindi considerarsi come una vera disfatta del loro par- 
tito, tutt'al più come una debolezza passeggera, forse causata 
dall’ assenza di Corrado IIT per la Crociata. Dei quattro consoli, 
che danno loro torto nel 1147, (3) il primo che dà la sentenza è 
figlio di un giudice (//enrcicus filius Ade ivuilicis), il secondo ( Bel. 
luinus de Scala) potrebbe credersi un amico dei Crescenzi e Mon- 
ticoli, in quanto gli Scaligeri nel XIII appartennero a questo paur- 
tito, il terzo (Oto filius Tebaldi de Capite pontis) sembra figlio di 
un vassallo del vescuvo, il quarto ci è completamente ignoto. 
Da questo fatto non si può ricavare nessun indizio sicuro suila 
condizione dei partiti a Verona, tanto più che nella questione 


(1) 1146 die. 23. Lettere di Kugenio HI a Tesaldo e a Lotario Veo- 
seovo di Vicenza. Ucneniei, V, col. d81. 

(2) 1149 febb. IS * In Sabionnata Porcile iuxta aguami gue dicituà 
Morta non multum longe a Castello. Grasso di Ronco ec yrnere Co- 
imttum e Matfredo fecero fine in mano dell’ Arciprete dei loro diritti 
su Cerea ete. Arch. Capit., Pririlegia, ©D. 

(3) La sontenza in Ucnenni, V, 183. 
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di Cerea si vedono i Visconti, i Turrisendi, Odelrico Sacheto e 
tutti i milites (1) importanti d'accordo con i Conti. Si presenta 
quindi assai poco chiara la notizia data nel 1149 dalle Cronache: 

Combusta fuit porta sancti Zenonis, et cuptum fuit castrum 
sancti Petri de Verona. 

Sgombriamo intanto il terreno dalle interpretazioni fallaci o 
malsicure. Il Saraina (2), seguito dal Panvinio e dagli altri, at- 
tribuisce questi fatti ni Crescenzi, che avrebbero distrutto la porta 
di S. Zeno e il castello di S. Pietro tenuto dai Conti. Ora questa 
narrazione non ha alcuna base, perchè il Saraina ha fatto un pa- 
sticcio dei tre avvenimenti del 1146, 1149 e 1156, come se fossero 
un fatto solo! E per accrescere la confusione ha visto nei Cre- 
scenzi i Guelfi e nei Conti i Ghibellini e ha posto a Verona un 
vicereggente dell'Impero, che ci è assolutamente ignoto. La porta 
di S. Zeno non è poi la porta materiale, ma il sobborgo accanto 
a detta porta, come sanno tutti quelli che han pratica di docu- 
menti veronesi. Di questi Crescenzi infine nessuna delle cronache 
a noi note parla, ed è assai dubbio che il Saraina possedesse delle 
fonti migliori delle nostre. Io credo che per comprender qualche 
cosa sia opportuno staccare i due fatti, che non è detto debban 
esser legati, e infine tener conto di una notizia, che attribuirebbe 
l'incendio ai Mantovani. Questa spiegazione, che (in forma piuttosto 
incerta, è vero) si trova nelle storie Mantovane (3), si accorderebbe 


(1) Vedi le testimonianze ricordate sopra. 

(2) T. SARAINA, Le istorie e i fusti dei Veronesi ete., cit. p. 3. 

(3) Nella Zistoria Mantuae del PuatINA (RL S., XX, 675) si rae- 
conta una guerra tra Veronesi e Mantovani occasionata dagli aiuti dati 
dai Veronesi a un Avogadro che volea farsi tiranno: i V. si sottomet- 
tono al Duca d’Austria che li salva, ma lascia a Verona un prefetto. I 
Y. dopo 6 anni lo espellono e allora i Mantovani e il duca assediano 
Verona la saccheggiano e a 3000 prigionieri si taglia il naso nel Duomo 
per suggerimento dei M. mentre il Duca volea ucciderli. Tre anni depo 
i V. fanno una scorreria nel Mantovano e i M. bruciano la porta di S. Zeno 
ma poi fan pace per l’intromissione di Brescia. È un pasticcio, ma, come 
si vede, furono utilizzate le due notizie del 1146 e 1149 e questo mostra 
che una tradizione, che collegava questi fatti con la storia di Mantova, 
vera. Il VoLta, Compendio cronologico della storia di Mantova, Man- 
tova, 1897, attribuisce il fatto al 1119, in eui Verona era alleata di 
Mantova e di Milano contro Como; mi pare quindi più logico leggere 1149. 
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con la posizione stessa del sobborgo, precisamente sul lato sud, 
e con il fatto che subito dopo il sobborgo viene cinto di mura, 
il che è logico, se l'incendio fu causato dai nemici esterni e 
non dalle lotte interne (1). Naturalmente con questo non vogliv 
escludere che con i Mantovani stessero i Crescenzi, ma far notare 
che nulla ci permette di affermarlo. Il motivo poi della spedizione 
sarebbe facile trovarlo nella riedificazione della rocca di Ostiglia, 
che diede assai fastidio ai Mantovani, ma che essi non poteano 
contestare con pretese di possesso, (2) come invece potevano 
fare i Ferraresi che erano confinanti. 

La presa e distruzione di Castel San Pietro è invece da ri- 
tenersi un episodio delle lotte interne; ma anche qui non è da 
accettare come assodata la notizia del Saraina, che esso fosse 
tenuto dai Sambonifacio, i quali invece aveano il palazzo nella 
piazza del Foro (3), mentre tutto porterebbe piuttosto a credere 
che lo tenessero i Visconti. Certo neppure questo episodio abbatte 
il partito dei Conti, che era andato riacquistando forza ed iniluenza; 
fra gli otto consoli infatti, che si trovano a Ustiglia (4), abbiamo un 
vassallo di Turrisendo, Balduino di Pressualdo, un compagno dei 
Conti nelle usurpazioni e nelle censure ecclesiastiche, Alberico 
Pastora, qualche altro come Engleberio di Castello, che avea preso 
parte per loro nel processo di Cerea (1145), e infine l’ecorario, 
il nipote del vescovo Tebaldo. Neppure nel 1151 dunque i Conti 
erano in decadenza, e del resto il trovare subito dopo la magi- 
stratura straordinaria di Alberto Tenca nominato ecfor Vero- 
nensium (4), è prova della floridezza sempre maggiore del loro 


(1) Il murus suburbii suncti Zenonis foris a porta que rocatur Fer- 
raboum, in loco ubi dicitur pons orphanus, è ricordato per la prima volta 
in doc. del 18 ott. 1157. TirabBoscHI, Storia dell’ abbazia di Nonantola, 
IL, 294. 

(2) Del dispetto dei Mantovani è ricordo nel PLATINA e nel VoLtA 
citati, come pure nello storico veronese DaLLa Cork. 

(3) Vedi il doc. cit. a p. 75. 

(4) I consoli menzionati nella sentenza di Ostiglia sono Raimomlo 
di Castello, Engleberio, Acarino, Alberico Pastora, Balduino di Pressualdo 
Carlaxario avvocato di S. Zeno, Pecorario e Maiello. 

(5) Rimane una lettera di Federico I al Tenca (CipoLra, Versei- 
chniss citato, p. 11) per confermare i diritti del Vescovo. È senza data 
e nome di Vescovo e mi pare poco probabile l’anno 1155, che gli si 
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partito. Poichè si deve rammentare che il Tenca contemporanea- 
mente rimaneva tutore del piccolo co. Bonifacio e ne esercitava 


insieme col vescovo diritti relativi alla esecuzione di un testa-. 


mento (1). Resta però un punto oscuro: la causa cioè di questa magi- 
stratura straordinaria, che interrompe la prima serie dei consoli, che 
per il primo semestre del 1151, cioè il 21 Maggio, sono ricordati 
nella sentenza per Ostiglia, mentre la magistratura del Tenca è 
ricordata in un documento del 13 Dicembre (2). 

Io vi vedrei volentieri una preparazione alla venuta in Italia 
di Corrado III, data l’importanza che dovea avere per 1° impe- 
ratore Verona. Il tutore del conte ancor minore, assumeva il go- 
verno della città, interrompendo la serie dei consoli. Se poi delle 
cause interne abbiano preparato o cooperato a questo mutamento, 
noi lo ignoriamo affatto. 

Sugli avvenimenti poi degli ultimi anni di questo ventennia 


attribuisce, sia pur dubitativamente. Ame pare che deblia essere ante- 
riore al diploma del 1154 di Federico al Vescovo, e omindi risalire al- 
l'epoca della prima magistratura del Tenca, cioè al 1io2. 

(1) Vedi sopra pag. GI. 

(2) 1151 Dicembre 183 in casa di Alberto Tenca, rettore dei Vero- 
nesi. Alla presenza dei giudici Enrico di Artuicho, Adano de Scala, 
sonzeno Magrisso e Romano e dei causidici Widone Buiello, Enrico de 
Bella, Milone de mis..... Bonzeno de Lamberto e Bonozeno di Porto, 


Acarino di Lonigo, Widolino...... Corado di Elmo e fiaco]bino figli di 
Giovanni Montecelo e di altri uomini, Rodolfo e Za|varise] fratelli Vi- 
sconti, Raimondo di Castello e..... Attelardino, Kulcolmo di San Boni- 


facio, Adriano Bal[duino de] Scala Giovanni Monteelo, Uberto Superbia 
e suo figlio Bernardo (2), Bonsignore di Giovanni giudice con i suoi due 
figli, Albertino, Adamino, Isnardino Manducapane, Manzone, Acarino € 
Manzone di donna At_eleita, Martinello, Oriano, Viviano e Benedcito, 
Artenisio e suo fratello Wodrisio, Athelmo di Castello, Corradino e 
Lanfrankino e altri. Davanti a Alberto Tinca retrore dei Veronesi. visti 
gli Istrumenti e udite le testimonianze prodotte dalle due parti, Enrico 
di Artoeilio pronuncia per ordine del Tenca la sentenza nelle liti fra 
David, abate di NS. Maria im Organo, eo Rigrigno, il quale introduceva 
come sue autore Ubertino, * de feudo Petrî de Mauro ot de Quarterio 
Anetre Proti et de terra de Sorgatha,. Aunulta la investitura dei duce 
primi, ma ritiene valida quella investitura “que palam faeta fuit Uber- 
tino coram Zavarise et aliis vasallis monasterii ct comun masnata domus 
de feudo illo, seilicet de mansis de Sorgathe,. Alberto Tinca approva la 
sentenza Ego Vitalis not. ALA: Vi SIL 0. 84. 
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di vita comunale pesa potentemente la presenza di Federico in 
Italia. Verona ne segue le sorti, benchè non manchino gli ostili 
a Federico e ai Conti a lui legati. Quando Federico ritornò 
nel 1155 in Germania e il ponte sull’ Adige, preparato dai Ve- 
ronesi, si ruppe, vi si volle vedere dall’ imperatore un agguato, 
possibile del resto, ma poco probabile, in quanto avrebbero do- 
vuto esservi delle milizie pronte ad assalire l’esercito diviso. AI 
Passo della Chiusa l’esercito fu arrestato da alcuni banditi, e 
solo con un aggiramento, suggerito da due milites veronesi che 
erano nell'esercito imperiale, Garzapano dell'Isolo c Isacco, l'im- 
peratore potè liberarsi. Di questi fatti Federico tenne responsabile 
la città, che dovette mandare Tebaldo, Garzapano e Isacco a 
chieder perdono e a giurar fedeltà e a promettere aiuti contro 
Milano (1). 

Cade appunto nell’anno seguente, 1156, la presa di Mon- 
torio, castello dei Crescenzi secondo il Saraina, che in ogni caso 
doveano tenerlo dal vescovo. Non abbiano purtroppo di questa 
notizia nessuna prova, tuttavia essa, dato il momento politico, ci 
si presenta assai verosimile, in quanto i fatti dell'anno prima 
e la sottomissione della città a Federico doveano aver incoraggiati 
il partito imperiale e dei Conti, c le operazioni militari non doveano 
esser condotte che contro i loro nemici, quali erano appunto i 
Crescenzi (2). 

è A questo punto si arresta la mia esposizione e la mia ri- 
cerca, poichè siamo gia entrati in quella che il Cipolla, con frase 
felice, ha chiamato T età eroica del Comune. Noi abbiamo visto 
sorgere il Comune nella sua forma più caratteristica del conso- 
lato per 1’ accordo dei melifes (divenuti potenti per la dispersione 
del patrimonio regio e la dilapidazione dei beni ecclesiastici) con 
i negotiatores, capeggiati dai Crescenzi e dai Mon:icoli (che aveano 
pur essi beni feudali e interessi generali identici a quelli dei 


(1) Si veda Cironna, Verona e la guerra contro F. B., Venezia, 
1895. p. ©. 

(2) Potrebbe prendersi come segno della. potenza del partito dei 
Conti, il vedere il Capitolo investire per feudo nel 1156 (21 ott.) Fuleoino 
e i figli dal q. Alberto Sordo della metà della Corte di Porcile, inve- 
stitura che del resto durò assai poco, perchè l'anno dopo Porcile è di 
nuovo tenuta dai Canonici. fre. Caepit., A. C. 16, mn. 2 n. 4. 
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milites) nel momento che l’ autorità comitale e la famiglia dei 
Conti, per la morte del Marchese Alberto e il trionfo di Lotario, 
si trovavan piombate in una grande debolezza, in forte contrasto 
con la potenza e lo splendore dell’ultimo decennio. A poco a poco 
l'accordo da cui è uscito il Comune si rompe, i milites a cui 
forse la guerra con Padova ha dato maggior prevalenza, uniti ai 
Conti (che ora sono poco più che una famiglia di milites an- 
ch’ essi) vengono a lotta con i Crescenzi. Ignoriamo le vere cause 
‘del conflitto, ma è lecito pensare che non fossero estranei gli 
interessi, che doveano esser soprattutto cari ai Crescenzi e alla 
classe dei negozianti da essi rappresentata. Il partito feudale si 
stringe all’ impero, nomina un Rettore al posto dei Consoli, 
combatte contro Milano, accetta più tardi i decreti di Roncaglia e 
il magistrato imperiale, ma tuttavia non mancano le opposizioni 
nella classe commerciale, la quale, offesa e danneggiata dalla 
politica del Barbarossa, riesce ad espellere i Conti, e a ritor- 
nare alla politica di accordo con Venezia, sotto i cui auspici verrà 
conclusa la Leya Veronese, preludio felice della gloriosa Lega 
Lombarda. Questa reazione vittoriosa ci dimostra che il partito 
ostile ai Conti e ai capi feudali non era scarso, e che non do- 
veano essere di poca importanza gli interessi danneggiati dalla 
politica imperiale. Ora i germi di queste lotte noi li abbiamo già 
visti nelle condizioni delle varie classi, da cui sorse il Comune, e 
nella forma stessa assunta dal primo consolato. 


Luici SIMEONI. : 
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DOCUMENTI 


I 


1139 Settembre 16. Curia dei rassalli del Capitolo per decidere di 
un feudo. Vi st ricorda la consuetudine feudule sanzionata dal duca 
Enrico che le investiture futta dui singoli canonici durassero solo du- 


runte la vita del canonico. 


In nomine domini dei eterni. Cum esset lis orta inter Widonem 
filium quondam Amizonis Thusci et Gilbertum Archipresbiterum et Cano- 
nicos sancte Marie Majoris Veronensis de feudo, quod olim habuit pre- 
dietus Amizo Thuscus ex parte Totonis de Lavagno et parte Ardicionis 
Archidiaconi, communi consilio ab utraque parte suscepto, quosdam vas- 
salos eiusdem Ecclesie, quorum nomina hec sunt Iohannes de Merlaria, 
Bonus Zeno, Iordanis, Zavarisius arbitros atque iudices sibi eligerunt ut 
quod ipsi, conscilio tamen aliorum vassalorum, inde per laudum dicerent 
ab utraque parte firmum atque ratum esse debeat. Ipse enim Wido pe- 
tebat possessionem ipsius feudi paterni dicendo atque asserendo se iniuste 
et non per laudum suorum parium de possessione eiusdem feudi a predictis 
Canonicis expulsum esse; at ex converso respondebatur, eum iuste et se- 
cundum rationem de possessione ipsius feudi exclusum esse. Mos quipo 
olim huius Ecclesie talis fuit quod aliquis ex canonicis de beneficio suo 
alicui homini per feullum aliquid sine conscilio aliorum fratrum daret, 
eo canonico mortuo statim in communi fratrum re vertebatur, aut, si ipse 
in comuni vita cum fratribus veniret, similiter omnis investitura ab eo facta 
evanescebat. 

Et hostendebant cartulam per manum notarii seriptam, hune talem 
morem olim apud Henricum Ducem de Marcha, cum in iuditio ressideret 
prope FEcclesiam Sancti Zenonis ad iustitiam faciendam, probatum esse et 
quod idem Dux iam dietum morem confermavit et etiam sua propria sen- 
tentia, cum consilio iudicum aliorumque sapientum qui ibi aderant, consti- 
tuit ut nullus Canonicus de rebus ipsius Ecclesie sive per beneficium teneat 
sive non, ulterius sine conscilio aliorum fratrum aliquam investituram faciat 
et sì fecerit nullo modo valeat. Similiter aliam hostendebant cartulam per 
manum eiusdem notarii seriptam in qua continebatur quod olim Tebaldus 
Archipresbiter cum suis fratribus ad cundem Henricum Ducem similiter 
cum in iudicio ressideret venerunt, dicentes atque postulantes quatenus 
idem venerabilis Dux justitiam cis faceret de Milone eiusque fratribus 
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fillis supraseripti Amizonis Tusci, et de Omniabene nepote eius qui iniuste 
predia iuri nostre Feelesie detinent, et quod idem Dux eos ad iudicium 
vociferare fecit et minime ad iustitiam faciendam venerunt. et quod idem 
Dux possessionem eiusdem feudi suprascriptis Tebaldo Archipreshitero 
ciusque fratribus eonscilio iudicum altorumque sapientum, qui ibi aderant 
dedit ; similiter dicebant quod postea cum lis esset inter Milonem eiusque 
fratres cum Canonicis de supraseripto feudo, quod Vicecomes cum ceteris 
vassalis ciusdem Ecelesie possessioneni eiusdem feudi secundum predietas 
rationes sibi dederunt, et ipse Wido omnimodo eontradiceebat et dicebat 
quod Vicecomes ceterique Vassali einsdem Ecelesie possessionem ipsius feudi 
canonicis non dederunt. Camque tale litigium inter cos esset, tune die Martis 
qui est sextodecimo Kal. Octubris, in claustro Canonicorum, in presentia 
bonorum hominum, quorum nomina hee sunt, Milo filius Atinulfi, Hen- 
ricus de Artnicho indiees, Rafaldus filius Tohannis Grassi, Otto Butellus, 
Otto de Arnaldo et reliqui, ibique in corum  presentia Gilbertus Arch. 
ciusque fratres. produxerunt duos. vassallos. eiusdem Eccelesie, quorum 
nomina hec sunt Lambertus iudex, Gandulfus sellarus. dicentes, atque 
testantes quod olim Vieecomes et ceteri vassali secundum. predictas 
rationes possessionem de supraseripto feudo tam dietis Canonicis dederunt, 
et per sacramentum testimonium suum probaverunt atque firmaverunt. 
Et cum ipsi testes tale testimonium dixissent et per sacramentum affir- 
maverunt, tune Tordanis Advocatus ipsius Feclesie, consilio aliorum suorum 
parium, quorum nomina hec sunt, Tebaldus Muso Capitaneus, Lohannes de 
Merlaria, Bonus Zeno, Zavarisius  vicecomes. Girardus de Capite pontis 
Thebaldus de Sanete [ohanne, Ardemanis, Vivianus, Rodulfus filius Ami- 
zonis, Wido Butellus, dixit. secundum illas rationes quas andivimus ct 
secundum testimonium nostrorum parium quod modo audivimus, posses- 
sionem illam quam pares nostri olim Ecelesie dederunt per laudum con- 
firmamus, et laudando dicimus ut Canonici habeant possessionem ipsius 
feudi. Factum est hoe anno ab incarnatione dni nostri Fesu Christi mille- 
simo centesimo trigesimio nono supraseripto die Indictione secunda. 
Ego Paltonarius notarius sacri palatii imterfui et hune breve seripsi 


II 
Elenco dei beni del Vescovado di Verona alienati dal Vescoro Te- 
bullo, e lista dei suoî debiti rerso Giorni Manticolo che soninano alla 


cifra di L. 20661). 


(C. 254) Hec sunt que Episcopus Tebaldus ab episcopatu alienavit, 
videlicet: fendum fratris eius quod ab episcopatu pro famulitate tenebat 


(1) Archivio Capitolare, BC 31 m, p. n. 193. 
(1) Questo documento è stato pubblicato fn parte dall'UGHELLI (V, col, 792) cioe 
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et nummos inde aeceptos [scilicet lib. cceccccc] (1) in allodio tribui 
fecit, ne eius frater, alio episcopo succedente, in servitio aliquo impetere- 
tur. Castrum quoque Sancti Zenonis Malaboto pro accepta peccunia 
alienavit. Bodolonem quoque et Malsisinem et Bruncionem et Turrim 
et Gardam nepoti suo pro feudo dedit; et feudum quam maximum 
quod fuit Albertini de Roveclara, valens ducentas marchas argenti, simi- 
liter dedit nepoti: feudum quod fuit BRertaldi, qui est de familia, ac- 
cepta peccunia, tradidit Godolino LX lib. Grezanum quoque cet Pesena 
Ysachino ct Gisalberto cet eius fratri, accepta peccunia, pro feudo dedit. 
In Liniaco VI campos Biscusello pro feudo dedit. Campum 1 vinee pro 
duobus nummis dedit. Braide similiter de Turba (2) pro uno quoque 
campo starium 1 pro accepta peccunia, dedit. Domum quoque de Capite 
Pontis, quam episcopus Bernardus nulli concedere voluit, accepta pec- 
cunia, pro feudo dedit. Duos etiam rusticos arrimannos de Monte aureo 
pro accepta peccunia alienavit: triginta. etiam et VII rusticos de Ro- 
veclaria, unum etiam de Porto. Hi omnes pro accepta peccunia nec 
wadimonium de bando, nec fodrum, nec albergarias nec collectam episco- 
patui debent amplius facere. Item broilum alienavit. Item facticios ab 
episcopatu alienavit, et pradum alienavit pro accepta peccunia et biaidam 
in Liniaco alienavit. Et laudamentum quod Albertus comes cul (D) Ful- 
eho marchone et cum fidelibus omnibus fecerunt (1) pro accepta peccunia 
fregit. Tebaldus Musius hoc inramentum fecere (MN quod curtes de Porto 
et Liniaco et de Turba debebant episcopo cec lib. et cce modia frumenti 
et ccc melice et tria generalia placita: etPetrus Cazulo et Guntardus et 
Zona Porcella et Zeno Cosparco similiter iuraverunt ; et de placita tria 
generalia iuraverunt Aldo Pezasura et Henricus de Foro unde Teuzo 
iudex senten (284v) tiam dedit et de duobus albergaris [i lest cecceccLx 
lib.] pro maxima peccunia accepta, hec omnia alienavit. Item stacio- 
nem 1 in Foro alienavit. Item vir (correzione di 158 mano su rusura) 
mansos in (trezano alienavit. [Item 11 campos vinie et xxrr oliva alie- 
navit. Item xIr modii de siligine in Opedano alienavit. Item vit campos 


lenco dei beni, ma in maniera cost spropositata che ho trovato opportuno ristampare la prima 
parte con la seconda inedita, sulla copia che con somma cortesia me ne feec il eh. Mons. Marco 
Vattasso della Vaticana ricavandola dal cod. vat. 1322 A f. 284, 285. A lui rinnovo i miei piu 
sinceri ringraziamenti. Questo documento e unito al racconto della violazione dell altare di 
S. Giorzio avvenuta nel 1140, ma non oso altribuirlo senz’ altro a quest anno. Tuttavia la frase 
Episcopus Trbuldus debet accenna che egli era vivo; se si potesse ammettere che la testimo- 
nianza di Tebaldo Musio venne assunta in quest'occasione si dovrebbe fissarne la composizione 
prima del 1147 in cui Tebaldo Musio era di certo morto, H viazzio a Roma dovrebbe essere 
quello intimatogli dal papa nel 1139 come si é visto. A mio avviso questo documento é una 
specie di inchiesta fatta contro Tebaldo e trasmessa al papa; potrebbe quindi attribuirsi a 
quel cardinale Guido che venne nel 1156 a giudicare di terea; questo mi parrebbe il termine 
più tardo, ma forse potrebbe essere di qualche anno piu antica. Non so spiegare le 122 lire 
date ai consoli se non fosse per la causa di Cerca. 

(1) Le parole in parentesi quadre sono di una seconda mano. 

(2) Questo Turba come quello che segue deve stare per Tomba (Tumba Zosana' pos- 
nesso vescovile, 
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in Albuciano alienavit. Item duos campos vinearum in Ilasii alienavit. 
Item in Arcei Ii campos vinee alienavit. Item domum pauperum pro 
feudo dedit]. 

Episcopus Tebaldus Veronensis primum debet red«iere Johanni Mon- 
teelo cecccec et xt lib. veronensis monete pro denariis mediolanensibus 
quos sibi prestavit (1). In alia parte debet ei reddere cccc lib. veronensis 
monete pro denariis Lucensium quos sibi similiter prestavit. In alia parte 
xvi lib. veronensis monete pro tribus libris mediolanensis monete quas 
habuit quidam iudex brixiensis. In alia parte xIr lib. veronensis monete 
pro xL solidis mediolanensis monete, quos Henricus de Specia accepit. 
In alia parte vi lib. veronensis monete pro xx solidis mediolanensis mo- 
nete, quos Tehallus dedit Christiano presbitero. In alia parte Lxx et 11 lib. 
et mediam veronensis monete pro xii marcis argenti. In alia parte xxx et 
I lib. veronensis monete quas Ugo fecit dare hominibus qui prestaverunt 
ipsi Tebaldo episcopo Rome. In alia parte c et xx lib. veronensis mo- 
nete quos habuit Johannes de Camassa. In alia parte xL et vi lib. vero- 
nensis monete que fuerunt date hominibus quibus presbiter Christianus 
precpit. In alia parte x1 lib. veronensis monete pro tribus lib. Lucensis 
monete, quas habuit presbiter Gerardus de saneto Thome quando vo- 
luit ire Romam. 

In alia parte xxxv lib. veronensis monete quan habuit Aldegerius 
Pizacasolo. In alia parte xx et v lib. veronensis monete ubi fuit presbiter 
Christianus. In alia parte xx et 1 lib. que fuerunt date in carne. In alia 
parte xx lib. quas precepit presbiter Christianus dari cuidam paduano. 
In alia parte xtr lib. pro duobus paliis. In alia parte xvi lib. pro uno 
mantello grisio. In alia parte c sol. pro golis ipsius mantelli. In alia parte 
xxx lib. pro uno camise et una gasdia cet uno busto tusso (?) In alia 
parte xv lib. pro scarlata. In alia parte In lib. pro drapo. In alia 
parte xx sol. pro duobus brachiis de drappo. In alia parte dedit pignus 
Aldegerio pro xxx et 1rr lib. quod pignus episcopus misit loco pignoris 
pro hominibus Ilasi. In alia parte xmr lib. quas Tebaldus dedit Ingel- 
berio de templo in sperones et alias merces. In alia parte xxx et 1r lib. 
quas pothecarius Terentini accepit et Itr lib. et mediam pro una pelle 
[f. 285] quam habuit cameraria neptis episcopi. In alia parte c lib. quas 
habuit Tridenti postheri (2). In alia parte xxx et ir lib. quas habuit Vivianus 
filius Olderici de la Monacha (?) et alii consules qui erant tune temporis. 
In alia parte 1 lib. quas habuerunt idem consules. In alia parte L lib. quas 
dedit Eleazaro. In alia parte xL lib. quas dedit consulibus. In alia parte 
c lib. quos dedit nepoti suo Tridentino. [Item Gandulfo diacono lib. c]. 


(1) Il CARLI (Istoria della citta di Verona, Il, p. 311) interpretò questo parso riferito 
dall’ Ughelli, come se Giovanni Monticolo avesse fornito a Tebaldo i denari con cui egli avrebbe 
cercato nel 1155, per conto del Comune, di pacificar il Borbarorsa. In questo caso il debito sa- 
rebbe stato della città e non del vescovo, ma poi é noto che Federico non volle denari (CIPOLLA, 
La guerra ete., p. 7) ma promessa di aiuto contro Milano; infine se il Carli avesse potuto leg- 
gere tutto il documento avrebbe capito finalmente che si trattava di debiti personali. 
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III 


1 Luglio 1183. Testimonianze nella causa fra la Co. Sofia e il Ca- 
pitolo di Verona per Pontepossaro. 


Naimerius canonicus de lite, que vertitur inter archipresbiterum 
Riprandum maioris Veronensis ecclesie et suos procuratores et Bazale- 
rium procuratorem Comitisse Sofie ct ipsam Comitissam, iuratus zestis 
dixit: Ego scio quod totum castrum Pontepossari et tota villa est de 
cenanonica Verone.... Interrogatus quomodo sciebat respondit: Bene quia 
plus sunt xL annorum quod eram in claustro Canonice maioris Veronensis 
ecclesie, ubi erant dominus Turisendus et Paltonarius et Zavarisius de 
Castro et multi alii ex vassallis ipsius ecclesie; et ibi venerunt dominus 
Albertus Tinca et dominus Willielmus et petierunt investituram domino 
Gilberto archipresbitero ipsius canonice de medietate Pontepossari et sic 
dominus Gilbertus Antipresbiter eos inde investivit per feudum, et do- 
minus Albertus Tinca ibi fecit fidelitatem Archipresbitero, et relatum fuit 
ibi ut dominus Wilielmus et ipse faceret fidelitatem, et dominus Al- 
bertus Tinca respondit et dixit: istud est unum feudum, non debet fieri 
inde nisi unam fidelitatem, quia eius pater fecit istam fidelitatem pro 
se et pro meo patre (1) et ego nunc facio istam pro me et pro ipso. 
Hoc facto Paltonerius interrogavit ipsos dominum Albertum et Williclmum 
quo modo tenebant aliam medietatom. Responderunt ipsi quod tenebant 
per fictum et quod dabant ex inde per fictum ipsi canonice duas ga- 
letias olei et quinque libras cere, et a quinquaginta annis in za multo- 
ciens visum habeo dari ipsum fictum pro domo Frzonna massariis 
canonicorum. 

Albertino detto Armoino dice lo stesso, e aggiunge che, essendo 25 
anni prima al servizio di Alberto Tenca, andò col nunzio di Tommasino 
a portar l'olio ai Canonici, e il cantiniere diede loro da bere, Altra volta 
fu col Tenca a Pontepossaro presente a una contestazione con V abate 
di S. Zeno per un ronco; e il Tenca affermò che egli e suo nipote te- 
nevano tutto Pontepossaro dai Canonici mezzo a feudo e mezzo a fitto. 
Fu poi a Zerio nel brolo di Tommasino * ubi erat contentio de negotio 
domine Tince et domini Tomasini de pothere videlicet domini Alberti 
Tince et ipse dominus Tomasinus dixit: Quid potes ipsa mihi dicere de 
Sancto Georgio, nihil potes mihi dicere quia teneo per Episcopum, de 
Pontepossaro similiter etc. 

Peherello di Cestono, fratello del precedente, dice lo stesso e aggiunge 
questa interessante scenetta: et possunt esse xL anni et plus quod ego 


(1) Si osservi in fine la frase equivalente pro suo fratre; il padre del Tenca sarebbe 
stato quindi fratello del padre di Guglieimo mentre nel doc. del 1139 é detto che suo padre era 
Erzone. V. p. 85 n. 2. 
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eram in palatio domini FEpiscopi Omnisboni (1) cum domino meo Al- 
borto Tinca, erat patriarea Odelricus et sedebat episcopus iuxta eum, et 
dominus Albertus iuxta episcopum ; sie venit quidam elericus brunns et 
longus.qui loquebatur quasi brixianus. qui dicebatur fore archipreshiterum 
maioris veronensis ecclesie; et sic dominus meus Albertus Tinca sur- 
rexit ct fecit ipsum sedere iuxta episcopum, et dixit ibi dominus AlI- 
bertus: ego bene debeo ipsum honorare quia teneo Pontepossarum totum 
per eum, medictatem per feudum et medietatem per fietum : meus do- 
Iminus est et in omni anno do inter me et meum nepotem per tietum per 
ipsam medietatem duas galetas olei et quinque libras cere, Sent) 7'0- 
masino vifiutave parte di Ponteposstro domine Tince e forse 40 anni 
prinee lì vuaccontar di esser stato dore il Tenca fese la fedeltà per se e 
(nuglielmo e non colle che questi le fucesse, perchè era int feudo selo è il 
pedve di Guglielmo lare fatti pro se et suo fratre. 


Arch. Cap. B. C. 12 m. 3 n. 8. c A. C. 687. m. p. n. 13. 


IV. 


1171 Giusno. 72 Vescoro Ognibene da in locazione e fendo in per- 
petuo a parecchi cittadini (2) P isola del Vescovado compresa fra DAdiae 
el'acqua che vu SL Vitele ( Acqua Morta) (2) con il patto che paghino 
ciascuno 10 soldi, e facciano la fedeltà. Del diritto di cendere 0 donare 
ete. eschivle le chiese. è monasteri e alcune persone determinate € Visconti 
Crescenzi, Monticoli tutti gli Avvocati è tutti è capitani). Gli investiti 
presenti fanno la fedeltà vecettuando i loro signori anteriori espressi 
mento nominati, Giugno T, il Vescovo delega Neroto a darla tenuta agli 


(1) Oznibene nel 1183 era vescovo da solo 36 anni: il patriarea Ulrico Il (Vodalricus) 
prese a governare il patriarcato solo nel 1161, sicche è chiaro che il XL deve essere corretto in XX. 

(a° L'Isola del Vescovo, detto piu tardi Isolo, scomparso dal 189% non é punto ricordato 
nei diplomi imperiali e papali in favore del Vescovado, e questo doc. e l'unico che ne parli. 
Nessun ricordo posteriore conferma la notizia che qui ci è data, cosa spiegabile con una inve 
stitura in perpetuo. L'unica spiezazione che io credo proporre (e l'ho già accennata nel mio 
Vervita nell'età precointnale, Alte dell'accademia di Verona, 1911} è questa : | Isolo si formo 
solo nel medio evo, come già dimostrò il compianto amico Sgulmero nel suo ZL’ Isolo di S. 
Tominaso in Verona Verona, 1890 in Miscellanea per nozze Cipolla Vittone) 0 cos in seguito a 
una rota dell'Adige che abbandono il suo antico corso, divenuto l'Acqua Morta, per aprirsene 
uno nuovo, piu breve. Lo Sgulmero facea risalire la rotta al 589; a me pare di aver dimostrato 
nel lavoro citato, che essa deve essere avvenuta nel sec. IN dopo il /titmo Pippiniano e 
prima dell /conogra;ia Rateriana e del diploma di Berengario del 906 che ricorda il pons 
fractus e forse del diploma di Lodovico Il dell’ 873 al Vescovo in cui si parla di un ponte 
solo, poichè la caduta del ponte Postunio é certo legata a questa rotta. L'Jsolo si sarebbe 
quindi formato fra il see. IX e FL Xe sudi esso avrebbe rivendicato diritti 11 Vescovo in forza 
del suo ripatico, cioè come proprietario delle sponde. (Cfr. L. SIMEONI Lazi e Tolonei medio- 
evali di diritto privato a Verona, Verona, 1907). 
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investiti; Giugno 18, 19, Agosto 15. I Vescoro investe altre persone 
dell’ Isolo (in tutto 46). Giugno 8 Neroto dà lu tenuta ai rappresentanti 
degli investiti, dando loro in mano delle zolle di terra. 


Exemplum exempli de exemplo rellevatum. 

Exemplum exempli de exemplo ex autentico rellevato. Exemplum 
exempli ex autentico rellevati. Exemplum ex autentico rellevatum (1). 

In Christi nomine dominus Omnebonum Verone dey gracia [epi- 
scopus] iure locacionis et feudi in perpetuum investivit Vivianum nota- 
rium et veritatem et Bonvazanum eius fratrem, Batifilem, Tosetum, 
Bellanam et Bonetum Pelegrini, Albericum Pelatum, Martinum suum 
filium, Girardinum suum ‘nepotem, Fulchonem nautam, Dalfinellum, Gum- 
bertum, Tabariam et Ancozum suum fratrem, Manfredinum, Ardizonem, 
Gezum et Daniotum suum cugnatum, Asenellum et Durfortem, Bocasium, 
Rebelletum, Agustinum, Enrigetum..., zonis, Crexencium de Creto, Contu- 
linum, Daymerisium, Nigrobonum, Grifalcum, Beraphon, Briciolum, Amo- 
deum. Getum, Crescencium Bernigeri de tota insula episcopatus Verone 
que est apud Atesim et apud aquam que vadit ad sanctum Vitalem usque 
ad pontem de instebla. Tali vero pacto et lege quod ipsi et utriusque 
sexus heredes perpetualiter habere et tenere debent eam insuiam cum ripis 
et aquis et cum omni iure et accessione suprascripto domino episcopo et 
episcopatui pro ipsa insula pertinente seu cum superioribus et inferio- 
ribus_ suis inde infra, ad fietum ei domino et suis successoribus redendum 
omni anno semper in festo Sanete Marie de Septembri mense decem 
solidos pro unoquoque de illis. Et ille qui in illo termino non solverit 
infra onnum debet induplare, et si infra annum de induplare nolucerit, 
amitat ius suum quod in insula habuerit et libere sine ‘aliquo iudicio 
revertatur episcopatui sua pars, et cpiscopus possessionem et illius partis 
ingrediatur. Et fidelitatem debet unusquisque ei domino episcopo facere, 
ita quod ille fidelitates semper inde habeat nisi pro eo remanserit: et 
liceat unicuique corum condutorum et vassalorum suprascriptorum et 
inferius scriptorum et suorum heredum, vendere et donare et pro anima 
iudicare suam partem supraseripte insule cui voluerit exceptis ecclesits 
et personis de masnata et Uliverio et Falehoneto tilio Tedaldini, Uberto 
Superbia, Rodulfo Vicecomite, filiis Gregi, Aldrigeto, Adelardo, Marcio, 
Musto filiis, Artusii, filiis Nigri, filiis Gambarini, Guidone de Monte Auro 
et suis filiis Comitibus Conrado, Bartholameo, Carlaxario. Ruzerio, Al- 
devrandino, filiis Conradi Crexencionum, Bonzenello, fillis Buzedecane, 
Porceto, Conrailo suo fratre, filiis et nepotibus Zenonis Zufeti, Adam. 
Conrado, Autolino fratribus, Maltoleto et suo fratre, filiis Johanis Monti- 
culi, et filiis filiorum corum, exceptis omnibus Capitaucis et filiis omnium 
suprascriptorum et filiabus exeeptis et exceptis filils et nepotibus Ad- 
vocati et filio Pecorarii. Tali tamen convenienti persone qui non im- 


‘1) Essendo una copia di quarto grado si puo immaginare in quale stato ci sono arri- 
vati i nomi contenuti nel documento. 
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pediat dominum de ficto et quod ci fidelitatem faciat: et non liceat aliqui 
eorum vel qui erunt vassali vel suorum heredum aut eui dederint, facere 
ibi turim vel domum per batallam nist cum consensu illorum vel qui erunt 
inde vassalli vel suorum heredum, et si facta fuerit non valeat sed pars 
illius in qua faceta fuerit deveniat supraseripto domino vel suis suecesso- 
ribus. Ita quod sine aliquo expendio debeat idem dominus vel sui succes- 
sores dare illam partem aliis suis vassallis vel de insulo, vel cui ipse vo- 
luerit ad supraseriptum fictum reddendum et fidelitatem pro ca parte 
facienda. Et promisit iam dietus dominus episcopus pro se et suos suc- 
cessores iam dictis vassallis et conductoribus et suis heredibus aut cui 
dederint, suprascriptam insulam, suprascriptis exceptis, cum racione ab 
omni homine contradicente defendere alia, super imposita inter eos fieri 
non debent, de quibus penam inter se posuerunt, ut si iam dietus do- 
minus Episcopus, vel sui successores, tollere voluerint et ita ut supra- 
scriptum est eis non detffenderent, obbligacione stipulacione composita, 
emendare ducentas marchas arienti nomine pene, et soluta pena, eodem 
pacto stare debent. Insuper omnes supraseripti excepto Girardino iuravere 
suprascripto domino episcopo fidelitatem, et Girardinus candem fideli- 
tatem facere debet quando erit in tempore quo facere possit: Fulcho 
anteposuit Turisendum, Beraphon eunden anteposuit et filios Girardì 
de Nogarolis, Albericus Ruzerinum, Daltinellus Bartholomeum et illos de 
Maltraverso, Gunbertus Saurum, avum illorum de Lendenaria, Conto- 
linus et Daymerinus abbatem Sancete Marie, Durfortis dominium (!) illius 
feudi quod in partem ei venerit. Amodeus Ubertum, Superbiam ante 
posuerunt. Actum est in civitate Verone in domo domini episcopi supra- 
seripti, in presentia Neroti et Artenisii causidicorum, Ademarii notarii, 
Magistri Adriani et Petri Canonicorum, presbiteri Cristiani, Ade pre- 
sbiteri, Pani et vini (!) Thelzonis de Suma ripa, Marcii de Castello et 
Gulielmini. 

Die Lune vir intrante Iunio, imperante Federico romanorum impe- 
ratore invictissimo anno imperii eius xvi feliciter: preterea supra- 
scriptus dominus Episcopus Nerotum, Veritati et Fuleoni et Alberico 
dedit pro se et vice omnium suprascriptorum qui daret eis tenutam iam 
diete insule, et iussit ut det eis tenutam supraseripte insule vice omnium 
suprascriptorum: et ipsi postea fecerunt eos tres suos procuratores ad 
illam tenutam recipiendam. Sequente die Martis proxima, in presentia 
Ugonis, Adelmarii notarii, Raymondi, Crexeneini, Pelegrini et aliorum. 
lam dictus Nerotus dedit tenutam suprascripte insule Veritati et Albe- 
rico et Fulconi, et Crexencio, et Daniato et Nigrobono et Grifalcho pro 
se et vice ac nomine omnium suprascriptorum qui erant investiti de insula. 
Hoc modo dedit eis tenutam circum cundo eam insulam et pluribus locis 
in manibus eorum terram et vineas ponendo. 

Item die Veneris xIn exeunte Iunio in sala suprascripti domini Epi- 
scopi in presentia Magistri Adriani et Petri et Magistri Tancredi et Ve- 
ritatis. Ibique iam dietus dominus Episcopus iure locacionis et feudi in- 
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vestivit Deversium, Magistrum et Agnellum et Redaldinum et Quiliel- 
minum de iam dicta insula sicut suprascriptos investiverat, et ipsi iura- 
verunt ei fidelitatem. Deversius anteposuit dominum Aleardinum et 
Bertholameum. Item die Sabati xIr exeunte Junio in domo suprascripta 
in presentia Aldemarii notarii, Manfredini, ibique iam dietus dominus 
Episcopus investivit Leonardum fratrem Ardizoni et Enrigetum sicut 
suprascriptos investiverat, et ipsi iuraverunt fidelitatem ei. Item die 
domini o quintodecimo intrante Augusto in suprascripta sala in pre- 
sentia Neroti, Batinollis, et aliorum, suprascriptus episcopus investivit 
Ferracanem et Bonifacium et Albertinum fratres et Benitinum de su- 
prascripta insula sicut suprascriptos homines investiverant (!) et ipsi 
tres fratres pro hoc et pro alio feudo suo iuraverunt ei domino episcopo 
fidelitatem contra omnes homines, et Bericinus eidem fidelitatem iuravit. 
Actum est hoc suprascriptis diebus. Anno a nativitate domini millesimo 
centesimo septuagesimo primo indictione quarta. 

Ego Vivianus domini imperatoris Federici notarius rogatus interfui 
et scripsi. 


A. A. V. S. Maria in Organo, rot. 113. 
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LA CATTURA DEL MARCHESE FRANCESCO 
GONZAGA DI MANTOVA E LE PRIME 
TRATTATIVE PER LA SUA LIBERAZIONE 


Ai primi d'agosto del 1509, per ordine del re di Francia (1) 
e col favore della parte aristocratica (2) della citi Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova, entrava Hetamente in Verona, so- 
gnando nuove imprese, che lo riabilitassero di fronte agli alleati nella 
fama di buon suldato, e suardando a nuove terre da conquista- 
re (3): eli era compagno Ludovico della Mirandola, il quale si 
dice condueesse con sè da 800 a 900 spagnoli, e dal veronesi otte- 
neva non pochi damari, poichè questi ripetevinio * che quella Excel. 
“lentissima Republica. riacquistando fe verre se ha calcutato de 


(I 


inetter tuti i sui in comun, come si la vede vol far de Pa- 


(1) TY oordine del re è del 28 luglio e fu pubblicato dal Luzio, Ze 
reggenza di Isobella ®D Este durante la prigionia del marito, este. dal- 
VP Areh. Stor. Bomb. a. 1510, p. 11 sg. Più ehe alle promesse dei Ve- 
ronesi, credo si deva attribuire all'ordine esplicito del re Fimpresa di 
Verona e di Legnago da parte di Francesco di Mantova, 

(2) Cfr. la tettera del Gritti più sotto rifesità. IL Saxunpo, Der 
IX, 25, riporta le comunicazioni inviate in proposito da Verona “ di uno 
amico yi or noi venismo a sapere che questo era il fratello del Pon:ipei. 
Secondo il Sanudo quelli avrebbe scritto “che i baroni salvadezi 
aveano mandato £ oratori (e ne fa il nome) al Gonzaga, perchè si movesse 
ad occupare la città, ed aveano promesso 4 a queste lanze francese , due. 
16000, sborsandone 4000, Evidentemente 1 marchese di Mantova. il quale 
dapprima avea declinato le offerte dei veronesi | non volegdo vesnir 
si legge nel Sanudo], cedette all'ordine del re francese, A_festimonianza 
dell'amico “il populo desidera ia Signoria nostra, mettre anche il 
Gritti insiste sull’avversione della nobiltà, 

(3) Luzio, op. cit.. pag. 12. 
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“ doani ,. Il 7 agosto, così largamente protetto, usciva dalla città 
e si dirigeva verso Legnago per occuparla, fermando pel mo- 
mento gli accampamenti ad Isola della Scala (1): ma il poco scal- 
tro capitano, troppo fiducioso della dimostrata devozione dei “ zen- 
“ tilhomini, veronesi, non dubitava che alle sue costole fosse 
persona, la quale spiava i suoi piani per riferirne ai Veneziani. 
Fra tanti ribelli, disgustati della poca considerazione in cui eran 
tenuti dal governo veneto, qualche famiglia nobile era rimasta fe- 
dele a Venezia, ed esempio assai raro, i Pompei di Verona si 
eran messi al servizio dei Veneziani in questi terribili frangenti: 
uno di essi, Girolamo Pompei, militava nelle file dell’esercito ve- 
neto ed un altro fratello era rimasto in Verona, buon informatore 
di quanto colà accadeva (2). Il Pompei dunque avca chiesto in- 


(1) Legnago era stato in quei giorni rinforzata di 1500 fanti * di 
brexana in campagna ,; e perciò i Veronesi, spiacenti della perdita di 
quel castello, “ non sanno che farsi , (Saxuno, Divrî, IX, 25), e lo stesso 
Marchese si raccomandava alla buona fortuna, perchè “l'è il vero , 
egli scriveva il 7 Agosto, “ che quelli dil castello insieme col succorso 
“ grosso che li ha mandato Venetiani dimostrano grande animo ,; egli 
però si confortava col dire “ e pigliando spero serà mio ,. LUuzio, op. 
cit., pag. 12. 

(2) Il vescovo infatti in quello stesso mese li confinò da Verona a 
Trento, con altri, “ per dubito non siano marcheschi, per aver suo fra- 
dello Lodovico conte in campo a nostri stipendi, (Sanunpo, Diarit, IX, 
84); e su questo punto gli imperiali non s° ingannavano. In una supplica 
diretta al consiglio dei X nel settembre di quell’anno da altro fratello, 
Agostino, si legge “ che in lo principio del mese de avosto proxime pas- 
“ sato fossi retenuto et mandato a Trento miser Thomio doctor, suo fra- 
“ tello, et messo in destretto, la qual captura intesa per miser Ilieronymo 
“ Pompeio, etiam suo fratello et capo de ballestieri de V. Ser.tà in Li- 
“ snago, messe ogni suo inzegno, per far rapresaia del signor de Mantoa 
“ et sue zente cet etiam de havere in le mano do citadini de Verona, li 
“ qual stesseno in deposito del ditto suo fratello; et de questo dete noticia 
“a li Magn.ci Provededori Generali, che, havendo cavalli CC.to, ge daria 
“ in le mano le dicte zente rote et frachassate, over prese, et li dicti 
“ citadini: le qual cose intese per li prefati Mag.ci Provededori, cognos- 
“ sendo la virtù et fede del dieto Hieronymo, mandeteno cavalli et fanti 
“ al ditto Hieronymo, adeo cum lo aiuto de Dio la cosa andete fatta ,,. 
Perciò Agostino Pompei chiedeva di ottenero il riscatto del fratello pro- 
ponendo il cambio con Galeotto Nogarola, uno dei Veronesi fatti pri- 
gionieri col marchese (Cons. deî X, Misti, reg. 52, ce. 193), proposta a 
cui quel consiglio acconsenti. 


TOMO XXV, PARIE I 30 
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sistentemente al Gritti, provveditore generale dell’ esercito, piut- 
tosto che restar in ozioso bivacco sui campi del padovano, di po- 
ter andar nel Veronese per “ far qualche operation mediante sui 
“ fratelli et altro parentado, che torneria a proposito delle cosse 
“dela Ser. VA ,. 

Non spiacque al Gritti tale domanda, nonostante che in lui 
persistesse il profondo sentimento veneziano di diffidenza verso 
i nobili di terraferma, sentimento che invano cercava di vincere 
in sè e distruggere anche nell’animo dei reggitori veneti; ed egli, 
dopo qualche incertezza, lo lasciò andare con 50 uomini alla volta 
di Legnago, quasi per mettere nuovamente alla prova la rettitu- 
dine di lui che tanto prometteva, e non già per recar valido 
aiuto di difesa a quella terra minacciata. 

Di là il Pompei, messosi in relazione col fratello, riseppe a 
tempo da quali intenzioni era animato il marchese di Mantova e 
con quali forze si avanzava verso Legnago: l’audace condottiero 
così informato non si lasciò sfuggire l'occasione per guadagnar 
il favore del governo, e, concertatosi col provveditore di Legnago, 
in tutta fretta chiese aiuti e rinforzi al Gritti da Padova per ten- 
tar il colpo di mano sugli alloggiamenti del marchese Francesco 
e del Mirandolese, con un piano, che parve al provveditor del- 
l’esercito “cosa fatibile, e tosto accettato. 

Il Gritti in uno dei non molti suoi dispacci superstiti, diretti 
al Senato Veneto, ad ora ad ora, nel rapido succedersi degli av- 
venimenti, ci ha lasciato particolarissimo ricordo della rapidità dei 
preparativi, seguiti ad un immediato e decisivo consiglio dei capi 
supremi dell’esercito. E le sue parole meritano di esser lette, poi- 
chè prendendo ammonimento dal recente caso, con maggior sin- 
cerità, egli ribadisce il concetto altamente politico di accarezzare 
quella nobiltà di terraferma, che avea allora dato libero sfogo 
all'odio accumulato in tanti anni di soggezione umiliante (1). 


(1) Archivio di Stato in Venezia, Prorveditori di terra e da mar, 
f. 25, a. 1509. Di questa lettera si trova fatto cenno nei Diari del Priuli 
e del Sanudo: più fedelmente il primo riproduce la comunicazione del 
Gritti, che non il Sanudo, e credo perciò opportuno riferire il testo dei 
due diaristi, anche perchè il confronto colle lettere originali otfre modo 
di giudicare sul metodo seguito da quelli noi loro regesti. PRIULI, Diari, 
IV - 113 r.: “ Adi VIII dieto (agosto), per letere da li Provedidori da 
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“ Et perchè questa nocte, proprio nel serrar dele lettere fur- 
“ no radrizate a la Ex.tia V.ra, nui havessemo dal Proveditor de 
“ Lignago et dal sig. Capitanio de cavalleria d. Hieronimo 
“ Pompeio, il qual con due altre compagnie de cavalleria, che è 
“ d. Vincentio Cassina de Cesena et d. Piero Spolverino, se ri- 
“ trovano in dicto locho, che a loro dava lo animo tòr in preda le 
“ gente d’ arme del marchese da Mantoa et del sign. Ludovico dala 
“ Mirandola, li qual sono a Isola dela Scala allozati, ne parsec, 
“ existimando la cosa fatibile, admetter lo aricordo de questi ne 
“ seriveno et satisfarli dela rechiesta di 200 cavalli, qual scrive- 
“ vino bisognarli, et in questa medema hora me attrovai con il 
“ col.mo mio Collega, il qual, lete le letere da Lignago, ocorse 


“ Padoa se intendeva come haveano letere da Lignago dal provedictor 
“ veneto in quello locho, quale notifichava come il marchese da Mantoa 
“ cum la sua compagnia se atrovava a l'Isola de la Schalla in Veronexe 
et che facilmente una nocte se potria prenderlo, donde essendo questa 
“ inateria in consulto tra il capitanio general Veneto et li Provedictori et 
“ altri capi deliberorno di tentar questa fortuna.... donde che deliberorno 
“ mandare il s. Lutio Malvezo cum homeni d’arme ala leziera, cavali 
“ 200 incircha et Hieronymo Pompeio, et Pietro Polverino, et Vincentio 
“ Cassino ..... cum 300 cavali.....et Citolo da Perosa..... cum fanti 
“ 800..... per vedere se questa chossa potesse aver effecto: aveano etiam 
“ cum loro vilani 1500 ...... se partirono secretissimamente da Padoa la nocte 
“ passata ,. Anche il SAnupo, Diarî, IX, 33, riferisce le stesse cifre, eviden- 
temente desunte da altre informazioni posteriori, poichè fra l’altro concor- 
demente ambedue affermano che il Pompei era partito con parte delle 
milizie, mentre le avea precedute. Il Sanudo poi riferisce: “ Et vanno 
“ verso Lignago per la intelligentia hanno di haver le zente dil marchese 
“di Mantoa sono alozate a Isola di la Scala, et forsi esso marchese, 
“ qual è andato a Verona e doveva venir con le zente verso Lignaso 
“ per aver quello castello ,. Evidentemente il Sanudo ha riportato qui 
notizia di altra lettera posteriore del Gritti, poichè mentre questi in 
quella sopra riferita non dubita che il marchese fosse ad Isola della Scala, 
solo nell’ altra del successivo 8° scriveva “ come per l'ordine io haveva 
“con il magn.°° d. Lucio, existimando io chel dovesse trovar le gente 
“ del marchese et non il marchese, judicando chel fosse in Verona ,. Ciò 
scriveva però dopo che egli avea ricevuto le prime confuse notizie degli 
avvenimenti, mentre non dubitò dapprima della reale presenza del mar- 
chese: anzi la spedizione fu diretta precisamente alla cattura del mar- 
chese di Mantova e non già, come dice il Sanudo, del solo Ludovico 
della Mirandola. 
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“ 


“ 


x 


in opinion che se dovesse mandarli presidio. Così in quel instante 
mandassemo per il magnifico d. Lucio Malvezo et li proponessemo 
la cosa con dirli volevemo lui tollesse questa impresa con tuta 
la compagnia sua si de homeni de arme, come de cavalleria a 
cavallo, et che apresso li dassamo la compagnia de cavalleria 
deli Ex.ti N. H. Provveditor et quelle del Magaducha, adciò che, 
conzonto con le compagnie sono a Lignago, tuti insieme potes- 
seno far quel effecto ne desideravemo et a lui dechiarito. Il 
qual d. Lucio promptamente rispose che l'era presto, et per 
non metter tempo disponesimo il tuto, et ymo avanti zorno benis- 
simo in ordine se sono partiti de qui. Et perchè consultando 
concludessemo chel saria sta a proposito apresso questo numero 
de cavalli haver qualche compagnia de fanti, mandassemo per 
d. Cittolo et li proponessemo la cosa, rechiedendolo a l'andata 
con far metter tuta la sua compagnia in barche et quelle condur 
fin al Fraxine et de li poi per terra. Il qual molto volentiera 
recepto il partito, et io de presente per una mano mandal a tor 
le barche, et lui per l’ altra andò a metter in ordene la com- 
pagnia, si che a le do hore avanti zorno forono expediti, et 
tuti se ne sono levati. L'ordine nostro è che se ne vadino a di- 
rictura senza alcuna interposition de tempo ala volta de Lignago, 
et che vedano con quella securtà se convien et con il favor di 
villani, il qual se afferma esser provido, tor quel partito ni è 
sta proposto, et in caso non lo vedesseno reuscibile, dimostrino 
esser andati per visitar quel locho et ordinar quelle cose sono 
necessarie per la conservation sua, se ne ritornino a dietro 
toccando Montagnana ct ristringendosi verso Castelbaldo per tòr 
information di progressi de Ferraresi, i qual, per quel si ha da 
quelle bande, cogitano pur voler passar et dicevasi haver facti 
certi danni verso quella gastaldia di Pisani et di Nani, ct se- 
condo intendesseno quelle cose, così se havesseno a governar, 
et de Iocho in locho a Este et Moncelese havesse[no] a metter 
quelli ordini li fosseno parsi necessari, si che tegnimo la caval- 
chata non possi esser salvo a proposito. 

“ Nui mandassemo a Lignago d. Hieronimo Pompeio insieme 
con quelle altre compagnie non tanto per presidio de quel locho, 
quanto perchè molte volte el se haveva offerto, sel mandavemo in 
Yeronese, de far qualche operation mediante sui fratelli et il 
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suo parentado, che torneria a proposito dele cose de la Ser. 
V.î* Et per tal risposta havendo nui habuto opinion chel pro- 
ceda con grande rectitudine, lo lassassemo andar, et havendo 
lui voluto far qualche operation, par che per suo fratello li fosse 
scripto la lettera, che con questa mando alla Ser.tà Vir, la 
qual lettera subito l’à recevuta lo la presentò al Provv.'" de 
Lignago, il qual in sua inclusa me l’ha mandata. Et in vero 
chi sta al martello in cose de simel natura merita esser esti- 
mato et honorato. Questo dico per risposta de la lettera si hebe 
per avanti da la Sub.'à V.ra, per la quale la ne imponeva li 
havessamo a dare information de questo Hieronimo Pompeio, 
per la supplica l'havea porto che li fossero dati 50 homini 
d'arme, al che rispondendo dicemo, per esser così l’ ordine 
del mio magn.°° Collega, che apresso information havemo et 
continuamente questo messer Hieronimo habi facto el mestier 
et sii stato honoratamente cum il magn.°° conte Bernardin 
cum optima fama. Nui existimamo che a questi zentilhomini 
de le terre che erano dela Ser.lé V.8, i qual non hanno 
habuto risposta a le facultà loro et ali altri cargi possono 
haver i sui, è molto a proposito farli tal demonstratione, che 
possino esser a exempio d'altri. Perhò il magn.°° mio Col- 
lega et io chorremo in opinion che la Ser.!® V."8 per far al so- 
pradicto d. Hieronimo sii ben collocata. La casata di questi 
Pompei in Verona è nota a la Ser.lé V.8: a proposito è grati- 
ficarla, si quella, come tute le altre, perchè io non vedo mazor 
contrario a le cose dela Cel. V.a di quel è una voce uni- 
versal de una impression fixa ne li zentilhomeni de le terre 
dela Subl.t® V.ra, i qual dicono che quella Ex.M® Repub. 
riacquistando le terre se ha calculato de metter tuti i sui in 
comun, come si vede la vol far de Padoani, et che per soppresso 
meglio li è che loro spendino le sue facultà in controparar a 
questa voluntà de la Ser.tà V.fa, che lassarle tuor sotto tal forma 
et per tal causa de sui denari fanno le provision et hanno 
chiamato il marchese de Mantoa in Verona et li sta per haver 
denari da Veronesi. Et così se dice del sign.°" Ludovico da la 
Mirandola. Affirmasi etiam Vicentini haver chiamato li spagnoli 
che sono da 800 li 900, quali erano nel campo de inimici et 
quelli pagar dei proprii denari. Queste sono cose che dano 
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certezza de le disposition et mente sue, dependente dal dubio 
et impression se hanno posta de la opinion de lo Ex.®° Stato. 
Al che quanto sia necessario per quella justitissima et sapien- 
tissima republica sia provisto, io lo lasso considerar a la sapientia 
dela Ser. Vu, 


“ Mi ha parso etiam mandar a la Ser. V."a la lettera ne 


CS 


CS 


“ scrive il magn.°° Provv." de Lignago, ne la qual era inclusa 
“ la lettera del Pompeo, reverentemente ricordando a quella a 
4 


tenir la cosa secreta, perchè, se non adesso, nel advenir le 
potria reussir altramente, dandosi voce de questo lo inimico 
potria farsi cauto. 


US 


“ Duta Padue, die 60 augusti, hora 9° notis 


“ ANDREAS GRITTI ,. 


Per quanto dunque il Gritti la giudicasse “ cosa fatibile ,, 


per quanto credesse di poter contare sul concorso dei fedeli vil- 
lani, che si disse esser accorsi in numero di 1500, tuttavia non 
mancarono i dubbi, non scemati dall’ entusiasmo di Lucio Mal. 
vezzo e di Citolo da Perugia, sul buon esito dell’ impresa. 
Ed evidentemente prevedendo lo sconforto, che avrebbe portato 
un nuovo scacco, anche non sfavorevole, il Gritti consigliò ai suoi 
comandanti, oltre il segreto, la maggior cautela nell’ avventurarsi 
all'impresa, chè, in caso non fosse “ reuscibile,, dovean finger 
dl’ esser usciti in ricognizione sulla linea di Montagnana e Ca- 
stelbaldo “ per tor information de progressi de Ferraresi ,. La 
meta dell’impresa ,era la cattura del marchese Francesco ; se 
questa era possibile si facesse, se non era possibile, l' impresa 
non dovea esser nemmeno tentata, poichè poco frutto si avrebbe 
tratto da una vittoria sulle genti marchesane in quella località, 
quando fosse sfuggito il prezioso ostaggio. 

Il corpo d’ esercito che si avventurava all’ impresa era com- 
posto di circa 300 cavalli ai comandi di Girolamo Pompeo, Vin- 
cenzo Cassina e Dietro Spolverino, già dislocati in Legnago per 
la difesa di quella terra; di 200 cavalli condotti da Lucio Mal- 
vezzo da Padova con altri 800 fanti guidati da Citolo da Pe- 
rugia, provenienti dalla stanza di Padova. Si disse che ad essi 
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s' aggiunsero 1500 villani, ma forse il numero è esagerato, per 
quanto non sia mancato il valido concorso di costoro. 

Capo dell’ impresa fu designato il Malvezzo, come quello che 
era di grado maggiore, ed a lui poi il governo riservò gli onori 
lella felice esecuzione (1), mentre mai dimenticò che il vero 
ideatore dell’ impresa fu più precisamente il Pompeo (2), il quale 
avea preparato il piano della cattura. 

Le milizie partirono parte per terra, la cavalleria, e parte 
su barche fino al Frassine, la fanteria, e di lì a piedi fino a Le- 
gnago, al mattino del 6, sostando a Montagnana, da dove il Mal- 
vezzo si affrettò a dar nuove di sè al Gritti. 

“ Questa matina ho havuto da Montagnana ,, scriveva costui 
nel pomeriggio del 7 al Senato “ da d. Lucio Malvezzo la alligata 
“lettera: spero nel nostro Sig." Dio et ne la prudentia sua che 
“ l’andata sua farà qualche favor, purchè la voce del suo andar 
“in quello loco non li faci stare più svegliati di quel stavano 
“ prima; ma ad ogni modo, havendo i nostri i villani così propicii, 
“ non si può sperar salvo che bene ,,. 

E l'augurio suo colse nel segno: il piccolo corpo d’esercito giunse 
il 7 a Legnago, senza che alcuno se n'accorgesse e nella notte 
stessa, uscito da Legnago colla cavalleria di stanza, assaltò con au- 
dacia e fortuna l'accampamento nemico, preavvisandone il Gritti: 

“ Questa matina, scriveva egli l’ 8, ho habuto lettere da Li- 
-“ gnago de heri a hore XXII, per le qual me significano el le- 
“ varsi de lì de tuti i nostri con il magn.°° m. Lucio per seguir 
“ la impresa: chel nostro Signor Dio se degni farne intender quel 
“ desideramo. Son certo per le sotto alligate de quel magn.® 
“ Provv.°" la Subl.!8 V.ra haverà quel medemo a me è sta scripto ,. 

E la lotta, che si svolse in mezzo a quella oscurità, è ormai 
per molteplici particolari già nota, poichè molteplici fonti ne par- 
lano: non riuscirà però del tutto inutile riferire quanto scrive in 


(1) Senato Secreti, reg. 42, c. 35 v-sg. cfr. ZANETTI, L’ Assedio di 
Padova nel 1509, in “ N. Arch. Veneto, T. II, p. 81. 

(2) Senato Secreti, reg. 42, c. 38 v.“..... et è sta uno dei princi- 
“ pali promotori de tuor questa impresa contra la zente del marchese de 
“ Mantoa, non havendo respecto nè ala facultà, nè ali fratelli existenti 
“in Verona,. È per tali ed altri servigi il governo lo rimeritò con largo pri- 
vilegio. Cfr. Cons. dei, XA Misti, reg. 52, e. 167 v. sug. — 29 Novembre 1509. 
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proposito il Priuli, nei suoi diari, riassumendo la lettera del Gritti, 
disgraziatamente in parte perduta (1), colla quale egli portava a 
conoscenza del governo le prime notizie della fortunata avventura 
delle sue milizie. 

“ Adi VIIII° dieto vi furono lettere volantissime da Padoa 
“ dali Prevedictori Venetti, per le qual se intendeva come questa 
“ matina a hore 16 hera gionto uno homo in grandissima dili- 
“ sentia expedicto dal s. Lutio Malvezo (2), quale notifichava la 
“ prendita del s. marchexe de Mantoa, che fu a questo modo: 
“ che essendo partito il dicto s. Lutio Malvezo da Padoa..... 
“ heri di nocte giunseno a quello locho de l’ Insula di la Schalla, 
“et amazate le scolte et poste queste gente .... sopra le strade, 
“ essendo il marchexe Mantoano adormentato, cum tute le sue 


(1) Si è conservata la lettera, pubblicata dallo ZANETTI, op. cit., p. 
141, ma andarono perduti gli allegati, donde il Priuli evidentemente 
trasse le notizie della sua descrizione. Dopo la prima notizia “io son 
“fora hore do de nocte, scriveva il Gritti nella notte dell’8, “in ex- 
“ pectation..... per haver più particular notitia del seguito in questa 
“ impresa ,, meravigliato di non ricever altri dispacci dal Malvezzo. 
Scrivendo appunto nell’ansia dell’ attesa, dubbioso di qualche sciagura, sì 
affrettò allora ad attenuare il significato dell’ impresa, facendo capire che 
lo scopo non era, come avea detto, di catturar il marchese, ma sconfigger 
le genti di lui; ed attendeva inquieto notizia dell’ esito. 

(2) Nella citata lettera dell’8 il Gritti infatti serive: “ li deti per 
“ expressa commission che, subito facto l’assalto nela villa, dove allozavano 
“le gente d'arme, et che i havesseno rotti et frachassati quelli se attrova- 
“ vano allozati, che de presente el me dovesse expedir uno de sui de casa 
“ fidato et discreto, et così epso magn.°° messer Lucio ....me expedì uno 
“ suo ben discreto, al quale ho facto particularmente deponer come per la 
“ introclusa deposition ece., Il Sanudo (Diari, IX, 35), ch'era in viaggio 
per Padova, accompagnando colà il cognato suo Zaccaria Dolfin, eletto ca- 
pitano, ebbe per via la notizia della cattura del marchese, che era stata 
fornita dal nunzio dì messer Lucio: non è vero che questi dicesse “ solum 
“haver fornito la facenda in ben: sichè era certa la vitoria y. Sono in- 
vece esatte le notizie del Sanudo sull’arrivo delle lettere del prov- 
veditor di Legnago tosto mandate dal Gritti a Venezia: “ Tre mie,, 
scriveva infatti il Gritti alle 9 di sera del giorno 8 “ho sceripto a la 
“ Serenità Vostra, le do ultime con la felice vietoria del magn.° s. Lucio 
“ Malvezzo ,. Ma non è vero che in esse si annunziasse che il “ s. Lucio 
“ Malvezzo venia col marchese et altri presoni li a lignago a disnar,, 
se il Gritti nella citata lettera della sera dichiarava di non saperne 
ancor nulla. 
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gente, entrorno in el locho cum fantarie et subito arsaltorono 
la abictatione, dove se atrovava il predicto signor ..... cridando: 
“ Marco, Marco ,. Donde che atrovandossi nel lecto questo si- 
gnore et sentendo questo romore, subito saltò suxo et cogno- 
scendo essere le genti venete et dubitando di esser morto over 
facto prexione, per scapolare deliberò butarse zoxo da una fe- 
nestra in uno giardinetto et per quello scampare fuori del cortivo, 
et se abscosse in uno campo di miglio...,. Essendo venuto il 
giorno, volendo scampare, fu cognosciuto da quatro vilani et fu 
prexo dali dicti. Ali quali prometendoli donare duc. 6000 che 
lo conducesse fuori de pericolo, non volseno acceptare il partito, 
che dimostrarono grande fede al statto veneto et condussero 
dicto signor al governator delo exercito, signor Lutio Malvezo, 
et fu conducto subito a Lignago cum bona custodia ....... Fu 
facto bottini assai, come se die considerare che gente de con- 
dictione fussono in compagnia sua et cavali bellissimi assai, tra 
li quali cavali 50 de la stala di questo signor, de grande valuta..... 
Se iudicava veramente che questo butino ha hora facto valesse 
duc. XX.m et piui........ Il s.°r de la Mirandola etiam lui cum 
le sue gente d’arme hera alogiato in una villa pocho luntano, che 
se queste gente d’arme venete fusseno andate de longo, zer- 
tissimo haveriano etiam facto pregiore questo signore. Ma hebeno 
tropo che fare in prendere questo signore marchexe et le que 
gente et anchora non feceno pocho, nè hebeno tempo ..... con- 
tentandossi del buttino facto. Questi duo signori, videlicet man- 
toano et mirandoleno, ambi d'accordo, mandati dal pontefice, 
per quanto se intendeva veniano....in aiuto de lo imperatore.... 
Questo marchese mantoano hera molto ubligato al dominio Veneto, 
perchè l’ havea molto favorito in ogni tempo et hera statto ca- 
pitaneo general delo exercito veneto et da Venetiani hera stato 
messo in tanta reputatione et nome et dactoli denari ....tamen 
questo signor senza cagione se dimostrava inimicissimo del nome 
veneto et la fortuna ha permesso che ’l sia capitato pregione de 
Venetiani..... cum grande dolore et melanchonia sua ,. 
Lasciamo da parte un momento il fiero commento del diari- 


sta veneziano, che riproduce bensì il sentimento generale del 
popolo, il qual tuttavia non raccolse mai praticamente la mag- 
gioranza dei voti: non è però senza punta di preconcetto spi- 
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rito di parte quant'egli dice nei riguardi della mancata cattura 
del Mirandolese. Il Priuli, come molti altri in Senato e fuori, era 
pronto a lodare il valore e l’ardire di chi riusciva vittorioso, get- 
tando sempre l’ ombra del, sospetto su quei corpi, che riuscissero 
sconfitti o non avessero compiute le maggiori imprese sognate, 
senza tener conto se altre difficoltà di carattere militare vi si op- 
ponessero. Ed infatti il Gritti esprimendo l’augurio “ chel magn.°° 
“ d Lucio, così come l’ha ben governato, così in tutto lo riduca 
“ a perfection ,, non dissimulava le ditficoltà che si offrivano alle 
milizie combattenti. Ludovico della Mirandola si era trincerato ad 
Erba, a tre miglia da Isola della Scala, ed avrebbe potuto sorpren- 
dere in un momento di debolezza le milizie venete, (1) “ perchè 
“ dove intervengono buttini io ho tal experientia dele cose passate, 
“ che non posso salvo dubitar de le presente et de le future ,. 

E se l’amor del bottino presto invase gli animi dei combat- 
tenti, non è a dire che per questo solo motivo fosse lasciato in- 
disturbato il Mirandolese, quando si pensi con quanta difficoltà 
crano riusciti i Veneziani a catturare il Gonzaga. 

Il fatto è che, mentre il diarista coinvolge in una medesima 
responsabilità e truppe e comandanti, il Gritti rassegnava al Se- 
nato il più lusinghiero rapporto sull'operato del Malvezzi e di 
Citolo da Perugia, egualmente giustamente ricompensati dal go- 
verno di Venezia. Il quale certamente non si preoccupò dei ram- 
marichi di quei pochi, che avrebbero voluto arrivar fin al Miran- 
dolese, ma s'affacendò piuttosto a provvedere che non gli sfug- 
cisse di mano la grossa preda, ordinando l'immediato trasporto 
del marchese a Venezia. 

Ed infatti appena avute le prime notizie della cattura, senza 


(1) Ciò sospettava il Gritti “ vedendo questa tardezza di replicate 
“ lettere ,; però si consolava “ che sel ne fosse seguido altro contrario 
“ fin questa hora, se ne haveria habuto notitia ,. Secondo il Sanudo, 
Diari, IX, 36, fino alla mattina del nove a Padova “ eramo admirati 
“ non seguiva la nova di la captura dil marchese di Mantoa ,: nuove 
lettere da Legnago arrivarono solo “a hora zercha 15, datate dall’8, 
ore 10, con una relazione più esatta e più modesta dei bottini fatti. Forse 
a questo proposito le notizie recate a voce furono ingrandite, ma quanto 
riferisee il Priuli in proposito è frutto anche della sua personale ten- 
denza al esagerare le cifre, per rendere più credibile la sua malfidenza 
verso l'operato delle genti d’ arme. 
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attendere ulteriori informazioni, il Gritti deliberava gli opportuni 
provvedimenti, pel trasporto dei prigioni, dandone minuta rela- 
zione al Senato in una interessante lettera, nella quale appari- 
scono ancor meglio messe in luce tutte le difficoltà delle opera- 
zioni militari veneziane, anche le più sicure: 

“ Ser."© etc. La nocte preterita, con la consueta reverentia 
mia, ho receputo lettere de la Sub.'® V.ra circa il secreto condur 
del Sig.9* Marchese de Mantoa, per el qual, anchor che heri 
sera non scrivesse a V.'a Cel. inmediate habuta la nova de la 
captura de dicto Signor, scripsi al mag. d. Lucio Malvezo che 
con tute le forze et ingegno invigilasse a dicta scorta, con di- 
notarli che, subito inteso el tempo del suo partir, li mandaria 
bon numero de homini d’arme me ritrovo de qui, i quali 
stanno accinti a questo effecto; et gia haveria non cxpectato, 
l'ordine suo, l’haveria adviati, sel non havesse heri risonato 
del levar del campo inimico da Castelfrancho et Noal. Lettere . 
seripsi ali magn.©i Provveditori de Este, Moncelese et Monta- 
gnana et penitus a Lignago, che, occorrendo per i bisogni, de 
gente per favorir dicta scorta, li faciano con ogni celerità, et si- 
militer me advisino de puneto in puncto del partir del dicto 
d. Lucio, adciò possi opportune mandar i dicti cavalli contra: 
preterea chel stagino attenti et occulati in perscrutar et indagar 
li andamenti del’ inimici, etiam del duca de Ferrara. Et quelli 
subito notifficar sì al predicto d. Lucio, come a me. Et in questo 
non ho manchato, nè son per manchar de operar el possibile per 
la dicta scorta importantissima, et son certo chel dicto d. Lucio, 
così come l’ha principiato, così l’habia a perseverar et perficer 
l’opera principiata. Io expectava questa nocte haver nove dal 
dicto d. Lucio, over Proveditor de Lignago, et fin hora nulla è 
venuto: di che ho preso non mediocre admiration: subito que- 
sta matina ho replicato lettere heri scripsi, aricordando a cadauno 
de li predicti sig.r Lucio et Iroveditori quanto ho cognosuto 
esser expediente per la scorta del dicto sig.°" marchese. De 
quanto intendarò per altre mie V.î Ser. sarà advisà. 


. . . C) C) 0) . . . . . . C) . . . . . O . . . 


« Pulue, Die VITIII Augusti 1509, hora NT". 


“ AxpREAS GRITTI Provv. ,. 
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A tali nuove, ed ancor più dopo la lettura di una successiva 
relazione del Malvezzi, che “ aricorda chel mandarlo senga venir 
“ lui o tenerlo li apresso lui non è a proposito et del ponte et 
“ preparation fa el duca de Ferrara ala terra Marchesana ,, il 
Senato, senza assumersi una diretta responsabilità, consigliava il 
Gritti di far scortare i prigioni dall’ intero corpo d’ esercito del 
Malvezzi, mandandogli, com’ egli diceva, gente a cavallo ad in- 
contrarli per rafforzar la scorta (1). 

Ricevuta la tanto attesa lettera del Malvezzi (2), e meglio an- 
cora per consiglio del Senato, il Gritti si recò a consulta dal Capi- 
tano di Padova, dal Capo del consiglio dei X e dall’ Avogador, 
che si trovavano in città, per deliberare quid agendum, come dice 
il Sanudo (8), il cui racconto intorno alle determinazioni prese è 
pienamente confermato dal rapporto ufficiale trasmesso dal Gritti 
al Governo, che qui integralmente riferisco : 

“ Ser. P. A hore 17 scripsi che doveami in quell’ hora 
“ transferir ali CI. Capitanio de questa cità, Capo et Avogador, 
“ et cussì è seguito. Ho etiam facto intender a sue Magn."° che, 
“ considerate le lettere scrive el 8.9" Lucio Malvicio et non meno 
“ quanto scripse la Subl.t® Vostra circa la scorta, et la summa 
“ importantia del condur del 8.9" marchese cum securta, io ero 
“ de opinion de transferirme a Montagnana cum homini d’ arme 
“ cento et più et fanti 500, per posser obviar a qualche favor 
“ venisse da Ferrara al dicto 8.9" marchese, nela qual sententia 
“ sono concorsi el m.°° Capitanio, Capo et Avogador, ct ita codem 
“ momento ho scripto per volantissimo nuncio al dieto s.9 Lucio, 
“ che, subito recepute le mie, se meti in camino cum li prexoni, 
“ et ben custoditi, et se ne vengi cum quella zente verso Monta- 
“ gnana, dove io era venuto per più sicurtà dela conduta de quello. 
“Il che non dubito exequirà cum ogni diligentia, et tanto più 
« quanto per altre mie l’ ho solecitato cum quella efficacia se ri- 
“ cercha. Io me parto in questa hora lassato il mag. Capitanio 
“ diligentissimo cum questi altri Sign." a custodia de questa cità. 

(1) Senato Secreti, reg. 42, e. 362. 

(2) Saxupo, Diari, IX, 37 sg. e la lettera del Gritti in data 9 ag. 


ore If, più sotto inserita. 
(3) Saxupo, Dieri, IX, 88. 
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“ Ben prego la Ser.!® Vostra se degni de far provisione de danari 
“ et mandarli cum ogni presteza, sì per posser supplir a quelli 
“ restano haver, come far novi fanti necessariissimi; et questo non 
“ dico senza causa, et le lettere del dicto 8.°° Lucio nel colloquio 
“ havuto cum el s.°" marchese dimostrano, chel non se habi a 
“ tardar le provisione necessarie. 


“9 augusti 1509, hora 18 ,. 


“ AxpRr. GRITTI, 


Così ben custodito, e sotto la scorta del Gritti, la mattina del 
10 (era di venerdì) l'illustre prigioniero per la via di Fste en- 
trava in Padova, incontrato nei pressi del Bassanello dall’ altro 
provveditor generale, Cristoforo Moro, col quale erano Antonio 
de’ Pii, Guerrier del Castellazo, Giuliano da Codignola ed altri 
capi e stratioti. Veniva il mesto corteo, carico di bottino, montati 
i fanti “ che a pe’ andono ,, sui bei cavalli del vinto signore. “ E 
fu bel veder ,, ricorda il diarista (1), confuso fra la folla dei cu- 
riosi: v'eran genti d’arme francesi, fatti prigioni, sulle loro ca- 
valcature, e fra tanti “ uno bellissimo corsier chiamato :Il Fuvorito, 
“lo stimava più di ducati 1000, qual è di Zitolo ,. Seguiva il 
marchese “ con uno zipon strichà d’oro e paonazo e una capa 
negra sopra ,, quella cappa, che, secondo il costume de’ cavalieri 
tedeschi, stava ad indicar la dolorosa sorte toccatagli. A’ suoi 
fianchi erano il Gritti e Lucio Malvezzi, l’ardito capitano dell’im- 
presa, ed in lunga schiera 8° affollavano confusi alle sue spalle 
gli altri capi e prigionieri, che chiudevan il corteo. “ Et cussi 
“ tochato la man al ditto Marchexe tutti, fo messo in mezo di 
< provveditori e con gran numero di cavalli intrò in Padoa per 
“la porta di S. Croxe,. Quale tristezza non dev'esser scesa nel 
cuore di quell’ uomo inacerbito dalla tormentosa malattia e dalla 
recente sconfitta, quando per le vie strette e tortuose della vecchia 
città sentì rieccheggiare sulle labbra di soldati, di villani e del 
popolo minuto (la nobiltà, lo nota il Sanudo, era ‘assente) il fe- 
stoso grido di “ Marco, Marco ,, che l'accompagnò fino alla piazza 


(1) Sanuno, Diuri, IX, 39, sg. 
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della Signoria! “ Et la piaza era in ordinanza , : vi era sceso il 
Capitano generale ad attender l’ illustre ospite, ed ossequiarlo con 
eran reverentia; quando “ dismontò , il marchese in quella piazza 
affollata di curiosi non amici, ricevette i primi non lieti onori 
della prigionia, che tanto più dovettero amareggiarlo, allorchè 
salendo per la scalea mediana della maggior capella del Duomo, 
ove l’ attendevano il capitano Zaccaria Dolfin, il Capo dei Dieci, 
l’Avogador e i patrizi veneti, giunse alle sue orecchie un sa- 
luto assai amaro (quello del Dolfin) pieno di tanto sarcasmo: 
“ Signor Marchese, sempre vi ho visto volentieri, ma hora vi 
“ vedo molto più volentieri , e gli toccò la mano. Vi immaginate 
voi la letizia di questo principe, costretto a far buon viso a cat- 
tiva prova? Vi raffigurate voi il sorriso che si sarà disegnato sul 
suo volto, quando a tale ironica piacevolezza dovette rispondere 
“ Son molto contento esser prixon de la illustrissima Signoria , ? 
Sotto questa apparente cortesia cavalleresca ribollivano invece gli 
animi d’ambo le parti, degli uni avidi di vendetta nell’ebbrezza di 
vittoria, degli altri dispettosi e scornati, e paurosi del loro destino. 

Ed il Sanudo stesso, testimone oculare, ci mette sott'occhio 
questo contrasto, narrando che, passato oltre il marchese, avan- 
zandosi alla presenza del Dolfin due cavalieri Veronesi, anch’ essi 
prigioni, Galeotto Nogarola e Giacomo Spolverino, quegli con 
voce irosa l’ apostrofò : “ Missier Jacomo, vui sè qua. L'è molti 
“ anni che meritè la forcha, e io ne so qualcossa ,. E lui si volse 
scusar dicendo: “ Se vederà la mia innocentia etc. ,. Ma la 
fretta del diarista ce ne tolse la penosa conclusione, alla quale, 
nel rapido svolgersi della cerimonia nessuno certamente prestò 
fede. “ Or tutti andono a disnar,, conclude frettolosamente il 
diarista, mentre s’ accalcavano in città gli altri prigionieri, e si- 
nistri nunzii recavan che sulla riva sinistra della Brenta, all’ al- 
tezza di Vigodarzere, il campo imperiale si cera fortemente trin- 
cerato. 


Quanti dubbi e quante ansietà non vennero agli stessi Ve- 
“ 


("9 


neziani di perder il prezioso pegno 
“ piene de nemici ,, e furono essi che fecero raggruppare i vil- 
lani lungo la linea del Brenta, perchè scortassero colla lor pre- 
senza il mesto corteo, che il dì seguente portava a Venezia il 
prigioniero, per la via d’ acqua. 


perchè le strade erano tutte 
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- “ Per tempo lo haveano posto in barcha di Padoa et per la 

“ Brenta, segondo l’ordinario, se ne veniva zoxo a Venetia et in 
* sua compagnia venono m. Hieronymo Quirini, capo del Conseglio 
“ di X, et m. Marin Morexini, advocator de comun..... Essendo 
venuta questa ochassione di questo signore per accompagnarlo 
“ bene et siguramente et cum bona et honorata compagnia, in la 
“ barca di questo signore andarono questi nobili veneti, et perchè 
“ etiam furono mandati insieme molti prexoni et mantoani nobelli 
“ et altri et alchuni Veronessi citadini.... molti nobili veneti.... 
“ veneno in compagnia, in diverse barche per accompagnarli a 
“ Venetia. Et sopra le ripe de la Brenta da una parte et l’ altra 
“ del fiume furono mandate gente assai d'arme et chavali da Padoa 
“ per scorta di questo marchese, aziò che non fusse ricuperato et 
“ li fedelissimi vilani sopra le ripe de la Brenta cum le loro arme 
in mano, cum tanta alegreza de piui non se potria explicare, 
perchè vedevano condure questo grande inimico loro et del nome 
veneto pregione a Venetia, cridavano alta voce, che li loro cridori 
penetravano il ciello: “ Marco, Marco ,, et se li fusse stato dato 
questo signore in le loro mano, veramente l’haveriano cerucifixo 
senza alchuna dimora. Et il predicto marchexe principiava al- 
quanto resentirse et titubare et havere paura de la vita, ma 
vedendo questa cativa dispositione et voluntade et animo de tuti 
contra de lui, tamen hera confortado dali sopradicti senatori 
veneti, che herano in sua compagnia, benchè veramente non hera 
male, quale non meritasse questo signore, visto la sua cativa 
voluntade et pessimo animo verso la Republica Veneta. Gionto 
questo marchese a Liza Fusina et passata la sua barca in locho 
siguro in le acque salse, che piui non poteva dubitare de li ini- 
mici, achostandossi ala citade veneta, domandò di gratia, perchè 
l’hera a bon’ora, che di giorno non fusse conducto a Venetia, 
perchè dubitava de qualche grande suo scorno et vergogna del 
populo Veneto et desiderava esser condueto de nocte. Dil che 
fu compiazuto in questo, etiam che si dubitava del populo 
veneto li dovisse tuti andare contra et, cognoscendolo inimico 
.del stato, dovesseno fare qualche strepido di salutatione et dire 
qualche parola iniuriosa contra la persona de questo marchexe 
mantoano. Si che fu retenuto cum la sna barca fino a hore tre 
“ di nocte in la chavana di Sancto Giorgio de Aliga. Chussi 
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chiamato per condurlo di nocte a Venetia, aziò che da alchuno 
non fusse visto, per sotisfarlo in quanto dimandava et maxime 
di questa rechiesta, che pocho importava. Et per essere enstade 
et le nocte picole, se iudicava che niuno dovesse aspectare questo 
signore, tamen essendo menato questo marchexe a hore tre di 
nocte, li andarono ‘contra tante barche cum persone dentro et 
tanto populo, che veramente non he possibille iudicharlo, et fu 
salutato cum tanti cridori et voce exclamando “ Marco, Marco; 
tradictor, tradictor ,, che le voce penetravano al ciello, cum 
tanti sibilli et sbatimenti di remi, et trazero di sassi et altri 
segni cativi, che no l’he possibelle veramente iudicharlo cum 
“ quanto schorno, ignominia et vergogna fu acceptato questo signore, 
“ quale dismontò cum la barcha a la ripa del palazo duchal. 

Per deliberazione del Consiglio dei X si provvedeva su- 
bito alla severa custodia di colui, la cui cattura dovea servire 
al governo veneto siccome leva per sollevare il depresso spirito 
popolare all’interno e gettare quasi una nuova sfida ai baldanzosi 
avversari, che andavan sghignazzando sulla prossima caduta della 
dominante. Lautamente ricompensati quanti aveano dato il loro 
concorso a quella fortunata impresa (1), il governo con ogni sol- 
lecitudine avea divulgato la notizia della cattura, perchè tutti 
sapessero di quali audacie era ancor abile Venezia (2), che, dopo 
dolorose sconfitte, poteva ancor far pagar cara la vittoria ai 
collegati. 


LS 


“ 


Nessun profitto si riprometteva il governo da una diretta 
azione del marchese, tant’ è vero che il Senato deliberava il 14 
agosto di mandar un Savio del consiglio ed uno di terraferma a 
visitarlo pro forma (3) e, spiega meglio il Priuli, loro eran state 
date istruzioni, perchè lo consolassero “ facendogli grande dimo- 
“ stractione di careze , assicurandogli la vita, mentre lo tormen- 
tava il dubbio che segreta morte presto non lo raggiungesse. 


Tutt'altro era il pensiero del Senato Veneto, ed il Priuli che 


(1) Cfr. ZANETTI, op. cit., p. SI. 

(2) ZANETTI, op. cit., p. 81. 

(3) Senato Secreti, reg., 42, e. 38 v. Furono mandati Alvise Molin e 
Giovanni Corner: erra perciò il Priuli dicendo che furono mandati 4 del 
collegio, due savi del Consiglio e due di Terraferma. 
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raccolse l'eco di quel mal represso sdegno contro i traditori della. 
patria, contro i quali la vendetta dovea tacere per suprema ne- 
cessità politica, con parole di profonda mestizia commenta tale 
immeritata clemenza. 

“ Donde che ’l dicto marchese restò molto consolato, benchè 
“ per li suoi portamenti et mali tenuti non meritava nè esser 
“ visitato, nè consolato, ymo che fra le due colone de s. Marco 
“ fusse stato decapitato, perchè non hera manchato da lui ct da 
“ ogni sua operatione et diligentia de aver ruinato la Rep. Ve- 
“ neta, la qual ruina desiderava piui questo vitioso signor che 
“ la propria vita. Tamen li boni padri veneti, pieni de ogni cha- 
“ ritnde et tanto respectossi, et ..... volevano procedere molto 
“ cautamente in le loro deliberatione et maxime in questa ,. 

Ma non per eccesso di riguardo alla persona del ‘prigione 
tanto rispetto si usava, e non perchè Venezia sperasse di con- 
vertir un nemico in amico: dagli uomini politici del tempo tale . 
speranza non fu nemmeno accarezzata, poichè l’astuzia volpina 
del diplomatico mantovano non avrebbe potuto facilmente smen- 
tire se stessa. 

Ed appunto per questo era opinione diffusa fra i senatori, 
così riferisce il Priuli, che, se il Sacrificio della sua vita era 
senza frutto, “ perchè il fiol succederà nel duchato et stato ,, la 
lenta morte nelle carceri era preferibile ad ogni modo alla libe- 
razione, “ perchè hera inimicissimo del nome vencto et sino che ’l 
“ viverà sarà capitalissimo inimicho de la Republica Veneta. Et 
“ per simel cagione chadauno bono patricio veneto et senatore 
“ doveria dire prima et doveria considerare la morte de li suoi 
“ inimici, perchè homo morto non fa guerra ,. 

Perciò diffidenti i Veneziani acconsentirono di accordare a 
messi mantovani di visitare il prigioniero, temendo realmente 
ch’ essi venissero per preparar qualche cosa in danno al governo; 
sotto le sembianze di simile rassegnazione il suo animo era ancor 
capace di qualche sentimento di ribellione (1). 


(1) Il D’ Atri riferisce la risposta che il marchese avrebbe dato a 
chi gli porgeva il benvenuto al suo arrivo a Venezia “ Voi salutate il 
“ Marchese di Mantoa, quale non è qui però, che questo cum chi parlate 
“ è Francesco da Gonzaga et il Marchese da Mantoa è al presente a 


TOMO XXV, PARTE I Il 
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l L'Imperatore Massimiliano aveva tosto chiesto ai I'rovvedi- 
tori generali di terraferma un salvacondotto per mandar un 
messo mantovano a visitare il marchese: il Moro stette alquanto 
csitante, ma poi, nonostante dovesse ripeter molti rimproveri alla 
Maestà Cesarea, non rifiutò il salvacondotto per il nunzio di Isa- 
bella, ch’egli rimise il giorno dopo per mezzo di un “trombetta, 
al campo imperiale. (1) L'intervento di Massimiliano rendeva 
possibile pertanto uno scambio di comunicazioni fra la corte man- 
tovana ed il prigioniero, sotto la rigida sorveglianza del diffidente 
governo. 

E vennero a Venezia due fidati messi (2) della marchesana 
il 16 Agosto, il Folenghino (3) ed un altro sconosciuto, con una 
speciale commendatizia di Isabella per Carlo Valier, dell’ autorità 
del quale sperava prevalersi per metter ai fianchi di Francesco 
un medico ed un servo della corte, invocando la clemenza sovrana 
che si deve a chi fu avversario “ cum quel modo che a soldato 
“e capitano d’altri si conviene et è il debito per conservatione 


“ Mantoa ,, la qual se pur non concorda con quella assai remissiva al 
suo arrivo a Padova in analoga condizione, attribuitagli dal Sanudo, 
non pecca meno di ambiguità e poca franchezza, per quanto altro signi- 
tficato il fedele segretario mantovano si affrettasse a dar a tali espres- 
sioni: “ volendo inserire che se ben lui era in poter loro, che per tanto 
“ Mantoa cera salva in potere del figliuolo suo ,. È più probabile che 
egli con quell’ espressione di mal dissimulata doppiezza abbia voluto 
nascondere i propri sentimenti. 

(1) Sanuno, Diari IX, 53 — 14 Agosto; Luzio, op. cit., p. 20 - let- 
tera del 20 ag. al Brognolo. 

(2) L'uno è quello che il Sanudo designa col nome di Fuliginio 
(Diari, IX, 70, 104) e la marchesana nella sua lettera del 20 Agosto 
(Luzro, op. eit., p. 20) chiama Folenghino: del secondo il Sanudo nel 
suo Diario (TX, 74) ha lasciato in bianco il nome. Orbene il primo di 
questi due, forse perchè raccomandato dall’ imperatore, non fu ammesso 
alla presenza del Marchese (efr. SAxUDOo, Diari, IX, 104) e diede buon 
gioco alle recriminazioni della Marchesa, la quale però tacque dell'altro, 
a cui il governo non ebbe soddisfazione di aver concesso la visita, come più 
tardi disse il doge al Folenghino “ motizando di quello havia usato 
“altro servitore dil marchexe fo qui. e le parole el disse, che ’1 me- 
* ritava la forcha, tamen la signoria nostra li perdonò , (SANUDO, Diari, 
IX, 104). 

(3) Saxupo, Diari, IX, 70. 
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“ de la fede e disciplina militare. , Ed il Valier, da buon cava-. 
liere dimenticando i ricevuti torti, volentieri il 19 condusse in 
collegio uno dei nunzi mantovani, e raccomandò le sue richieste, 
le quali certamente non potevano esser accolte, salvo una, quella 
di concedergli una visita alla presenza dei custodi, chè medici e 
servi il marchese ne avrebbe trovati anche a Venezia, senza 
chiamar dei stranieri (1). ° 

Ed accompagnato dai tre savi di collegio, Piero Capello, 
Andrea Trevisan, Domenico Trevisan il segretario mantovano fu 
ammesso a parlar al suo padrone alla loro presenza, mentre il 
Folinghino se ne stette in vana attesa. 

Orbene come poteva scrivere la marchesana a Roma che 
fatta istanza “ cum ogni summessione di veder il signor suo e 
“ nostro e parlarli in presentia degli custodi non gli fu concesso, 
“anzi cum alcune parole strane licentiato , (2)? La marchesana 
nella sua voluta oscurità era certamenta reticente e non diceva 
tutto il vero: non parlava di quant’ altro avea chiesto per |’ assi 
stenza del marito, e questo, non la visita, era stato rifiutato dal 
governo; e non diceva delle provocazioni dell’ altro incauto se- 
gretario bruscamente rimandato dopo la visita. 

Poichè se il racconto del Priuli è su questo punto interessa- 
tamente ingrossato di oscena esagerazione, non dimentica però lo 
scrittore alcune circostanze vere, che il Sanudo in altro modo confer- 
ma ed assai bene spiegano “ le strane parole ,, colle quali, a detta di 
Isabella, fu licenziato il nunzio mantovano. Forse dalla comune mal- 
dicenza, che sulla vita privata dello sventurato principe accumulava 
turpi accuse più o meno esatte, avrà raccolto il Priuli la diceria 
che il marchese chiedesse la presenza di un suo servo prediletto 
per soddisfar voglie di pessimo gusto: dinanzi a tale obbrobriosa 
accusa non possiamo non restar increduli, quando sappiamo che 
la persona venuta da Mantova era un segretario di quella can- 
celleria, il quale avea probabilmente altri scopi. Ma non possia- 
mo dubitare che il colloquio avvenisse in presenza dei custodi 
del Marchese (3), e sopratutto che quel segretario, vedendo re- 


(1) Sanupo, Diari, IX, 70, 74. 
(2) Luzio, op. cit., p. 20. 
(3) Priuli, Diari, IV, 123, 
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spinta ogni altra sua domanda, addolorato della stretta sorveglianza 
che circondava la persona del suo signore, cui era tolta la pos- 
sibilità di esprimere a lui liberamente i suoi pensicri, scattasse 
con l’invettiva che dovea saper d’ amaro per i Veneziani: “ A 
4 questo septembrio over otobrio voi Venetiani sarctti andati alla 
“ marina, significando che la citade di Padoa dovesse esser 
“ presa ......et li signori veneti schazati de la citade loro ale 
“ marine ,. 

Il diarista è troppo preciso, perchè possiamo rifiutare la sua 
testimonianza: non fa intender egli che prima, registrando |’ ob- 
brobriosa accusa, ripete una insinuazione popolare? ma poi 
precisa dei fatti, a cui fu testimone, e riferisce cose che avven- 
nero nel segreto delle consulte politiche, cui partecipò, e non 
potevan lasciar traccia, per la loro delicatezza, in atti ufficiali. 

I custodi, frementi d’ ira, intendendo la temerità del servo indi- 
cante l’animo e gl’intedimenti sempre ribelli del marchese e 
cosa “ faria il patron e il servitor, quando fusseno liberati ,, ne 
riferirono tosto al Collegio, che portò la cosa in Senato. Vi fu, 
scrive il Priuli, “ gran colera et disdegno , : taluno volea farlo 
“ apichare , sul momento, altri “ secretamente anegarlo nel mare 
“cum una pietra al chollo ,, e solo la riflessione, che quel 
farfante era protetto da un salvacondotto, consigliò la prudenza: 
chiamato lo sfacciato alla presenza del consiglio, gli fu fatta 
“ una grande et colericha reprensione , con l’ ordine di partire 
e mai più tornare, pena la morte. Ecco le “ strane parole , 
ricordate dalla rigorosa Isabella, la quale non poteva certo 
confessare al papa l’incauta ignoranza del suo nunzio, come 
poteva e doveva fare (e si capisce) il marchese prigioniero di 
fronte ai Veneziani, scusando quelle parole “ de simel ignoranti 
“ bestic et poltroni, mentre “ et il patron et il servitor merita- 
“ riano esser apichati ,. Isabella avrebbe altrimenti essa stessa 
creato una discriminante per i suoi avversari, mentre per Fran- 
cesco l’ atteggiamento di umiltà e di sommessione (non era poi 
un cuor di leone) era una necessità, anche se nel suo intimo 
astutamente pensava il contrario (1). Ed i Veneziani erano 
convinti ch’ egli pensasse il contrario di quanto diceva o scri. 


(1) Si veggano le osservazioni del Luzio, op. cit., p. 21, 
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veva. Nei discorsi che teneva ai guardiani, scrive il Priuli, 
il marchese metteva tanta astutia e cautela, insinuava sentimenti 
così obliganti per la salvezza veneta “ che un astio intensissimo 
“ si esprimeva. _, Non sinceri sembravano ai Veneziani i con- 
sigli, ch'egli dava, di non prender l'offensiva contro l’ impoe- 
ratore, bensì stancare i suoi eserciti con una prudente difensiva, 
nè veramente sentiti si stimavano i rimpianti sugli errori di 
tattica, che trassero i Veneziani alla rotta di Pandino; tutto il 
soverno ascoltava attraverso le confidenze dei custodi, colla con- 
vinzione che fosse il suo cuore fosse sempre il medesimo contro 
la felicità della Repubblica (1). 

Ed è perciò che il Senato preferiva non occuparsene, anzichè 
seguire il pensiero di coloro che avrebbero desiderato esercitar 
più aspra vendetta racchiudendolo in “ uno chabion grando in 
“una salla apresso gran conscio soto la quarantia novissima (2),. 
Non era saggia politica gravar la mano sul prigioniero e dar 
occasione ai nemici di lamento sul trattamento del prigioniero, 
complicando ragioni politiche con sentimenti di pictà: l’ astuta 
marchesana traeva sufficenti motivi di lagno dai primi rigori con- 
sigliati da prudenza, per aggiungerne di nuovi ed eccitar vieppiù 
lo sdegno della lega. 

Meglio valeva esser indulgenti ce fingere di non sapere e 
non sentire, mostrando molta longanimità per raggiungere con 
quel pegno migliori condizioni nel gioco diplomatico, che i poli- 
tici veneziani andavano preparando. La maggior attenzione era 
rivolta alle trattative romane : i sci oratori mandati fin dal giu- 
gno in curia lottavano disperatamente per vincere la caparbietà 
di Giulio II. Ed al governo non parve pel momento valersi del 
fatto nuovo per piegare la volontà inflessibile del pontefice ai 
suoi desideri, mettendo innanzi la persona del marchese (8): il 


(1) Priuni, Diari, IV, 130. 

(2) Saxupo, Diart, IX, T4. 

(3) Mentre infatti presto Venezia divulgò la novella della cattura, 
presso gli altri stati o neutrali o benevoli, nulla fu scritto a Roma: di 
una comunicazione di tal genere non parlano nè i dispacci, nè le deli 
berazioni di Senato, ed è perciò poco credibile quanto serive il Priuli: 
“ Subito li padri veneti in questa hora medema volantissime spazarono 
“a Roma ali sui oratori, che dovesseno fare intender il prender di 
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pontefice non se ne era commosso troppo. Narra il Sanudo che }a 
notizia della cattura fu intesa dal “ papa furioso, butando la bareta 
“ per terra, bestemiando San Piero ,, ed il Priuli a sua volta 
conferma che il papa, “ intesso il prender del Marchese di Man- 
“toa per Venetiani, hera rimasto malissimo contento et per 
“ essere persona cholericha biastemava crudelmente li sancti 
“ del regno celeste, et essendo dimostrato inimico del nome ve- 
“ neto..... non poteva sopportar questo dolore et affanno, pa- 
“ rendoli che li Venetiani havessero habuto una grande ventura 
“ ad aver presso questo signor ,. L’ uno e l’altro scrittore rife- 
riscon tali notizie sulla fede di lettere degli ambasciatori, (1) 
ma noi purtroppo dobbiam dubitare della loro spassionata esat- 
tezza, quando il testo originale delle comunicazioni di questi 
prospetta la cosa sotto altra luce: evidentemente i due diaristi 
riproducono i documenti dei negoziatori veneti non nel loro 
senso integro, ma quale si divulgò attraverso la discussione 
avvenuta nell’ assemblea senatoriale. 

La prima notizia giunta a Roma (2) “ vene..... molto più 
“ acerba, che apresso il marchese era sta preso etiam el conte 
“* Lodovico da la Mirandola, che per ogni respecto li dava mole- 
“ stia assai ,. Ma poi fu rettificato il primo avviso “ ed il dì 
“ da poi, scrive il Sanudo, li vene la nova certa di Ferara ,, 
sebbene questo particolare non sia registrato dagli ambasciatori 
nella loro relazione. Orbene, essi in quei giorni non poterono in 
aleun modo aver contatto col pontefice, il quale sistematicamente 


“ questo signore Mantoano cum le sue gente ..... al pontefice, anugmen- 
“ tando la cossa piui di quello che cum veritade hera ,. 

sol papa i Veneziani trattavano in tono molto più conciliante e con 
maggior cautela di sentimento, che non esprima il violento diarista. 

(1) Sanupo, Diari, IX, 82; Privni, Dierî, IV, 131. H dispaccio degli 
ambasciatori arrivò a Venezia il 23 agosto ed è datato da Roma dal 
giorno 15, Il Sanudo accenna però a due dispacci sullo stesso argomento 
del 14 e del 15, ma non è esatto, poichè fra le lettere del giorno 8 e 
del 15 non ne furono dagli ambasciatori seritte altre: infatti quella del 
Io comincia: Per le ultime nostre de VIII stgnificassemo ecc. 

(2) H Sanvpo, Diari, IX, 81: Come de lì il zuoba, a di 9, fo la 
“nova di la prexa del marehexe di Mantoa et etiam il conte Lodovico 
“ di la Mirandola ,. Nel dispaccio veramente degli ambasciatori la data 
posta innanzi dal Sanudo non è espressa. 
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respingeva ogni loro richiesta di colloquio e soltanto per mezzo 
del Cardinal Grimani potevano rimettere a Giulio JI le istruzioni 
del proprio governo ed ascoltare le risposte di Sua Beatitudine. 

La mattina del 15 agosto il Grimani fu a colloquio col pon- 
tefice per questo scopo “ et intrati ad parlar causalmente (sir) 
“ de la captura del marchese de Mantoa cercò Sua Signoria 
“ Rev.®2 justificar la vostra serenità, che da ley non fusse man- 
“ chato tuor ogni honesto acordo cum el re de Romani, che 
“ questi erano dei fructi de le guerre, ma che la l’ affirmava a Sua 
“ Beatitudine che li saria facta ogni cortesia et charece. Et disse 
“ Sua Beatitudine : “ Sentimo etiam che la marchesana anderà a 
“ Venetia ,, et risposeli per el Rev.®° Cardinale, che anche lui 
“ havea inteso et che la meneria el figliolo cum si, Sua Santità 
“ disse: “ Non sapemo del figliolo, i non hanno altro che quello , (1). 

La notizia era certamente falsa; fra le tante voci che si in- 
crociavano anche questa era stata fatta, ma la marchesana non 
nvea giammai dimostrata alcuna volontà di muoversi da Mantova 
in quei momenti (2). In ogni modo il contegno di Giulio non 
fu così rabbioso, come lo rapprentò l’ opinione pubblica vene- 
ziana attraverso i suoi diaristi, forse per l’ impressione che 
lestò in Senato l’ avviso espresso dagli ambasciatori sulla situa- 
zione delle trattative diplomatiche di quel momento: “ Sel ne 
“ era qualche pocho de inclination, essi scrivevano, de exaudirne, 
“ cum questa captura del marchese de Mantoa credemo 1° habi 
“ totalmente messa da canto, perchè affirmemo a V.8 Ser. che 
“ l’à sentita cum grandissima molestia (3). E com’egli avea 
risposto benevolmente ai lamenti della marchesana “ 
“ dola et offerendose non esser per mancharli in alehuna cossa ,, 
così avea ordinato al Cardinat Ippolito, legato nella marca, di por- 
tarsi a Mantova e si diceva che avesse ordinato a Giampaolo Baglioni 
cd a Guido Guain di cavalcare con le loro compagnie contro i 
territori veneti, sebben non ne avessero gli oratori alcuna certezza. 


confortan- 


(1) Dispacci degli ambasciatori Veneti a Roma diretti al Senato, 
lett. 15 ag. 1509. — Questi dispacci saranno prossimamente da me pub- 
blicati in un volume dei “ Monumenti della R. Deput. Veneta di Storia 
Patria, 

(2) Luzrio, op. cit., p. 21 sgg. 

(3) Cfr. quanto scrisse Giulio IT ad Tsabella in Luzio op. cit. p. 20. 
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Il fatto è però che essi concludevano con una nota assai pessimi- 
sta, che cioè “ la materia del interdieto deve haver resolution da 
< quanto seguirà de lì cum le arme, perchè el l’ontefice par che sel 
facesse alcuna demonstration verso Vostra Serenità, che despia- 
cesse ali sui confederati, romperia tuta quella opinion chel desi- 
dera quelle habbino de luy et fariali far despensier a danno suo ,,. 

Ben si comprende che tali annunzi commovessero l’ opinione 
veneziana, e la irritassero ancor più contro Giulio II, attribuen- 
dogli parole ed atteggiamenti e pensieri, ch'egli certo non nu- 
triva. Poichè se nelle attuali contigenze politiche avea ricevuto 
“ molestia, dalla cattura del marchese, e dimostrava il suo in- 
teressamento per la consorte, non è detto ch’ egli ne fosse troppo 
gravemente addolorato: anche la “ grandissima molestia , dei 
primi giorni presto svanì dall’ animo del pontefice, il qual non fu 
lontano dal condivider l’ opinione del Re di Francia sul conto del 
Marchese, poichè quello, seriveano gli oratori veneti in un succes- 
sivo dispaccio (1), avea fatto saper al papa “ non...... farne 
“ molto conto, dicendo che sempre l’ha reputato lezier et impru- 
“ dente et che li rencresseria assai de la perdita de le 100 lange 
“ l’havea facto, de le qual 50 erano francese, et chel stima più 
“ uno dei minimi presoni l’ha de la Il.® Sign."ia VA che luy (2) ,. 
Ma parto della passionata fantasia del Priuli (8) e dei suoi amici 
è indubbiamente il racconto del presto mutamento del papa, quando 
la questione venne dinnanzi al concistoro. 


(CS 
(4 


(1) 


“ Sfogata però la bile e raccoltosi nel concistoro, si era rego- 
“lato con somma doppiezza, nascondendo l’ intenso rammarico, e 
“ perchè già mai fosse ascritto a fortunato evento per Veneti e 
“non dovesse girare per loro lode ed esaltatione, disse che questo 
“ Marchese, huomo pieno de virtù abbominevoli, effeminato e dedito 
“ a tutte le più indegne iniquità, era d’avantaggio che fosse caduto 
nelle mani de Veneti, perehè col resto della loro indubitata caduta 
“lui medesimo sarebbe estinto e privato il mondo d’un uomo 
“così pieno di peccati. Onde sempre più si scorgeva molto indu- 


“rato e molto desideroso del veneto eccidio ,. 


(1) Dispucci cit., lett. 17 agosto. 
(2) Cfr. anche Luzio, op. cit., p. 1° sgg. 
(3) Priuni, Diari, IV, 131. 
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Nei dispacci, se togli l’ultimo inciso, invane cercheresti tale 
espressione di sentimento: se questa volta il pontefice non fu 
facile all’ ira, come si pretende, non scagliò contro lo disgraziato 
principe 1’ anatema d’ indegnità. Piuttosto si deve dire che senza 
entusiasmo egli portò la sua parola ed il suo conforto morale e 
materiale alla pericolante signoria mantovana, minacciata dall’ in- 
tervento francese, che l’ abile marchesana amabilmente ringra- 
ziando fu pronta a declinare, come pure si interessò delle con- 
dizioni del marchese senza far pressione alcuna sui Veneziani. 

Egli infatti come respinse le balorde proposte sottopostegli 
per ricuperar il marchese, l’ arresto cioè de’ sudditi veneti negli 
stati stranieri o degli ambasciatori a Roma, siccome voleva il 
legato francese (1), così non restò sordo alle querele di Isabella, 
perchè fosse più umanamente trattato il PUSIONA, pensando a 
qualche partito onorevole pel riscatto. 

E vediamo con quanta ‘deferenza pochi giorni dopo il papa 
parlava in proposito al Grimani, ricevuta la nota lettera del 20° 
agosto della marchesana: 

“ Ma scorendo alquanto disse chel marchese da Mantoa al 
“ principio hebbe bone demonstration de V."® Ser.!® et commodità 
“ assai. “ Ma intendo che non se continua anci doy servitori l’ havea 
“le sono sta levati ,. Qual cossa el Rev.mo Cardinale si forgò 
“ confutar per li advisi l’ havea et per la information datali da 
“ nui, affirmando a Sua Santità che la Ex." V."* ge faceva tutte 
“ quelle charege se poteva desiderar , (2). 

E di tale assicurazione fu pago il terribile pontefice, nè 
per allora si occupò con maggior calore della sua sorte. Quando 
il Cardinal di Mantova recò al pontefice la lettera della marche- 
sana colle note accuse (e fra altro narrava che al segretario 
respinto con “ resposta cruda et de parole che la non le vol 
“ riferir ,, i provveditori di Padova avevano consigliato di ritornar 
con altro salvacondotto, promettendo il loro appoggio, coll’ intimo 
pensiero, credea la marchesana, “che questo ritornar non si 
“ ricerchi salvo che per indur a Franca qualche suspition de 
alcuna pratica faci el marchese cum V.'? Ser.t ,), questi rispose 


(1) Luzio, op. cit., p. 28 seg. 
(2) Dispacciî, cit., lett. 28 agosto. 
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“ che de li tractamenti se diceva far la Ex.t!® V.'a al marchese, 
“ la cognosceva che la era savia et che lo’ 1 faceva per indur 
“ circa a questo mezo qualche pratica de acordo , (1). 

Il papa non voleva certo cadere nella rete della maliziosa 
diplomazia francese, la quale, suggerendo alla marchesana l’ idea 
di chieder a Giulio II l'arresto degli ambasciatori veneti (2), pen- 
sava di provocare una definitiva rottura fra la S. Sede e Venezia. 
Se Giulie II non era troppo tenero per i Veneziani, nemmeno 
volea prestarsi al gioco della politica francese, che cordialmente 
odiava. Ed alle astuzie francesi oppose altro progetto non meno 
astuto, per far cadere il Re Luigi nel tranello tesogli. Fgli in- 
fatti al Cardinal mantovano, che gli avea presentato la proposta 
francese, rispose “ chel Re de Franga. qual se atrova haver el 
“ 8.9" Bartholomeo Alviano cum forsi 30 zentilhomeni Venetiani 
“ presoni li offerisca a l’incontro del marchese et che etiam Sua 
“ Santità se offeriva de dar quelli che lui se atrovava; et questo 
“ saria bon mezo , (3). 

In verità era abile giuoco di equilibrio, nel quale ciascuna 
delle parti pensando alle proprie finalità volea rigettar sull’altra 
la responsabilità d'ogni azione. Certo il papa non dovea aver di- 
menticato quanto il Re di Francia avea detto nei riguardi del 
marchese ed il poco lusinghiero confronto da quello istituito coi 
prigionieri Veneti, ch’ egli teneva; ma appunto per questo non era 
(tiulio II quegli che avrebbe dovuto giocar la partita a tutto fa- 
vore della Francia, anzi egli voleva spingere questa ad un con- 
tratto poco vantaggioso. 

La povera marchesana impotente di agire da sola, schiava 
com'era di tanti pericoli, accettava tutti i partiti c tutti i con- 
sigli e scriveva, scriveva instancabilmente, sperando di ottenere il 
risultato e di scongiurar il pericolo che uno straniero mettesse 
piede nei suoi domini. Accettò dunque il consiglio pontificio e, 
con soddisfazione di Ginlio, Ella ne scrisse al Re di Francia (4), 
il quale comprese assai bene ove si voleva arrivare: tutta la sua 


(1) Dispacci, cit., lett. 28 agosto. 
(2) Luzio, op. cit., p. 27 sgg. 

(3) Dispacci cit., lett. 28 agosto. 
(4) Luzio, op. cit., p. 28. 
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politica era diretta a troncar ogni relazione fra Venezia e gli 
alleati, ed invece il papa proponeva un partito che obbligava lui, 
il più restio a trattar con Venezia (fallivano anche le trattative 
pel cambio dei prigionieri di Brescia), a mercanteggiare coll’odiata 
Repubblica e facilitar quel componimento, ch’ egli non voleva a 
nessun patto. Ecco perchè il Re rispose dissuadendo Isabella, e 
non soltanto perchè temesse lo “ scorno , d’ un rifiuto. 

La stessa marchesana dovette comprendere ben presto che 
a caro prezzo poteva contare sull’ opera degli alleati e preferì 
tenere col governo Veneto un contegno più conciliante, deponendo 
i timori di spiacere in tal guisa al Re di Francia, di cui gentil- 
mente avea rifiutati gli aiuti militari. In quello stesso mese 
il Folenghino con maggior deferenza era accolto dal doge, al 
quale quella “ persona discreta , raccomandò il signor da parte 
“ di la marchesana, qual era servidora e bona fiola di questa 
“ illustrissima Signoria ,. Il contegno cortese e benevolo del se- 
gretario mantovano trovò nel doge altrettanta benevolenza e cor- 
tesia e “ li disse bone parole, motizando di quello havia usato 
“ l’altro servidor del marchese fo qui e le parole el disse ch’ el 
“ meritava la forcha, tamen la Signoria li perdonò, et che a lui, 
“ ch’ è persona discreta, eramo contenti lo vedesse e li parlasse 
“ presenti tre di collegio , (1). 

Il colloquio pertanto si svolse con molta cordialità, solo ama- 
reggiato dalla melanconia perenne del prigioniero; ciò valse a 
ristabilir più cortesi rapporti fra Venezia e la corte mantovana. 
Certamente il Folenghino ritornò in Corte riportando la migliore 
impressione nei riguardi dei Veneziani, tanto che la-stessa Mar- 
chesana scrisse tosto al Cardinal di Mantova che il governo Ve- 
neto “ inclinava più ale comodità et boni tractamenti del signor 
“ marchese de quello faceva per avanti: che l’era sta contenta 
“ che uno servitor di esso marchese lo andasse a servir, ; essa 
rendeva un sincero ringraziamento agli oratori veneti a Roma, 
poichè era convinta che l’ opera loro, seguendo i consigli del papa, 
avea contribuito a creare tale situazione (2). 

Ed essa si era dovuta convincere che la diplomazia francese 


(1) Sanupo, Diari TX, 104 — 29 agosto. 
(2) Dispacci, cit., lett., 12 sett. 
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nulla avrebbe fatto per Lei, mentre qualche speranza le offriva il 
duello che si combatteva sul terreno diplomatico fra Venezia, la 
Curia Romana e l’imperatore: in quello si intrufolò la «diplomazia 
mantovana, mostrando per ambo le parti la miglior deferenza. Così 
mentre da un lato la marchesana a Roma si profondeva in dimo- 
strazioni di benevolenza verso la Repubblica (e non senza ma- 
lizia faceva il gioco opposto e presso l'Imperatore e presso il Re 
di Francia, per non incorrere nella loro ira) a Venezia il Gon- 
zaga si offriva di farsi mediatore presso il papa per mezzo della 
figlia moglie del duca di Urbino, presso l’imperatore per mezzo 
della marchesana “ per metter qualche bene cum loro in favore 
“ delle cosse nostre ct de ziò sempre ne ha parlato largamente 
“ et cum amplissime oblatione (1) ,. 

Il governo non si lasciò molto commuovere, nè adescare da 
tali profferte, limitandosi a darne avviso, puro e semplice, ai suoi 
oratori a Roma, perchè si regolassero in caso se ne facesse motto, 
acconsentendo che il Folenghino tornasse ancora presso il suo 
Signore e che questi scrivesse alla moglie come avea parlato ai 
savi di collegio: venne il 9 settembre e ritornò ancora il 18, nel 
qual giorno ebbe un segreto colloquio col collegio e coi Capi dei 
X; “ nescio quid , dice il Sanudo, ignaro del vero scopo di quelle 
segrete pratiche. “ E tratano, egli sospetta, certa materia, credo tra- 
“ tar acordo mediante il signor Zuane suo fradello, qual è in campo 
“ colre , (2). Certo è che proprio in quel giorno una debole maggio- 
ranza in Senato propendeva per acconsentire alle domande fatte 
“cum li zenochi in terra ,, per un 
trattamento anche più benevolo, con l’ assistenza di suoi servitori 
di fiducia (3). Non senza ragione taluno pensava doveroso allen- 


dal marchese da più tempo 


(1) Luzio, op. cit., p. 92. 

(2) Sanunpo, Diari, IX, 1534, 168. Ai primi di novembre ritornava 
ancora in collegio il Folenghino “ qual è stato dal re di romani per pra- 
“tichar acordo con la Signoria et va a parlar al marchese a suo 
“ piacer. Sanupo, Dicerti, IX, 204. 

(3) Luzio, op. cit., p. 92. La deliberazione riferita dal Luzio, favo- 
revole alle domande del marchese, era stata proposta da Marco Bollani, 
Antonio Grimani, Antonio Loredan, Pietro Capello, Alvise Molin, savi 
del Consiglio, Alvise Priuli, Giovanni Corner, Andrea Trevisan, Nicolò 
Bernardo, savi di terraferma, partigiani di una politica difensiva piut- 
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tare i primi rigori (poichè in conclusione qualche profitto avrebbe 
potuto dare anche l’ intervento del prigioniero), sicuri che per 
tal motivo nessun intrigo francese avrebbe avuto buon esito. E 
si spiega anche la preoccupazione che più tardi incolse il governo, 
quando 8’ ageravarono le condizioni di salute del marchese, perchè, 
se fosse morto, “ el veniria etiam ad perderse el fructo et comodo 
“ che per la captura sua se poteva et puol sperar de conseguire , 
e perciò maggiori agevolazioni furono a lui concesse, non restando 
sordi ai consigli del papa (1). 

Ma quant’ eran tarde e lente e laboriose le trattative dei più 
gravi problemi posti sul tappetto diplomatico fra Venezia e la Cu- 
ria, altrettanto incerta si presentava la questione della liberazione 
del Marchese, perchè l’una e l’altra parte ne avea parlato per 
qualche momento colla maggior indifferenza, per poi dimenticarla. 
Anche gli sforzi del Folenghino, che andava e veniva dal campo 
imperiale a Venezia ed avea libero accesso al Marchese, non riu- 
scivano a chiarire la situazione cupa e triste di quei giorni grigi, 
nei quali nessuna tenue speranza alleviava i dolori di Isabella 
e si moltiplicava la melanconia del marito coll’ aggravarsi del 
male e (perchè no?) coll’infiltrarsi del sospetto d’ esser avve- 
lenato, confermato quasi dalla rigidità del trattamento. 

Il governo non si era lasciato sfuggire il buon momento offer- 


tosto che aggressiva. Ad essi si oppose il consigliere Francesco Nani, che 
voleva “ quod d. Marchio stet cum illo damicello tantum quem nune 
“ habet secum et nil debeat innovari ,. Due furono gli scrutini, la prima 
proposta raccolse successivamente voti 79-84, la seconda voti 79-78, con- 
trari furono 5 e 2 gli astenuti. Così diviso il senato “ nihil captum est,, 
come annotò poi il segretario in margine al registro (Senato, Secreti, 
reg. 42 e 56 v. sg.). 

(1) Anche questa volta la proposta dei savi di consiglio e di terra- 
ferma (Luzio, op. cit., p. 92) fu fortemente combattuta dal Nani, appog- 
giato dagli altri due consiglieri Domenico Benedetto e Girolamo Capello, 
i quali, pur riconoscendo « che la persona del marchese de Mantoa de 
“ sorte et qualità, che’ ] si debi haver maxima consideratione et rispetto, 
“che credendossi far un effecto el non segni el contrario, perchè non è 
“ dubio che da lui potriano causar molti mali effecti ,, tuttavia tennero 
fermo che, accordando medici e medicine, nulla si modificasse quanto 
al trattamento. Tale proposta fu approvata con 123 voti contro a 70 dati 
all’ altra e 3 contrari (Senuto Secreti, reg, 42, e. 71). 
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togli dalla diplomazia mantovana per acquistare favore presso l’im- 
peratore e strapparlo alla lega “ Non se die manchar , si legge 
sulla deliberazione del 1 novembre checonferiva al Firmiano il man- 
dato di trattar coll’ imperatore un progetto di lega veneto-imperiale 
“ de far ogni possibil experientia per indur la Ces." Maestà 
“ ad qualche conveniente et honesto accordo, over saltem ad met- 
“ ter zilosia et discordia tra li inimici nostri, et se ben è stà tentà 
“ per varie et diverse vie de operar lo effecto soprascripto, non 
“ è però da restar de aceptar qualunque occasione vien prestata, 
“ perchè facilmente non potria prender bon exito, et maxime veden- 
“ dosi in quanto pericolo habino ad esser le cosse nostre, sel non 
“ occorre qualche dissension tra i principi ligati contra nuy ,; si 
stabiliva perciò di coglier il frutto di buone disposizioni di Massimi- 
liano sollecitandolo per mezzo di suoi sudditi prigionieri di guerra, 
qual’ era il Firmiano (1). E seguendo questo stesso concetto, il 
governo si servì anche del Folenghino, accarezzandolo dolcemente 
ed accordandogli tanta dimestichezza col suo signore: come spie- 
gare tale accandiscendenza verso costui, mentre il governo non si 
. decideva ad accogliere le angosciose domande del marchese, neppure 
quando urgeva il male ? Per la semplice ragione che con quell'uomo 
il governo sperava di condur in porto un intrigo, per vincere le 
riluttanze imperiali. Infatti il Folenghino era riuscito ad accappar- 
rarsi il favore dell’arcivescovo curiense Matteo Lang e colla pro- 
messa di 10000 fiorini l’avea indotto ad abbracciare la causa della 
Repubblica presso la corte imperiale. Il governo avea accettato 
anche l'onere di simile donazione e pel vescovo e pel suo fami- 
gliare Matteo Buse, del quale Venezia era pronta a “ recognoscer 
“ le fatiche et operation sue, talmente che 1 sentirà la gratitu- 
“ dine del nostro stato ,, pur d'arrivare a qualche conclusione 


(1) Senato Sccreti rog. 42, c. 75 v. Sulla deliberazione di massima 
tutto il Senato era stato concorde e la proposta dei savi del consiglio e 
di terraferma, con a capo il Grimani, era stata approvata con 137 voti 
contro 47 dati ad altra proposta di Antonio Tron. I dissidenti però aveano 
soltanto espresso il parere che, invece del Firmiano, fosse mandato un 
altro prigioniero più sicuro. Per le trattative con V imperatore cfr. Bo- 
NARDI, Note sulla diplomazia veneziuna nel primo pertodo della lega di 
Cambray, estr. dagli © Atti e Mem. della R. Accad. di Padova , vol. XVII, 
disp. I, p. 10 sgg. 
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coll’imperatore. A questo fine con larghe profferte avea ecci- 
tato il Folenghino a perseverare nelle sue trattative, “ che ultra 
“ la gratia del Signor suo el receverà etiam gratitudine dalla Si- 
“ gnoria nostra, de sorta chel ne resterà ben contento , (1). Ma 
più che tanto la persona del marchese non entrava nel gioco 
delle trattative, che le sottili arti diplomatiche andavano intes- 
sendo su punti diversi, e dopo i primi approci si comprese che si 
preferiva mantenere distinte le ragioni dei prigionieri dalla que- 
stione della pace (2). 

Invano Isabella avea fra settembre ed ottobre sollevato il grido 
di dolore e presso il re di Francia e presso l’imperatore e presso 
il papa: una sconfortante indifferenza l’avea accolta, mentre tutti 
temevano i progressi delle armi Veneziane: il papa, nonostante le 
pressioni del duca d’ Urbino, non ne avea più riparlato agli ora- 
tori veneziani, ai quali del resto non avea mai fatto alcuna for- 
male richiesta di liberazione. Francamente Giulio IT non era punto 
entusiasta del marchese, perchè lo sapeva troppo francese, e come 
tale non gli spiaceva che restasse piuttosto ostaggio dei Vene- 
ziani, i quali, assai bene lo comprendeva, avrebbero finito per 
cedere alle sue richieste e diventar suoi alleati. Ed è per questo 
che dopo vana attesa, dopo le sottigliezze diplomatiche messe in 
campo da tutte le parti, quando i Veneziani, riacquistata Padova, 
si fecero più audaci e sul Veronese e sul Ferrarese, la marche- 
sana pensò di provvedere ai casi suoi organizzando la difesa dello 
stato. A Roma si disse che i francesi tentavano “la marchesana 
“ de Mantoa che li dia gotto, parendoli che se ’l havevano, sia 
“ totalmente precluso lo addito alla Celsitudine de intrar nel 
“ Bressan ,. Ch’ ella pertanto si mettesse in contatto cogli av- 
versari di Venezia, allorchè il pericolo si facea minaccioso, è in- 
dubbio, ma più che lanciar le sue milizie a vantaggio degli al- 
leati, ella realmente si dispose ad assicurar militarmente, contro 
ogni tentativo di invasione, lo stato suo, per non esser incolta 


(1) Senato Secreti, reg. 42, c. 78, — 5 nov. 1509. 

(2) Ed infatti dopo i primi incontri dei diplomatici delle due parti, 
il governo veneto s’affrettò a proporre la taglia di riscatto anche pel 
marchese Gonzaga, come per altri prigionieri, in ducati 150,000 (Cons. 
dei X, Misti, reg. 52, c. 162). 
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alla sprovvista, dal momento che alla liberazione del marchese 
nessuno di quanti, cui s’ era rivolta, avea degnato di dare ap- 
poggio. 

Lo scherno dell’alleato e protettore, l’oltraggio del vincitore 
contro il marchese avea sollevato la miseranda sua cattura: solo 
la pietà della moglie, esposta a mille pericoli, lo seguiva ardente- 
mente nell’ illusione che i confederati avessero miglior stima e 
più profonda riconoscenza per l’uomo, che tanto avea arrischiato 
per la formazione della lega. Ma la buona Isabella dovette pre- 
sto persuadersi che la riconoscenza non è registrata fra le virtù 
della morale politica : s' ella volle ridonare al governo mantovano 
il suo principe, dovette batter altra via e sbizzarirsi nell’ intrigo 
diplomatico, siccome la più consumata donna di governo. 


RosERTO CESSI 
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LA BATTAGLIA DI POLA 
E IL PROCESSO DI VETTOR PISANI 


Hunc patria claudit, at ille 
egreditur clausam reserans.... 


Per la Dboittaglia di Pola, oltre i documenti dell’ archivio di 
Stato di Venezia, inediti (1), che qui si pubblicano nell’appendice, 
sono fonte sicura e preziosa due lettere de’ genovesi a Francesco 
da Carrara signore di Padova, una data a Pola il 5 maggio 1379, 
scritta in breve il giorno stesso del combattimento, la seconda, 
con minuti e precisi particolari, inviata da Ambrogio D' Oria da 
Zara il 9 maggio. (2) Poi aiutano cronache di contemporanei 
o quasi; quella di Raffaino Caresini cancelliere della repubblica 
di Venezia, degno discepolo e successore del Benintendi, ascritto 
al patriziato per le sue benemerenze durante la guerra di Chiog- 
gia (3); gli annali di Giorgio Stella notaro genovese, fanciullo in 


(1) Il Crcogna nelle Znscrizioni reneziane (vol. VI, p. 793) pub- 
blica un breve transunto della sentenza contro il Pisani, tratto da un suo 
registro di condannati ; il RoMANIN nella Sforia documentata di Venezia 
(tomo III, p. 268) riferisce le condanne del Pisani e dello Steno di su i 
Misti del Senato. 

(2) Galeazzo e Bartolomeo Gatari cronaca carrarese, a cura di A. 
Mepin e G. ToLome1 nella nuova edizione dei Rerum italicarum 
seriptores, fasc. 2 del tomo XVII (Città di Castello, 1910) pp. 165 e 
168. Nella cronaca di Daniele Chinazzo, secondo il testo edito dal Mu- 
ratORI (Rer. ital. script., tomo XV),si riassume, per la battaglia di 
Pola, la lettera del 9 maggio. 

(3) Continuatio chronicorum A. Danduli in Rer. ital. script., 
tomo XII, col. 446. Cfr. altresì la traduzione in volgare del sce. XIV 
pubblicata dal FuLIn, La cronaca di ltaffuino Curesini, Venezia, 1877, 
pag. 39. 
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quel tempo (1); il ekrozieon di Andrea de’ Redusi da Quero, nobile 
rusticano, che tra gli anni 1380-90 fu studente allo Studio di 
Padova (2); una cronachetta veneziana di quei fatti, che può stare 
ascanto, per veridicità e diligenza, all'opera di Daniele Chinazzo (3). 
E poi ancora i molti cronisti veneziani del Quattrocento, tra’ 
quali un anonimo il quale serisse delle cose di Venezia sino al 
1442, e mostrasi tanto informato delle vicende dei Pisani che un 
valente studioso, Giovanni Saccardo, concluse poter essere Fantino 
Pisani, nepote di Vettore (4). 

Nel gennaio 1379, in consiglio dei Pregadi colla Giunta, era 
eletto capitano generale da mar Vettor Pisani, già designato 
capitano di Creta, assistito da due provveditori sopra l’ armata, 
Michele Steno e Carlo Zeno (5). Tralasciando alcuni episodi avve- 
nuti negli inizi di questa seconda campagna navale, veniamo alla 


(1) Annales genuenses in Rer. ital. script., tomo XVII, col. 
1110. Per Giorgio Stella, figlio di Facino e fratello di Giovanni, oltre la 
prefazione del MuratORI, efr. Novati, Epistolario di Coluccio Salutati, 
vol. IV, parte I, p. 91, in Fonti ed. dall’Istituto st. italiano. 
ll Novatiì discorrerà largamente di Giovanni e di Giorgio nei Corrispon- 
denti del Salutati, VIII 

(2) Chronicon tarvisinum in Rer. ital. script., tomo XIX, col. 
168, Per la biografia del Redusio cfr. la prefazione del MuraTORI; VEROI, 
Storia della marca trivigiana, tomo XIII, p. 42 dei doc.;j Gronta, Mo- 
numenti della università di Padova, Padova, 1888, vol. I, p. 290, vol. II, 
pag. 241. 

(3) Sarà da me pubblicata in appendice al Chinazzo, nella nuova 
edizione dei er. ital. scriptores. 

(4) Biblioteca Marciana di Venezia, classe VII ital., 2034, cartaceo 
del sec. XV, c. 242Y. Cfr. Una figura di patrizio ‘nella prima metà del 
Quattrocento in La scintilla, Venezia, 1890, anno IV, n. 24. Marin 
Sanunpo nell’ autografo delle Vite dei dogi (cod. Marciano, el. VII ital. 
800, e. 245Y) pel racconto della battaglia segue sempre, eccetto che per 
un particolare, la cronaca 2034 

(5) M°CCC°LXXVIIJ® [m. v.] indic. secunda, die XXIIJ januarii. 
(um pridie captum fuerit in Rogatis et Conta, pro felici executione 
azendorum nostrorum quod eligeretur unus capitaneus generalis maris 
ct quod posset accipi de omni loco et officio et regimine a Quarnario 
citra et duo provisores sollennes super armata per cundem modum — et 
sic in bona gratia electus fuit capitaneus generalis maris nobilis vir ser 
Vietor Pisani, qui ire debet suo loco et tempore capitaneus Crete, et 
similiter eleeti fuerunt provisores nobiles viri ser Michael Steno et ser 
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domenica 24 aprile ’79, quando il Pisani, dopo aver scortato 
alcuni navigli mandati in Puglia a caricar di grano per rifornire 
la città di Venezia, lascia le acque di Manfredonia per riaccom- 
pagnarli e difenderli, colle sue galee, nel ritorno (1). Nel mat- 
tino, avendo incontrato galee 18 di genovesi, si mise ad incal- 
zarle tutto il giorno, e ritrovandosi le due armate a tiro di 
balestra, da ambo le parti fu un saettar continuo di verrettoni, 
rimanendo morto un vice patrono dei genovesi, ferito lievemente 
il Pisani, salvo per un bottone o perolo d'argento del suo giub- 
bone che attenuò l’ urto del dardo mortale (2). Scamparono le 
galee genovesi, più veloci e non imbarazzate dalla presenza di 
navi onerarie; proseguì ser Vettore il viaggio, accompagnando 
sino a Pola i navigli carichi di molto frumento. Decise poi il 
Pisani di rid=rsi con tutta la flotta nel porto di Pola, ampio, 
profondo, con una bocca larga non più di 700 metri, riparata da mare 
dai Brioni, verso terra da isolotti che rendono difficile 1’ accesso 
alla più interna insenatura (3). Un castello forte e ben difeso, 
posto in cima il monte, dominava e signoreggiava la città sotto- 
stante, il porto spazioso ; conosceva il Pisani tutti i vantaggi di 
quel rifugio, essendovi stato alcuni anni prima in qualità di 
provveditore (4). 

L'armata veneziana era in verità mal in punto; le navi 
conquassate per le tempeste del mare; le ciurme ridotte di numero, 
per malattie, per diserzioni, a cagione della rigida stagione, degli 
stenti e fatiche. Il Senato s' affrettò ad inviare al Pisani ausilii 
di denaro, di vettovaglie, di nuove galee armate (5); volonterosi 


Karolus Geno, qui omnes tam capitaneus quam provisores alacriter ac- 
ceptaverunt....., (Archivio di Stato in Venezia, Muggior Consiglio, 
Novella, c. 164). 

(1) CARESINI, cronachetta veneziana. 

(2) Cronachetta veneziana; Repusio, col. 768, Nei GatARI, Ced. cit, 
p. 164) 22 galee veneziane e tre cocche furono assalite da quattro galee 
sottili genovesi. 

(3) Tamaro, Le città e le castella dell’ Istria, vol. I, Parenzo, 1892, 
pp. 34. Due piante del porto di Pola del sec. XVII sono riprodotte dal 
Caprin, ZL’ Istria nobilissima, parte I, Trieste, 1905, pp. 154-150. 

(4) Cicogna, Lascrizioni veneziane, vol. VI, p. 193. 

(5) Carksini, Il Chinazzo e il Ripusio acecennano ad 11 galee già 
messe in armamento ed inviate al Pisani; anzi il secondo ne fa capitano 
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cittadini di Pola offrirono del proprio vino e vittuarie (1). In 
seguito a provvedimento preso dal collegio dei capi furono disar- 
mate alcune galee, tra le quali quelle comandate da Vettor Marcello 
e Lodovico Dolfin (2); gli uomini furono trasferiti a colmar i molti 
vuoti, ai sopraccomiti e ai nobili di nave il capitano dicde licenza 
di poter tornare a Venezia. Ma quei valorosi non vollero lasciare 
la flotta, e preferirono imbarcare su altre galee contenti di prestar 
obbedienza a loro pari. Le galee vecchie son tirate in terra per 
esser riparate ; alcune si racconciavano tutte, altre soltanto si 
rimpeciavano. Mentre se ne rimpalmava una parte e qualcuna 
stava rimota dal maggior numero, e molti degli uomini erano a 
terra (3), ecco apparire in sull’ aurora di un giovedì, 5 di maggio, 
due galce genovesi mandate a riconoscere il paese e a scoprire 
il nemico. Era l’ antiguardia dell’ armata genovese, comandata da 
Luciano D' Oria, che il 3 maggio aveva lasciato il porto di Zara 
per rintracciare le 24 galee veneziane incontrate sulle coste di 
- Puglia (4). Constava di 22 galere, tra le quali una di Zara e 
un’ altra di Ragusa (5), ma, rinnovando la tattica della Meloria e 
di Curzola, non si presentarono davanti alla bocca del porto che 
dieciotto (6), rimanendo le altre di riserva, in agguato, nel bel porto 
di Veruda. All’ annunzio dell’avvicinarsi de’ nemici il Pisani fece 
suonare la trombetta per la terra di Pola, per chiamare a raccolta 
la gente sbarcata, e mandò a dire ai sopraccomiti che dovessero 
porsi in ordine, in modo da esser pronti a seguirlo incontro al ne- 
mico. Chiamati a consiglio i provveditori e interrogati se si doveva 


il nobile Daniele Bragadino. Pare che il Bragadin abbia esercitato le 
funzioni di provveditore, in luogo di Carlo Zeno che, con una parte 
dell’armata, era stato incaricato di speciale missione. 

(1) Cfr. P esempio di Domenico da Campo (doc. III, 4). 

(2) Doc. III, 5 e doc. IV. 

(3) CARESINI. 

(4) Lettera di A. ID’ Orta. 

(5) Le fonti genovesi danno 22 galee; la cronaca nostra galee 22 e 
galledelli 2; il CARESINI 23 e duc galledelli, facendo poi il conto per 22; 
il Repusro 24 (14 + 10). 

(6) Così il Carksini. La eronachetta veneziana dice che i veneziani 
scoprirono galee 15; il Repnusio narra come una mattina apparvero 14 
galce genovesi a un miglio del porto, cou le spade sguainate puntate 
verso l’alto, invito alla battaglia. 
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combattere o no, risposero concordi di voler investire: il Pisani, 
pur essendo d'opinione contraria e sapendo ch’erano mal in pun- 
to (1), per timore di sembrare vile, deciso di venire a battaglia, 
fece alzare da poppa lo stendardo colla sua insegna, e a quel 
segno lentamente le galee andarono per collocarsi al posto loro 
assegnato. La partenza fu improvvisa e poco ordinata, e non an- 
cora raccolti tutti gli uomini dell’armata, il Pisani uscì dal porto 
con 16 triremi e tre galee grosse, cariche di grano e carne salata, 
seguito poi a certa distanza di tempo da altre due galee mezzo 
armate (2). Su gli arsili o galee grosse furono imbarcati 250 
combattenti per ciascuna; sulle triremi 19 bandiere di stipendiari 
che si ritrovavano a custodia della città e del castello (3), e più 
che 80 uomini d'arme che Domenico da Campo cittadino di Pola 
spontaneamente guidò e condusse sull’armata (4). I genovesi mo- 
strarono di fuggire e di schivare il combattimento, vogando verso il 
mare, ma giunti a tre miglia circa fuori del porto, sovra capo di Bran- 
corso (5), avvicinatisi alle galce nascoste nel seno di Veruda, vol'a- 
rono le prore e si misero a remare contro la flotta veneziana che sem- 
pre li aveva seguiti, allargandosi in mare. Il Pisani, pronunciando 
pare le parole “ chi vol ben a san Marco me siegua , (6), fece so- 
nare la trombetta che dava il comando a tutte le galce di ferire 
poderosamente nel nemico, e andò, alla testa de’ suoi, ad investire 
nella capitana genovese (7). Afferratisi c venuti all’ arrembaggio, 


(1) Che il Pisani sia stato trascinato dai suoi, nolente e poco per- 
suaso, riferiscono il Repusro, l’ anonimo della cronaca marciana cl. VII 
ital. 2034, e molti altri posteriori. 

(2) Secondo la lettera di A. D’ Oria e lo SELLA partociparono alla 
battaglia 21 galee veneziane, compresi, scrive il D'Oria. tre grandi r- 
silt; per la cronachetta furono 20, nelle quali tre grosse cariche di fru- 
ionto e grascia; per il CARESINI 18; per il Repbusio 16 sottili o triremi, 
5 grosse, cariche di frumento, armate a due uomini per banco. 

(3) Lettera di A. D'Oria. Lo STELLA sommariamente ricorda, oltre 
le ciurme, 475 uomini d’arme a stipendio. 

(4) Doc. III, 4. Probabilmente furono imbarcati anche i Murtati as- 
soldati da Nicola Grasso di Candia (doc. III, 7). 

(5) Capo Compare? 

(6) Cronaca marciana, cl. VII ital. 2034. 

(7) Per l’ anonimo della el. VII 2034 il primo che ferì nei genovesi 
fu il sopraccomito Vettor Cappello : se è vero questo particolare correggi 
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nel primo assalto, Luciano D’ Oria, alzando la visiera e sco- 
prendo il viso, fu mortalmente ferito di un colpo di spada nella 
faccia (1); sopravvenne il sopraccomito Donato Zen e la galea 
fu espugnata e messa a sacco (2). Parve per un momento che 
la sorte dovesse arridere ai veneziani, ma intanto giungevano 
a voga arrancata le altre galeo genovesi di riserva (3), e davano 
addosso, con alte grida, alle veneziane. Già due di queste, 
comandate dai sopraccomiti Giovanni Trevisan e Pietro Prema- 
rino, avevano bensì seguitato il capitan generale fuori del porto, 
ima giunte vicino alle genovesi, non avevano obbedito all’ ordine 
d’ investire e subito 8’ erano ritratte, evadendo, dal campo di 
battaglia (4). Altre che stavano spalmando non avevano trovato 
il tempo di caricare la zavorra, in modo che durante il combat- 
timento, stando gli uomini armati sopra coperta, la galea pog- 
giava tutta da una banda, con poca stabilità e manifesta infe- 
riorità bellica (5). 

Per tutte queste cose i genovesi, rinfrancati, cominciarono 
ad aver ragione dei veneziani. La galca del capitan generale 
Vettor Pisani fu circondata e assalita da tre genovesi, ma alcun 
nemico non potè salirvi sopra, tanto virilmente fu difesa da’ suoi 


il nome Vettore in Marino, come del resto dicono altri cronisti e prova 
il doe. MII, 13. 

(1) Così la prima lettera scritta a Francesco da Carrara il giorno 
stesso della battaglia: lo SrkLLa attribuisce la morte del D'Oria, poco 
prima della fine del combattimento, a un colpo di lancia. AxbRia RE- 
pusro scrive che fu il Pisani stesso ad uccidere il )'Oria “ spiculo tran- 
sfixum ,; secondo i GaTARI Luciano, essendo salito, con un’ accetia in mano, 
sopra una galea veneziana, fu dall'ammiraglio (capo della bassa forza) 
passato con un dardo. Nel codice autografo della cronaca Caronbo (el. VII 
ital. 803) è Donato Zen che passa da parte a parte il capitano genovese. 

(2) Repusto. Secondo la cronaca marciana el. VIL it. 2034 al primo 
scontro già tre galee genovesi cominciavano a fuggire; per il CARESINI 
“ aliquibus ..... conflictis ,. 

(3) Per il CARESINI 4; por il Repusrio 10. 

(4) Leggi più avanti il processo fatto ai due sopraccomiti. Il conti- 
nuatore della cronaca di Nicolò Trivisan, tra quelli che non ebbero 
animo d’ investire nelle schiere nemiche, aggiunge i nomi di Fantino 
Arimondo e Nicolò Bredani (cod. marciano, el. VII ital. 519, e. 111), 
ma contraddice alla cosa l’ esame dei documenti. 

(5) La eronachetta nostra concorda in questo col doc. I 
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uomini (1), tra’ quali il veneziano Tise Ciriola, ch’ ebbe a ri- 
portare, combattendo, ben 14 ferite (2). Finalmente il Pisani potè 
farsi largo d’ intorno; vedendo alcune delle sue galee sconfitte, 
molti dei rematori e combattenti gettarsi nell’acqua, perduta 
ogni speranza di vittoria, decise, non ancora finita la battaglia, 
di ritirarsi dal combattimento, seguito nella fuga dai provvedi- 
tori e sopraccomiti Michele Steno, Daniele Bragadin, Giovanni 
‘I'rivisan, Piero Premarin (8). 

La ritirata del capitano disanimò naturalmente i valorosi che 
combattevano sulle galee veneziane rimaste; ben presto furono 
tutte sbarattate e vinte, catturate dai nemici con tutti i loro so- 
praccomiti, comiti, uomini da remo e balestrieri. La lettera del 
1)’ Oria somma a 2400 i prigionieri, lo Stella, con più precisione, 
2407 (4), tra i quali 24 nobili di Venezia o delle colonie: Piero 
e Zanino Soranzo, Nicoletto da Vidor, Nicolò Bragadin, Nicolò 
Quirini, Leonardo Donà, Bartolomeo Bembo, Nicolò Soranzo, Do- 
nato Vallaresso, Zanino Venier, Andrea Michiel, Marin Cappello, 
Marin Dandolo, Piero Zen, Donato Zen, Matteo da Vidor, Fran. 
cesco Soranzo, Marco Pasqualigo, Zanin Cappello, Domenico Po- 
lani,- Polo Bembo, Nicoletto Venier, Tiso Magno, Piero Mercà (5). 
Fnron tutti i veneziani condotti e rinchiusi nelle carceri di Zara, 


(1) Cronachetta veneziana anonima. 

(2) Doc. III, 1. 

(3) Cronachetta anonima. Secondo la lettera del D'ORrIA sfuzgirono 
dalle mani dei genovesi sette galee; secondo lo SreLLA e il Rebusio 
sei; il CARESINI quattro. Il Sanupo crede morto in battaglia Daniele 
Bragadin; lo ritroviamo invece capo di un galcono il 27 sett. 1379 
(Senato, Misti, reg. 36, c 83). 

(4) Il Repusio, con approssimazione, parla di 2000 prigioni; la cro- 
naca cl. VII 2034, millenovecento ; i GATARI, esagerando, 7000. 

(5) I ventiquattro sono sopraccomiti e nobili di nave. Il doc. III, 
dando notizia di parecchi che si trovarono alla battaglia di Pola, ricorda 1 
sopraccomiti: Pietro da Vidor, Filippo da Molino, Nicolò Bredani, Leo- 
nardo Donato, Nicolò Soranzo, Carlo Quirini, Marino Cappello. La cero- 
naca anonima cl. VII 2034 dà questo elenco di sopraccomiti presi alla 
rotta di Pola: Marin Cappello, Nicolò Soranzo, Pierazzo Malipiero, Ni- 
colò Bredani, Zian Michiel el scazo, Donato Zen, Donato Vallaresso, Zian 
da Vidor. Leonardo Donato, Piero Zen da Candia, Piero da Vidor, Ni- 
colò Soranzo fratello di ser Gabriele. Qualche variante nell’ elenco ri- 
scontrasi in cronache posteriori. 
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poi trasferiti a Genova, rimanendo in dura prigionia 18 mesi; in- 
vece i stipendiari forestieri, col consenso dei capi e patroni ge- 
novesi, si decollarono, e i loro miseri corpi, più che 800, gettati 
in mare (1). Dei veneziani, percossi dalle armi o sommersi nel- 
l’onde, rimasero morti da 7 ad 800; dei genovesi furono uccisi, 
secondo le fonti genovesi, da 15 a 20, secondo il Redusio, per 
certo più nel vero, quasi 300 (2). Rimasero in potere del vinci- 
tore 15 galee, comprendendo in questo numero tre arsili carichi 
ddi più che 6000 mine di grano, e di carne salata (3). I genovesi 
cercarono poi d’ impadronirsi di altre galee veneziane che sta- 
vano alla riva, ma non riuscirono a catturare sc non una galea 
sottile, ancorata ad una delle isolette che sono dentro del porto, 
con parte del suo carico di frumento (4). 

Il Pisani, coi resti dell'armata veneziana riparò a Parenzo, 
dove si ritrovavano la galea di ser Francesco Mocenigo e un’ al- 
tra di Candia, sopraccomito Enrico Dandolo (5). Radunatisi i 
comandanti a consiglio, fu deliberato d' inviare sollecitamente il 
Mocenigo a Venezia per recare la brutta novella e per sentire 
quali erano gli ordini della Signoria; ser Enrico Dandolo fu inca- 
ricato di portar la notizia a Modone, a Corone, in Candia, col- 
l'ordine di rintracciare Carlo Zeno che con la sua squadra cor- 
reva i mari di Levante (6). Richiamato il Pisani a Venezia, il 
lunedì 16 di maggio lasciò Parenzo con le galee Steno e Prema- 
rin (7), e non appena giunto in patria si presentò, coi sopracco- 


(1) La cronachetta veneziana accenna a gran crudeltà fatte “ per 
schiavoni,, ma la lettera ufficiale del D'Oria ricorda ben maggiore infamia. 

(2) La cronaca cl. VII 2034, probabilmente esagerando, dice che 
mancarono 1000 uomini de’ genovesi. 

(3) Lettera di A. D’OrIa. Anche la cronachetta veneziana ricorda 
come prese 12 galee sottili e tre grosse cariche di * grasa ,: il Repusro 
15; il CaresIini 14; la cronaca marciana cl. VII ital. 2034, diecisette. 

(4) Lettera di A. D'Oria, secondo la quale la battaglia sarebbe du- 
rata men che un’ora e mezzo. 

(5) Cronachetta veneziana. 

(6) Cronaca marciana cl. VII ital. 2034; eronaca marciana cl. VII 
ital. 758, del sec. XV; cronaca che s'intitola da DoxaATOo CONTARINI, cl. 
VII ital. 95. Fu all’ isola di Tenedo che il Dandolo raggiunse lo Zeno e 
glì diede notizia della sconfitta di Pola (Arch. di Stato in Venezia, 
Grazie, vol. XVII, e. 136). 

(7) Cronachetta veneziana. 
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miti, alla Signoria per far sue scuse, ma non valsero, poichè su- 
bito furon fatti imprigionare nell’attesa del giudizio. 

Il processo, istruito dagli avogadori di Comun seguitando la 
procedura col rito, più solenne e sollecita, fu portato davanti una 
alta corte di giustizia costituita dal consiglio dei Pregadi, dalla 
(Quarantia, dalla Giunta al Senato, dai savi sopra le cose della 
guerra. Gli avogadori apponevano al Pisani due capi di ac- 
cusa: 1°, di esser uscito dal porto di Pola incontro al nemico im- 
provvisamente e disordinatamente, senza aver raccolti tutti i suoi 
uomini, senza aver dato gli ordini regolamentari alle galee, alcune 
delle quali erano ancora sprovviste di zavorra, causando così, per 
la sua negligenza e poca prudenza, la sconfitta dell’ armata e 
mettendo in pericolo lo stato di Venezia: 2°, d’essersi ritratto dalla 
mischia non ancor finita la battaglia, fuggendo e lasciando la mag- 
gior parte delle galee affidate al suo comando alle prese col ne- 
mico, poi vinte e catturate, con gran quantità d’uomini morti o pri- 
gioni. Posta la parte di procedere colla formula sacramentale “ Si 
videtur vobis per ea quae dicta et lecta sunt ,, recati in giro i 
bossoli, di 132 votanti, risposero affermativamente 70, negativi 
48 e 14 non sinceri o dubbiosi. Specialmente per il secondo punto 
di accusa la legge riserbava una pena terribile, qualora l’ impu- 
tato fosse manifestamente colpevole. Il 10 agosto 1294, ai primi 
disastri della guerra contro Genova, il Maggior Consiglio aveva 
deliberata la pena di morte per i sopraccomiti, comiti, nocchieri 
e timonieri di quelle galee che non obbedissero all'ordine del ca- 
pitano d’ investire il nemico, oppure si fossero allontanate dal 
campo di battaglia prima della fine del combattimento (1). Nel- 
l’anno 1337, dopo che Tomaso Viaro capitano di dieci legni del 
Golfo, cioè della squadra permanente destinata a vigilare nell’Adria- 
tico, venuto a combattere con nove galee gevovesi di Monaco, a 
un certo momento aveva fatto alzare le vele e s'era volto in fuga, 
abbandonando sei delle sue galere in potere del nemico, in quel- 
l'occasione fu rinnovata la deliberazione del 1294, e fu aggiunto 


(1) Archivio di Stato in Venezia, Maggior Consiglio, reg. Dilosus, 
c. 44 v.; Avogaria di Comun, Cerberus, e. 12; publ. da Fixcati, Ordini 
e segnali della flotta veneziuna comandata da messer Giacomo Dolfin, 
estr. dalla Rivista marittima, aprile 1879, p. 21. 
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che un’ egual pena fosse applicabile al capitano dell’armata, pre- 
scrivendo che quella severa sanzione non dovesse mancare nelle 
istruzioni (commissioni) date ai capitani e ai sopraccomiti delle 
galee armate (1). Avevano diritto di proporre la pena, in seguito ai 
risultati del processo, il doge, i sei consiglieri ducali, i capi 
della Quarantia, gli avogadori; quest’ ultimi non potevano natu- 
ralmente partecipare alla votazione, rappresentando l’accusa. Primo 
il doge Andrea Contarini propose che ser Vettor Pisani, per cin- 
que anni fosse privato di ogni reggimento, consiglio, officio e be- 
neficio della repubblica, pagando per giunta una multa di 2000 
ducati. Quattro consiglieri si contentavano della sola interdizione 
quinquennale; un capo de’ Quaranta domandava un mese di car- 
cere e 500 lire di multa, un altro capo tre mesi di carcere e il 
pagamento di L. 1000. Gli avogadori, rigidi custodi della legge, 
inspirandosi alle disposizioni contenute nella commissione, propo- 
sero che al Pisani fosse tagliata la testa in mezzo alle due co- 
lonne di san Marco; ma il fiero partito non raccolse che 15 suf- 
fragi. Finalmente, dopo due votazioni, con 77 voti fu presa la 
parte, posta da ser Simone Michiel consigliere del doge, colla 
quale a Vettor Pisani era interdetto per cinque anni ogni reggi- 
mento, consiglio, offizio e benefizio dello Stato, aggravando la 
pena sei mesi di prigione da scontare in una delle carceri infe- 
riori. 

Al provveditore Michele Steno, secondo la requisitoria degli 
avogadori, eran fatti gli stessi addebiti che al Pisani, negligenza 
nella preparazione, viltà nell’abbandono del campo di battaglia, 
ma naturalmente la colpa era di molto diminuita essendo lo Steno 
comandante sott’ ordine. Il doge voleva fosse privato per tre 
anni da ogni reggimento, consiglio, oftizio e benefizio della repub- 


(1) 1337, die IIIJ septembris. Capta. Quod consilio loquente de su- 
pracomitis, comitis et naucleriis et cetera, quod si, precipiente capitaneo, 
non ferierint in inimicos vel recesserint non finito prelio, quod perdant 
caput, et cetera, quod est in capitulari Consiliariorum, addatur quod ad 
sinlilem penam per omnia incurrat capitaneus qui non servaret ea que 
in dicto eonsilio continentur. Et iniungatur dietum consilium cum addi- 
cione in commissionibus capitaneorum et supracomitorum gallearam. Et 
st consilium et e. 445, de non 25, non sinceri 30 (Maggior Consiglio, 
Spiritus, e. ST vj Avogaria di Comun, Philippicus, e. 22). 
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blica; gli avogadori proposero l’ interdizione per cinque anni, e 
sci mesi di carcere. Buona parte dei presenti votarono per una 
sola pena pecuniaria di 300 lire, ma prevalse, in una seconda 
votazione, il partito proposto da Simone Michiel e Marco Dandolo, 
per il quale Michele Steno era interdetto per un anno da ogni 
reggimento, offizio e beneficio, fatta eccezione per le sedute dei 
consigli. 

Il sopraccomito Giovanni Trivisan, il quale con poco ordine, 
senza aver raccolto tutti gli uomini della sua galea, aveva seguito 
il capitan generale, e poi non aveva voluto obbedire al comando 
di ferire nel nemico, voltando subito la poppa e fuggendo, fu 
punito con l’interdizione per un anno da tutti i reggimenti, con- 
sigli, offizi e benefzi, coll’aggiunta ch’ egli non potesse più essere 
capo di alcun naviglio armato della repubblica. L'altro soprac- 
comito, ser Pietro Premarin, il quale, pur seguitando colla sua 
salea Vettor Pisani, quando fu vicino alle galee genovesi si ri- 
fiutò d’investire il nemico e subito si ritrasse, fuggendo, fu con- 
dannato all’interdizione per due anni, alla prigione per sei mesi 
in un carcere inferiore, al divieto di comandare mai più alcun na- 
viglio armato. 

Pur troppo, ed è risaputo, non rimangono gli atti di questo 
processo come di tutti gli altri di quei tempi; bisogna contentarsi 
delle conclusioni del pubblico accusatore e delle sentenze. Am- 
messo il rifiuto d’obbedienza al capitano, provato l’ abbandono 
del campo di battaglia prima della sconfitta, sembrano miti, pur 
ai nostri giorni, le pene inflitte ai due sopraccomiti che sfug- 
girono, fin da principio, la pugna; ma il nostro giudizio si mo- 
dificherà ripensando quanto grande sia stata l’ indulgenza del go- 
verno veneziano per altri simili casi di disobbedienza, di ribel- 
lione, di viltà tra gli uomini di mare durante il Trecento (1). 

Rispetto al processo di Vettor L'isani, egli fu condannato 
per due capi di accusa che è bene riprendere ora in esame. Fu 
accusato di neglizenza e poca prudenza per aver dato |’ ordine 


(1) MaxrronI, Lu disciplina dei marinai reneziani nel secolo XIV, 
in Rivista marittima, maggio 1902; più compiutamente negli Atti 
e memorie della r. accademia di Padova, N. S. vol. XVIII, 
disp. 2 (1902), pp. 109 segg. 
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d’ incalzare e attaccare il nemico all’ improvviso, quando ancora 
l’armata veneziana era mal in punto, alcune delle galee prive di 
zavorra, non raccolti tutti gli uomini ch’ erano a terra, non fatti 
i segnali alle navi siccome prescrivevano le ordinanze marittime. 
Andrea Redusio, forse il primo in ordine di tempo, attenua la 
responsabilità del Pisani; scrive ch'egli, sospettando dello stra- 
tagemma usato da Luciano D’ Oria, non curava di accettar batta- 
glia, ma si mosse poi spinto e persuaso dai suoi. E alcune cronache 
veneziane del Quattrocento, non prive di autorità (1), raccontano 
che il Pisani, chiamati a consiglio i provveditori, manifestando 
il parere di non combattere, si sentì rispondere che egli restava 
per paura e non per altro. Il timore d’ apparire d’animo vile gli 
avrebbe fatto tener in non cale le intime voci e le giuste ragioni 
della prudenza. 

Più grave l’ accusa di aver abbandonato il campo di batta- 
glia prima dell’ ultima sconfitta, fuegendo, lasciando la maggior 
parte dei suoi alle prese col soverchiante nemico, non confortati 
dalla presenza dell’ amato capitano. La legge riserbava la pena 
del capo al reo di cosiffatta colpa, e gli avogadori non dimenti- 
cavano la terribile sanzione. Ma la coscienza dei giudici s° inspi- 
rava allo spirito mercantile del tempo, e nell'animo loro doveva 
trovar scusa il Pisani che, disperando della vittoria, aveva cercato 
di salvar sè e una parte dell’ armata aftidatagli. Il valore non 
doveva far dimenticare l’ utile e il possibile, e quasi un secolo 
dopo, negli ordini e comandamenti del capitano generale Pietro 
Mocenigo, si considera il caso in cui al capitano, in presenza di 
un nemico molto numeroso, sembri miglior cosa la fuga e il voltar 
le poppe (2). Siamo ancora lontani dai cavallereschi atti di eroismo 
c sacrifizio per cui si segnalarono i patrizi veneziani nel Seicento, 
durante la lunga guerra di Candia! Non va poi dimenticato che 
48 tra i giudici furon d’ opinione di non procedere e 14 si ma- 
nifestarono dubbiosi; e, se possiamo credere al Redusio, il popolo 
si lagnava della prigionia del Pisani. Grande era l’amore che 


r, 


(1) Cronaca marciana, el. VII ital. 2034; eronaca di Zorzi DoLrrx, 
cod. marciano el. VII ital. 794, e. 124; cronaca del musco Correr, cod. 
Cicogna 2606, c. 98. 

(2) Jar, Archéologie navale, vol. II, p. 132. 
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popolani e marinai gli portavano, e forse non men grande l’ in- 
vidia dei nobili. Uscito di carcere il 19 agosto, compiute pubbliche 
azioni di voler perdonare, chiuse nel cuore il risentimento dell’ in- 
giustizia patita, e, come il più buono tra gli eroi dell’ epopea 
veneziana, concorre a liberare dalle strette dell’ assedio la patria 
che lo aveva rinchiuso (1). 


ViTtTORIO LAZZARINI 


(1) Ct. il mio articolo La morte, il monumento di Vettor Pisani, 
in Ntovo arch. veneto, tomo XI (1896), pp. 395 e segg., nel quale, per il 
primo, feci pubblica proposta di ricomporre e compiere il monumento del 
Pisani, di restituire le ceneri dell’ eroc a Venezia; iniziativa che recen- 
temente, di proposito, si volle dimenticare. 


Google 


190 V. LAZZARINI 


DOCUMENTI 


1. 


Mo IIJce LXXVIIIJ, indietione secunda, die VIJ® julii. Nobilis vir ser 
Vietor Pixani olim capitaneus generalis maris contra quem processum 
fuit per dominos advocatores Comunis pro duobus capitulis eidem ser 
Vietori oppositis, videlicet primo quod, dum ipse inveniret se fore in 
portu Pole cum galeis sibi commissis et galee Januensium inimicorum 
nostrorum venirent in partibus antedictis, ipse ser Victor capitaneus su- 
pradictus, non recoletis hominibus galearum nec dato aliquo ordine galeis 
predictis prout debebat, cun magno inordine exivit portum predietum 
Pole et posuit se ad eundum contra galeas inimicorum predicetorum im- 
provisse et inordinate, non habentibus aliquibus ex dictis galeis sibi 
comissis savornam intus taliter quod ex sui deffectu, negligentia et 
pauca providentia ocurit sinister casus galearum predietarum que recc- 
perunt conflietum contra honorem dominationis et in manifestum  peri- 
culum et preiuditium status Veneciarum. Secundo, quod dum ipse nullo 
ordine servato, ut est dietum, exivisset portum predietum Pole cum 
galeis sibi comissis et ivisset contra inimicos incipiendo preliari cum 
eis, ipse, non finito prelio, recessit a prelio dimittendo maiorem partem 
salearum preliando et evadendo cum magno suo vituperio et verecumdia 
et in magnum preiuditium et periculum status comunis Veneciarum et 
dapnum manifestum aliarum galearum que occaxione predieta receperunt 
conflictum et captionem, existente magna quantitate hominum dietarum 
galearum que remanserunt ad prelium pereusorum et mortuorum, et ex- 
presse contra honorem dominationis et formam sue comissionis. Ut de 
predietis omnibus patet per processus Camare ductus et placitatus fuit 
in consilio Rogatorum, XL, addicione et sapientum guerre in quo posita 
fuit pars: Si videtur vobis per ea que dicta et lecta sunt quod  proce- 
datur contra nobilem virum ser Vietorem Pixani olim capitaneum ge- 
neralem maris pro istis duobus capitulis contra ipsum oppositis, ut est 
dietum. Nam, datis et receptis in ipso consilio balotis 1832, fuerunt non 
sineeri 14, de non 48 et de parte 70. Et captum fuit de procedendo et 
tandem positis diversis partibus captum fuit quod iste ser Victor sit 
privatus quinque amnis omnibus regiminibus, consiliis, ofticiis et benef- 
ficiis comunis Veneciarum intus et extra et stet sex mensibus in uno 
carcerum inferiorum. 

lin margine] Est in carceribus. 
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Dik PREDICTO. 


Nobilis vir ser Michael Steno olim provissor armate cuius erat ca- 
pitaneus suprascriptus ser Vietor Pixani contra quem processum fuit 
per dominos advocatores Comunis in co et pro eo quod dum ipse ser 
Michael inveniret se fore in portu Pole cum galeis sibi comissis et galee 
Januonsium inimicorum nostrorum venirent in partibus antedictis ipse 
ser Michael provissor, non recoletis hominibus galearum nee dato ali- 
quo ordine galeis predictis prout debebat, cum magno inordine exivit 
portum predictum Pole et posuit se ad eundum contra galeas inimi- 
corum predictorum improvisse et inordinatc, et cetera. Per totum, ut in 
suprascripto processu continetur, ductus et placitatus fuit in consilio Ro- 
gatorum, XL, additione et sapientum guerre in quo posita fuit pars: 
Quo procedatur contra nobilem virum ser Michaelem Steno olim pro- 
vissorem armate, cuius erat capitaneus predietus ser Victor Pixani, qui 
improvisse et inordinate non dando ordinem galeis sibi comissis prout 
debebat eundo ad feriendum inter inimicos incipiendo preliari cum ipsis 
recessit a prelio non finito prelio dimittendo aliquas de nostris galeis 
ad prelium, ut est dietum. Nam, datis et receptis in ipso consilio balotis 
129 et missa parte bis circum, fuerunt non sinceri 16-14, de non 49-49, 
de parte 64-67, et captum fuit de procedendo. Et tandem positis diverssis 
partibus captum fuit quod iste ser Michael sit privatus uno anno omni- 
bus regiminibus, offitiis et benefficiis comunis Veneciarum intus et extra, 
exceptis consiliis. 


DIE PREDICTO. 


Nobilis vir ser Johannes Trivixano olim supracomitus unius galee 
armate, cuius erat capitaneus dietus ser Victor Pixani, contra quem 
processum fuit per dominos advocatores Comunis in eo et pro eo quod 
dum ipse ser Johannes Trivixano foret supracomitus unius galoe, ut est 
dictum, et esset in portu Pole et galee Januensium venirent in partibus 
antelictis et suprascriptus ser Victor Pixani capitaneus mitteret dictum 
dieto ser Johanni quod deberet se ponere in ordine cum sua galca et 
ipsum sequi pro eundo contra galeas inimicorum predietorum, ipse ser 
Johannes improvisse et non recolectis hominibus sue galee secutus fuit 
dictum ser Victorem capitaneum et ivit verssus galeas inimicorum, et 
dum dictus ser Victor capitaneus ferisset inter inimicos precipiendo quod 
omnes galee ferire deberent inter inimicos ipse ser Johannes cum sua 
galea noluit ferire inter inimicos sed subito, sicut alie galce de Veneciis 
ferierunt inter inimicos, recessit cum sua galea evadendo et dimittendo 
alias ad prelium cum inimicis, ut de predictis patet per processus Ca- 
mare. Ductus et placitatus fuit in consilio Rogatorum, XL et additione 
ac sapientum guerre in quo posita fuit pars: Quod procedatur contra 
nobilem virum ser Johannem Trivixano olim supracomitum unius galeo 
armate, cuius erat capitaneus dictus ser Victor l’ixani, qui dicitur inor- 
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dinate ivisse verssus inimicos et non feriisse inter ipsos sed subito re- 
cosisse dimittendo alias galeas ad prelium, ut est dictum. Nam, datis et 
receptis in ipso consilio balotis 127, fuerunt non sinceri 12, de non 23 
et de parte 92, et captum fuit de procedendo. Et tandem positis diversis 
partibus captum fuit quod iste ser Johannes sit privatus uno anno om- 
nibus regiminibus, consiliis, officiis et benefficiis comunis Vencciarum 
intus et extra, et quod non possit unquam esse caput alicuius navigii 
armati comunis Veneciarum. 


DIE PREDICTO. 


Nobilis vir ser Petrus Premarino olim supracomitus unius galeo 
armate, cuius erat capitaneus suprascriptus ser Victor Pixani, contra 
quem processum fuit per dominos advocatores Comunis in eo et pro eo 
quod dum ipse ser Petrus foret supracomitus unius galee, ut est dictum, 
et esset in portu Pole et galee Januonsium venirent in partibus ante- 
dictis et dietus ser Victor capitaneus precepisset ei quod deberet ipsum 
sequi et ire ad feriendum inter galeas predictoruaum Januensium inimi- 
corum nostrorum, ipse ser Petrus bene secutus fuit dominum capitaneum, 
sed quando fuit penes inimicos et capitaneus noster predictus cum alliis 
galeis feriisset inter inimicos ipse ser Petrus noluit ferire sed subito 
recessit evadendo vias et dimittendo alias galcas ad prelium ad manus 
cum inimicis, ut de predictis clare patet per processus Camare. Ductus 
et placitatus fuit in consilio Rogatorum, XL, additione et sapientum 
guerre in quo posita fuit pars: Quod procedatur contra nobilem virum 
ser Petrum Premarino olim supracomitum unius galeo armate cuius erat 
capitaneus suprascriptus ser Victor Pixani, qui eundo verssus galeas ini- 
micorum non feriit inter inimicos sed fugit dimittendo alias galeas ad 
prelium ad manus cum inimicis, ut est dietum. Nam, datis et receptis 
in ipso consilio balotis 130, fuerunt non sinceri 10, de non 15 et de 
parte 105, et captum fuit de procedendo. Et tandem positis diverssis 
partibus captum fuit quod iste ser Petrus sit privatus duobus annis om- 
nibus regiminibus, consiliis, officiis et benefficiis comunis Veneciarum intus 
et extra et quod stet sex mensibus in uno carcerum inferiorum et non 
possit unquam esse caput alicuius navigii armati comunis Veneciarum. 

Est in carceribus. 


IArchivio di Stato in Venezia, Avogaria di Comun, Raspe, vol. IV, pars I, c. 15v-16) 


II. 
1379, die VII mensis Julii. 


Advocatores Comunis. Capta. Si videtur vobis per ea que dicta et 
leeta sunt quod procedatur contra nobilem virum ser Vietorem Pisani 
olim capitaneum generalem maris pro istis capitulis contra ipsum oppo- 
sitis, ut est dietum. De parte 70; de non 48; non sinceri 14. 
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Dominus. Quod iste ser Victor sit privatus quinque annis omnibus 
regiminibus, consiliis, officiis et benefficiis comunis Venetiarum intus et 
extra et solvat ducatos duo millia — 14. 

Ser Petrus Mauroceno, ser Jacobus Delphino milles, ser Andreas 
Donato, ser Johannes Miani consiliarit: Quod sit privatus quinque annis 
omnibus regiminibus, ofticlis, et beneficiis comunis Venetiarum intus et 
extra — 17. 

Ser Simeon Michael consiliarius. Capta. Vult partem Domini per 
totum ut continetur salvo quod ubi dicit quod solvat ducatos duo millia 
vult quod stet sex mensibus in uno carcerum inferriorum — 31 - 77. 

Ser Marinus Malipetro caput de XLta: Quod iste ser Victor stet 
uno mense in uno carcerum inferriorum et solvat libras Ve parvorum 
— 46-56. 

Ser Marcus Dandulo caput de XL: Quod stet tribus mensibus in 
uno carcerum inferriorum et solvat libras mille — 8. 

Advocatores Comunis: Quod iste ser Victor ducatur in medio dua- 
rum collumpinarum et ibi amputetur sibi capud secundum quod conti- 
netur in sua commissione — 15 — non 5. 


Dik DICTO. 


Advocatores Comunis. Capta. Quod procedatur contra nobilem vi- 
rum ser Michalem Steno olim provisorem armate, ut superius dictum 
est. Do parte 64-67; non 49-49; non sinceri 16 - 14, 

Dominus. Quod iste ser Michael sit privatus tribus annis omnibus 
regiminibus, consiliis, ofticiis et beneficiis comunis Venetiarum intus et 
extra — 23. 

Ser Petrus Mauroceno, ser Jacobus Delphino milles, ser Andreas 
Donato, ser Johannes Miani consiliarit, ser Marinus Malipetro caput de 
XL: Quod iste ser Michael solvat libras IIJC — 45 - 53. 

Ser Simeon Michael consiliarius, ser Marcus Dandulo caput de XL. 
C'apta. Quod iste ser Michael sit privatus uno anno omnibus regiminibus, 
(consiliis) officiis et beneficiis comunis Venetiarum intus et extra, cxceptis 
consiliis. 51 - 73. 

Advocatores Comunis. Quod iste ser Michael sit privatus quinque 
annis omnibus regiminibus, consiliis, officiis et beneficiis comunis Vene- 


tiarum intus et extra, et stet sex mensibus in uno carcerum inferriorum. 
9. 
n dis 


1379, die VIJ Julit. 


Advocatores Comunis. Capta. Quod procedatur contra nobilem vi- 
rum ser Johannem Trivisano olim supracomitum unius galee cuius erat 
capitaneus ser Victor Pisani, qui dicitur inordinate ivisse versus inimicos 
et non ferrisse inter inimicos sed subito recesisse a prelio dimittendo 
galeas ad prelium, ut est dictum — 92; non — 23; non sinceri — 12. 


TOMO XXV, PARTE I 13 
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Dominus, ser Petrus Mauroceno, ser Andreas Donato, ser Simeon 
Michael, ser Johannes Miani consiliarii, ser Marcus Dandulo, ser Marinus 
Malipetro capita de XL. Capta. Quod sit privatus uno anno omnibus re- 
giminibus, consiliis, officiis et beneficiis comunis Venetiarum intus et 
extra, et quod non possit unquam esse capitaneus alicuius navigii armati 
comunis Venetiarum — 78. 

Advocatores Comunis. Quod iste ser Johannes sit privatus duobus 
annis omnibus regiminibus, consiliis, ofticiis et beneficiis comunis Vene- 
t'arum intus et extra, et quod nunquam possit esse capitaneus nec su- 
pracomitus alicuius galee comunis Venetiarum. 45 — non sinceri — 5. 


DicTO DIE. 


Advoeatores Comunis. Canta. Quod procedatur contra nobilem vi- 
rum ser Petrum Permarino- olim supracomitum unius galee, ut supra. De 
parte — 105; non — 15; non [sinceri] — 2. 

Dominus, ser Simeon Michacl, ser Johannes Miani consiliarii et ca- 
pita de XL. Capta. Quod iste ser Petrus sit privatus duobus annis om- 
nibus regiminibus, consiliis, officiis et beneficiis comunis Venetiarum intus 
et extra, et quod stet sex mensibus in uno carcerum inferriorum. Et quod 
nunquam possit esse capitaneus alicuius navigii armati comunis Vene- 
tiarum. 52. 2 

Ser Petrus Mauroceno, ser Jacobus Delphino milles, ser Andreas 
Donato. Quod sit privatus duobus annis omnibus regiminibus, consiliis, 
officiis et beneficiis comunis Venetiarum intus et extra. Et quod nun- 
quam possit esse capud alicuius navigii armati comunis Venetiarum — 
42 - 43. 

Advocatores Comunis. Quod iste ser Petrus sit privatus quinque 
annis omnibus regiminibus, consiliis, otticiis et beneficiis comunis Vene- 
tiarum intus et extra, et quod stet sex mensibus in uno carcerum infer- 
riorum — 21; non sinceri — 20. 


[Archivio di Stato in Venezia, Senato, Misti, reg. 36, c. 81). 


Ill. 


1. vol. XVII, c. 110. Capta in 40, 21 junii 1379 — 29 junii capta in 
Maiori Consilio. Cum sicut exponit Tise Ciriola sancte Agnetis jam diu 
fuit in servicits nostri dominii et specialiter in guerra presenti contra 
Januam in qua apud Polam: fuit vulneratus XIIIJ ictibus existendo cum 
galea capitanei nostri et viriliter preliando ubi fecit magnam defensionem 
contra inimicos, et propterea petat de gratia, cum sit gravatus magna 
familia et multum fucrit sinistratus de persona, quod sit ad oflicium 
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pesarie statere in Rivoalto, loco unius pensatoris deficientis, cum offerat 
se ire cum armata vestra galearum quando erit in convalescencia ad 
defendendum honorem vestrum... [Concessa]. 


2. c. 116 ». Capta in 40, 16 decembris 1381 — 21 decembris capta in 
Maiori Consilio. Cum sicut exponit vir nobilis Johanes Delfino quondam 
ser Jacobi fuit in alia guerra Padue cum ser Michaele Delfino in Scla- 
vonia, postea fuit in guerra Janue proxima preterita et ad ruptam Pole 
fuit captus cum galea ser Petri de Vidorio et ductus in carceres ubi 
stetit XXVIIJ mensibus in maxima afflictione... [sia per due anni ca- 
stelluno di Chissamo]. 


8. c. 137 ». 1382, 28 augusti capta in Maiori Consilio. Quod Nicole 
Colonda de Candida qui in guerra proxima preterita Janue fuit cum 
galea ser Philipi de Molino ct fuit captus per Januenses et graviter 
percussus in tibia de uno ense et stetit in carceribus XXVIIJ mon- 
sibus... {gli si regalano 10 ducati d’oro]. 


4. c. 141. 1382... Dominicus de Campo civis Pole ... deditque do- 
mino Victore Pisani pro subventione armate vinum et vietualia de domo 
sua et cuiusdam sui avunculi, de quibus nullam habuit solucionem, et 
apropinquante Polam armata Januensium sponte cum pluribus LXXX 
hominibus ab armis ascendit armatam dominii et viriliter pugnando fuit 
captus, et maior pars de dictis hominibus fuit interfecta, et vulneratus 
fuit et stetit carceratus Jadre et Janue usque guerram finitam nec voluit 
ullo modo dum esset captus assentire aliquid contra honorem domina- 
tionis, sicut scire possunt omnes nobiles qui secum erant in carceribus; 
et finaliter combusta terra Pole perdidit totum suum patrimonium et 
nudus cum uxore et filia nubili et duabus sororibus et matre sene re- 
mansit ... [sia per due anni cumerlengo a Ketimo]. 


5. c. 144. 1382, ind. VI... Caninus Condolmario...in guerra proxime 
preterita Janue primo fuit cum galea domini Lodoviei Delfino et disar- 
mata ipsa galea noluit venire Venecias sed remansit cum ser Nicolao 
Bredani viriliter se, gerendo, et ad ruptam Pole fuit captus et duetus in 
carceres Jadram, postea in Januam ubi stetit XXVIIJ mensibus expen- 
dendo quidquid habet... Et de supradictis omnibus poterit fieri facere 
filem per multos nobiles scilicet dominos Petrum de Vidorio, Nicolaum 
Bredani et Leonardum Donato et alios plures... [per due anni capitano 
a Retimo di Candia]. 


6. c. 145 *. 1382, ind. sexta... presbiter Nicolaus Justiniano plebanus 
sancte Marie Jubanico in guerra Janue proxima preterita fuit cum do- 
mino Michaele Steno et quando accidit casus Pole venit Venecias cum 
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sua galea et obtulit se dominio ire personaliter in omnem partem sine 
aliquo soldo ... [sta scrirano alla Giustizia vecchia, nell’ ufficio sopra è 
legni]. . 

7. c. 148. 18382, dio 21 decembris capta in Maiori Consilio... Nicola 
Grasso de Candida in guerra proxima preterita Janue recessit de Candida 
et venit vorsus Venecias, et dum esset in Pola fuit constitutus capud XXXV 
Mortatorum quibus de pecunia sua subvenit... ad summam de libris 
450 parvorum de mandato comitis Pole et provisoris in una parte et in 
alia parto de ducatis XL in monetis, in quo loco stetit sine aliquo sa- 
lario et utilitate et ad suas expensas XV mensibus, et superveniente casu 
l’ole fuit captus per Januenses et multum tormentatus, et tandem aufugit 
ab ipsis veniens Parencium ubi ascendit super galeam ser Roberti Mau- 
roceno cum quo ivit in Manfredonia... [sia ufficiale sopra i lavori di 
Camia]. 


8. c. 172 ©1383... Caninus [infunditor argenti in moneta] fuit in 
guerra preterita cum armata et fuit captus et duetus Januam in carceres, 
ubi stetit cum ser Nicolao Superancio per tres annos in maxima affli- 
ctione ... 


9. c. 185. 1384, 18 docembris capta in Maiori Consilio ... Marcus Sa- 
racho de S. Nicolao de mendicolis ... in guerra proximoe preterita fuit 
cum galea Capela, et in partibus Pole viriliter preliando cum inimicis 
fuit captus ct ductus Jadram, deinde Januam in carceres ubi stetit 
XXVILJ mensibus in maxima tribulatione, et fuit percussus de uno ense 
super capud in dieto prelio et est etfectus sonos et inpotens de persona... 
[yli si concede una banca in pescheria di Rialto]. 


10. c. 233 ». 1388, 5 aprilis capta in Maiori Consilio... Canino Ruosa 
de Chorono ... existenti cum armata nostra ad ruptam Pole fuit incisa 
manus sinistrà viriliter preliando et ultra hoc habuit quinque feritas et 
fuit captus et stetit XXIIJ mensibus in carceribus... [abbia puga in 
Corone ; un posto di precone o portinaio, quando sarà libero]. 


11. e. 235. 1388... Anthonius Formento in guerra Janue ... ad rup- 
tam Pole substinendo honorem dominii fuit vulneratus de quinque feritis 
et finaliter captus ct ductus in carceres ubi stetit XXVIIJ mensibus in 
magna tribulatione ... [condannato ul carcere per contrabando, sconti la 
pena servendo in galea]. 


12. c. 246 v. 1389... Donato Reveiado civi nostro... ad ruptam 
Pole cum galea ser Karoli Quirino fuit percussus in genu gambe sinistre 
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dle una lancea et fuit captus et ductus in carceres ad Jadram et postea 
Januam viriliter preliando ... [nominato capitano alla torre nuova di 
Marghera]. 


18. vol. XVIII c. 8. 1390, 4 decembris, capta in Maiori Consilio. Bene- 
venuto Lombardo ... fuit cum Marino Capelo et al ruptam Pole fuit 
captus et ductus in carceres Januam ubi stetit usque guerram finitam ... 
[sia famulo alla Giustizia Nova per un anno]. 


14. c. 9%. 1390... Nicoleto Rosso... fuit ad ruptam Pole ubi fuit 
captus et ductus in carceres Jadram, postea fuit positus super galeis 
Januensium et ductus in carceres Paduam de quibus aufugit cum pluri- 
bus carceratis... [è l ardito marino che verso il 1390 prese il castello di 
Lepanto ; ef. il mio lavoro L’ acquisto di Lepanto in Nuoro arch. veneto, 
tomo XV, a. 1898]. 


15. c. 59. 1393... Zaninus filius q®. Fidelis de Fidele de Candida... 
iverit cum galeis Candide... ad ruptam Pole preliando fuit captus et 
duetus in carceres Jadram ubi stetit XVIIJ mensibus... [sensale sopra 
l olio in Candia]. 


16. c. 107. 1396... Nicoleto varotario civi nostro qui in serviciis 
dominii fideliter se gessit et specialiter in guerra preterita Janue cum 
galea ser Nicolay Superancio, et ad ruptam Pole fuit captus et duetus 
Jadram in carceres ubi stetit mensibus XXVIIJ... [nominato famulo 
alla Giustizia Nova per un anno: altra concessione graziosa a c. 44 vr]. 


17. c. 111. 1396 (2). Grazia “ Blaxio calegario ... fuit in guerra 
Janue preterita cum ser Nicolao Bredani et ad ruptam Pole fuit captus 
et ductus in carceres Jadram et postea Januam in quibus stetit XXNVIIJ 
mensibus et fuit percussus....n. 


(Estratti dai volumi XVII e XVIII delle Grazie del Maggior Consiglio]. 


1V. 
| 1389, luglio 9] 


. nobilis vir ser Vietor Marcello... cum olim fuerit armator et 
supracomitus unius galec ad armatam cuius fuit capitaneus nobilis vir 
ser Vietor Pisani in guera Januensium preterita proxima, et dum pre- 
facta armata foret in portu Polle cum galleis eidem ser Vicetori capitaneo 
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generali comissis ante quam dicta armata pateretur conflieti casum si- 
nistrum, et per collegium capitanei et provisorum dicta sua galea de- 
armata fuerit, de cuius hominibus rexiduum aliarum galearum fuit pre- 
paratum, habendo licenciam possendi venire Venecias et deinde post 
conflietum datum predicte armate prefactus ser Victor venisset Vene- 
cias....(1). 


[Avogaria di Comun, Itaspe, vol. IV, fase. 2, c. &3v — &]. 


i r—————————_—_€6 


(1) Cf, per il caso di ser Vettor Marcello nello stesso archivio di Stato, MNotatorio di 
Collegio, vol. I, c. 76 r e 1, doc. del 8 e 24 gennaio 1359, in cui si dichiara che gli clliciali 
alle rason debbano sentire ed esaminare i testimoni prodotti dal nobile Marcello «super de- 
claratione habenda super qua galea ipse ser Victor ascenderat quando fuit casus Pole predictus 
et super licencia quam idem ser Vietor asseruit habuisse a domino capitaneo exercitus causa 
veniendi Venetias ». Il 9 luglio fu in fine deliberato che i pagatori all'arinamento rendessero 
al Marcello le ragioni della sua sopraccomiteria. 
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1. Fonti. — 2. Carattere del Pepoli. — 3. Beghe con Vittorio Alfieri. — &. Argomenti preferiti 
delle sue tragedie, — 5. Rappresentazioni delle sue opere. — 6. !I sentimento della gloria, 
— 7. Teresa Ventura Venier. — 8. Il saggio filosofico del Pepoli. — 9. Il Pepoli editore. — 
10. Amicizie; Mattia Butturini; Lettere inedite del Pepoli; Epigrammi. — 11. Un giudizio di 
Carlo Pepoli. — 12. Elogi poetici. — 13. Conclusione. 


I. Ormai è completamente dimenticato in Italia il nome di 
Alessandro Pepoli che un certo rumore ha sollevato intorno a sè 
nella seconda metà del secolo XVIII, e per le sue tragedie, e 
per la sua vita bizzarra e avventurosa. 

Della vita del Pepoli, di questo eccentrico e ricco patrizio 
veneto per parte di madre, dilettante forse più che vero artista, 
poco è noto e certo sarebbe utile e interessante rintracciare le 
fila della sua vita che 8° intrecciano colla storia del teatro della 
seconda metà del secolo decimottavo. 

Il conte Alessandro Pepoli nacque dal conte Cornelio Pe- 
poli di antica e patrizia famiglia bolognese (1) e da Marina 
Grimani a Venezia, nel 1757. In quella risurrezione di drammi 
spagnuoli avvenuta alla fine del secolo XVIII. ben presto vinta 
e sopraffatta da una vera invasione di teatro francese, dove con 
le tragedie classiche del Voltaire e del Crebillon si avevano le 
tragedie domestiche e i drammi cosidetti lagrimosi dell’ Arnaud 
del Chausste, del Lemercier, del Beaumarchais, del Saurin, del 
F'euoillot, del Farbaire, noi incontriamo nuove tragedie italiane 
e i drammi lagrimosi del Gamerra, dell'abate Willi, le comedie 
dell’Albergati, del Federici (2), del De Rossi, dell’Avallone: più 
in alto e a tutti sovrastante Vittorio Alfieri. Sta anche il conte 


(1) Sulla famiglia Pepoli bolognese, vedi: Faxruzzi G., Notizie degli 
Scrittori bolognesi, Bologna, 1788, tomo VI, pag. 845-366. 

(2) Vedi su questo autore il bel lavoro di P. Barbra, Canili» Fe- 
derici e il suo teatro, Vicenza, G. Raschi, 1903, in 8°. 
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Pepoli fra gli astri minori, ma la sua memoria di poco soprav- 
visse alle sue opere, sebbene egli si vantasse di aver dato al- 
l’Italia il vero teatro tragico. Più che per altro, il suo nome viene 
oggi ricordato per le sue lotte con Giovanni Greppi (1) e Vit- 
torio Alfieri. 

Di monografie particolari sul Pepoli non ne esistono, se si 
eccettuino due lavori che più da vicino trattano dell’opera lette- 
raria di lui (2) ed il recente del Hohenlohe (53): aleuni accenni 
li troviamo in memorie di scrittori contemporanei (4) e nelle opere 
del Masi e del Molmenti. (5) Se la storia letteraria si dovesse com- 
porre soltanto di grandi nomi e di capolavori, nè del Pepoli, nè 
delle sue tragedie, si dovrebbe parlare, ma pur è certo che an- 
che gli ingegni minori hanno nelle storie Ictterarie una grande 
importanza, e meglio servono a valutare l’opera dei maggiori (6). 


2. Dalle poche notizie recatici dal Longo, da quelle dell’AI- 
fieri, da qualche lettera inedita, dai giornali del tempo noi pos- 
siamo rapidamente vedere come il conte lepoli avesse dedicata 
la maggior parte dell'attività della sua breve vita agli studi dram- 
matici e ad imprese editoriali. A Venezia teneva circolo di amici 
c letterati nel quale convenivano fra gli altri il salodiano Mattia 
Butturini, Tullio Dandolo, Francesco Abergati e Antonio Longo 


(1) Giovanni Greppi autore dei Cupricci feutrali (Venezia, 1792, 4 
vol., 2* ediz.), ebbe vita avventurosa. Protetto nella sua giovinezza dal 
Cardinale romano Zelada, si fece frate, ma più tardi, gettata la cocolla 
divenne comissario di polizia, legislatore della Cisalpina, e da ultimo pre- 
fetto napoleonico. Sul Greppi vedi il lavoro del Michieli sulla /0/essta 
d' Italia, Luglio 1902. 

(2) DE Savers N. Un Emo di Vittorio Alfieri, Catania, Galatola, 
1901, in 89.; idem, 7 Filippo dell’ Alfieri e il Don Carlos del Pepoli, 
l'orino, Clausen, 1900, in 8°. 

(3) Sous le munteuu Wenitien, Silhouettes de fin du XNAVIIIL Stiéele, 
Paris, B. Grasset, 1911, II, a pagg. 4l e segy. 

(4) Cfr. Memorie della vita di Axroxio LoxGo veneziano, scritte e 
pubblicate du lui medesimo per umiltà, Venezia, Curti, 1520, 

(5) Masi, ZL Teatro Italiano nel secolo NVIII, Firenze, Sansoni, 
IS91, in 89.; id. Za cita e i tempi di Francesco Albergati, Bologna, Zani- 
chelli, 1570. Momenti, Stiedi e ricerche di storia e ® arte, Torino, Roux 
e Favale, 1892 in 8°, 

(6) Masi, op. cit. 
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noto per le sue Memorie. Fu uomo strano, ricco di rendite, di 
un certo ingegno e tutt’ altro che privo di buon gusto: aveva 
dei tie che solo le sue ricchezze gli facevano perdonare. Ad 
esempio quando usciva dal Consiglio dei Pregadi a Venezia, 
si travestiva in gondola da Arlecchino. Era assai amante dei ca- 
valli, delle donne, della ginnastica, “ vedevasi in un sol giorno poeta 
tragico, comico, drammatico, epico, ballerino serio, grottesco, da 
corda, guidatore di cavalli, remigante, musico, suonatore di flauto, 
lacchè, declamatore, giuocatore di cavallo, di scherma, di bi- 
gliardo, di bandiera, e negli ultimi momenti della sua vita per- 
sino di lotto , (1). Era un uomo insomna ricco di capricci, e una 
testimonianza delle sue stravaganze ce la racconta il Longo, che 
era quella di trasvestirsi da Arlecchino, di cui sapeva imitare l’an- 
datura, anche uscendo dai pregadi e di passeggiare per la città 
facendo ogni sorta di buffonate. Abituato fin dalla nascita alle 
«randezze, ricco di censo, si era contornato di molti amici ma 
anche di molti adulatori e parassiti: se i primi si sentivano ve- 
ramente attirati dalle suc qualità e da’ suoi meriti incontestabili, 
gli altri non erano allettati che dal fumo delicato delle sue cucine. 
Un suo antico maestro, che per più anni continuò una nutrita cor- 
rispondenza con il suo giovine allievo, l’ ah. don Giuseppe Mac- 
carani esprime in una delle sue lettere la speranza di vedere 
rinascere in lui gli antichi trasporti per tutto ciò che è nobile 
e onorato, ma che pur troppo e con suo gran dolore vedeva di- 
minuire e raffreddarsi di giorno in giorno (2). 

Il Hohenlohe ci racconta come nel mese di settembre vero- 
similmente del 1781, il Pepoli ottenne il permesso dal Consi- 
glio dei X, di rappresentare un’ opera comica intitolata “ La ven- 
demmia , con due balli grotteschi: ma la passione per il teatro 
non gli faceva dimenticare l’altra non meno forte per i cavalli. 
È noto che alla fiera di Padova egli prese parte alle corse dei 
cavalli e con lui il Marchese Gabriele dell'Orologio. Non rispet- 
tando nella loro foga gli ordini degli ufficiali preposti, furono causa 
di disordini ce di accidenti e per conseguenza condannati, il Mar- 


(1) Lox6o, op. cit., vol. 1° e pagg. 118. 
(2) Museo Civico Correr, Cod. Cicogna, 3265-62, Lettere di B. Muc- 
carant, riportate da Hohen.ohe, e. V. 
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chese agli arresti in casa fino a nuovo ordine con l’espresso di- 
vieto di ricevere visite, e il Pepoli a presentarsi al Segretariato 
del Senato a Venezia, che gli inflisse la stessa pena per un me- 
se-(1). A Padova nel 1788 fece correre il suo lacchè che si ebbe 
il 2° premio (2). 


3. Tutta questa attività molteplice doveva certamente nuocere 
alla profondità delle sue opere, e nella tragedia, nella quale si 
immaginava di essere inventore di una nuova maniera, sol per- 
chè al dramma lacrimoso aveva cambiato nome, riuscì men che 
mediocre. E l’Alferi così lo giudicava postillando una tragedia 
del Pepoli, cogliendo nel segno: “Questo buon signore, sopra- 
vissuto di molti anni a questa e a tutte le altre sue opere, cessò 
interamente di vivere a Firenze il di 12 dicembre 1796. Dio l’abbia 
in gloria: Vittorio Alfieri gli perdona tutto il male che non gli ha 
potuto fare, e la posterità gli perdonerà tutto il male ch’ egli lia 
fatto a sè stesso: nè dell’un nè dell’altro si terrà conto. (Qual- 
che anno dopo, la madre di lui gli fece innalzare un mausoleo 
nella chiesa della Santa Trinità in Firenze, la di cui iscrizione 
merita d’esser letta più assai che le di lui opere, (3). Nè pos- 
siamo dare interamente torto all’astigiano di aver scritto così, poi- 
chè è noto come l’idea fissa del conte Pepoli fosse di superare 
non solo in vigoria drammatica l’Alfieri, ma anche in tutte le ma- 
nifestazioni della vita: dai cavalli alle tragedie. Ma se un rieco 
patrimonio gli permetteva di rivaleggiare coll’ Alfieri nei cavalli, 
non altrettanto poteva dire per le tragedie. 

Nel 1784 stampò per i tipi bodoniani con gran lusso di carta 
e di tipi, alcune sue tragedie che intitolò: Tentutivi dell'Italia, 
e un giornalista di quei tempi, il Ristori, rinfacciava V audacia 
del giovane trageda consigliandolo di intitolare i suoi fasti dram- 
matici: Tentativi del conte Pepoli. 


(1) Arch. di Stato, Inquis Annot. B. 519; cit. dell’ Hohenlohe, op. cit. 

(2) (tazz. Urb. Ven., N. 55. 

(3) Verrorio Aurieri, Vita, giornali e lettere, Firenze, Le Monnier, 
IS6I. AI Pepoli venne anche attribuito la tragedia Socrate pubblicata 
sotto il nome dell'Alfieri, ma si sa che questa parodia fu invece scritta 
dal Mollo in un a Gaspare Saule e Giorgio Viani, 
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Certo essi sono poca cosa: fra i manoscritti dell’Alfieri che si 
conservano nella Laurenziana illustrati da Emilio Teza (1) si trova 
nella prima edizione del suo Filippo pubblicato nell’edizione senese 
del 1783, oltre a molte correzioni autografe, il distico seguente: 


Filippo abbozzo sudicio qual sei 
D’ogni Pepoleo Carlo rider dei. 


E insieme si conserva la tragedia del Pepoli: La gelosiu 
snaturata o sia Don Carlo, stampata a Napoli nel 1784, postillata 
dall’Alfieri, dalla quale appunto si allude con i due versi riportati. 

Fu il Pepoli un autore disgraziato: sebbene dotato di una 
certa qual prepotenza di ingegno, orgoglioso della nobile stirpe 
a cui apparteneva, 'si riteneva destinato da un fato superiore a 
fregiare l’Italia di tragica gloria. E non solo compose tragedie; 
ma d'opinione che la recita dei versi drammatici contribuisse di 
molto a rilevare lo stato della tragedia, fece erigere un teatro a 
sue spese, chiamò presso di sè illustri attori, recitando egli stesso 
e anche in ciò competendo coll’Alfieri. 


4. Il Pepoli trasse di preferenza l'argomento delle sue tragedie 
da cronache antiche, piuttosto che da argomenti classici. Da certe 
cronache inglesi trasse l'argomento della sua tragedia Eduigi re 
d’Inghilterra che perseguitato dallo zelo di Dunstano perdette la 
vita, il regno e la moglie, per essersi congiunto con Elgiva sua 
cugina. Quest'opera fu il suo primo tentativo teatrale. Dunstano, 
carattere principale e storico, mentre fa il santo, manifesta gli 
errori della sua giovinezza: 


Sempre canuto 
Io già non fui — di passioni ree 
Conobbi anch'io la forza, e fui da queste 
Spesso indotto a fallir, ma non mancommi 
Del mio signor la speme. 


La morte di Elgiva tuttavia non avviene secondo la storia, 
perchè l’autore non la reputava adattabile al teatro. 

Dalla storia di Pausania re di Sparta tolse Cleonice, che con 
il Filippo formano le due tragedie che sono di argomento classico. 


(1) Virrorio Anrirri, Vita, giornali e lettere, cit. 
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Abbandonò il coro, non conservandolo che nell’Eduigi, dove però 
esso è di una specie tutta propria, mutandolo col mutar degli atti. 
Mentre nel primo atto esso è formato di sacerdoti, di soldati è 
nel secondo, e di donne seguaci di Elgiva nell’atto quarto. Ma 
nelle altre traredie escluse il coro sostituendovi la musica, e nelle 
considerazioni premesse alle sue tragedie così si esprime: “ Sicco- 
me io molto riconosco l'impero della musica sul cuore umano, 
così ho stimato essenziale di non trascurare quello che comune- 
mente trascurasi, ed è che finito l’atto nell’intervallo necessario 
al principio dell'altro, non si coltivano col suono le impressioni 
ultime, e spesso sentesi un’allegrissima sinfonia succedere a’ più 
dolorosi trasporti. Così alla fine di ogni atto sì di questa (C/ennice) 
che delle altre mie tragedie, ho indicato il carattere ch'io bra- 
merei nella musica impresso ,. 

Da cronache e dalla storia spagnuola trasse l’argomento per la 
Gelosia snaturata ossia la Morte di Don Carlo, che scrisse in emula- 
zione dell'Alfieri, dicendo che col suo lavoro intendeva di rifare 
quello dell'Alfieri, con una certa correzione nella catastrofe: l’Alfieri 
fa morire Carlo e Isabella di pugnale, il Pepoli fa che una mina 
scoppi e faccia saltare la loro prigione e li spenga sotto le rovine! 

Pure di argomento spagnuolo è il Don Mod: igo, mentre dalle 
solite vicende de’ serragli turchi ricavò la fila della Zulfa, tra- 
sedia rappresentata la prima volta a Venezia nel 1794 ce che 
pubblico l’anno di poi nella propria tipografia dedicandola a sè 
stesso e facendola precedere da una € Risposta di me stesso ad 
Alessandro Pepoli ,. La tragedia Dura fu tratta dagli eventi de’ 
successori di Tamerlano, e dalla storia romana trasse il già citato 
Sepolcro della Libertà ossia Filippi, che il Napoli Signorelli 
comparava col Catone dell’ Addison. Sul fondamento storico poi 
dell'invito fatto dalla repubblica fiorentina a Gualtieri duca d’Atene 
a governarla, il Pepoli tessè la tragedia Adelinda e Romeo, rap- 
presentata con successo a Bologna nel palazzo del marchese Al 
bergati, che vi sostenne la parte di Umberto, e la bella Teresa de 
Petris-Venier, amante del Pepoli, una delle più celebre bellezze ve- 
neziane di quel tempo, quella di Adelinda. II Pepoli stesso rappre- 
sentava la parte di Romeo, tragedia che venne anche rappresentata 
al S. Grisostomo nel dicembre 1790: si ebbe molti applausi © il 
talento molteplice di questo giovane nobilissimo autore ,. 
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Il Pepoli usava premettere ad ogni sua composizione dram- 
matica istruzioni per gli attori; e spesse volte prima di rappre- 
sentare in pubblico la sua tragedia, la faceva recitare privatamente, 
al fine, come egli stesso confessa, di poter rilevare durante la 
esecuzione i luoghi o mancanti o deboli o superflui. Dalle prefa- 
zioni che sempre o quasi, permetteva ai suoi lavori, si possono 
trarre i suoi principii dell’arte drammatica. Non credeva Aristo- 
tile infallibile, amava le catastrofi impreviste, terribili. “ Non mi 
piace interessarmi per metà , egli stesso confessa. 


o. Nel 1794-1795 a Venezia nel teatro privato del conte Ales- 
sandro Pepoli — che altro non era che un vecchio teatro restau- 
rato nel palazzo Cavalli S. Vitale, abitato dal conte stesso — si 
rappresentarono diverse opere in musica; questo teatro si aprì il 
10 agosto 1792 con la rappresentazione del Duca di Foix di 
Voltaire. Il teatro sebbene piccolo era assai elegante. Lo sce- 
nario era in parte del Fontanesi, in parte del Sacchetti. Il Pepoli 
stesso nella prima recita si presentò nella parte di duca e piacque 
particolarmente nel soliloquio, ma non piacque altrettanto la 
tragedia (1). 


(1) Nel N. 31 di sabato 18 Aprilo 1795 della Gazzetta Urbana Ve- 
netu si legge il seguente avviso nel corpo del giornale: 

“ Si dà avviso al Pubblico, che darà il N. H. E. Conte Alessandro 
Pepoli anche quest’ anno nel suo privato Teatro di S. Vitale lo spettacolo 
di un opera in Musica da lui stesso eseguita, con altri abili Personaggi. 

Il titolo ne sarà Tuncredi. La poesia di questa Tragedia è del 
N. H. Pepoli stesso. La musica del celebre maestro Gardin. L'opera è 
a cori. Per chi bramasse di sapere le recite stesse eccone la ricevuta 
distribuzione : 


26 Aprile I* Recita 
28 detto II8 tm, 
30 detto Illa «mm, 
3 Maggio JIV* |, 
5 detto Va | 
T detto VISO 4% 
10 detto VII* «m, 
24 detto VIIIB. «8, 


Altre poi eventuali potranno aver luogo o negl’intervalli della 
prossima fiera procurati dal riposo nei pubblici teatri ecc. , 
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In un libretto teatrale del 1791 Alessandro nell'India, dram- 
ma musicale in tre atti, poesia di Pietro Metastasio (1), musica di 
Luigi Caruso napoletano, maestro di Cappella della Cattedrale e 
Città di Perugia, sùl fine si legge una “ protesta , di Alessandro 
Pepoli, dichiarante che nell’aggiungere le scene V. e VI. al ter- 
zo atto — solo toccate da lui — non ha avuto altro oggetto e 
desiderio che di servire al gusto teatrale del tempo, in uno a 
quello, della celebre attrice, non mai quello di por mano in una 
opera del sempre rispettabile Metastasio ,. Di questo stesso anno 
è anche La Morte di Annibale rappresentata al S. Luca il 2 di- 
cembre, seguito da una farsa pure del Pepoli dal titolo O% che 
scoperta che venne replicata ed in quella stessa stagione la £- 
trule venne replicata ben otto volte (2). 

L’anno di poi per il Teatro La Fenice il conte Pepoli scrisse 
appositamente e rappresentò nella stagione di primavera il dramma 
di genere serio / Giuochi di Agrigento, in tre atti, musicato da 
Giovanni Paisiello. Il libretto fu stampato con gran lusso tipo- 
grafico: di riscontro al frontespizio porta la veduta della facciata 
del teatro, e fra il testo si trovano i ritratti del maestro Paisiello, 
della Banti, del Pacchiarotti e di David. 

Come si può leegere sul frontespizio del libretto, questo 
dramma venne rappresentato “ nell’apertura del nuovo teatro La 
lFenice ,, e l’autore “ a chi legge , dice che il dramma è d'’ in- 
venzione, non tratto da fatto alcuno di favola o storia. È sog- 
giunge che “ per la necessità di tempi un Poeta drammatico deve 
servire agli attori, al maestro di musica (illuminatissimo però in 
questo caso) ai coristi, alle decorazioni a quasi quasi alle stesse 
comparse , (3). 

Presero parte il celebre Giacomo David (Eraclido re d'Agri- 
gendo, Gasparo Pacchierotti (Alceo), Brigida Banti (Aspasia), 
Marianna Sessi (Egeste), Benigni Giuseppe, Zambelli Luigi. 


(1) Tanpto Wrc, I teatri musicali veneziani del settecento, cata- 
logo delle opere in musica rappresentate nel secolo XVIII in Venezia 
(1701-1800) con prefazione dell'autore: Venezia, tip. lit. Fratelli Visen- 
tini, 1897, i 8° di pagg. LXXX (16), 600, 

(2) Gazz. Urb. Veneta, 1791 N, 782. 

(3) Wie, op. cit., pag. 439-436: £ giochi di Agrigento vennero 
anche rappresentati a Verona nel febbraio 1795. 
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Il 5 Gennaio 1792 andò in scena al teatro S. Angelo il Gelo- 
so superbo che, come commentava la Gazzetta Urbana Veneta 
(N. 2, 1792) ebbe “ il pregio della brevità , e che venne repli- 
cata più volte. 

Così pure il Wiel ci menziona il libretto dell’opera Piramo 
e Tisbe favola in prosa, per una sola voce, in due parti di Giu- 
seppe Rossi. Ma il libretto non fa menzione del dove e del quando 
questa favola venne rappresentata ne dà i nomi degli attori. I 
personaggi sono due: Piramo e Tisbe. La parte di Tisbe è in 
prosa, Piramo canta, ma la scena finale ha degli “ a due ,. In 
quello stesso anno al 30 Novembre al teatro di S. Angelo si 
rappresentò la Sofonisba che ebbe “ indicibili applausi ,. L’argo- 
mento della tragedia è tratto dal XXX libro di Tito Livio (Cap. 
10-12) argomento già da precedenza trattato dal Trissino, dal 
Mairet, dal Voltaire e dall’Alfieri. 

Al teatro S. Moisè nel 1793 il Pepoli rappresentava nell’au- 
tunno Il Chinese in Ilalia dramma giocoso per musica in due atti, 
musicato da Francesco Bianchi. Nel suo teatro privato il Pepoli non 
solo rappresentava sue composizioni: così nel 1793 vediamo rappre- 
sentato Pietro il grunde, ossia il trionfo dell’ innocenza, dramma 
eroico in 3 atti, poesia di Simon Sografi, musica di Ginseppe Rossi. 
Importante è la dedicatoria del Sografi al Pepoli che riportiamo: 

“ Eccole il dramma che servendo con estrema soddisfazione 
agli onorevoli comandi dell’ E. V. pel suo teatro composi. Desi- 
dero che in qualche parte egli possa mettere in mostra quel sin- 
golare talento che tra i molti e varii la fa distinguere nella bella 
arte del canto. Conoscendo la di lei somma capacità nella teatrale 
declamazione, spero di non essermi ingannato nello scrivere la 
parte di Alessio. La maestria che egli possiede nell’ espressione 
musicale supplirà in -qualche mio difetto in questa parte. Io non 
desidero se non che l’E. V. proteggendo questa mia rappresenta. 
zione e aprendo gentilmente l’ adito a questa colta ed illustre 
nazione, mostri coll’esempio l’utilità che potranno ritrarre molti 
dei così detti celebri cantori, sì nella parte del canto che in quella 
della troppo trascurata drammatica declamazione, e onde possano 
convincersi, che declamando musicalmente, si può spiegare a dover 
il sentimento, interessare l'anima dello spettatore e non calpestare 
la ragione ,. 
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Alla Fenice nel carnevale 1794, dirigendo il ILepoli stesso 
lo spettacolo, presenta la sua Virginia, tragedia di carattere serio 
per musica, in tre atti,, musicata da Felice Alessandri, ed in questo 
stesso periodo / Giuochi d’Agrigento (1) già rappresentati nella 
estate 1792, alla Fenice con musica del Paisiello al quale vi prese 
parte il celebre Matteo Babbini (Eraclido) che venne anche ripe- 
tuto nel carnovale 1801. 

Nel Novembre 1792 si rappresentava la Rofrude al S. Luca, 
che, veniva nello stesso anno rappresentata anche a $. Grisostomo. 

Intanto al S. Benedetto si allestiva un altro spettacolo pe- 
poliano: Belisa, ossia la fedeltà riconosciuta, parte in versi parte in 
prosa. È un dramma tragico-comico in due atti musicato da Pie- 
tro Winter. Anna Benini (Belisa), Giuseppe Baglioni (Clisandro), 
Maddalena Wielman (Rosina), Maria Catenacci (Marianna) furono 
gli artisti che presero parte allo spettacolo. Il 7, e 8 10 gennaio 
di quello stesso anno a S. Grisostomo andava in scena il Kodri- 
90 (2) mentre l’8 di Giugno nel proprio teatro privato si dava 
l’ultima recita del Pirro musicato dallo Zingarelli in cui il Pepoli 
stesso sostenne la parte di protagonista. 

Nel 1795 poi usciva dalla tipografia pepoliana la tragedia per 
musica in tre atti Tuncredi musicata da Francesco Gardi. Venne 
prodotta nel teatro privato del conte Pepoli, nell'Aprile del 1795, 
e nel N. 31 di sabato 18 Aprile 1795 della Gazzetta Urbuna Veneta 
si legge il seguente avviso nel corpo del giornale : € A” lettori 0 
per dir meglio ascoltatori ,. “ Ecco la prima Tragedia per musica 
da me composta ad uso mio, cioè del mio vocale musico eser- 
cizio. Sarà questa forse l’unica volta, in cui non potrò lagnarmi 
che di me stesso; giacchè il libro fu da me composto a piacer 
mio ed io alfine la reciterò e la canterò a piacer mio. Che poi 
questo piacer mio possa diventar quello degli altri, io non lo spe- 
ro, poco fidando del pari della mia poetica e musica abilità, ma 
torno ripetere che avrò almeno il conforto di non lagnarmi che 
di me stesso ,. Il Pepoli prosegue dicendo d’aver tratto l’ argo- 
mento della tragedia dal Voltaire, e che egli stesso sostenne 
più volte la parte del Tancredi nei suoi esercizi di teatrale de- 


(1) (azz. Urbana Veneta, N. 7T, 1794. 
(2) Gazz. Urb. Ven., N. 3-4, 1794, 
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clamazione e conchiude: “ Finisco implorando il compatimento dal 
Pubblico e da tre persone non molto, in questo caso diverse; 
vale a dire dall’ Impresario, dal Poeta e del Cantore ,,. 

Nello stesso anno il maestro Vittorio Trento, dedicava la 
Serva padrona, intermezzo in due parti recitato nella Sala del 
sig. Bartolomeo Cambi detto Meo, al Pepoli, con le parole che 
si leggono della dedica del libretto “ All’ inclito Genio di S. E. 
il cav. Pepoli, al quale il Trento offre “ il suo informe musicale 
lavoro (1), che veniva rappresentato nello stesso luogo nel 1796. 
È di questo tempo l’Orazio Coclite del Pepoli, più volte rappre- 
sentato : un giornale veneziano così si esprimeva a proposito della 
recita di questo dramma “ quest’ ultima recita non è mai I ultima 
perchè il gran concorso, e i costantissimi applausi insistono per 
la continuazione e non si vuol udire ad annunciare altre com- 
medie , (2). 

Nel 1799 si replicava al teatro S. Benedetto per la fiera 
dell'Ascensione il Tancredi del Pepoli, e nel 1800 alla Fenice si 
dava il ballo Ladislao, tratto della Fisediv, musicato da Vittorio 
Trento, azione drammatica: la prima recita avvenne al 5 Gennaio 
1796, al S. Luca, e più volte successivamente ripetuta. 

Un giornale del tempo il Mercurio d’Itulia ci racconta come 
il Ladislao venisse sostenuto sul teatro per ben ventisette sere 
consecutive con immensa affluenza di pubblico (3). 


6. Il Conte Alessandro Pepoli ebbe amore intemperamente di 
gloria e di ogni cosa che sentisse dello straordinario: a ciò si 
aggiunga anche una grandissima vanità. Fin da quando ardì pub- 
blicare i suoi primi saggi drammatici sotto il titolo ambizioso di 
Tentativi d’Italia, vi premise un discorso col quale si lancia con- 
tro tutti gli scrittori italiani che lo precedettero nello stesso cam- 
mino, nessuno risparmiando, non salvando dalla sua sferza non 
altri che il Maffei. Aspirando alla gloria tragica, si disse inven- 
tore di una nuova maniera drammatica, la lisedia, che i posteri 


ei 


(1) WiEL, op. cit., pag. 468. 

(2) Gasz. Urb. Veneta, N. 9, Genn, 1796. 

(3) ZI Mercurio d' Italia storico-politico-letterario. 1796, in Venezia, 
dalla tipogratia Pepoliana pag. 124. 


TOMO XXV, PARTE 14 
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hanno dimenticato. Certo grandissima fu la sua attività letteraria, 
che avrebbe dato buoni frutti se condotta con maggiore serietà 
di intenti e con maggior metodo. Imprese a pubblicare una ver- 
sione del Puradiso perduto del Milton della quale non uscì che 
il primo e il secondo volume intorno al 1795 dalla Tipografia 
l’epoliana, fondata a sue spese a Venezia, alla quale dobbiamo 
parecchie belle edizioni. Della sua impresa editorale abbiamo no- 
tizia nel N. 45 del Giugno del 1794 della Guzzetta Urbuna Ve- 
netu: sì parla delle opere in corso di stampa, fra cui l’Armida 
tragedia in musica del Quinault, tradotta in lingua italiana dallo 
stesso L’epoli. Da questa famosa tipografia uscirono molte opere 
fra cui la versione dell’ Niade di M. Cesarotti, le opere dram- 
matiche del Metastasio, il Teatro tragico del Pepoli stesso, la 
Biblioteca Teatrale (1), gli Annali del Muratori e altre opere minori, 
la Verona Illustrata del Maffei, il Dizionario di Antichità, e più 
un periodico l'Anno Poetico “ 
inedite di autori viventi, le Nore/le di A. Anelli, le Cantate Ero- 
tiche di Luigi Cerretti, la Grammatica Analitica della Lingua In- 
glese, ed altre opere. 

Per avere dei saggi dello sfrenato amore di gloria, che con- 


ossia raccolta annuale di poesie 


fina quasi sempre colla vanità, di questo nobile veneziano, ba- 
sterebbe spigolare qua e là dalle sue opere. 
Spigoliamo: 


Io amo la gloria e chi non Pamerebbe? Chi? Se non stupido e vite. 
In cireostanze si poco fertili per il vero cittadino della gloria dei fatti, 
che illustrarono una volta i secoli remoti della luce, e non di rado quelli 
ancora più vicini allo barbarie. 

L altrove: 

In tempi in cui tutti i rami del sapere grande sono circoscritti, 
in cui la virtù non ordinaria è dal fatale contagio del ridicolo inti- 
morita, in cui non v'è cosa nella terra, che non abbia ricevuto il 
suo limite, fuori dell’autorità, qual altra resta a tentarsi, ad ambirsi, ad 
ottenersi, se nun quella men sospetta, men turbolenta, men periglio- 
samente invidia delle lettere ? Ia, questa ancora i suoi Mevii, come in 
quei secoli gli ebbe, ma può sempre mai con un nobile disprezzo l'Uomo 
filosofo calpestarli. Sono io pure quest’ uomo filosofo ? Oso credermi da 
tanto? Sì..... 


(1) Vedi su questo stesso periodico il mio contributo: Luigi Bra- 
meri e la “ Biblioteca Teatrale ,, di Venezia, Nuova serie, Vol. XXIII. 
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Altrove leggiamo: 


A forza di tentare molto in qualche cosa si riesce. Mi dirà ciascuno 
che spesso ancora si naufraga; ma chi arrischia per nobile ingordigia di 
gloria d’ incontrare il naufragio medesimo dimostra certamente un’anima 
superiore alla sfera della semplice mediocrità. Questo riflesso è quello, 
che mi incoraggisce la mia spinosa teatrale carriera. 


E più avanti: 


Quando più sì stampa, tanto più si merita scusa. Sarebbe dunque 
inutile Vl implorarla per le produzioni in questo mio terzo volume com- 
prese (1). 


Altrove a proposito della Zwlfa imitata dal Voltaire, dice 
come piuttosto che celarsi dell’ ombre favorevoli della posteriore 
oscurità, facendogli orrore questa idea, cambia strada col suo 


“ 


zoppicante ronzino a costo “ di perdersi nel popolatissimo hosco 
dell'ignoranza ,. 

E basti. 

Questo tragico che non tralasciava di chiamarsi ad ogni più 
sospinto uomo di genio, ha nella terza cappella a destra della 
chiesa di S. Trinità in Firenze il proprio mausoleo, fattogli eri- 
gere dalla pietà della madre, e ciò può scusare le lodi che vi si 
leggono in suo onore. 

Infatti si legge che il Pepoli inventò in Italia la fisedia e 
l’odecoreutrica. La Fisedia (2): o rappresentazione di natura, cera 
in sostanza il dramma lacrimoso, e l’odecoreutrica un pasticcio 
solenne di ballo e pantomina e recitazione, destinate più che non 
altro a mettere in mostra la qualità e le attitudini drammatiche 
della bella Venier. 


7. La Teresa Venier era una bella donna e non vi ha da me- 


ravigliarsi — asserisce uno studioso recente, il principe di Ho- 
henlohe-Valdembourg — dal rumore che questa donna intelli- 


(1) Teatro del Conte ALessanpRo PepoLi, Venezia, Palese, 1787-88, 
vol. III 

(2) Nel Mercurio d’ Italia citato, pag. 84 e segg. si trovano “YVen- 
sieri del Sig. Cav. Alessandro Pepoli sull’utilità, sull’invenzioni e sulle 
regole ecc. della Fisedia ,. 
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sente oltrechè bella sollevò intorno a sè. Dotata ed ornata di 
tante doti di cui la natura l'aveva favorita, senza rivali nel canto, 
nella musica, nella declamazione, ella moveva, come ci rac- 
conta il Longo nelle sue Memorie, l'invidia delle donne più cele- 
bri del suo tempo, e formava la delizia di tutti coloro che ave- 
vano la fortuna di avvicinarla. Fccelleva infatti nella declama- 
zione tragica e sapeva rendere alla perfezione la famigliare leg- 
serezza della commedia. Al suo canto prodigioso, alla sua voce 
incomparabile, univa la grazia del porgere, la figura perfetta e gli 
occhi più eloquenti ed espressivi (Longo, II, XIX) per modo che 
artisti e celebri maestri non esitarono di portarsi a Venezia dai 
paesi più lontani per poterla conoscere ed ammirare. Il Pepoli 
se ne innamorò follemente e divenne l’amico inseparabile di Te- 
resa Venier. Noi li vediamo insieme a Venezia, a Bologna, alla 
Villa di Dolo (Longo, C. III, C XLVII). 

Nacque a Vicenza il 12 Giugno 1750 e coltivò la musica 
nel Conservatorio dei Mendicanti di Venezia. A sedici anni andò 
sposa a Benedetto de’ Petris della Compagnia dei Veneti Cor- 
rieri, più tardi nel 1773 passò a nozze con il N. H. Alvise Ve- 
nier figlio a quel Sebastiano che fu procuratore di S. Marco, e 
la concordia che mancò nelle prime nozze, rese indissolubile il 
secondo. Era nata per suscitare passioni: amò, riamata, il Pepoli 
che viva a lei dedicò più tragedie e di lei parlò nelle prefazioni 
premessevi, morta la cantò ne’ suoi versi. Morì a quarantanni il 
2 Gennaio 1790 e la sua morte fu pianta. L'Accademia dei Rin- 
novati di Venezia a cui la bella Teresa era ascritta le celebrò 
solenni funerali e a Parma coi tipi del celebre Bodoni si pub- 
blicò un volume di versi “I pianti di Elicona su la Tomba di 
Teresa Ventura Venier (1), in cui oltre a versi del Pepoli, se ne 
lessono di Francesco Zacchiroli, di ‘Giuseppe Rangoni, di Gio- 
vanni Bonfadini, dell'ab. Luigi Cerretti pubblico professore di 
eloquenza a Modena, del bresciano Giuseppe Marini e di altri 
fra cui del salodiano Mattia Butturini che dettò pure l’ inscrizione 
greca posta a nome dell’Accademia dei Rinnovati in una delle 


(1) I Pianti d’ Elicona sulla tomba di Teresa Ventura Venier. 
Parma, dalla Stamperia Reale, 1790, in 4°. Opuscolo di carte 42. 

Questa raccolta incomincia col “ Ritratto storico e morale di questa 
celebre donna vicentina ». 
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Samere nobili a vista comune. E nell’ iscrizione la Teresa è 
chiamata “ Foemina optima comica tragicaque actione praecellen- 
tissima , (1). 

Il Pepoli che, oltre a decantarsi essere “uomo di genio ,, 
diceva, vantandosene, di essere nato pocta, aveva pubblicato prima 
dei quindici anni un poemetto intitolato Zeffiro e Clori, dove si 
santa: 


.-... +» di Zeffiro e di Clori 
I vari casi e i contrastati amori. . 


La favola è allegorica, e vuol significare, come si dice nel- 
avvertimento, la vittoria dell’ Amore sopra l’ incostanza simbo- 
leggiata dai venti (2). 

Il La Lande ci dice come il Pepoli tenesse un teatro nel 
proprio palazzo di Bologna, e un secondo in quello di un suo 
parente a Ferrara. Il palazzo di Bologna era così grande e magni- 
fico che potè alloggiare il granduca di Toscana e la Regina di 
Napoli con tutto il loro seguito senza sloggiare di casa (3). Come 
egli stesso ci narra aveva fondato una Compagnia di amatori 
“ della teatrale declamazione , anche in Venezia: sotto “ l’infal- 
libile auspicio, di una dama, cioè Teresa Venier, e per questa 
compagnia di dilettanti scrisse L’Impresario, comedia in duc atti 
in prosa, come pure per il suo teatro privato scrisse £ la (eloziu 
enaturata o sia La morte di Don Carlo , che fu ideata e com- 
posta “ ad emulazione di quella del Conte Alfieri sul soggetto 
medesimo , (4). 

Il 21 Gennaio 1788 il Pepoli diede nella propria abitazione 
due farse, una sua, l'altra dell’Albergati; entrambi furono attori 
insieme colla bella Teresa Venier. Non solo il Pepoli rappresen 
tava cose sue, ma anche opere in voga, come la Sposa Persima 
cd altre. Spesso il Pepoli recitava anche all’ Accademia dei Iin- 


(1) Vedi Gaz. Urb. Ven. 1790, e anche Gasrarenna, I musicisti 
Vicentini, Vicenza, 1880; MoLMENtTI P. Studi e ricerche di Storia e d’ Arte, 
‘l'orino, Roux e Favale, 1892 in 8°, 

(2) Venne pubblicato nel 1781 in 8° di pag. 100. Vedi Mercoio 
d' Italia, 1781, a pagg. 450)-51 una recensione assai laudativa. 

(3) Dr La Lanpe, Voyage en Italie, Geneve 1790, t. IL pag. 100. 

(4) Prefazione all’Impresario, nel vol. I del 7'eatro citato a pagg. 
113-114. 
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novati; così nell'Aprile del 1788 si presentava nella farsa Pig- 
malione sostenendola “ mirabilmente , (1). 

Del 1793 è il Pirro rappresentato per la fiera dell’ Ascen- 
sione al Teatro di S. Benedetto (2). 

Intorno al 1794, a Torino pubblicava L’Olundese in Venezia, 
musica del maestro Francesco Bianchi (3), e poco prima diede 
anche alle stampe cinque sonetti dai titoli seguenti: Bruto ucci- 
sore di Cesare — Agli occhi della sua bella — A Gustavo INI Re 
di Svezia — Per la ricuperuta salute di PIO VI — Città di Parigi 
nel 1788, — sonetti che pur contengono qualche pregio poetico, e 
che arieggiano un poco alla maniera dell’ Alfieri, del quale sulla 
stessa rivista qualche mese dopo ne vedevano la luce due, quello 
Allu Camera del Petrarca e AL Sepolero di Dante in Ravenna (4). 


(1) Gazz. Urb. Ven. N. 35, 30 Aprile 1788. 
(2) Cantò nel Pirro Luigi Marchesi al quale venne dedicato il se- 
guente sonetto: 


SONETTO 
In lode dell’esimio Cantore Luigi Marchesi. 


Due son le vie, per cui nel cor penetri, 
Figlia del Ciel soave Melodia : 

Per una i sensi instupidisci, e impietri 
Formi per l’altra al sen dolce malia. 

Felice te, che il primo vanto impetri, 

Cantor sublime, in questa, e in quella via 
Sel tu, che un dì con vol d’audaci metri 
L/alma rapivi, abbarbagliata pria. 

Or poi, non destro men, più saggio ancora, 
Vincerla sai con quel gradito incanto, 
Che men sorprende, ma che più innamora. 

Agil fosse così del Trace il canto 
Scorrere in pria; ma ben più grato allora 
Che i Tiranni di Stige costrinse al pianto. 


(In Guzzetta Urbana Veneta N. 44, Giugno 1793). 


Il Marchesi si vide applaudito e in suo onore si fecero volare in 
quantità piccioni, galline faraone, canerini recanti con questo altro sonetto. 

(3) PeroLi A., L’Olundese in Venezia, dramma per musica, Torino, 
De Rossi, 1794, in 8°, Non abbiamo potuto rintracciare questo libretto. 

(4) Stanno in Giornale Poetivo ossia poesie inedite di Italiani vi- 
venti 1789, in Venezia, presso Pietro Marcuzzi a pag. 81- 83, IV trim.; 
quelli dell’ Alfieri a pag. 86 pel primo trim. stesso anno. 
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Oltre a tutto ciò il Pepoli ci ha lasciato dell’altro non piccolo 
bagaglio letterario. | 

Nel 1783 pubblicava a Ginevra un “ Saggio di libertà 
sopra varii punti ,, (1) a cui premetteva i seguenti versi di Ales- 
sandro Guidi : 

La Mente chiusa dentro i raggi suoi 
Passeggia sovra lo splendor de’ Regi, 
E degna solo di mirar qualch’alma 

Che di vero valor s’'infiammi e fregi. 

Quest’ opera che vorrebbe esser filosofica, non è in fondo che 
una dissertazione, o meglio più dissertazioni, sopra varii punti di 
filosofia morale, e precisamente sul nome di virtù, del titolo di 
filosofo, sui governi e sulla politica, della poesia e delle rappresen- 
tazioni, sul popolo dei letterati, dell’avvenire, sei capitoli, come si 
vede, in cui il Pepoli parla di tutto e di tutti e se si incontrano 
osservazioni se non profonde, certo pensate, ve ne hanno pure 
di strampalate e originalissime, e sempre dettate con molta pre- 
tenzione. “ È questo il saggio della verità, scrive il Pepoli nella 
prefazione “ Amo il tuo suffragio, o Lettore , dice in un altro 
punto, e chi non amerebbe la gloria? Ma se tu sei uno di quei 
critici di professione non lo curo, e mi reputo superiore ad ogni 
tuo giudizio o favorevole o avverso ,. 

La civetta punita, commedia del De la Nove tradotta in 
collaborazione con l’Albergati è del 1797; i suoi Pensieri sull'utiletà, 
sull’invenzione e sulle regole ecc. della fisedia; la Zaira del Voltaire, 
tradotta e pubblicata a Ferrara nel 1780, che, per quanto ci assi- 
cura il Pepoli stesso, non impiegò che cinque giorni a versarla 
in versi (2). 


9. Senza note tipografiche, ma certo a Venezia nell’anno 1794, 
usciva un grosso fascicolo dal titolo a grossi caratteri: 


Per | Lr Sraa. Tommaso Firupuzzi, Dow | Pierro 
Costa E Mattia BuTTURINI | contro 1n N. H. Fr. Ankssan- 
pro ErcoLk Co: | PEPOLI ASSUNTOR DI GIUSTIZIA. 


(1) Saggio di libertà sopra varj punti di Alessandro Pepoli, In 
Ginevra, da Bonnant, Libraio e stampatore, 1783 in 8° di pp. 145. 
(2) Vedi recensione in Mercurio d'Italia a pag. 297-208, anno 1050. 
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Centosei pagine in tutto che contengono gli atti della famosa 
vertenza tipografica, alla quale presero parte tre uomini noti nella 
repubblica delle lettere: uno lo Stella, che diverrà più tardi l'a- 
mico e l'editore del Leopardi (1), l’altro il Butturini, pocta di teatro, 
nunzio della Riviera Benacense, c più tardi professore all’Univer- 
sità di Pavia e di Bologna, il terzo Alessandro Pepoli (2). 

Il Pepoli volle diventare editore associandosi nell’ impresa 
uomini intelligenti e valorosi: in quegli anni stessi l'abate Ales- 
sandro Zorzi veneziano, dotto uomo il quale volendo fare op- 
posizione alle idee francesi dell’ Enciclopedia, un’ altra ne idcò, 
un’altra tutta italiana, che avrebbe dovuto propugnare le idee che 
l'altra andava combattendo. Le intelligenze più note nell’arte, nelle 
lettere, nelle scienze collaborarono nell'opera, per quel tempo colos- 
sale, del Zorzi, e un Lorgna e un Lagrangia dovevano collaborare 
per la Matematica, un Nicolai per la Meccanica, uno Straticò per la 
Architettura e la Nautica, un Paolo Frisi per la Astronomia, uno 
Spallanzani per le Scienze naturali, un Caldani per la Anatomia 
e la Fisiologia, un Borsieri per la Medicina, un Tiraboschi per 
la Letteratura, un Bianconi per l'Arte del Disegno, un Martini 
infine per la Musica. Tutto il materiale da tanti valentuomini 
raccolto, e notizie riguardanti la letteratura greca e latina, il 
Butturini aveva incarico di coordinare, vagliare, sopraintendere 
e dirizerne quindi, la stampa. Il programma ebbe lieta accoglienza 
e già il primo volume era pronto per la stampa, quando l'ahate 
Zorzi appena trentunenne morì. Editore dell’opera doveva essere il 
Conte Alessandro Pepoli, col quale appunto il Butturini ebbe una 
lunga bega per non esser stato mantenitore de’ patti stipulati. 

Vediamo di esporre il più chiaramente che ci sarà possibile 
la bega in questione, dal volume più sopra citato. 

Con scrittura del 13 ottobre 1792 il Conte Alessandro Pe- 
poli apriva in Venezia una tipografia, addossando la generale 
direzione dell'azienda ad Antonio Fortunato Stella, che fu dap- 
prima segretario del Pepoli stesso. Alla sua volta lo Stella, con 


(1) Vedi G. Busrico, Giacomo Leopardi a Milano, Castelvetrano, 
i, S. Lentini, 1905, in 16.° a pag. 3 e segg. 

(2) Vedi G. Busrico, Conzribito alla biografia di Mattia Buttwrini, 
estr. dagli Alti dell Accademia degli Agiati, S.IV, Vol. XIV, fase. I, 1908, 
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scrittura del 21 Luglio 1792, assumeva al suo servizio un Tom- 
maso Filippucci, o Filippuzzi, che doveva occuparsi dello smercio 
dei libri non solo, ma tenere ben regolata l’ amministrazione ; e 
con altra scrittura del 16 ottobre dello stesso anno, l’ azienda 
tipografica del Conte Pepoli assumeva un Don Pietro Costa con 
l’ ufficio di correttore a tutte le opere che pubblicasse la casa 
Editrice. 

Lo Stella, che doveva essere editore colto ed attivo, si mise 
subito all'opera stampando un Programma, scritturando ancora a 
servizio della tipografia tre nuovi membri, e cioè il Butturini, 
Placido Bordoni, e l’ab. Andrea Rubbi (1). 

Il 2 aprile 1793 si veniva ad una scrittura fra lo Stella ed 
il Butturini. Già fin dall’anno precedente il Butturini si occupava 
della tipografia dello Stella per compiere un grande “ Dizionario 
italiano e latino ,, dizionario compreso fra le opere da pubbli- 
carsi nel Programma pubblicato dallo Stella. Ma per esigenze ti- 
pografiche, non avendo potuto essere pubblicato il Dizionario 
stante pressanti lavori, si veniva alla scrittura citata che annul- 
lava lc precedenti, ec nominava Mattia Butturini sopraintendente 
di tutti i lavori letterari della sua tipografia, e ciò per nove anni, 
a partire dal 1° gennaio 1793 sino al dicembre 1801, alla con- 
dizione però che sempre avesse a sussistere la tipografia. È com- 
preso fra i lavori adibiti al Butturini si trova pure nuovamente 
la compilazione del Dizionario Latino. Fra gli obblighi del But- 
turini vi era quello che esso non potesse abitare che in località 
vicina alla stamperia dello Stella e la proibizione di attendere 
ad altri lavori letterari oltre a quelli appartenenti alla tipografia. 
Per compenso alle sue fatiche venne dallo Stella accordata la 
somma annuale di zeechini 180 da pagarsi mensilmente o setti- 
manalmente. Di più Io Stella si riprometteva di fare al Butturini 
quattro regali all'anno. 

AI 21 Dicembre però del 1793 tutta la tipografia dello Stella 
passa al Conte Pepoli, e questi nomina direttore della tipografia, 


(1) Il Rubbi nacque il 2 novembre 1738 a Venezia: fu valente fi- 
lologo e poeta. Dotto di greco e di latino tradusse in lingua italiana i 
classici. Ebbe amici illustri, fra i quali il bresciano Roncalli, il roveretano 
Vannetti, e il Tiraboschi. Morì il 3 marzo 1817, 
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che assumerà il nome di Pepoliana, Antonio Zatta, esperto nel- 
l’arte tipografica. Ma ecco che il Filippuzzi, il Butturini, il Costa, ai 
quali si aggiunse anche un Fontanico, muovono causa allo Stella, 
per esser venuto meno ai contratti firmati. Dopo una lunga bega 
fra il Pepoli e lo Stella, il Butturini, all’8 Gennaio 1794, si ebbe 
lire cinquantadue e tredici soldi per spese di giustizia contro lo 
Stella e il Pepoli. La causa finì con la vittoria del Butturini. Con 
scrittura del 13 Gennaio 1794 egli dimostrò che prima di essere 
assunto dalla tipografia Stella teneva vari scolari di letteratura 
ed era scritturato come poeta drammatico del teatro di S. Be- 
nedetto, e che avendo esso licenziato gli scolari di letteratura, e 
avendo abbandonato il teatro di S. Benedetto, del quale era poeta 
drammatico, “ sulla sicura e indelebile fede della scrittura 2 
Aprile 1793 ,. Così ebbe fine questa bega editorale ; il 12 di- 
cembre del 1796 con la morte del Pepoli la tipografia ebbe 
altri sorti. 


10. Fra le amicizie del Pepoli certo assai notevole è quella 
che lo strinse al Butturini. Altezzoso com’ era, il Pepoli, mal sof- 
friva che altri lo superasse nell’agone letterario, e di qui lotte con 
coloro che in qualche modo a lui dessero ombra. Anche col But- 
turini ebbe dei dissapori: saputo ch’egli stava scrivendo per il 
teatro di S. Benedetto il dramma per musica Zrcole con una 
trama sopra alla quale egli pure stava componendo un lavoro 
drammatico, pretese ragguagli, informazioni, affinehè il collega 
non si uniformi al suo piano perchè, lo dice in una sua let- 
tera, fu il primo a scrivere sull'argomento. La bega dovette 
rapidamente ingrossare e vi fu tra il Pepoli e il Butturini 
uno scambio vivace di lettere accompagnate da epigrammi : 
il Butturini accusò persino il Pepoli di sopraffazione e di in- 
giurie. Testimonianze di queste beghe letterarie sono lettere 
dal Butturini al Pepoli, che qui pubblichiamo, e altre del Icpoli 
al Butturini (1). 

Avendo il Conte Pepoli vinto, amantissimo come egli era di 
questo genere di sport, le corse di cavalli, il Butturini gli inviò 
un distico, al quale il Pepoli rispose con un altro, dimostrandogli 
“ che il latino non era una sua privativa ,. 


(1) Esistono autografe nella Biblioteca dell’ Ateneo di Salò. 
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Butturini Carissimo. 


Padova 13 Agosto 1794 


Grato al gentilissimo, e bel distico, di cui mi avete onorato, ho cre- 
dluto dover mio di risvegliare la mia poverissima musa latina addor- 
mentata da quattordici anni per farle fare un miracolo, cioè un distico 
in risposta al vostro. Eccolo com'è, uscito dopo uno studio di due ore 
(il che mi confesso). 


TRrOPOSTA 


Vincis, Alerander, cursu, sed carmina cedis 
Esto Ilicron: frustra Pindarus esse velis. 


RISPOSTA 


Lt futeor. Melius curro quam carmina fingo 
At vero ut curris, tu male plectra moves. 


Conservatevi sempre così gentile, mostrate pure il vostro distico ma 
non disgiunto dal mio, e eredetemi. 


Aff. Obb. 
ma non in letteratura 
ALESSANDRO PiPOLI 


P.S. I miei omaggi al Filosofo dei Filosofi Vincenzo Dandolo. 


Butturini Carissimo. 


Permettetemi ch’ io mi sorprenda molto più che voi del mio Capi- 
tolo, delle vostre lagnanze. 

Dite pure che mi tenete, e che capite ch'io sono un osso duro da 
rosicchiare (al onta della disistima di cui mì onorate). ite che sentite 
ancora ìl dolore delle busse ricevute, ma non mi accusate nè di sopra- 
fazione, nè d’ ingiustizia. Non ne sono capace. 

Invano andate a scavare dall’oblio, in cui lo volli io stesso sepolto, 
un Epigramma da me composto contro di voi nello scorso carnevalo, 
C’ è troppo intervallo di mezzo, onde volermi con quello mostrare il primo 
nell’ ingiustissimo assalto. 

Vinco tre corse, e voi di punt'in bianco mi mandate un distico di 
quelli che voi spesso chiamate nel vostro vernacolo slepa letteraria. Vi 
rispondo, e vi fo vedere che il latino non è una vostra privativa, e voi 
tornate a manidlarmene un altro. lo vi rispondo ancora con un nuovo di- 
stico, e fin quì eravamo del pari. Voi poi continuate con altri due di- 
stici e un Epigramma in quattro versi, ed io cambio genere di risposta 
e vi rispondo con un Capitolo. Fin qui io trovo che siamo pari. 

Ol, dite voi, perchè far pubblico il Capitolo ? Perchè fra noi non è 
mai stato nulla di segreto, si pel dono di vociferazione, che avete voi, 
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come per l'amor di segretezza, che hanno tutti quelli che ascoltano e 
ci conoscono. Quante volte non abbiamo gridato e contrastato nei pub- 
blici Caffè! Non è poi credibile che quando voi avete fatto un latino, 
non andate a recitarlo a mezza Venezia, al vostro solito; e so che i 
vostri distici siete andato recitandoli per tutto. Anzi in quei giorni di- 
cesi cho non parlavate che in latino. 

Circa poi la parola Madre di cui mi accusate, vedesi benissimo che 
quella è una cosa gettata là senza vera intenzione di offendere, giacchè 
non è posta che in aria di dubbio. 

Lasciate poi che io mi lagni piuttosto dall’ammazzarmi a tradiménto, 
che tentate di fare, cioè senza mostrarmi la spada, con cui mi volete fe- 
rire. Perchè non mandarmi la risposta in Capitolo? Perchè invece leg- 
gerla ai caffè ? Come poi vi è passata l’idea di stamparla? Avete forse 
riflettuto ch'io vi ho usato l’urbanità di non stampare il mio? Ma per- 
chè leggerla a tutti, e non mandarmela ? 

Questo non è già farmi un servizio. Questo è un mancare anche al 
diritto di guerra. Non me n’ho a male che la leggiate; ma n’ho a male 
che non me la mandiate. Io devo rispondervi, e voi non dovete levar- 
mene i mezzi se non volete confessare la vostra paura. 

To non ho già mandato il vostro Capitolo a tutta Venezia, senza 
mandarlo insieme anche a voi. So già quanto voi parzialmente mi avete 
attaccato in quel che può maggiormente interessato l'amor proprio: so 
all'incirca quello che dite. Per tal ragione io bisognerà che faccia pub- 
blica una mia letterina per mia giustificazione (pubblica già per mano- 
scritto sapete?) e per vostra condanna. È irrepugnabile questo vostro 
procedere. Non pertanto io sono sempre qual’ era. 


Vostro Afft.mo Amico 


ALEssampro Pepoli 
Padova, 28 Agosto 1794. 


Butturini Carissimo. 

Io ricevuto il vostro Dialogo, e ho ammirato l'ingegno con cui cer- 
cate di mettervi dalla parte della ragione. Vedo però che ad onta di non 
tenirmi, che vantate, e del contarmi sì poco nella parte Poetica e let- 
teraria, pensate bene di chiedermi pace, o almeno armistizio. Vi sia dun- 
que accordato quest'ultimo fino alla prima cosa cattiva che scriverete. 
Mi dispiace se lo farete esser corto. 

Amatemi. Addio. Sono 
Aff.mo e Obb.mo 


AueEssanDRO PEPOLI 


Padova, 30 Agosto 1794. 
P. 9. Salutate il nostro chimico. (1) 


(1) Viacenzo Dandolo. 
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Antico Carissimo. 
Padova 24 Novembre 1790. 


Dandolo vi avrà detto a quest'ora che vi attendo a pranzo con lui, 
con Benedetto, e con Armanno lunedì prossimo da me in Casa di Stella. 
Cominceranno così i pranzi degli uomini sedicenti grandi. A Venezia tor- 
ncranno a studiare il nostro sapete ? Preparatevi dunque per il passato. 
So che avete finito il vostro libretto, e me ne consolo. 

Quali nuove dei vostri Musicali Teatri? Vi prego a darmene. Ho 
sentito quì dire che voi pensiate di faure non più un solo Ercole, ma 
due; uno per il S. Benedetto, l’altro per metterlo alla stampa, e fur ve- 
dere quel meglio, che sapete fare in tal genere. Se ciò è, vi prego di 
rugguagliarmene per anticiparmi il piacero di questa nobile gara, in cui 
nè a voi, nè a me, rimarranno scuse di sorta alcuna. Spero al solito che 
non vi uniformerete al mio Piano, nemmeno col libro destinato alla pura 
gloria, e ciò per maggior vostro onore, essendo io, per accidente, stato 
il primo a scrivere per questo soggetto. Avvisatemi in tal caso quando 
uscirà il vostro, che cercherò di far uscire in quel tempo anche il mio, 
onde questi due emuli corrano contemporancamente alla profissa meta. 

Amatemi, e credetemi 


Aff. Obb.mo 
ALESSANDRO PEPOLI: 


Amico Carissimo. 
Padova 31 Ottobre 1790 


Parmi che abbiate mal interpretato il senso della mia scorsa lettera, 
almeno in qualche luogo. Assicuratevi ch'io non resto meno Amico di 
voi, nè meno stimatore di voi, scrivendo voi il vostro libro invece di 
me. Non sono mai vile, men meno nelle mie nemicizie. Vorreste poi cho 
diventassi nelle mie amicizie! lo l’ho con Marchesi, non già con voi; nè 
confondo sì stoltamente il colpevole coll’ innocente. Non } ho poi nem- 
meno moltissimo con Marchesi perchè lo stimo una bestia (fuori della 
macchinabilità della sua professione) e colle bestie non me la prendo 
mai, cominciando da' miei cavalli. 

Purchè seguiate poi il modo da voi indicatomi nel piano del noto 
libro, io ho tutti i motivi di credere che poco o nulla vi incontrerete 
con me, e vi lodo della diversa, e forse più felice invenzione. Perchè 
poi sarebbe aftlito il Dandolo ? Scommetto ch'egli ha interpretato sini- 
stramente il mio proscritto, ed ha torto. 

Gliene serivo a lui stesso in risposta ad una sua. Salutate. Benetto 
amatemi e credetemi 


Vostro Aff.mo Obb.mo 
ALESSANDRO PEPOLI 
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Di Casa 4 Gennaio 1795. 


Alessandro Pepoli prega il Butturini di affrettare la correzione del 
Dizionario di Chirurgia, non meno di quello delle transazioni, e Biblio- 
teca Teatrale solo tomo XV°, mentre in 12 giorni conviene che il tutto sia 
stampato, e pronto alla ventura spedizione chie vuole sollecitarsi. Per- 
tanto si ripromette lo scrivente e si protesta... ...... 


Amico Carissimo, 


‘Ricevo una carissima vostra, del motivo della quale vi ringrazio, e 
in conseguenza della quale vi rispondo, che è verissimo che io non voglio 
far cambiamento alcuno al mio Libretto, non potendo adottare il mio 
buono al mal senso del Celebre evirato. 

Per non lasciar poi il teatro in questa vicinanza di tempo sprovvisto 
di dramma, ho suggerito in medesimo la vostra persona, acconsentendo 
anche al comporsi da voi un altro Ercole, considerandovi come attissimo 
a farlo bene, e più pieghevole di me, per necessità alle scioccherie di 
un musico. Torno dunque a pregarvene io medesimo, avendo piacere di 
non aver daneggiato in modo alcuno il Nobil Uomo Venier che in questo 
caso diventa più Servitore che Padrone, e che sono io uno de’ primi a 
compatire, ma nel tempo stesso a compiangere. 

Scrivete dunque questo nuovo Ercole certo di non farmi dispiacere 
alcuno,-stimando non disonorevole per me la vostra gara non solo per il 
T'eatro, ma nell’opinione dei scusati Lettori. La sola cosa, che non posso 
discusarmi dal ricordarsi degna anche di voi e facile ad ossere rilevata, 
e fatta rilevare da me, si è quella di non incontrarsi col mio Libro, che 
avrete già letto (ne son certo) in alcune delle sue situazioni importanti, 
o in alcuna delle sue espressioni più marcate. Ecco tutto: dovete com- 
patire l’amor proprio d’un Autore, che allora si irriterebbe giustamente, 
e abbilirebbe il vostro, in faccia al mondo, Non manca nè ingegno a voi 
nè espressione per dare un'altro ordine al tutto, e non aver necessità 
d’incontrarsi con me. Anche se il Marchesi ve l’ordinasse, questo soltanto 
vi prego di non fare. 

Se poi poteste dire di non aver letto il mio libro, e per conseguenza 
di non potervi garantire dell’imitazione volontaria, vi tolgo quest’obbietto, 
promettendovi a un vostro cenno di mandarvi il mio perchè lo leggiate. 

Voi non siete un uomo a cui sia necessario di dire che v'impedisco 
già cho Ercole mova, che Ercole venga, che Dejanira ne sia gelosa.... 
Ma siete un uomo da capire che sarei il primo a giustamente accusarvi 
se aveste necessità di metter l’aria dove lo messa io, un duetto dove ho 
pensato io, e di dare alle più importanti cose il giro che ho destinato 
di dare io, e così discorrendo. 

Vi ho aspettato a Padova indarno. Salutatemi Dandolo, che ho pia- 
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cere che in questa occasione possa più presto di quello ei lo credeva 
vedere applicati i vostri talenti Teatrali, di cui sono io certissimo in anti- 
cipazione, protestandomi di cuore 


di voi Butturini Carissimo 
Padova 20 Ottobre 1790 


Aff mo Obb.mo Amico 
ALESSANDRO PEPOLI 


Eccelenza 


16 Agosto (1794). 


Vincis, Aleramder, cursu, sed carmine cedis 
Esto, Hieron, frustra Pindarus esse velis. 


1. Oggi, in mezzo alle mie letterarie distrazioni, memore della guerra 
che V. E. si degna di farmi, ho composto il seguente distico sulle vit- 
torie da lei riportate, così nella corsa e a cavallo e in biga. Prima di 
mostrarlo a chichessia, lo indirizzo a V. I. per la necessaria approva- 
zione: e frattanto nel rassegnarsi ad ogni di lei cenno, mi dò l’onore di 
protestarmi colla più profonda venerazione. 

2. Dunque Vostra Ecc. confessa di saper meglio correre, che far 
versi? Bella ingenuità! ” 


Curre igitur. Quam luudem inviat tua Musa, tuorum 
Sola referre potest ungula quadrupedum. (1) 


Mi ami, mi protegga e mi creda. 


3. A me busse? Così parla lo scolaro al maestro? prenda intanto 
V. E. queste quattro: 


Pepule, cede mihi. Quid poscis vatis honores ? 
Non vatem faciunt alea, plaustra, venus. 


A me busse? Prenda Ella anche queste: 


Pindo, crede mihi. Thersitae, quattuor in sunt 
Maevius et Bavius, Zoilus et Pepuli. 


A me busse? Pensi a chiedermi perdono ginocchioni, che per con- 
cederglielo verrò positamente a Padova; o si aspetti da me infinito busse. 

Frattanto in attenzione del suo ravvedimento mi dò l’onore di con- 
fessarmi. 

Mi crepa il cuore (veda V. E. che cuor buono è il mio!) per le busse 


(1) Il Pepoli aveva poi mandato al Butturini questo distico: He! 
deerat Pindo Thersites hactenus. En tu Thersitem Pindo promis, eumque 
refers. 
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che vi ho dato ieri. Poverino! Ella forse a quest'ora piangerà. Sento 
in lei quella pietà che Meleagro il poeta epigrammiatico, sentì di A ......, 
quando voleva venderlo. 

TOAEL8Tw ecc. 

Cioè (spiegazione pur necessaria). 

Si venda pur ecc....... 

Non più busse, dunque, non più. Offelle al povero  bambolino, of- 
felle. Ella però volti la carta e si mastichi la presente. 


Musarum Protei duo sunt, Scd Gallia primo 
Jactat: virit adhue alter in Ausonia 
Mutari crimias in formas ille solebat, 
Hic se se in cunetas vertere quisquilias. 


Che le pare? Non si è Ella mangiato con vero gusto il paragone che 
fa di Lei col Proteo della letteratura francese ? Ella sia buono, e avrà 
sempre da me delle buone cose. 

Frattanto mi protesto con vera stima. 


|BurruRini]. 


E aggiungiamo questa satira ed epigramma rivolto dal But- 
turini al Pepoli: 


Irrisi vatem, deliciam aonidum. 
Correggi il grosso errore 

Amico, in verseggiar da te commesso. 
Deriso e derisore, 

credi, non è lo stesso. 

Posson soltanto in qualche caso raro 
Lodato e lodatore andar del paro. 


Per la tragedia Bruto il Butturini scrisse poi il seguente cpi- 
gramma (1): 


De Bruto Philippensi 
Tragoedia Alexandri Pepoli 
Epigramma 
Mattiac Butturini 

En Patriae vindex, Libertisque Latinae 
Magnanimo Brutus peetore vivit adhue 
Jam majorem animi vim longo duxit ab aevo, 
Lt jam majus inest pondus in eloquio 
Nequicquam ‘adverso rursus sub pectore ferrum 
Condit: Musa potens interiisse vetat 


(1) Guzzetta Urbuna Veneta, 1093, N. 7. 
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che il Sografi tradusse 


L' Alma invitta di Bruto, 

Che patria e libertade 

Serbò col sangue alle latine genti 
Rivive ancor L’ etade 

Che tutto annienta in lui rese maggiore 
La stoica lingua e la virtù del core. 
Scenda l’acciar; tenta ferir, ma invano; 
Che ad eternar tuoi giorni 

Dell’ Adria un genio gli arrestò la mano. 


11. Nella Biblioteca Universitaria di Genova esiste una lettera 
inedita di Carlo Pepoli, che fu uno degli amici bolognesi del Leo- 
pardi, pronipote di Alessandro, che tratta del nostro tragico e qui 
la pubblichiamo. La lettera è diretta a Gian Battista Passano (1) 
che fu chiaro letterato e bibliografo genovese: 


Bologna il 24 Settembre 1865 
Chiarissimo Signore, 


Le debbo moltissimi rendimenti di grazie per la sua cortesissima 
lettera. 

Il Conte Alessandro Pepoli figlio della Contessa Marina Grimani e 
del Conte Cornelio Pepoli, fu autore di molti scritti in prosa e in versi. 
Egli ardì criticare l’Alfieri e tentò con mala prova di scrivere tragedie 
sugli stessi argomenti scelti dal grande astigiano..... Egli ebbe ingegno, 
ma non regolato: si disvagò in troppe cose; dunque in poche riuscì. 

Morì giovane, ed è sepolto nella Chiesa di Santa Trinità in Firenze. 
Ivi una epigrafe indica 'la data della nascita e della morte del Conte 
Alessandro Pepoli ece. Io non ho quella epigrafe.... 


Così Carlo Pepoli nel brano di lettera inedita riportato. 
Si confronti ora il giudizio riportato sul principio di queste 
note, recato sul Pepoli da un suo contemporaneo, dal Longo. 
Questi due giudizi sono i due soli, ci pare, ai quali si può 
sottoscrivere. 


(1) È pubblicata per disteso nel Carteggio riguardante ricerche bi- 
bliografiche di G. B. Passano da me pubblicato (Vigevano, 1912) a 
pagg. 13-14. 
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12. Pure Alessandro Pepoli ebbe grandi lodi dai contempo- 
ranei, come anche ce lo attestano le lettere-prefazioni che soleva 
far precedere alle sue tragedie. Di fronte all’Adelinda si legge 
una lettera di Ranieri di Casalbigi; in fronte all’Agamennone 
una prefazione di Pietro Napoli-Signorelli; alla tragedia Carlo ed 
Isabella una lettera di Melchiorre Cesarotti, e tutti, ad un dipresso, 
lodano il ricco drammaturgo. In vita ebbe lodi in prosa ed in 
versi e fra le altre ricordiamo il seguente sdnetto, composto 
cstemporaneamente nell’Isola del Prato della Valle a Padova (1). 


A Sua Eccellenza il Sig. Conte Alessandro Pepoli in Padova 


SONETTO 
Eslemporaneamente composto nell’ Isola del Prato della Valle 


Se a quel sì dee fra tutti il primo onore 
Che maggior copia di virtù possede, 
Se di gloria maggior degno sì crede 
Chi più sublimi sensi nutre il core; 
Chi più dritto ha di Voi, saggio signore, 
Sull’ onor, sulla gloria. Ognun ve ’1 cede, 
Un semideo Voi siete: ognun vi vede 
D’ alti pregi ricolmo e dentro, e fuore, 
Ovunque andate i rai di vostra luce 
Benefica spargete ; Fuganea or gode 
Ciò che il vostro gran genio a far v’ induce, 
(Qui dunque in segno dell’ eterna lode, 
Che il merto eccelso singolar produce 
Statua s’ innalzi ad A/essundro il Prode. 


La sua morte venne pianta in una anacreontica da Luigi 
Brami, che fra l’altro canta che dal labbro del Pepoli: 


.... Usciamo 

Di miele ibleo cosparsi 
Figli di un estro facile 
Armoniosi versi: 

Che al par sapea la cetera 
Tocecar col plettro eburneo, 
E maneggiar di Cecrope 
Il magico coturno. 


(1) Gazz. Urb. Ven., N. 16, 18 Agosto 1792, 
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Tal che la donna d' Adria 
A le soavi note 
Per forza irresistibile 
Tenea l’orecchie immote; 
E fra il notturno fremito 
La scena irrequieta 
Fea plauso,e salutavalo 
Filosofo e poeta, 
Quegli, sì quegli ahi! vittima 
Cadde di morte ingorda, 
Di morte a tante lacrime. 
A tanti preghi sorda. 
L’altrui pietà fu inutile 
Inutile il soccorso; 
Giunge di vita il termine. 
Su la metà del corso 
Ove d'’Etruria domina 
La bella alma cittade, 
Ei peregrino ed ospite 
Lasciò l’ossa onorate. 
Pianse la terra patria 
El i felsinei lari 
Tuttor dal sen tramandano 
Tristi singulti amari. 
Pastori, a cui su l’anima 
L’ acuta doglia piomba 
Venite omaggi a rendere 
A la sacrata tomba. ecc. (1) 


13 Se oggi vive ancora il nome del Pepoli, pur non avendo egli 
sopravvissuto alle sue opere, è per le lotte che egli ebbe con 
Vittorio Alfieri, del quale fu avversario implacabile, e volle ele- 
varglisi contro e come critico (2) e come competitore. Ma mentre 


(1) Sta in Mercurio d’ Italia, Giugno 1797. 

(2) Lettera del Conte Alessandro Pepoli al Sig. Consigliere Casal- 
bigi sulla di lui lettera al Conte Alfieri, e alle quattro di lui tragedie 
diretta (s. n. t.) ma Venezia, Palese, 1784 (Estr. dal suo Teatro completo). 

A. PepoLI, Ayumennone, tragedia, Venezia, dalla tipografia Pepo- 
liana, 1794, in 8°. È preceduta da uno studio sull’ Agamennone alfierano. 

ID., La Gelusia snaturata, ossia D. Carlo Infante di Spagna, tra- 
-. gedia con tre lettere sopra le quattro prime tragedie del Conte Alfieri, 
1784, in 8° di pagg. 108, 
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il nome dell’Alfieri vive e nell'arte e nella tradizione tramanda- 
taci dai contemporanei e dui posteri (1), il Pepoli non ha avuto 
fin qui un biografo. Pure sarebbe interessante conoscere per di- 
steso questa vita, da cui certo ne deve uscire la biografia di un 
artista mancato, di un ingegno squilibrato che corse dietro a più 
ceneri d’arte, senza toccare la perfezione in alcuno. 

Nel Pepoli il dilettante prevale sull’artista, l’uomo sullo 
scrittore, ed andava errato quando affermava di scrivere più per 
la posterità che non per i contemporanei. La tragedia nelle mani 
del Pepoli non è che la rappresentazione di individui, essa non 
fu, possiamo dire, che un trastullo da accademia, e credendo di 
inventare un nuovo genere drammatico, rimase pur tuttavia di 
gran lunga inferiore a molti de’ suoi contemporanei (1). 


Guino Bustico 


(1) Vedi 1 miei contributi: WVittorio Alfieri nella poesia e nel 
dramma, Cremona, Fezzi, 1903, Z/ teatro patriotico di Milano e il culto 
per Vittorio Alfieri, Napoli, 1903; e ancora: Un' apoteosi sconosciuta di 
Vittorio Alfieri, Firenze, 1904. 

(2) Crediamo bene di riportare Il’ elenco delle Opere Complete pub- 
bliecate dal Pepoli: 

TEATRO | DEL CONTE | ALESSANDRO PEPOLI | TOMO 1° | IN VENEZIA | 
NELLA STAMPERIA DI CARLO PALESE—MDCCLXXXVI-VII. 

Vol. I. — Fquigi, tragedia. 

La Gelosia snaturata ossia la morte di D. Carlo Infante di Spa- 
gna, tragedia. 

Vol. II. — Risposta del Consigliere di S. M. Imperiale di Calsabigi alla 
lettera scrittagli dall'autore sopra le prime quattro tragedie del 
Signor Conte Alfieri, p. 1-31. 

Replica dell’ Autore alla risposta del Consigliere di S, M. Impe- 

riale Ranieri de’ Calsabigi, p. 33-71. 

Il Sepolcro della libertà ossia Filippi, trag. 
I pregiudizi dell’amor proprio, commedia. 
Pandora, favola lirica (seguono quattordici pagine di musica). 

Vol. III — I delitti dell’amore ossia Don Rodrigo re di Spagna, trag. 

Don Alfonso di Zuniga, ossia il Dovere malinteso, dramma. 
La Scommessa, ossia La Giardiniera di Spirito, commedia. 
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Vol. IV. — Cleonice, tragedia. 
Gernad, ossia La Forza del suo destino, dramma. 
Dara, tragedia. 
1 pazzarelli, ossia Il cervello per Amore, commedia. 
Vol. V. — Romeo e Adelinda, tragedia. 
Il bel circolo, ossia L'amica dell’umana fermezza, commedia. 
Il progettista, commedia. 
Vol. VI. — Anna Bolena, tragedia. 
L’ uomo di mondo, commedia. 
La morte d’ Annibale, tragedia. 
Gli autori teatrali, commedia. 

Di quest’ opera fa un cenno lusinghiero Le Novelle Letterarie di Fi- 
renze, 1789 a pag. 372-73: per le Novelle il Pepoli ha “ tanti talenti di- 
versi (che) difficilmente si trovano riuniti in un solo autore, se oltre lo 
studio, non abbia ottenuto specialissime doti dalla natura. Questa è per 
il nostro drammaturgo il vero fonte ippocrene ,. 

A complemento di questi sei volumi bisogna aggiungere le tragedie 
pubblicate pure a Venezia dalla tipografia Pepoliana nel 1794-1796 che 
sono 

Agamenone, tragedia, 1794 

Zulfa, tragedia, 1795 

Rotrude, tragedia, 1795 

Dara, tragedia. 1796 
e quelle pubblicate a Parma dalla Reale Tipografia Parmense nel 1791 
che sono 

Adelinda, 1791 

Carlo e. Isabella, 1792. 
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NOTE E DOCUMENTI 
SULLE INCURSIONI TURCHESCHE IN FRIULI 
AL CADERE DEL SECOLO XV 


Pubblicato or non è molto un opuscolo di note e documenti 
sui danni inferti dai turchi nel 1499 alle giurisdizioni purliliesi, 
m’ avvenne posteriormente d’imbattermi in altre memorie del ge- 
nere, che pur mi piace di rendere di pubblica ragione, spargendo 
esse sempre maggiore luce sulle stragi operate dalla barbarie ot- 
tomana nella Patria del Friuli. 


I turchi, com’ è risaputo, iniziarono per tempo nel territorio 
veneto le loro scorrerie dopo che la mezzaluna fu inalberata a 
Costantinopoli; ma la loro prima incursione in Friuli ebbe vera- 
mente luogo nel 1472. In quest’ anno, ai 22 settembre, forzato il 
passo dell’ Isonzo, apparvero essi fra Gorizia e Monfalcone, ogni 
terra ponendo a ferro e a fuoco fin presso le mura di Udine, in- 
curanti o quasi delle milizie venete, che pur tentavano di arre- 
starne la marcia. 

Poco fuori di Oleis, luogo soggetto all’abazia di Rosazzo, 
una sessantina di turchi venne posta in fuga dalle taglie e cer- 
nide della Repubblica, non senza qualche ferito e morto degli 
stessi abitanti del villaggio che s’erano levati in armi per la difesa. 

Un obituario di Oleis (1) all'anno 1472, dopo le parole 
guerra, guerra, reca i seguenti decessi: 


hi . . . . 
(1) E un codice membranaceo di 24 carte, ehe di recente mi fu dato 
di sfogliare presso il signor Renzo Parmentier alla Nave di Sacile. 


Google 


NOTE E DOCUMENTI ECC. 231 


Obijt in Christo Helena uxor Nicolaj Cazuole die martis XXII 
septembris 1472, interfecta a turcis, quo die intraverunt patriam. 

Obijt Lena uxor Michaelis de Zaeta, quae fuit interfecta a turcis 
die martis XXII septembris 1472. 

Obijt in Christo Maria uxor Christofori Johannis Mariani die martis 
1472 XXII septembris interfecta a perfidis turcis, quo die fuit festum 
Sancti Mauritij. 

Item in Christo Temporina filia Antoni. 


Non privi d’ interesse reputo i documenti che seguono, che 
furono tratti dagli archivi purliliesi e da quello di Stato di Ve- 
nezia. Il primo ci mostra, già fin dal marzo 1472, le preoccupa- 
zioni che si avevano in Friuli per la venuta de’ turchi; a motivo 
delle nuove che giungevano in proposito, il conte Cristoforo di 
l’olcenigo (miles et capitaneus) esita nell’accingersi anche ad un 
piccolo viaggio. 

Il secondo documento ci presenta un ordine del Luogotenente 
di Udine diretto alle comunità, rev.di prelati e nobili castellani 
d’ oltre il Tagliamento d’ inviare, ob resonantia de reditu teucro- 
rum, il battaglione o terzo delle milizie territoriali, dette cer- 
nide, nella villa di Campolongo per l’eventuale difesa della Patria. 

Segue una lettera di Carlo Fortebracci, governatore dell’eser- 
cito veneto in Friuli, indirizzata al conte Artico di Porcia con 
preghiera di avvertire le genti d’arme di recarsi alla volta di 
Bagnarola, essendogli pervenute notizie che i turchi erano in 
viaggio per quei luoghi (27 giugno 1475). 

In realtà essi non comparvero invece che nel 1477; ma, sem- 
pre con molta prudenza, anche la Repubblica aveva dato ordine 
di chiudere i passi dell’Isonzo e di raccogliere le cernide per la 
difesa nelle fortezze di Gradisca, Mainizza e Fogliano. 

Da quest’ultima cittadella appunto il conte Brizzaglia di Por- 
cia, capo di un riparto di tali milizie, scrive al conte Artico suo 
congiunto in data 8 e 11 novembre 1476, recandogli nuove dei tur- 
chi ed informandolo della mostra delle cernide seguita dinanzi 
al Mag.co Provveditore. 

Nel doc. IV. è specificato il numero degli uomini presentati 
dui comuni, prelati e nobili castellani secondo la varia potenzia- 
lità di ciascuno. Tale contribuzione di guerra, allora regolata in 
base al numero dei fuochi, ossia famiglie di contadini, tenute alla 
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lavorazione di un maso o podere di 24 campi friulani, acquista 
anche luce dalla lettera 6 agosto 1492 (doc. VI). 

Da essa appare che la distribuzione delle taglie o contin- 
gente di cavalleria era in questo tempo basata sopra 3200 fuo- 
chi: ogni gruppo di 30 fuochi doveva fornire in caso di guerra 
un cavallo. l 

Per i castelli di Porcia e Brugnera si computavano 130 fuo- 
chi, ma questo numero ed il relativo contributo di guerra ven- 
nero in seguito limitati e ridotti per i gravi danni sofferti nel- 
l’ incursione turchesca del 1499 e di ciò si possono vedere accenni 
nella ducale 14 agosto 1501 indirizzata al Luogotenente di Udine 
pro districtualibus purliliarum (doc. VII). 

Or ecco i documenti : 


I 
1472, 27 marzo 


Magnifici et generosi tamquam fratres honorabiles. 

Ozi sono zonti de questi nostri ritornati da Aquilegia, li quali mi 
hanno riferito che la Rev. Signoria de Monsignor il patriarcha e ni le 
parti di Aquilegia per andar a Udene e perchè como e de mio debito 
voria visitar sua Rev.ma Signoria prima chel essisse de la patria et 
aveva deliberato de andar ad Aquilegia per visitar sua Rev.ma Signoria; 
per queste novelle che zonse de turchi et per algune altre casone che 
me hanno occupato non sono andato. Se voi sentite de ll progressi de 
sua Rev.ma Signoria e che quella se habbia a partire de la patria et la 
via ha a fare, piacene darmene avviso azochè me sapia governare in sa- 
tisfar tal debito, Nec plura, bene valete. 

Ex pulcinico, die 27 Martij 1472. 

Vester Cristophorus 
de pulcinico. 
(A tergo) Magnificis et senerosis 
tamquam fratribus hon. Comitibus Purliliarum. . 


(Orig. cart. nell’ archivio dei conti Giuseppe e Pirro di Porcia e Brugnera). 


II. 
1472, 16 ottobre 


Benedictus Venerius Locumtenens, Marcus Leono provisor pro Ill.mo 
et ex.mo d. d. Venetiarum patriae Forijulij. Vigilantes ad tutelas et guber- 
nationem totius patriae ob nova resonantia ad presens de reditu teu- 
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crorum versus has partes, tenore presentium, universis et singulis Rev.dis 
d. Prelatis, Nobilibus Castellanis et Comitatibus ultra tulmentum expresse 
mandamus sub pena indignationis nostre Ill.Ìme Dominationis et priva- 
tionis feudorum ac concessionum suarum quod provideant omnino ut 
tercium suarum cernetarum cum suis armis in ordine die crastina in sero 
adesse debeant in villa de Campolongo, conducendo secum victualia, 
cum zapis, badilibus et securibus et ronchonis super caretis, que post 
cas sequantur. Alioquin quod eos et eorum subditos pro inobedientia ad 
meritas punitiones procedemur. In quorum fidem ete. 


Utini, XVI octobris MCCCCLXXII 


(In copia nell’archivio detto). 


III. 
1475, 27 giugno 


Conte Artico. Ve prego volgiate fare avisati tucti quelli homini 
darme che siano li cercha perche per mia parte cavaleano et siano do- 
matina a bona hora a Bagnarola et la non vegnano e questo perche ho 
auto aviso che li turchi vengano. 


Ex abatia Sexti, die XXVII junij 1475 


Karolus de Fortebrachij 


(Originale cart. nell'archivio detto). 


IV. 


1476, 8 novembre 


Miser Articho (1), in questa hora 16 ho fatto la mostra anche col 
M.° provededor: et in quella sono trovati ut infra: 


‘  Purzilia cum cernede 26 Prodolon 9 
“ S. Avocado cet Salvarol 11 
Castiglio [n] (2) Veschovo de Concorf[dia]. 31 
3rugnera 91 Summaga 4) 
C'aneva ll Abadia de Sexto 14 
Polzenigo 48 La Meduna 08 
Valvason 29 Contado pratta de la motta 12 
Zopola 7 Sotto Portobuffolè 9 
Cusan 10 


(1) Artico di Porcia c Brugnera della linea di sopra fu padre all' umanista conte Giacomo. 
(2) Ora Sau Foca e Castions di Zoppola. 


Google 


234 A. DE PELLEGRINI 


De nove de turchi per aviso havuto de Goritia se dise esser circa 
Castelnovo : se sta pure in dubio: et questa lista presto mostra alla 
Magnificentia del Logotenente azò intenda esser altramente che e sta 
informado. Non altro. 


In la cittadella de Foiano adì 8 novembrio 1476. 
Brizaglia (1) 


(A tergo) Spect. D.no Arthico 
Comiti Purziliarum tamquam fratri. 


(Orig. cart. nell’arch. detto). 


Mi 


14716, 11 novembre 


Spectabile quanto fratelo. Per questa mia siete avisato como la 
Magnificentia di miser lo proveditore scrive a miser lo logotenente che 
scriva a miser Zuane Q..... e a miser Anastasi non vegna di qua e se lo 
fossi in via torni a li so lozamenti. Item el dise occorrere che le taie 
non si movano ne le cernide in questo perchè li turchi tornano in dredo 
et sono oramai in Crovacia. Sono in tuto 12 mila turchi, ma in Istria 
solamente cinquecento turchi ne ha fato tropo danno de anime e de ani- 
mali: a bruzado villa grado: la preda di Alemagna che avia fato per 
avanti se stima avesse preso otto o diese milia cristiani et roba senza 
numero ne se po extimare. Credo che partirano domani tute le cernede 
per andare a casa per la via che dredo aveano fato. 

Miser lo provveditor scrive al Mag.co Logotenente del servizio che 
avea notato et de la solicitudine vostra di la del taiamento e per dio 
ne ha fato bona compagnia. Per hora ho veduto a refare del tuto li fogi 
che mi avete dado..... se non li posso scodere in questo per queste taie 
de soldati..... non so quello mi farò. Ve prego mi dadi aviso quelo ho a 
fare: stando le cose a questa via non averà niente. Non altro. 


In la citadella de Foian a di 11 novembrio 1476. 
Recomandatemi al M. logotenente. 
Brazaia conte de purzilie 
(A tergo) Spectabile Miser Arthico 
conte de Purzilie quanto 
fradelo amantissimo in Udene. 


(Orig. cart. nell'archivio detto). 


(1) Brizzaglia di Porcia e Brugnera, figlio di Gabricle della linea di sotto, duce di ca- 
valleggeri nella guerra di Trieste (1463) e generale poco di poi (1479), mori nel 148f. 
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VI. 


1492, 6 agosto 


Mag..... ut......... achade che alli zorni passati scrisse la Ill.ma Si- 
gnoria al Mag.° Logotenente per far dar lozamenti per cavalli 50 alla 
compagnia de rossi et per C[avalli] 40 alli sp. C..... et compagni. Et cossi 
fo rattato in 3200 fogi, ogni 30 fogi vel circa un cavallo. Sicchè vostre 
magnificentie veda lor stesse quello et quanto tochj alle vostre jurisditioni 
de purzille et brugnera che sono per circa 130 fogi: et quello che e fatto 
alle vostre jurisditioni e fatto a tutte. Nec plura: son alli vostri comandi. 

Utini adi 6 augusti 1492. 


Seni Ant. de Giem. 


(A tergo) Mag. et Generos. d.nis 
Comitibus purliliarum 
et brugnariae d.nis hon. 


(Originale cart. nell'archivio dei conti Alfonso ed Eugenio di Porcia e Brugnera). 


VII. 


1501. 14 agosto 
Pro districtualibus purliliarum. 

Augustinus barbadico dei gratia dux venetiarum etc. Nobilibus viris 
Paulo ‘Trivisano equiti de suo mandato locumtenenti patriae forijulij et 
successoribus suis fidelibus dileetis salutem et dilectionis affectum. Se 
hanno doluto avanti la Signoria nostra i districtuali dei conti da Porcie 
cum sia che per el Nobil homo Antonio Loredan cavalier predecessor 
vostro fusse sta ultimamente, attenta la damnification fatta per turchi 
et patite destruction loro, parte limitate in mancho fochi che sono et 
parte che erano penitus ruinate exempti et depenadi dal libro dele an- 
garie, pare che al presente dicti poveri homeni vieneno comandati a 
mandar in campo schiopeteri, cavali et altri homeni contro la gratia con- 
sessali per la Signoria nostra ad istantia di oratori di quella fidelissima 
patria et pariter termination del prefato vostro predecessor et perchè 
questa tal angaria e a loro insopportabile attenta la inopia et miseria 
sua, supplichiamo voliano dar opera li fosse observada tal gratia et ter- 
mination. Noi veramente udito el tuto et stimando proprio et peculiare 
di questo stado esser non abandonar li oppressi et in calamità deducti 
et maxime quelli dela sorte et condition sono questi meschini fugaci et 
ruinati da turchi, moti pietate avemo deliberato scrivervi la presente vo- 
lendo et comandandovi che essendo ceussì dobbiate observar et far ob- 
servar la consession nostra et similiter termination del vostro precessor 
non li astrinzendo ad angarie nc fation aleuna più de quello e sta limi- 
tato et indicato per esso precessor vostro per esser cussi de mente et 
voluntà de la nostra Signoria come se confidemo nella obedientia et rec. 
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titudine vostra fareti dechiarandove i districtuali predicti esser de le in- 
frascripte ville videlizet: Roraipizolo, Fontanafreda, Villadol, Palse, Spi- 
nazè, Sedran, Sancto Avocado et Roveredo. 

Has autem nostras registratas jubete restitui. 


Datae in nostro ducali Palatio, 14 augusti, ind. 4, 1501 


(Arch. di Stato di Venezia. - Luogotenente della Patria del Friuli. - Ducali. - Filza 284, 
c. 59, vol. ll). 


Non pochi documenti analoghi a quest’ultimo, che abbiamo 
riportato, si conservano nell'Archivio di Stato di Venezia. Tra le 
ducali e processi dei Luogotenenti della Patria appare una serie 
di memorie sulle devastazioni recate dai turchi a molti altri 
villaggi del Friuli e fra questi anche a Santa Lucia, Budoia 
e Dardago, soggetti ai nobili conti di Polcenigo, luoghi posti 
ai piedi delle Prealpi, non lungi dalle sorgenti del Livenza. 

Gli abitanti delle ville suddette in seguito ai danni avuti 
nelle incursioni turchesche del 1499 e che furono gravi per la 
distruzione di case e poderi, per le stragi d’uomini e d’animali, 
inoltrarono supplica al serenissimo dominio, perchè si degnasse di 
concedere loro esenzione dalle angherie per un decennio, vuoi 
più vuoi meno. 

Nessun documento però, ch'io sappia, mostra che tale do- 
manda sia stata esaudita. Bensì la Repubblica richiamò in favore 
di Santa Lucia, Budoia e Dardago, tutte le volte ch’ era del caso, 
le deliberazioni prese per gli altri luoghi della Patria colpiti dalla 
barbarie turchesca, spingendo i nobili giurisdicenti di Polcenigo 
all’ osservanza delle medesime ed imponendo loro, sotto pena di 
ammenda, la restituzione ai villaggi suddetti di robe e denari 
esatti senza alcun riguardo alle stragi patite. Ciò del resto la 
Serenissima aveva fatto anche per le giurisdizioni purliliesi in- 
dirizzandosi al Luogotenente di Udine, ehe tendeva a colpirle 
con angherie e contribuzioni di guerra; per i villaggi di San 
Martino, San Leonardo e Griz rivolgendosi al gastaldo di Aviano, 
che pure eccedeva nelle imposizioni e li vessava nullo hubito respectu 
quod ipsi puuveres fuerint a Turcis depreduti et combusti (1). 


(1) Arch. di Stato in Venezia. - Processi ed investiture - Luogo- 
tenente della Patria del Friuli - Filza 113, c. 177 t. 
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A favore dei comuni di Santa Lucia, Budoia e Dardago ri- 
portiamo fra le altre la lettera e la supplica seguenti (1). 


Comitibus pulcinici. 
Pro comm. S. Lucie, Budoje et Dardagi. 


Spectabiles Comites. — Cum displicentia habbiamo inteso voi non 
haver exeguido quanto per li spectabili deputadi della patria o sta termi- 
nado et a voi scripto per duplicate littere in far restituir et rendere a 
li homini de S. Lucia, Budoja e Dardago li loro denari, robe et altri 
pegni, in execution de la termination per essi facta. Circa ciò come e 
a voi noto e manifesto et propterea per la presente ve dechiaremo cet 
comandemo expressamente che a li predieti comuni et homeni debiate 
in zorni tre da poi recevute le presenti far dar et restituir tuti i da- 
nari et robe predicte segondo la forma de dicte littere et determi- 
nation per i deputati sopra de ciò facte et hoc omni exceptione remota 
et per vostro recordo et informatione ve mandemo cum questa nostra 
allegata la dichiaration facta per el spectabile miser Morando (2) conte 
de Brognara, come deputado de la patria, la qual manderete ad execu- 
tion subito. Veramente se voi ve sentirete gravare de questo nostro man- 
dato, comparite avanti di noi. Date notitia pr. 


Utini, die 21 septembris 1500, 


1501. 
Pro hominibus $S. Lucie, Budoie [et Dardagi]. 


Augustinus Barbadico Dei Gratia Dux Venetiarum ete. Nobili et 
sapienti viro Antonio Lauredano equiti de suo mandato Locumtenenti 
patriae Forijulij fideli dilecto salutem cet dilectionis affeetum. 

Supplicationem quandam nobis exibitam parte hominum S. Lucie, 
Budoie et Dardagi sub Pulcinico vobis mittimus presentibus insertam 
mandantes ut ipsam diligenter videre et examinare debeatis camdem 
nobis remittendo eum consilio et opinione vestra superinde litteris vestris 
interclusam. 


Datae in nostro Ducali palatio die XIII februarij. Ind. ITIT. MCCCCCTI. 
Supplicatio. 
Serenissimo principi et r.mo piissimoque Du. Do. Venetiarum. 


Humiliter et devote supplicano i fidelissimi servitori di vostra 
clementissima et illma Signoria homeni de S. Lucia, Budoia [et Dar- 


(1) Idem, Filza 113, e. 244. 


(2) Morando di Porcia e Brugnera della linea di sopra, marito a Fosca- 
rina Foscarini, era fratello del conte Giacomo illustre scrittore ed umanista. 
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dago] soto pulcenigo, cum sia che essi poveri supplicanti per la strage 
ct grandissima ruina hano patido ne la proxima passada incursion 
de turchi siano totaliter destructi et dispersi si de la roba perchè 
è tolta come de le persone morte o menate in captività et grandis- 
sima dispersion et ruina di dicti logi et ville, per modo che non è pos- 
sibile dieti supplicanti con quelle misere persone li sono rimasti possino 
trazer sua vita senza i suffragi et misericordia di Vostra Ill.ma et piis- 
sima Sublimità e Signoria, come de tutti danni, ruina et strage Vostra 
Clementissima Signoria si potrà certificare et tutto offeriscono justificar 
al Vostro Mag.co Logotenente et dichiarir li danni per loro hauti. Im- 
però de gratia special suplica Vostra Sublimità se degni conceder a dicti 
poveri supplicanti che siano exempti da tutte angarie real et personal 
per anni X o più o mancho quanto a Vostra misericordiosissima et cle- 
mentissima Signoria apparerà et quello dimanda di gratia special a Vo- 
stra Celsitudine a li piedi de la qual humiliter et devote se recomandano. 


Visa et diligenter examinata per me Antonio Lauredano cavalier 
logotenente della patria de comandamento de Vostra Sublimità Serenis- 
sime Princeps, la sopra scripta supplicatione ad Vostra ]ll].ma Signoria 
porrecta per li homeni de S. Lucia, Budoia et Dardago sotto pulcinigo: 
visi li danni passi per dicti homeni per la incursion de Turchi proxime 
passada in li lochi predieti et hauta sopra di ciò diligente informatione, 
reverenter significo a V. Ser.ma Signoria, a la qual mando la copia de 
dieti danni inserta, lo apparere et opinione mia esser che diceti suppli- 
canti de Vostra Rev.tia possino esser exauditi: attamen quella disponi 
circa hoc quanto ad sua summa sapientia appare. 

Cuius gratiace etc. 


Sergnissime Princeps et Dux R.me. La supplicatione de li homeni 
de S. Lucia, Budoia et Dardago sotto pulcinigo ad me in littere de Vo- 
stra Serenità mandata inclusa ho diligenter visa ed examinata insuper 
i mandamenti de V. Ill.ma Signoria e sotto quella ho fatto annotar lo 
parere ed opinion mia la qual ad V. R.tia remando in la presente in- 
serta insieme con la copia de li danni a noi porrecti per dieti homeni. 
Nihilominus prefata R.ma Serenità Vostra disponat ad libitum volun- 
tatis suae. 

Cuius gratiae etc. 

Ant. Lauredanus eques patr. 
For. Loc. 
Utini, die 27 februarij 1501, 


(Arch. di Stato in Venezia - Luogotenente della Patria del Friuli - Processi e investiture - 
Filza 114, c. 77 t. e 78). 


Antonio DE lELLEGRINI 
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IL, DIZIONARIO VENEZIANO DEL BOERIO 
E UNA LETTERA DI D. MANIN AD A. ZANCHI 


Tutto quanto riguarda il nostro dialetto interessa anche la 
nostra storia, s’ altro non fosse, perchè l’ adoperarono Marin Sa- 
nudo pei suoi famosissimi Diarî (chi ne trarrà il glossario con 
quell’ acume che impiegò Vittorio Rossi per le lettere del Calmo ?), 
1 vecchi patrizi nelle arringhe al Senato, parecchi ambasciatori 
nelle loro Relazioni, valenti oratori nel foro, il Molière italiano 
per le sue migliori commedie. Ora non è chi non sappia con 
qual amore Daniele Manin attendesse, poco più che ventenne, 
alla pubblicazione del ragguardevole dizionario del Boerio; il 
quale ad Alessandro Zanchi scriveva da Padova il 6 giugno 1827 
su questo proposito “ essere il Manin vero benemerito della pa- 
tria, e gli si dichiarava “ obbligatissimo non solo per la bella 
edizione che se ne fa, ma per la cura assidua ch’ egli si prende 
del suo ripulimento di mano in mano che procede la stampa , (1). 
Ma non tutti sanno che lo stesso Zanchi, l’ arguto scrittore di 
buone commedie tra cui la popolarissima Regata di Venezia, ve- 
niva spesso compulsato dal nostro vocabolarista per la sua opera; 
di che ci porge documento la seguente lettera che il Manin stesso 
scriveva allo Zanchi (2), e che sia pel soggetto, sia per lo scrit- 
t:re pare a noi meriti un posticino nelle pagine di questo Archivio. 
Eccola senz’ altro : 


Sior Alessandro stimatissimo 


Go ricevudo geri la so cara leterina insieme co tute quele zonte 
da mandar al sior Boerio, per parte del qual la ringrazio anticipatamente. 
Certo Ela sarà benemerito del nostro dialeto ch’ Ela conosce tanto ben, 


(1) Dal Cod. Cicogna 3409 n. 19 al Museo Correr. 
(2) Ibid. 
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ocupandose, come la fa, co tanta premura per levar più magagne che 
la pol da quel Dizionario, che sarà fra non molto, pur tropo, el solo de- 
positario de la nostra povera lingua, che va imbastardindose a tuto andar. 

La scusa per amor de Dio la temerità che mi go de scriverghe sta 
leterazza, mentre che me doveria vergognar gnanca de verzar la boca 
in venezian a la presenza de Ela, che lo scrive e lo parla co tanta grazia 
c co tanta purità. Ma cossa vorla far? Anca mi son nato a Venezia e 
me son cazzà in testa de saver el venezian, perchè V ho imparà dala nena. 

Se stasse più vicin a S. Luca, vorave venir almeno do volte al dì 
a secarghe la mare, perchè m'ha sempre podesto star cola zente, da la 
qual se pol imparar qualche cossa. Ma el Signor vede e provede, e si- 
come stago a S. Stae, Ela ze liberà per adesso da una sangueta. 

Go rimorso d’averghe fato perder el so tempo co ste buzare. La 
me vogia ben e la me creda 


Luni 12 magio 1828 
So umilissimo servitor 
DANIEL MANIN 


P. S. A proposito, me scordava de pregarla de un piacer. Voi sa- 
ver cossa propriamente che vol dir Regolete, che ze una parola che me 
par de aver sentido a dir, ma che no trovo nel Dizionario del Boerio. 


Qui aggiungiamo, per chi lo volesse sapere, che nella prima 
edizione del vocabolario regoleta infatti non compare; bensì nella 
seconda, dove è definita “il Pranzo o la Merenda fatti in bri- 
gata, quasi come il Garanghelo ,. Oggi, com’ è avvenuto di tante 
altre voci vernacole, è scomparsa dall’ uso; ma nel ’700 doveva 
correre, perchè anche Goldoni l’ adopera ne Le Muruffe Chiozzotte 
(atto II se. VIII) nel punto che Isidoro, vicecancelliere criminale 
dice a paron Vincenzo che vorrebbe acccttasse almeno il dono 
d’ un bel pesce: “ Oh fino un pesse, si ben. Perchè go la tola 
(ossia, mangio già a turvola preparata dal cancelliere), ma anca a 
mi me piase far le mie regolete , ; insomma banchettare di quando 
in quando moderatamente, ma lictamente con gli amici. 

E per oggi, di questa briciola lessicale ammannitaci dal 
Manin, dallo Zanchi e dal Boerio, vi basti. 


CesarE MUSATTI 
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Miro Poro. — Il Milione, a cura di Dante Olivieri. Bari, G. Laterza 
e F., 1912, in-8. pp. 318. 


Nel volume trentesimo di quella splendida collezione delle opere 
degli Seriitori d’Italia, che viene pubblicando con ritmo azilo e sicuro 
l'Editoro Laterza di Bari, il prof. Dante Olivieri, già noto agli studiosi 
di storia della geografia per le suo dotte. memorie “ Di una famiglia di 
codici dei viaggi di Marco Polo ,. (in Atti del R. Istituto Veneto, LXIV, 
1904-1905, p. 1643 e sgg.) e “ Ancora sulle redazioni venete dei viaggi di 
Marco Polo, (in Atti del VI Congresso Geografico Italiano, Venezia, 
1908, vol. IL p. 288 e seg.), ha or ora stampato una nuova edizione della 
classica opera del grande viaggiatore venoziano, * secondo il testo della 
Crusca, ma reintegrato colla collazione di tutti gli altri codici ita- 
liani. 

È cognizione comune che il Polo, dopo aver passato in Asia gli 
anni migliori della sua vita, fu fatto prigioniero intorno al 1298 (pare in 
altra battaglia che alle Curzolari) e, come tale, venne rinchiuso in carcere 
a Genova insieme ad altri compagni, tra cui un frate, Rusticiano da Pisa, 
colà detenuto fin dai tempi della Meloria, cui egli dettò lo sue memorie, 
che Valtio trascrisse in un informe francese pieno di pecche lessicali e 
sintattiche. Del ms. originale non si ha oggi più notizia, ma, interessante 
e curioso come ne era il testo, fu subito trascritto in un gran numero di 
copie, che, tradotte anche in altre lingue, presto si diffusero per tutta Ku- 
ropa (1). Malfidi com'erano gli amanuensi di quel tempo, introdussero 
per svista, o volontariamente, varie modificazioni nell’ esatta lezione del 
testo originario e non sappiamo quindi con sicurezza nè la forma precisa 
di molti nomi fatti dal Polo, nè, certo, l’ esatta dicitura del titolo del- 
l’opera detta più tardi // Milione. Per poterla quinili leggere in una forma 
quanto è più possibile vicina a quella stesa da Fra Rusticiano nel 1298- 
99, dobbiamo oggi ricorrere o al Codice detto “ testo geografico ,, con- 


(1) Secondo le ricerche di Hi:NRI CORDIER esisterebbero oggi 85 ms, dell'opera del Polo 
e sono ozzi da azziungersi ad essi 1 ms, spagnuolo, edito dal Dott. StvERR a Lipsia nel 1908; 
@ 1 catalano, segnalato dal DOTT. G. Vacca nella Rivista Geoyrafica Ituliana del febbraio 1907. 


TOMO XXV, PARIE I 16 
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servato sotto il numero 1116 alla Nazionale di Parigi e ritenuto il più 
fedele tra i derivati e pubblicato perciò fin dal 1824 dalla Società Geo- 
grafica di Parigi, o alle più corrette versioni fatte in Italia ed altrove 
e conservate qua e là in mss, solo in parte messi a stampa. 

La migliore versione italiana è quella detta dalla Crusca, già pub- 
biicata dal Baldelli Boni nel 1827 e da Adolfo Bartoli presso il Le Mon- 
nier di Firenze nel 1863 (ed ora da tempo esaurita) di su Il ms. maglia- 
bechiano (ora alla Nazionale Centrale) detto l’Ottimo, cho porta la segna- 
tura IL, IV, 88. Tale versione però è per più riguardì meno corretta del 
“testo geografico, cui si deve pur sempre ricorrere per integrare incisi 
e nomenclatura. Gli altri testi dell’opera, pur non potendo servire di base 
per un'edizione completa, possono fornire qualche lume per un’ edizione 
critica e sopratutto per quei raffronti, che sono così necessari nella let- 
tura det testi antichi. 

Data l’importanza del Mifone e il rinnovato fervore di studi che, 
dopo i recenti viaggi, per non dire d'altri del Riehtofen, dello Sven 
Hedin e dell’ Ollone, sì è rivolto alle terre asiatiche; escluso che 
quanti desideravano leggere tra noi l’opera del Polo potessero farlo nelle 
ormai introvabili edizioni, francese del 1824 e fiorentina del 18063 0 nella 
costosa inglese di Sir Henry Yule (1871-1875 e di nuovo nel 1403. presso 
il Murray di Londra), mancava un’ edizione italiana corretta e ben fece 
POlivieri a procurarla. 

IL ms., ch’ egli tenne come base del suo lavoro, è VOftimo della Ma- 
gliabechiana più sopra citato, ma, a differenza del Bartoli, che per primo 
lo pubblicò in forma critica, Olivieri ebbe cura di reintegrarlo nei passi 
manchevoli od incerti con la diligente e scrupolosa collazione di altri 
otto mss., nella maggior parte veneti, e col raffronto fedele del“ testo 
geografico ,, chiarito, ov era necessario, dal classico lavoro dello Yule 
ben fatto conoscere in Italia fin dalla sua prima apparizione dal nostro 
(iuslielmo Berchet. 

L' Ottimo, rispetto al testo francese, contiene vari ampliamenti ed ha 
diverse lacune. Ora, tanto il Bartoli, che il presente editore racchiudono 
i primi fra parentesi quadre e completano le seconde con passi tolti dai 
imss. gencalogieamente più antichi, In nota si danno poi, secondo Te buone 
norme filologiehe, le varianti dei diversi testi, scegliendo sempre la più 
sicura 0 la più esatta nel rispetto geografico. 

Dato il programma della Collezione Laterza, Olivieri non potè far 
precedere il testo dell’opera da nessuna prefazione o commento, ma solo 
potè aggiungervi in fine (materia prima di un più ampio lavoro) una 
breve nota illustrativa sui criteri dell'edizione, due preziosi glossarî del 
testo della Crusca e dei testi veneti con la spiegazione dei vocaboli più 
antiquati o speciali, e infino un indice dei nomi propri, in cui le forme 
errate dell'Ott2u0 e degli altri mss. sono sostituite con quelle dello Yule. 

Com'è ovvio, la forma e il contenuto del racconto di Marco Polo 
non sono tali da essere agevolmente intesi senza un commento, che 
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spieghi le allusioni geografiche e richiami alle conoscenze attuali sulle 
terre percorse dall’ infaticabile viaggiatore venoziano. Fu quindi osser- 
rato da qualcuno che l'edizione dell’ Olivieri non avrebbe che da avvan- 
taugiarsi da una serie di note e di schiarimenti, che le potessero venir 
apposti. Ciò è vero e giusto, ma, allo stato attuale delle cose, conveniva 
intanto avere un testo leggibile in una stampa corretta e sicura, e, 
dandola a quanti studiano, tanto l’Olivieri che il Laterza si sono 
resi benemeriti. Il commento potrà essere presto procurato da qual- 
cuno dei nostri studiosi di storia della geografia, e, data | impor- 
tanza invero singolare e non mai abbastanza rilevata delle osservazioni 
di Marco Polo, mi auguro chie esso possa quanto prima essere messo a 
stampa. 

Il volgo, che una volta chiamava per dileggio “ milione di frot- 
tole, il racconto del grande viaggiatore, fu da tempo smentito, ma, 
nella così detta opinione pubblica, tale persuasione gode ancora qua e 
là, causa insufficienti dimostrazioni, un certo seguito. Uno studioso di 
meritata fama, Guglielmo Berchet, si occupò ancora molti anni or sono di 
far conoscere in Italia quanto aveva operato il Polo e quali tesori di osser- 
vazioni e di notizie vi siano, per chi sa leggere dentro, nel suo racconto. 
Fu il Berchet che trovò per primo negli archivi varî documenti, ripub- 
blicati poi anche dallo Yule, e fu pur lui che nell'Archivio Veneto del 
1871 diede la versione del proemio all'opera dello stesso Yule, allora ap- 
pena uscita. Dopo il Berchet e lo Yule si occuparono del Polo e il Vi 
dal Lablache e il Cordier e il Beazley (1) e i più moderni trattatisti della 
storia della geografia (2), mentre i viaggi di varî esploratori asiatici del- 
l’ultimo trentennio mettevano in maggior evidenza l'esattezza dei giudizi 
del Polo sulle cose viste o intravviste. pur nei suoi ingenui e semplici 
modi di mercatante medievale. 

Dopo tutti gli studi citati sembrerebbe quindi che sul grande nostro 
viaggiatore poco o nulla vi fosse da fare, ma, come osservarono altri, se 
molto fu seritto dal lato scientifico, poco o nulla. salvo l'ormai introva- 
bile volumetto del Vidal Lablache, fu edito pel pubblico che non. può 
seguire gli Atti e le Memorie delle Accademie, nè quanto vien fatto co- 
nosceere in opere per mole o per dottrina inaccessibili al più. È per ciò 
augurabile che si pubblichi presto un’ edizione dei viaggi di Messer Marco 
corredata di illustrazioni e di note, fornita di carte itinerarie e di qual- 
che buon efédèé, e nono veilrei oggi in Italia ente più adatto a promo- 
verla che VP Zstiluio Veneto di Scienze è Lettere unito alla Conniissione 
nominata fin dal 26 marzo 1907 dall'On. Municipio di Venezia per l’ere- 
zione di un monumento & Marco Polo. 


“u 


(1) P. Vipar-LABLACHE, Marco Pole, son temps et ses voyages, Paris, Hachette, 1880; 
H. YuLe, The book of Ser Marco Polo, ete. revised by prof, Il. Cordier, London, Murray, 
1903; €. R. Braziev, The dazen of modera Geographu. 

(2) Specialmente il VIVvIEN DE SAINT-MARTIN, il RuoE, lErkeERA e FrancEsceo PULL. 
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La stampa di un volume a lui dedicato e accessibile al gran pub- 
blico sarebbe la miglior forma di propaganda per le non lontane ono- 
ranze del sesto centenario dalla sua dipartita. 


> Apriamo Ava. MicHIi:LI 


P. Revenuui. — IL Trattato della Marca di Jacopo Dondi. — Introduzione, 
Testo latino, Versione italiana, Appendice. (Estratto dalla £ Rivista 
Geografica italiana ,, anno XIX, 1912). 


Fra’ Mauro nel suo celebre Mappumondo, che si vuole compiuto 
nel 1459, sull’ angolo superiore a destra del riguardante ha una figura 
con ampia nota a sinistra per dimostrare il flusso e reflusso del mare (1). 
Della spiegazione data a quel fenomeno da fra’ Mauro era stato detto: 
“ Essere cosa curiosa il sentire in quel secolo [XV] attribuirsi la cagione 
di questo stupendo fenomeno al culore del sole, ed all’ attrazione della 
luna , (2). 

Quegli che così scriveva, come fra Mauro e tant’ altri, non hanno 
avuto notizia, pare, che un secolo innanzi del monaco camaldolese il 
m. Jacopo de’ Dondi avea scritto un trattato sulla marea, di che il ch. 
prof. Paolo Revelli, dall’ apografo esistente nella biblioteca Ambrosiana 
di Milano, fatto conoscere da Antonio Ceruti (3), riconosciuta l'importanza 
dell’opera, ch’ ei non esita chiamare “ il più antico trattato sulla marca 
dettato da un italiano, fece l'edizione nella Zticista geografica italiana 
su citata, dandone la versione italiana. 

1ì} Dondi nel prologo deduce da certi principi meteorologici di Ari- 
stotele che: * Motus aque maris gubernabitur a rationibus (cutse seconde) 
idest ab astris superioribus. Principalia vero maiora, et  potentiora in 
motibus inferiorum sunt, sol et luna ,, ed ci ne stese quattro capitoli 
nel I espone le sei proposizioni, che si è assunto di svolgere: nel TI pre- 
mette alcune delle apparenze dei due astri che fanno variare il movi- 
mento della marea, il che era nell'originale illustrato con una figura 
ricostruita dal Revelli: nel III dà la dimostrazione delle sei proposizioni 
annunciate, e sono; I, il doppio ripetersi della marca nello spazio di un 
giorno solare: II la variabilità dell’ ora, in cui essa si produce: III, i 
periodi del mese lunare, in cui il fenomeno non si esplica regolarmente, 
donde appare la causa delle acque dette a Venezia de fele (stanche) (4): 


(1) La nota é trascritta dallo Zurla, 2? Mappamondo di fra' Mauro, Venezia, 1806, 
$ 43, pagg. 67 e sesg. 

(2) Ivi, ibid., $ 129. 

(3) Appunti di bibliografia storica Veneta contenuta nei Mss. dell' Ambrosiana, in 
Arch, Ven, XII, 1876, pag. 236. 

(4) Il Dondi spiega fele con fedele: « Quia tum aqua quasi fideliter incedens modicum 
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IV, V e VI, la varia intensità del fenomeno nei diversi periodi di tempo. 
La «dimostrazione della II proposizione era illustrata nell’ originale da 
un’ altra figura ricostruita dall’ editore. Nel cap. IV finalmente spiega 
il Dondi qualche anomalia che presenta in alcuni luoghi la marea, come 
negli stretti di Euripo e di Messina etc., cioè perchè l acqua marina 
non sì move sempre allo stesso modo descritto. 

Il R. al trattato del Dondi ha fatto seguire un’ appendice, nella 
quale ricorda alcune trattazioni sulla marea, posteriori a quella del Dondi, 
edite ed inedite, prima dei Principia Mathematica det Newton, delle 
quali non si fa menzione nell’ opera La dottrina della marea nell’ anti- 
chità classica e nel medio evo, di Roberto Almagià (1); e vi ha premesso 
un’ Introduzione, nella quale dà conto del manoscritto del Dondi, di cui, 
essendo perduto l’originale, è costretto servirsi, per l'edizione, la copia cioè 
esistente nell’ Ambrosiana di Milano: ma oltre a ciò dà notizia degli 
scritti del Dondi, e altre riguardanti la biografia di lui. 

Fra queste noto una menda, forse tipografica. Il R. dice che molti 
scrittorì attribuirono a Jacopo “ l’\orologio astrario fatto innalzare sulla 
torre della cattedrale di Padova da Ubertino da Carrara nel 1344, (2). 
Secondo l’opinione di quegli scrittori non sarebbe quell’orologio (qua- 
lunque sia stato) collocato sulla torre della cattedrale, ma secondo i 
Sortusi, sulla torre del palazzo di Ubertino, di che tuttavia si hanno molti 
vestigi, Il quale guardava la piazza del duomo di Padova. 

Ho poi trovato un argomento per me di compiacenza nel rilevare 
che e il Girardi e il R., i quali avevano dovuto leggere e le mie Note 
Critiche su Jacopo e Giovanni de’ Dondi, e i due ultimi opuscoli del 
compianto prof. Gloria su quel soggetto, hanno trovato più probabili le 
mie conclusioni sulla non patavinità per nascita di Jacopo e sulla pro- 
venienza dall’ orologio astrario di Giovanni del nuovo cognome dall Oro- 
logio alla famiglia de’ Dondi. Io non avevo replicato a quei due scritti 
del Gloria, perchè confidentemente ne aveva rimesso il giudizio a chi 
avesse da leggere quegli scritti e il mio, essendomi fissato il silenzio per 
l’età e meriti del Gloria, e per la gratitudine ch'io gli dovea. 

Finalmente, riguardo al valore e all’ importanza del trattato sulla 
marca del Dondi, trascrivo le conclusioni del R. “L' Almagià,, egli 
dice (3), “che conosco la teorica del Dondi essenzialmente attraverso 
all’ opera del Bonaferri, pur facendo, come è naturale, le sue riserve 
sulle imperfezioni di quella, e segnatamente sul modo con cui in essa 


crescit, parumque decrescit, tam etiam in crescendo quam in decrescendo modicum causal 
cursum », Osservo però che nel secolo NIV fele stava nel Ducato veneto per /e/ice; quindi 
mare felis, nel senso di vesto felice 0 buon vento, vale, bugn mare da navigar. 

(1) Pag. 35 e seg. 

(2) Pubbl. in Memorie della It, Accademia dei Lincei, Serie 5, CI. scienze fis. mat. e 
nat, vol. V, pp. 139 (975-513) in & gr., Roma 1905, 

(3) REVvELLI, pag. 12 dell’ estratto. 
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sono combinati i moti del Sole e della Luna, giudica “ singolarmente 
perspicua, la maniera con cui il Dondi espone “il periodo semi mensile 
della marea, supposto cognito il periodo semi diurno, e dà su di essa 
il seguente giudizio generale : “ Bisogna riconoscere..... che la costruzione 
ideata da Jacono Dondi è la più scientificamente elaborata di questo pe- 
riodo, senza che per altro si avvicini alla verità più di molte altre spie- 
gazioni più astruse. In una sola cosa essa segna un progresso, almeno 
apparente, sulle altre: nell’ invocare cioè a spiegare il fenomeno P azione 
combinata del sole e della luna ,. 

“ Questo giudizio generale può essere accolto anche ora che è nota 
nella sua integrità la breve opera dondiana. Ma le ricerche e gli studî 
da me eseguiti mi permettono altre considerazioni complementari, atte 
a lumeggiare in tutta la sua pienezza l’importanza del breve trattato. 

“Chi volesse passare in rassegna gli errori e le deficienze di questo, 
potrebbe facilmente notare che la teoria del Dondi rappresenta un re- 
gresso rispetto alla concezione fondamentale di Possidonio (per cui il 
Sole è solianto una causa secondaria del fenomeno), alla teoria pliniana 
(di cui il D. non ricorda TP accenno alla maggiore intensità del fenomeno 
ad ogni ventesima lunazione, ossia |’ accenno al periodo dell’'ottaeride, è 
cielo ottennale, base per i Greci del computo lunisolare del tempo), alla 
dottrina di Beda (di cui non accetta la corrispondenza fra il periodo 
diurno e la durata del giorno lunare). 

“In altri termini: il valore del trattato dondiano potrebbe appa- 
rire assi scarso a chi lo volesse giudicare dal complesso delle divergenze 
che esso presenta, dalle verità ora acquisite alla scienza. 

“Ma, per comune consenso, ben diverso è il procedimento che deve 
essere seguito da chi voglia fissare 1 effettivo valore d'un trattato scien- 
titico medievale, il quale può segnare un progresso per il metodo. con 
cui è concepito e condotto, anche se è innegabile il suo regresso rispetto 
a quelli che noi chiamiamo © dati di fatto ,. Per quest ultima conside- 
razione, e cioè per il rigido meccanismo logico di tipo scolastico, che re- 
sola la sua costruzione, oltrechè per P ampia influenza da esso esercitata 
specialmente attraverso all’ opera di Federico Crisogono, sulle concezioni 
del problema nei secoli XVI e XVII, noi possiamo affermare che al 
trattato della marca di Jacopo Dondi spetta un posto importante nella 
storia della fisica terrestre e, subordinatamente, della geogratia fisica . 

E si può concludere che esso, “ composto verso la metà del secolo 
XIV, non è, per importanza, secondo a nessun trattato medievale sulla 
Marca n. 


Vincexzo BenueMmo 
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BortKtox pon Vincenzo, — Gli stemmi dei WVescori nell'aula civica di 
Ceneda: Stiulio araldico storico. —- Vittorio, Stabilimento tipogra- 
fico Riccardo Bigontina, 1912, in foglio, p. p. 96, con tavole. 


Il sac. Francesco Bellè in nitida ed elegante edizione pubblica il 
diligente e dotto lavoro dovuto alla eura del cav. ab. Vincenzo Botteon 
di Conegliano. 

Il Municipio di Ceneda il 25 ottobre 1846 inaugurava solennemente 
la vecchia aula del palazzo comunale, riformata ed abbellita con dipinti 
del pittore bellunese Giovanni De Min. Tre avvenimenti della storia ce- 
nedese sono ricordati sulle pareti dell'aula, che sono anche adornate da 
altri quadri e forme di statue in chiaroscuro ; l'incoronazione di Ferdi- 
nando I imperatore d’ Austria fregia il soffitto e sulla mezzavetta cho 
circonda e sostiene il soffitto sono dipinti gli stemmi dei vescovi di 
Ceneda. — L'A. incomincia con un interessante cenno storico sul potere 
temporale e sui titoli assunti dai vescovi. Stando, egli dice, ai contras- 
segni degli stemmi, il potere temporale dovrebbe aver avuto principio 
dell’anno 670 col vescovo Orsino Foroiuliense duca di Ceneda, il eui 
nome è scritto sotto il quarto scudo. Questo infatti porta a destra la 
spada, contrassegno di giurisdizione, ed il pastorale a sinistra, mentre i 
tve primi scudi portano due pastorali. Ma con arguta critica dimostra 
errata questa affermazione e viene a fissare l'origine del potere tempo- 
rale dei vesenvi di Ceneda al tempo di Carlomagno (anno 794). — Nella 
seconda metà del sec. XVI, incominciarono le questioni per la giurisdi- 
zione temporale tra Venezia ed i vescovi di Ceneda. La contesa durò a 
lungo e quantunque nel principio del see. XVIL il Sarpi fosse incaricato 
di difendere i diritti della Repubblica ed avesse concluso a favore di essa, 
pure soltanto con decreto 14 dicembre 1769, il senato veneto stabiliva 
che il civile e criminale governo e la temporale laica giurisdizione di 
Ceneda e Tarzo, coi loro rispettivi distretti, fossero in avvenire sostenuti 
dda persone laiche, senza ingerenza di vescovi o di altri ecclesiastici. Da 
quest'anno e precisamente col Giannagostino Ctradenigo, consacrato ve- 
scovo nel 1768, la spada che ha sovrapposto lo seculo viene sostituita 
dal pastorale. 

A questo cenno storico lA. fa seguire le tre serie dei vescovi di 
Ceneda che chiama antica, moderna e recentissima. La prima è quella 
trovata in una busta degli atti dell’anno 1845 del vecchio municipio e che 
fu adoperata dal vescovo Trevisan per far dipingere gli stemmi dell’anla 
comunale, distrutti poi dal pittore De Min La seconda serle, che corri- 
sponde agli stemmi dipinti dallo stesso De Min, fu compilata dal com- 
pianto ab. Lacopo Bernardi. La terza fu formata dall'A. stesso sull’inutorità 
di storici e paleografi moderni ed in base a studi sopra documenti. 

Intraprende poi il ch. Autore la blasonatura degli stemmi con propri 
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termini araldici, illustra con cenni biografici ciascun vescovo, cui gli 
stemmi appartengono, e della famiglia di notizie storico-araldiche. 

Gli scudi degli stemmi sono 78, cromolitografati in 20 tavole e cia- 
scuno porta il nome del vescovo. Il primo scudo, di ignoto, è vuoto ed 
è seguito da quello, pure vuoto, di S. Evenzio, ehe la serie moderna segna 
vescovo nell’anno 381. Il 78.99 ed ultimo porta lo stemma di mons. 
Caron, consacrato vescovo nel 1908. 

Nitido ed accurato il lavoro tipografico, sarebbe solo da desiderare 
che il tono dei colori degli stemmi fosso più conforme agli usi araldici. 

L’opera è condotta con vera dottrina e serie argomentazioni critiche 
e va tribututa lode al ch. autore, che tra le molteplici cure del suo mi- 
nistero sa fornire così utile contributo agli studi storico-araldici. 


Pietro Bosmin 


F. ApoLLoxnio - R. GattINoxI Pra Gianfrancesco da Venezia de frati 
minori (1542-1911). Memoria bio-biblivgrefira. — Venezia, Tip.-tHibr. 
Emiliana, 1912, in 8.9, p. 60. 


La penna di due ammiratori ed amici del mite e dotto minorita s è 
esercitata in questo elegante libretto a dirne le lodi, facendo insieme 
buon vantaggio ai nostri studi. 

Mons. Apollonio ha brevemente e bellamente dettato la vita di fra 
Giianfrancesco (al seenlo Giuseppe Ghedina) che “ vivendo fra carte e 
“ libri tutto il tempo avanzato ai suoi esercizi monastiet..... tra opuscoli 
e libri ne mise insieme parecchi, nei quali con paziente erudizione 
illustrò personaggi preclari del suo Ordine e della sna Provincia, e 
“lasciò tra le sue carte tale somma di lavoro da poter far su più di un 
volume di indagini storiche e di ricerche curiose ed erudito che po- 
“ trebbero rendere molto più chiaro il suo nome e non trascurata dai 
“ dotti l’opera sua. Anche perchè negli studi storici il Ghedina serbò 
sempre l’ indirizzo avuto fin dalla scuola, e confermatogli poi nella con- 
suctudine della vita, da quel maestro di sana critica che fu Rinaldo Fulin. 
Altra benemerenza del Nostro ricordata nelle presenti memorie biogra- 
fiche, come pure nei cenni di prefazione, a cura del sig. Gattinoni, con 
cui s' apre questo libro, consiste negli aiuti di cui il p. Ghedina fu pro- 
digo coglì altri studiosi, e, per citarne taluno, col co. Girolamo Soranzo 
nei riguardi della nota Bibliografia Veneziana, col p. Edoardo d’Alencon 
a proposito del famoso Ochino da Siena, con Giorgio Simonson relati- 
vamente alle ricerche, che videro poi la luce a Londra nel 1903, sul 
pittore paesista Francesco Guardi. 

Nella seconda. parte della pubblicazione il sig. Gattinoni, colla 
esperienza che gli hanno conferito gli studi e la professione di hibliografo, 


“ 


“ 


s 
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ha messo insieme l’ “ Indice cronologico delle opere edite ed inedite del 
“ P. Gianfrancesco ,. I lavori a stampa, di cui è data notizia, sono ses- 
santacinque, i manoscritti ventitre, e non è qui tutta l’ opera del mode- 
stissimo Padre. Per esempio, delle Necrolugie e delle /Itecensioni da lui 
compiute, avverte il sig. Gattinoni che si limitò a citarne solamente 
qualcuna, ma delle une e delle altre ne furono rinvenute dozzine e un 
solo inserto di Recensioni ne contiene circa cento. Ed è opera, como si 
disse più sopra, nella maggior parte, intesa ad illustrare le vicende del- 
l'Ordine francescano nei riguardi della Provincia di Venezia, oppure 
sono studi di natura agiografica e storico-ecclesiastica. 

Dalla serie delle pubblicazioni prendiamo alcuni appunti. 

Il n. 5 registra lo studio Cenni storici | intorno | P antica chiesa e 
convento di S. Bonaventura | dei PP. Minori Riformati in Venezia (Ve- 
nezia, 1874); al n. 16 è segnato lo studio Adelardo II De Cuttanei | 
primo Cardinale Veronese | Cenni biografici (Verona 1877); il n. 24 
ricorda uno spunto biografico su ZFva | Gioranni Giocondo | Veronese 
1430-1521 (Venezia, 1878); il n. 25 lo seritto Del Cardinule | Placido 
Zurla | di Legnago | Monuco Benedettino-Camuldolese | della Congrega- 
zione di S. Michele in Isola di Muruno | presso Venezia | Cenni biogra- 
fici | 1769-1834 (Verona, 1879); il n. 28 riguarda una buona nota d’ arte 
su Francesco Giorgi Veneziano | Architetto | 1460-1540 (Venezia, 1879), 
il francescano “ quasi del tutto dimenticato, che fu in relazioni col 
Sansovino ; al n. 36 si registra lo scritto /#r. Lodovico Donati | dell Or- 
dine dei Minori | primo Cardinale veneziano | eletto ad istanza della 
Veneta Repubblica | Cenni bioyrafici 1305-1386 (Verona, 1882); al n. 47 
la Vita, Martirio e Culto | della Vergine Calcedonese | Santa Eufemia | 
della quale il... corpo |... st venera |... nella Collegiata di Rovigno 
(Istria)... (Monza, 1895); al n. 54 uno studio su /! deato Jacopo di 
Padova | Protomartire | della Fruncescana Provincia di Venezia (Vo- 
nezia, 1904). 

Nella serie dei manoscritti sono di speciale importanza, anche per 
attestato del sig. Gattinoni, i n.i 2, 3 e 4 che registrano complessi di 
carte corrispondenti ai titoli Storia della Provincia Francescano- Veneta, 
Vescovi Francescani, Serie cronologica degli Arcivescori di Durazzo. Ci 
piacerebbe fare alcuni nomi dei prelati più distinti o sui quali sono più 
abbondanti le notizie raccolte, ma dobbiamo accontentarei di rinviare 
alle annotazioni del diligente editore che a ciò provvide. — Veramente 
pregevole deve essere il materiale, che si asserisce copioso, raccolto al 
n. 15 sotto il titolo Memorie degli artisti che appartennero all’ Ordine 
Francescano da servire alla compilazione di un * Dizionario degli Artisti 
Francescani s, lavoro che debitamente ordinato farebbe riscontro alle 
memorio del p. Marchese sugli artisti domenicani. In fine notiamo i 
manoscritti registrati ai nn. 21, 22, 23; sotto il n. 21 si raccoglie un ricco 
materiale per una Nuova Guida alla Chiesa ed Isola di S. Michele 
presso Murano, ora Cimitero Comunale di Venezia ; il n. 22 porta uno 
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studio critico-ngiografico DI Sun Luca Stiriota tun. Monaco Basiliano, 
tl cui sacro corpo st custodisce nella Chiesa di S. Giobbe in Venezia. 
l'enni storici e documenti, col quale lavoro il p. Gianfrancesco si è pro- 
posto dimostrare che il Corpo suddetto non appartiene punto all’ Evan- 
gelista S. Luca, come un tempo fu creduto; al n. 23 è uno scritto dal 
titolo: Notizie storiche circa Giovanni Dolfino Patrizio Veneto Vescoro 
di Vicenza e Cardinale, nonchè circa altri personaggi della Famiglia 
Dolfino. Visse il vescovo Dolfin ai giorni della vertenza di Venezia con 
papa Paolo V, o poichè non fu estraneo alle pratiche pel componimento, 
era particolarmente degna di studio la sua vita. Aggiungo che un breve 
saggio ne diede già alla stampa il p. Ghedina pochi mesi avanti il suo 
trapasso. 

Questi appunti, che offriamo ai lettori del Nuoeo Archézio Veneto, 
non altrimenti che il libro da cui sono tratti, intendono al duplice fine. 
che sia onore al ricordo del ch.° erudito vissuto nell’ esercizio della virtù 
francescana e nel culto alle memorie della storia, e cho la conoscenza 
della sua opera, di cui ora in parte fu rinverdito il ricordo, in parte fu 
per la prima volta data notizia, sia maggiormente diffusa ad incremento 
degli studi comuni. 


Gius«apre DALLA SANTA 


Lupwik von Pastor. — Allyemeine Dekrete der Himischen Inquisition 
aus den Jahren 1555-1597.— Freiburg in Breisgau, 1912, pagg. TI. 


Un nuovo e notevolissimo contributo alla ancora poco studiata 
storia dell’ Inquisizione in Italia ci è dato da questa recente pubblica- 
zione dell’ illustre autore della Storta dei papi. Dopo d’ aver accennato 
con stringata sobrietà di giudizi ai più importanti lavori sull’ Inquisi- 
zione in generale fatti dal Benrath, dal Lea, dallo Schéfer, dal Henner 
e a quelli, non molti veramente, rignardanti |’ Inquisizione in Italia do- 
vuti al Fontana, al Manzoni, al Corvisieri, all’Amabile, al La Mantia, al 
Fumi, al Buschbell e ad altri i quali fecero conoscere buon numero di 
documenti inediti e illustrarono per parecchie delle nostre provincie 
l’opera del S. Otfcio, dandoci un'idea suftficentemente esatta della esten- 
sione © dell'intensità, che presso di noi ebbe la riforma protestante 6 
dell’ etticacia della controriforma cattolica, il Pastor asserisce giusta- 
mente che si è ancora all’ oscuro di quanto «concerne o svolgimento e 
l’attività della Congregazione della Sacra Inquisizione di Roma, istituita 
da Paolo 3° il 21 luglio 1542. 

Fino dal 1901, a scopo di studio, tentò egli d’ avere il permesso di 
fare ricerche in argomento nell’ archivio di questa Congregazione; ma 
le sue sollecitazioni, nonostante l’ interposizione «di persone autorevolis- 
sime, non approdarono a nulla: alle sue preghiere fu epposto il più 
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assoluto rifiuto, senza pensare che con esso non solo si danneggiavano 
gli studi storici, ma si nuoceva alla Congregazione medesima, riuscendo 
impossibile purgarla dalle innumerevoli accuse, che da tanto tempo fu- 
rono mosse all’ opera sua. 

Fece allora il chiaro autore nuove indagini in altri archivi romani, 
e nell’archivio vaticano qualche cosa rinvenno; ma molto maggior 
frutto ebbero le investigazioni da lui compiute nell'Archivio di Stato, 
dove potè consultare quattro volumi manoscritti e quattro pacchi di 
miscellanea contenenti decreti relativi al funzionamento della Congrega- 
ziune, tra i quali alcuni, finora ignoti, del tempo di Giulio 3°, Paolo 4° 
e degli altri pontefici del periodo della restaurazione cattolica. Prose- 
guendo nelle sue ricerche, ebbe la buona fortuna di trovare nella colle- 
zione, Barberini, ora incorporata alla Vaticana, nove codici riguardanti 
l’ Inquisizione, cinque dei quali sommamente preziosi per la conoscenza 
delle relazioni dei pontefici col supremo tribunale della fede. Qualcuno 
dei decreti in essi contenuti era noto, essendo stato pubblicato da scrit- 
tori che s’ occuparono della Riforma, e specialmente in un manuale a 
stampa del card. Fr. Albizzi, oggi rarissimo: ma, data | importanza 
degli atti rinvenuti, il Pastor reputa opportuno o utilissimo pubblicarli 
tutti insieme in questo suo lavoro nella certezza cho, nella scarsità di 
notizie che attualmente si deplora, recheranno nuova luce alla storia 
della S. Inquisizione, che non si può ancora studiare sui documenti ori- 
ginali. E conclude facendo voti che nuove scoperte vengano ad arrie- 
chire il contributo ch’ egli offre; voto che, sio non m'inganno, potrebbe, 
almeno entro certi limiti, avverarsi se ci si sforzasse di seguire possibil- 
mente la traccia dei vecchi archivi monastici nelle loro peregrinazioni 
e nei loro incameramenti ; specialmente di quelli degli Ordini, a cui era 
attidate il tribunale del S. Otticio. 

I decreti, che il Pastor pubblica sono circa 200, vanno da Sisto 
5° a Clemente 8° e son tutti corcedati di note illustrative, cho accre- 
scono l’importanza di questo suo lavoro, del quale noi italiani special- 
mente dobbiamo essergli grati come d’un valido aiuto portato agli studi 
sopra un argomento tanto interessante e ancora così poco trattato dagli 
storici nostri. 

Certamente questi decreti non sono molti, quando si pensi ai 7000 
volumi dell’archivio della 8. Inquisizione. Quanto al loro contenuto, poco 
essi rivelano che giù non fosse conosciuto per mezzo di fonti indirette, 
com’ebbi a notare io stesso in alcune mie pubblieazioni sull’ argomento, 
specialmente in quella sul S. Officio e la Riforma religiosa in Bologna. 
Ciò non di meno è sempre grande il vantaggio di conoscere, almeno in 
parte, i documenti originali in cosa di tanto interesse storico, e d'avere 
così una testimonianza diretta e autentica, quasi a riprova dì ciò che su 
meno sicuri fondamenti fin qui fu esposto e asserito. 


ANTONIO BATTISTELLA 
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B. poTT. Brnussi. — Statuto del Comune di Pola. -— Parenzo, Tipografia 
Gaetano Coana, 1911, pp. 363 (estratto dagli “ Atti e memorio della 
Società istriana di archeologia e storia patria ,, vol. XXVI). 


La Società storica istriana, rimasta priva del suo longevo presi- 
dente, il benemerito patriotta dottor Andrea Amoroso, non poteva tro- 
vare più degno successore del dottor Bernardo Benussi, nella cui opera 
di storico regionale si raccoglie il lavoro di un’ intera società di studiosi. 
Ed ora ch'egli è libero dalle occupazioni della scuola, cui ha dedicato 
quarant’ anni di feconda e illuminata attività, attende, con vigore punto 
diminuito dall’età e dalle fatiche, a guidare la valente associazione scien- 
tifica della sua provincia natale, che ha da poco celebrato il suo primo 
giubileo (efr. F. TasupRrI, L'attività scientifica della società istriana di 
arch. e st. p. nei primi XXV anni di sua rita, in “ Atti e memorie ,, 
vol. XXV). 

Intanto è una pubblicazione di primo ordine questa ch’ egli regala 
alla nuova serie degli Atti e memorie. Perduto il testo originale dello 
Statuto, ch’ era stato compilato nel 1431, ne fu curata nel 1500 una tra- 
scrizione da un privato esemplare, che se n’ era fortunatamente conser- 
vato, e vi furono aggiunte le più importanti decisioni prese dal consiglio 
dei cittadini dopo il 1431. Il lavoro di copiatura e miniatura fu affidato 
al frate francescano Antonio da Lendinara dell’Ordine minore: delle mi- 
niature, appartenenti alle “ più belle che possiede l’ Istria degli ultimi 
decenni del quattrocento ,, il Benussi ci dà tre nitide riproduzioni. 

La breve introduzione dell'editore ci descrive minutamente il co- 
dice, del quale esamina la composizione e «ci narra la storia esteriore: 
il corpo dello statuto si deve assegnare ai primi decenni del dominio 
veneto, cioè al periodo fra il 1331 e il 1367. Segue lo Statuto come esi- 
ste nell’originale; indi le parti prese nel consiglio municipale fra il 1367 
e 1468. In due apperilici si raccolgono tutte le disposizioni riferentisi 
alla città di Pola e registrate qua e là nel volume dello statuto in vario 
tempo e senza ordine alcuno, nonchè l'atto di dedizione (1331) al capi- 
tano del Paisanatico (Hiovanni Contareno in nome e vece del comune di 
Venezia, con altri atti relativi all'argomento e pubblicati precedentemente 
altrove, Chiudono il volume tre accurati indici dei nomi, delle pubbliche 
cariche e delle cose più importanti. 

I autore, vista la mole del presente volume, si riserva di trattare 
in apposito lavoro del suo contenuto, studiandolo dal lato storico e giu- 
ridico: è una promessa della quale gl’istriani e quanti amano la loro 
bella provincia non vedranno mai abbastanza presto l'adempimento. 

Non posso staccarmi da questo libro senza accennare almeno alla 
notevole copia di materiali e studi comparsi ne’ più recenti volumi degli 
Atti e memorie di Parenzo: rilevo un accuratissimo contributo di Pietro 
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Donazzolo su Fruncesco Patrizio di Cherso, erudito del secolo decîimosesto 
{vol. XXVIII). È una monografia di ben 150 pagine, condotta su mate- 
riali in gran parte inediti: narra la vita ed espone il conienuto delle 
opere (letterarie, filosofiche, scientifiche) del Patrizio. Copiosa e preziosa 
è la bibliografia (pag. 125-146) alla qualo ben poco rimane da aggiun- 
gore. È a dolere soltanto, che autore, dopo una sì diligente e rara pre- 
parazione, non abbia esteso l’esame di alcune opere, dandone un sunto 
più ampio, approfondendone l’analisi e mettendole con maggior riechezza 
di richiami in relazione con le correnti intellettuali contemporanee e po- 
steriori, Se non che, a ciò che Vè qua e là di tropo sommario, Vautore 
iorse intendo riparare in altra occasione, traendo alla luce quanto rimane 
ancora d’ inedito: il che renderebbe un grande servigio al paese del Pa- 
trizio ed a tutti gli studiosi. 


F. PASINI. 


AunerTto Manzi. — £oscolo, la censura teatrale e il Gorerno italico, con 
documenti inediti e rari tolti dall’Arelivio di Stato di Milano, (estratto 
dalla “ Rivista d'Italia, Roma, aprile-maggio 1912, peg. 565-714). 


È una dotta e copiosa ra.colta di testimonianze, che offre all'autore 
l'oceasione di passare in rassegna pareechi episodii della biografia fosco 
liana, completando le notizie che finora ne avevamo, spesso però, anzi 
spessissimo, rettificandole e porgendo gli elementi per una nuova valutazione 
del carattero complessivo del Foscolo o del suo comportarsi in singole 
circostanze. Nuova, ben inteso, per modo di dire, perchè ormai tutti 1 
giudizi possibili sul conto del Foscolo sono stati proferittj e la sua per- 
sonalità è così complicata, che tra i documenti della sua vita e è da sce- 
gliere per tutti, per chi vuol vedere in lui l’uomo energico, il ribelle, 
l’esule, il perseguitato, il combattivo, e chi il posatore, lo speculatoreo, 
l’egoista, l’avventuriero, l’accomodante, il gesuita. 

Resta, dopo tutto, sempre legittimo il punto di vista di chi, non 
soffermandosi alle singole testimonianze storiche ma confrontando fra 
libro le contradittorie e integrando le une con le altre, e considerando 
poi tutto al lume dell’opera letteraria e dell''intluenza osercitata dal l'o- 
seolo sui contemporanei e sui posteri, non sa rassegnarsi alla conclusione 
che tutto sia stato finzione: e sente il bisogno di distinguere il buono 
dal cattivo e riconosco nel buono le ragioni del benefico influsso eser- 
citato dal Foscolo e nel cattivo gli ostacoli, «4 ona dei quali quel be- 
nefico influsso fu potuto esercitare. E quanti, del suo tempo e della no- 
stra letteratura, sono in grado, tirate le sommo, di chiudere con un at- 
tivo pari a quello del Foscolo ? 

HI Manzi inclina a veder nero: non ha potuto sottrarsi all’ Impres- 
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sione penosa del ritrovarsi tra mano questi documenti che, ritessendo 
la biografia del Foscolo, inducono ogni momento qua a sfatare una leg- 
genda eroica, là a smorzare il calore dell''entusiamo, più in tà a formu- 
lare un’ accusa esplicita, o a rivelare un trucco, o magari a convincere di 
menzogna. I cast sono tanti e sono così disgustosi, che non resta tempo 
d’accorgersi che la miglior difesa del Foscolo consiste appunto nella ri- 
pugnanza che proviamo ad arrenderei alla realtà dei singoli fatti! 

E certo è doloroso il dover constatare che Patteggiamento poco 
simpatico attribuito al Foscolo da Ippolito Nievo nelle Confessioni di 
un ottuagenario trova riscontro nelle esumazioni del Manzi: sicchè non 
ci meravigliamo più se la figura morale del Foscolo potè apparire sì am- 
bigua non solo a’ suoi contemporanei ma anche all’ intuizione di un ar- 
tista come il Nievo. 

La diligenza posta dal Manzi nell’ illustrare i suoi documenti è esem- 
plare: a noi interessano principalmente le vicende della prima tragedia 
del Foscolo, il Tieste, che ci fanno rivivere una pagina di storia teatrale 
a Venezia sulla fine del settecento: le compagnie dramatiche, le preoe- 
cupazioni delle autorità, le logomachie dei critici, gli umori del pubblico, 
tutto vi è opportunamente lumegzgiato. 

Venezia aveva consacrato il Foscolo alla gloria, e Venezia egli chia- 
merà più volte “sua Patria,, sia quando redige i suoi “stati di servi: 
zio, come soldato (pp. 105 sg.), sia quando compila il ricorso per riven- 
dicare in Milano a sè ed al fratello “il diritto assoluto di essere consi- 
derato come veneziano, (pz. 596). A Venezia, non potendo far rappre- 
sentare l’Afface (contro ciò che aveva. supposto il Malamanni), ne fece 
lettura in una delle “ frequentatissime conversazioni serali dell’ antica 
sua bella e protettrice Teotochi-Albrizzi, (pag. 66 sg.) E a Venezia, 
ove dimorava Ta sua famiglia, tentò di riavvicinarsi. quando, nel 1814, 
domandava al Bellegarde, ‘presidente della T. R. Cesarea Reggenza, una 
cattedra nell'Università di Padova, Superfluo aggiungere che la cattedra 


non gli: fu concessa. î 


FPirpixanpo Pasixi 


Avususrto Sanpoxà, — L'ecasione dei fratelli Bandiera dalla flotta au- 
striaca e il loro preteso traditore; estratto dalla “ Rivista d’Italia, 
Roma, giugno 1912, pagg. 9809-1023. 


Un altro dei già numerosi e preziosi contributi minori alla storia 
del Risorgimento italiano, a breve distanza dai due grossi volumi sui 
Processi del ventivio e dello Spielberg (Torino 101D) e sul /egno Lom 
bardo Veneto (Milano 1912) 
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Il preteso traditore dei Bandiera sarebbe Tito Vespasiano Miccia- 
relli, e che sia soltanto prefeso, il Sandonà lo dimostra, contro il Pieran- 
toni, attingendo a documenti ufficiali e presentandoli con argomenti che 
non ammettono replica. Il Mazzini con la frase “se credo ai Bandiera, 
(pag. 992) significava abbastanza chiaramente di non nutrire troppa fidu- 
cia nell’ identificazione fattane dai Bandiera: e forse nel suo dubbio 
entrava l’opinione, che deve essere stato molto facile a concepire, della 
impressionabilità e della impulsività de’ suoi discepoli, pronti al sacri- 
firio eroico, ma tardi e poco felici nell’ analisi delle anime, 

Basta a provarlo il fatto, che Emilio Bandiera, invitato dal Maz- 
zini a indicare “quale sarebbe l'italiano "cittadino di Venezia, cui al 
giorno delle opere si potranno confidare i destini di questa cospicua città ,, 
rispondeva indicando il conte Alviso Mocenigo ! Non si può leggere senza 
un profondo senso di pena la lettera, con la quale il Bandiera, tutto zeppo 
d’entasi e di retorica, offriva la missione, cui sarebbe valso appena un 
Daniele Manin, a un mediocre ambizioso, che, subito avuta la lettera, 
la consegnò al direttore di polizia: e persino costui trovò la ce: s1 tanto 
ridicola da sospettarla “ uno selerzo ,, da sospettare anzi che la lettera 
so la fosse seritta.... il Mocenigo stesso! (pag. 1006, 1008). 

Il delatore fu dunque, se mai, il Mocenigo. I Mieciarelli fu un di- 
sgraziato, che, se finì poi col diventare quello che tutti s’ ostinavan a 
pretendere che fosse, non ne ebbe intera la colpa: ma la storia non deve 
affibbiargli anche le colpe che non ebbe. Anzi, come viene abbuiata la 
storia degli eroismi, che pur dovrebbero esaltarci, dalla scoperta troppo 
frequente di queste avventatezzo, che annientano uomini innocenti 0, 
peggio ancora, li corrompono ! E intanto i Mocenigo, mentre i governi 
‘ascano, restano sempre in piedi e possono via via essere considerati 
“sudditi fedelissimi, e aspirare al titolo di “consiglieri intimi di Sua 
Maestà ,, passare nel campo liberale e firmare | istanza, perche il Con- 
siglio comunale di Venezia “ spingesse la Congregazione Centrale Ve- 
neta, «del 1847 “a corrispondere al suo mandato ,: 6 possono.sempre, 
ec prima e dopo, godere, almeno apparentemente, la stima e il rispetto 
de’ contemporanei. 

Altre testimonianze di porcherie storiehe reca il Sandonà: e v'è 
più drammaticità in queste rivelazioni di eronaca politica, che nella mag- 
gior parto dci drammi patriottici che da qualche anno si inscenano con 
molto spreco di libera invenzione. 

Le pagine più interessanti sono quelle che rignardano le condizioni 
morali, nelle quali versava la marina austriaca. Non errava il Palff'y nel 
ritenere che “ lo spirito del soldato austriaco, non si dovesse proprio cer- 
carlo nella flotta. Ma il Radetzky era eccessivo, quando temeva che * il 
primo colpo , dovesse partire di lì (pag. 1012 sg.) 

Se l'Austria aveva ragione d’'inquietarsi, non era tanto per il la- 
voro delle sette e la propaganda de’ rivoluzionari, ma piuttosto per V im- 
becillità de’ suoi comandanti. Leggete come si comporta il vice-ammira- 
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glio Paolucei nelle trattative con la famiglia Baniliera per ricondurre il 
fuggiasco Emilio sul “ sentiero dell'onore, (pag. 1022 sg.). Nè vi fa mi- 
glior figura il contrammiraglio Bandiera, povero uomo che non seppe 
incarmare nessun principio, nè quello di patriotta italiano nè quello di 
ufficiale devoto al suo sovrano e men che meno fu pari al suo destino 
di padre deluso ne’ suoi affetti familiari e di soldato ferito ne’ suoi sen- 
timenti di lealtà. 


Ferpixanpo Pasisr 


GiroLramo CappenLno, — Gli staliani tn Russia nel 1812, — Città di Ca- 
stello, tipografia dell’ “ Unione arti grafiche , 1912. In 89, pagg. 453, 
con tavole (a cura del “ Comando del Corpo di stato maggiore - 
Ufficio storico ,). 


Il Comando del Corpo di stato maggiore, che persegue nella sua 
collezione storica il nobilissimo fine di rivendicare le glorie italiane, at- 
fidò il vasto tema degli Italiani nella campagna di Russia nel 1812 al 
conte Girolamo Cappello, che in maniera splendida seppe assolvere il 
poderoso compito. Ne dava del resto piena malleveria il suo vigile amore 
per gli studi storici, specie della sua Venezia, di cui celebra i fasti nei 
ricorrenti anniversari, e tratto, tratto ne fissa la memoria in dotte pubbli- 
cazioni, come quella su * Le famiglio Graziani e Bandiera nel risor- 
gimento italiano, di eui già parlammo,. 

Nel leggere il ricco libro sorge efficace la bella rievocazione delle 
giornate d'armi e della gentilezza del sangue latino! Ben sa il capitano 
Cappello, animo cletto e feliee nella ricerca dei piccoli fatti che meglio 
lumeggiano ì grandi avvenimenti, far rifulzere tutte le virtù del soldato 
italiano sempre primo nel cimento, fiero nella lotta, col cuore pieno 
della doleezza dell''aidolescente! Rivivono gli eroi della stirpe nei soldati 
dell’armata italiana in Russia; sereni e morenti tramandano essi alla lor 
volta, incontaminata e pura ai figli e nepoti la gloriosa tradizione italica 
e gli esempi di valore e di sacrificio ritioriranno nei bei giorni del risor- 
gimento. Così il eranatiere agonizzante nella steppa consegna al compagno 
la decorazione italtana, perchè essa almeno, testamento d’onore, ritorni in 
patria per farvi rampollare altri eroi; così le aquile dei reggimenti italiani 
della Guardia, uniche fra quelle degli altri reggimenti, ritornate tutte dal 
turbinoso volo nel freddo occidente, rimaste poi in trepida attesa gelosa- 
mente nascoste, riapparvero nella radiosa alba del 1848 che della giovinezza 
ebbe sì gli errori ma sopratutto 1 sublimi entusiasmi. 

Non posso, data P indole del periodico, far nomi nè ricordare fatti, 
ma almeno di qualche veneto resti il cenno pur lieve nel rostro Areliero. 

1 fratelli Viani scorazzano Impavidi intorno al nemico formato in 
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quiulrato, per riconoscerne il lato debole, e Tommaso Bucchia lo sforza, 
lo travolge alla testa del suo squadrone, gridando Viva l’Italia! Il capi- 
tano Vendramin carica vittoriosamente il nemico, che insidia la angosciosa 
ritirata, della quale cadono vittime Lodovico Widman-Rezzonico e Gof- 
fredo Belcredi; Antonio Gasparinetti, Angelo Mengaldo, Giuseppe Marsich 
cd altri sono pur ricordati dal nostro Autore in un articolo “ I Veneti 
alla grande armata nel 1812, pubblicato nella Guzzetta di Venezia del 
28 novembre 1912, e alla loro memoria dedicherà forse altri ricordi. 

Con la penna e con la parola avrà così saputo smuweniire “ le accuse 
di ignavia lanciate contro la nostra gente per la ignominiosa caduta della 
Repubblica,. Ad essa è strettamente legato il nome di Napoleone; la 
storia però ci ammonisce che Egli accese nelle menti l’idea di una patria 
comune a tutti gli italiani, che chiamava eredi del nome romano spez- 
zando le vecchie barriere, iniziò una nuova éra. 

L'amoroso studio del conte Cappello ci riconcilia con Napoleone, 
genio di nostra razza, che aveva dato all’esercito del regno italico il 
tricolore, che ben apprezzava i nostri soldati ligi sempre alla fede giurata 
al Sovrano. Il grido di “ Viva l'Imperatore, Viva l'Italia, lanciavano 
vittoriosi, con esso suggellavano il sacrificio della vita alla patria italiana 
che aveva allietato il loro sogno di gloria, le loro speranze. 

Superba chiama il Luzio la biblioteca militare che si va formando 
a cura dell’ Ufficio storico del Corpo di stato maggiore, e altrove lodando 
il nostro volume, fu osservato che “ tutti gli italiani dovrebbero conoscere 
ciò che finora è stato patrimonio solo di pochi studiosi, (Corriere della 
Sera, 25 settembre 1912). 

A me l'onore di aver ricordato nel Nuoro Archirio Veneto le vi- 
branti, generose pagine, con la riconoscenza al gentiluomo soldato per le 
fulgide commoventi visioni, attraverso le quali ha condotto il mio spirito. 


C. AxroxJ pr LirzENFELD 
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* Di un Wico!ò da Carrara, sconosciuto al Litta e al Par- 
PAFAVA, «dà notizia un documento, conservato fra le Carte d’ Urbino, (CI. 
17, Div. D., f. .18) nell’ Archivio di Stato a Firenze. e cioè il contratto 
nuziale fra Nicolò di Jacopo novello, armoriei ductor, e Francesca Can- 
telmo dei duchi di Sora, stipulato. previo l’esplicito assenso del re di 
Sicilia, il 7 ottobre del 1448, — Non è dubbio, che il documento in parola 
possa riferirsi a Nicolò di Jacopo naturale di Francesco il Vecchio, 
(Litta INIT, Carraresi, V.) perchè questi nel 1448 avrebbe dovuto avere 
almeno sessant'anni e perchè il padre di lui, a quell’ epoca, era ben 
morto: si tratterà dunque, come, fino a prova contraria mi par lecito 
supporre, di un Carrarese nato dal matrimonio di Jacopo di Ardizzone 
con Antonella Caraeciolo, (LitTA, tav. cit.) e cioè da quella linea illegit- 
tima, (discesa dal valoroso Conte da Carrara, naturale di Francesco il 
Vecchio) che, dopo Teecidio della famiglia, trotò agi, onori e, per breve 
tempo, dominio, militando al soldo del pontetice e dei re di Napoli. 


[E. PastorELLO] 


* Notizie di scavi — Nel castello d’ Este, al piede della collina, 
furono nel passato fatti degli scavi e trovate numerose tombe dell’epoca 
preromana. Ora venne fatto uno scavo nella parte alta e vennero alla 
luce i resti di una antica chiesa, l'abside ed il campanile. È orientata 
con l ingresso a ponente, l'abside semicircolare all’interno e rettangolare 
all’ esterno. Chiesa e campanile erano costrutti con mattoni romani, non 
tutti interi, provenienti da altri edifici. Deve trattarsi della chiesa del 
castello marchionale. La muratura ha i caratteri delle costruzioni del- 
ottavo secolo. Gli scavi proseguiranno. 

Dovendosi robustire le fondazioni delle  pilastrato  sorresgenti le 
volte «del duomo di Treviso, venne fatto uno scavo: oltreechè trovare 
che le palafitte, su cui poggiavano, erano murate sulle teste per l’abbas- 
samento della falda acquea, venne scoperto, a cirea 2 metri dal pavi- 
mento del duomo, un tratto di pavimento romano formato di cubi di 
laterizio di circa 4 centimetri di lato. 

Superiormente a questo venne in luce il pavimento dell’antico 
duomo, a soli 70 em. circa sotto l'attuale. Era a musaico bianco e nero 
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a disegno geometrico. Venne trovata anche la fondazione del pilastro 
quasi a metà delle due pilastrate, che ora devonsi solidificare. Il musaico 
verrà conservato in sito e ricoperto da grosse lastre di vetro o di pietra 
facilmente alzabile. Il musaico, sia per il disegno. sia per il modo di la- 
vorazione, sembra opera di poco anteriore al mille. 


[Max OxGaRro] 


x “1L’“Atheneum » vuole essere un organo di vita scientifica 
“ delle Università italiane per la parte che riguarda le discipline lette- 
“ rarie e storiche ,. Con tali parole il prof. CARLO PaAscart, dell’ Ateneo 
pavese presenta la nuova rivista da lui diretta, edita dal Mattei di Pavia, 
di cui è uscito testè il primo fascicolo, che contiene interessanti articoli 
del Curcio, del Pascal, del Barbieri, del Rota ecc. Uno particolarmente 
interessa la nostra storia, quello dol SAaBBADINI, Su due corlìci ciceroniani 
dell’ Ainbrosiana di Milano, segn. E. 14, 15 inf. i quali furono trascritti 
da Marcus de Raphanellis. L'A. dubita che questo copista si possa 
identificare coll’omonimo notaio veneziano della II* metà del sec. XIV, 
sopratutto perchè “ non sapremmo giustificare come i due codici fossero 
“ stati copiati a Venezia, dove mancavano le condizioni atte ad alimen- 
“ tare una così insigne collezione di opere ciceroniane ,. A torto il Sab- 
badini crede che a Venezia mancasse una tradizione di studi, mancassero 
scuole di ‘copisti: proprio in questo tempo a Venezia il Tomasi, giovane, 
per citare un esempio, faceva trascrivere codici e teneva con sè un ma- 
noscritto ciceroniano, e nella cancelleria ducale avea goduto fama il celebre 
}enintendi de’ Ravignani. Si noti che il Rafanelli era uno dei segretari 
di cancelleria e di lui parla un documento del 1366, che merita di esser 
richiamato per conoscere la vita dello scrittore: “ Quod Marcus de Ra- 
“ fanellis, civis noster, nune scriba ad officium argenti, de quo laudabile 
“ testimonium perhibetur et instructus est de moribus et negociis curie 
“ nostre.... annis conversatus est in illa et etiam cum multis rectoribus 
fuit.... suffeienter se portando, quod recipietur in notarium curie 
“ maioris cum salario etc. , [Arch. di Stato, Venezia, Grazie, reg. 16, 
c. 41]. Si aggiunga ancora che il Rafanelli presenta una particolare ten- 
denza calligrafica anche nelle trascrizioni di atti privati, in carattere 
tondo grande, come si vede appunto nei due autografi citati dal Sabbadini 
ed ancor meglio nei copiosi atti originali che si conservano nell'Archivio 
di Stato di Venezia (vanno dal 1362 al 1409): non è esatto però Il con- 
fronto istituito dall’ autore per V identificazione della scrittura fra questi 
atti ed i cod. ambr., perchè, per quanto calligrafici, i primi conservano 
sempre il tipo della grafia notarile, mentre i codici riproducono una 
tradizione calligrafica di scuola, nella quale è difficile 1 identificazione 
del copista. AI Veneto piuttosto che alla Lombardia credo appartenga 
tale trascrizione, poichè se il Capra nel 1409 trasse da Pavia un “ volu- 
men antiquissimum et venerandum , con la epist ad Br., ad Q. fr, 
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non meno sconosciuto era Ciecrone a Padova e Venezia. Nello stesso 
fascicolo C. Pascan studia il carmen de ponderibus di Guarino Veronese. 


[R. Cxssi] 


* Coll ultimo volume testè edito dall’ Istituto d'arti grafiche di 
Bergamo è finita la VS edizione de La Sforia di Venezia nella vita 
pstrata dalle origini ala caduta della Repubblica di Pomvio MoLmENTI, 
riveduta e corretta dall’ autore. Dopo tale opera di revisione nell'edizione 
recamente illustrata e tipograficamente splendida, molte lacune, molte 
inesattezze sono scomparse e. quanto più piacevole riesce la lettura del 
I!bro nella successione delle copiose notizie e dei graziosi aneddoti, al- 
trettanto più utile diventa la miglior esattezza delle citazioni, che nelle 
precedenti edizioni lasciavano molto a desiderare. Il disegno del lavoro, 
anche nelia nuova edizione, resta, coi suoi pregi e coi suoi difetti, inal- 
terato, e sarebb. stato arduo proposito, specialmente in quest’ultimo 
volume, dedicato all’età più tormentosa della storia veneziana, un più 
largo rifacimento. [R. Cxssi] 


* Intorno allo svolgimento delle condizioni giuridiche della Ba- 
silica di S, Marco parla Anprea GALANTE (Per la storia. giuridica 
della Basilica di S. Marco) nella * Zeitsehft. der Savigny - Stiftung 
fiir Rechtsseschichte ,. Egli dimostra che la fondazione della Basilica di 
S. Marco, sull'area delP antica chiesa di S. Teodoro, si presenta come 
una fondazione privata, per cui la Basilica ebbe il carattere di una 
chiesa privata o diminicale. Tale carattero si consolidò, quando col tempo 
divenne capella ducale, e sopravisse alla soppressione dei diritti domini. 
cali ecclesiastici, AI suo governo in diretta dipendenza dall'autorità du- 
cale furono preposti il primicerio per la parte spiritualo, i procuratori 
di S. Marco per le questioni temporali, sulla cui istituzione e funzione 
PA. raccoglie copiose notizie in gran parte note. [R. Cessi] 


* Negli “ Studi Critici per nozze Neri-Geniazzo , (Torino, 1912) 
CarLo Pro Di MagistRis pubblica Z/ contratto nuziale della fiylia di Aldo 
Minuzio, del 15 Ottobre 1529, ed altri documenti inediti cho riguardano 
Alda, sulla cui vita raccoglie le poche notizie note. LR. C.] 
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LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI 
VENEZIA STUDIATA NE DISPACCI 
INEDITI DELLA DIPLOMAZIA PIEMONTESE 


Luigi Blancardi, barone di Turbia, ministro residente del Re 
di Sardegna presso la Corte di Russia (1), il 13/23 febbraio 1796 
scriveva, da Pietroburgo, al conte Giuseppe Francesco Girolamo 
Perret d’ Hauteville segretario di stato per gli affari esteri: 


Je vais prendre congé de S. M. I. et de la Cour aux premiers jours 
et me mettre aussitòt en route pour profiter du congé que le Roi a eu 
la bonté de m' accorder. Le renchérissement de la plus part des articles 
qui a eu lieu pendant les six années de ma residence ici et notamment 
celui de la Poste, qui se monte seul è plus de six mille livres de Pié- 
mont, ayant été doublé par un edit imperial des mon arrivée dans cette 
capitale, ainsi que le prix des apartemens et l’entretien des chevaux, 
qui coutent un tiers de plus que par le passé, m'a obligé de fixer à M. 
Bossi pendant mon absence la somme annuelle de 16 cent ducats de 
Hollande payables à Petersbourg, les quels sur l’aneien pied ne foroient 
que seize mille livres de Piémont telles que les avoit eu M. Ponchi a 
une époque moins dispendieuse; mais à cause de la perte actuelle du 
papier contre l’ effectif me reviendront, comme vous le voyez a uno 
somme beaucoup plus forte. Je le presenterai, comme vous me | avez 
marqué dans votre lettre, en qualité de chargé des affaires du Roi aupres 
de le Ministere, et je ne manquerai pas de lui donner au surplus les 
directions que je eroirai les plus convenables au service de S. M, (2). 


(1) Nacque a Torino il 31 ottobre 1758; nella giovinezza viaggiò 
parecchio, cosa allora insolita; fu nominato ministro a Pietroburgo il 
4 febbraio del 1790. Caduta la monarchia, da’ Francesi venne deportato 
a Digione; ebbe poi la carica di ciamberlano alla Corte del principe 
Camillo Borghese. Morì 1’ 8 novembre del 1814. 

(2) R. Archivio di Stato in Torino. Sezione I. Lettere Ministri. 
Pietroburgo, mazzo n. 5. 
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Il Blancardi partì il 6 di marzo; e da quel giorno il consi- 
gliere Carlo Bossi (1) prese a reggere la Legazione. Un £ malheu- 
reux incident , occorsogli alla Corte di Pietroburgo, che attirò 


(1) Figlio di Baldassare, che il 15 gennaio 1796 venno ereato conte 
di S. Agata, nacque a Torino il 15 gennaio 1758. Cfr. Maxxo A., Il Pa- 
triziato subalpino, notizie di fatto storiche, genealogiche, feudali ed aral- 
diche desunte da documenti; TT, 389. “ Giovane di ventidue anni, fatto 
dottore di leggi nella nostra R. Università, strinse amicizia col Denina, 
che cera allora direttore degli studi di storia e di helle lettere nell’Ac- 
cademia dei Nobili. La famigliarità ed i conforti dell’ illustre storico 
piemontese giovarono maravigliosamente ad accendere nel euore del 
Bossi l’amore dello studio; e siecome quegli che aveva sortito fervida 
immaginativa, si volse principalmente alla poesia. I primi suoi compo- 
nimenti furono due tragedie, £ Circussi e Itea Silvia, stampate in T'o- 
rino ,, quella nel 1791, questa nel 1799, “ le quali però non furono co- 
ronate di felice successo ; o ne fosse cagione la seelta dell’ argomento, 
o l’immatura età dell’ autore, ovvero, ciò che è più verisimile, l'animo 
E ben se ne avvide il giovane autore, il quale, fasciato il coturno, ap- 
pigliossi con miglior consiglio alla Hra; ed i poemetti A Gixseppe 15 
imperatore ed al pontefice Pio VI, da lui pubblicati nel 1781-82, @ 
l’altro in due canti sulla Vandea paceificata, stampato in Londra nel 1788, 
furono un chiaro saggio del suo valore poetico. Ma in essi apparve 
l'impronta delle nuove opinioni politiche, le quali giù avevano affa- 
scinato le menti degli oltra montani, e minaeciavano di varcare le Alpi 
ed inondare, come fecero non molto di pei, anche le nostre contrade, 
Quindi è che il Bossi dovette abbandonare la carriera dei pubblici uf- 
fizi, per cui erasi già messo da qualche anno; svanita però, di lì a breve 
tempo, la mala impressione cagionata da suoi versi nell'animo di chi 
amministrava allora le cose del Piemonte, fu nominato segretario di 
Legazione a Genova, quindi incaricato d'affari presso quella Repu- 
blica, 0 in fino segretario di stato, nel ministero degli afl'ari esteri. 
Intanto era giunto l'ottobre del 1792 in eur venne al Bossi aftidata 
una missione presso il Congresso che dovevasi radunare in Inuxemburgo, 
“ per mettere un termine alla guerra che ardeva tra il Re di Prussia e 
“Ia Republica Francese, Di li passò a Pietroburgo col titolo di consi: 
“ gliero di stato ,. Fin qui il prof. Tommaso VaLnnamtita, Storia della 
Poesta in Piemonte ; TI, 256-258. Aleune cose sono da correggere, altre 
da aggiungere In questo racconto, Il 18 decembre del 1787 il Bossi fu 
nominato sotto segretario di stato per gli affari esteri; il 16 febbraio 
del 99 ebbe un “ trattenimento di lire dugento , in aggiunta a quanto 
godeva di stipendio, e il 18 giugno dello stesso anno una pensione di 
lire dugento cinquanta. Promosso segretario di stato per gli affari esteri 
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sul suo capo, “ de la part de 1 Emperenr,, un “ traitement 
violent ,, lo forzò a lasciare all’ improvviso e in modo brusco 
la Russia e ricoverarsi a Berlino (1). Durante il viaggio, arrivato 


1 28 gennaio 1794, fu poi fatto “ consigliere di S. M. nelle Legazioni 
estere, ec con quel grado andò a Pietroburgo. 

Il Vannatri [Op. cit.; II, 332-334] dà Teleneo de’ componimenti 
poetici del Bossi che si trovano alle stampe. Alla sua diligenza ne sfuggirono 
però cinque, che si leggono nell’'Anno petrrotico, rarietà istruttire, compi- 
lute dal cit{tad'ino] RANZA, Torino, dalla Stamperia Fea, 1800. Son questi : 
La lega dei Ite contro la Repubblica Francese, poemetto lirico [vol. II, 
pp. 125-142]. È dedieato al generale Joubert. * Questo poemetto , (così 
PA.) “ cominciato in maggio del 1792, tralasciato per qualche tempo, 
“indi terminato nel 1796, si stampò in primavera del 1799, ma ne fu 
“ sospesa la pubblicazione per li successivi disastri della libertà. Ora 
“ dunque si pubblica la prima volta ,. Al capitano Nicola Lanzon, per 
la morte volontaria dell’ avvocato fiscal generale Curti Vanno 1791 
[vol. IV, pp. HI5-117]. AG. G. Koussean, in settembre 1789 [vol. IV, 
p. 118]. Vaticinio, nel 1789 [vol. IV, p. 141]. Capitolo fatto a Pietro- 
burgo in settembre 1794 [vol. VI, pp. 69-74]. 

In tre volumetti vennero alla luce in Torino, co’ torehi di Onorato 
Derossi, negli anni 1799 e 1800, i Versi di Anso Crisso [nome anagram- 
matico di Carlo Bossi] raccolti da aleuni suoi amici, Eridania, Vanno VII 
e IX; in-12.° Egli stesso mandò alle stampe, in ristretto numero di 
esemplari, da distribuirsi in dono, i Versi di Anso Crisso, Londra, dai 
torehi di Schulze e Dean, 13, Poland Street, MPDCCCXVI; tro vol. 1n-16. 
di pp. IV-322, 298 e 288. Il vol. IE contiene Nupoleonia, poemi in XII 
canti, cominciato Vanno 1805, terminato Vanno 1812. Nell'anno 1861 
la principessa Aurelia de la ‘l'our d’ Auvergne incarieò Francesco Dal- 
l’ Ongaro di raccogliere e pubblicare, come fece, le Puveste edite e tne- 
dite del conte CARLO AvreLIOo Bossi, Lirenze, tipografia Barbera, 1861; due 
vol. in-16.° di pp. XVIII-460 e 452. I Dall’'Ongaro vi premise le No- 
tizie intorno alla vita e alle opere dell'autore. Tra le cose inedite vi è 
la tragedia: Genyis-Khan. 

A_ giudizio del Vallauri, i versi del Bossi “ sono armoniosi e scor- 
“ revoli; solo lasciano desiderare maggior venustà di stile e quella fi- 
“ nezza di gusto, che l’autore avrebbe certamente conseguito se le con- 
“ dizioni de’ tempi gli avessero consentito una vita più riposata e tran- 
“ quilla ,. Il Tommaseo, ben altro critico, lo dice “ autore di versi in- 
“ grati, ma che al Botta piacevano ,. Cfr. Dizionario estetico, c. 139. 

(1) La lettera che il Bossi scrisse al Segretario di Stato per gli 
affari esteri, cav. Damiano Priveca, il 14 decembre 1796, nell'atto di 
lasciaro Pietroburgo; la relazione sul “ malheureux événement ,, che 
dettò da Konisberga il 23 dello stesso mese; un'altra lettera sua al 
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che fu a Konisberg s'° ammalò. Il cav. Damiano di Priocca, che 
era succeduto al d’ Hauteville nel portafogli degli affari esteri, 
prese con molta caldezza a proteggere il giovane e disgraziato 


Priocca, scritta da Varsavia il 1° gennaio del 1797, sono andate perdute; 
come, del resto, non sono giunti fino a noi i dispacci che inviò da Pie- 
troburgo dal 6 marzo in poi, da quello in fuori del 1-12 luglio 1796. Re- 
stano però i dispacci che gli spedirono il ministro d’ Hauteville dal 
2 aprile al 9 luglio 1796 e il Priocca dal 16 luglio 1796 al 25 feb- 
braio 1797. Quando il Bossi partì da Pietroburgo consegnò l’ Archivio 
della Legazione “ ben suggellato , al Duca Serracapriolo ambasciatore 
del Re delle Due Sicilie presso la Corte di Russia. . 

Il Dall’ Ongaro, che ebbe tra le mani le carte del Bossi, così tocca 
del “ malheurese événement,: “I tempi volgevano grossi per il Pie- 
“ monte.... La Savoia e Nizza erano già invase dall’ armata della Rivo- 
“ luzione. Carlo Emanuele credette bene di affidare a questo giovane 
“ una missione delicata presso il Re di Prussia e la Corte di Pietroburgo. 
Egli partì senza indugio, raggiunse il Re a Francoforte, discese allo 
albergo medesimo dov’ era alloggiato, e in pochi giorni potè conoscere 
i disegni dei sovrani del nord e suggerire al suo governo il modo più 
opportuno per tener fronte ai pericoli soprastanti. Ma la passione do- 
minava, scriveva egli, e la Provvidenza avea disposto altrimenti. Reca- 
tosi quindi alla sua residenza di Pietroburgo, vi stette circa quattro 
anni, rappresentando il proprio sovrano, e in parte anche la Legazione 
francese, dopo l’ interruzione dei rapporti diplomatici colla Repubblica. 
In questi quattranni ebbe il tempo e l'opportunità di studiare gli ordini 
di quel vasto impero, le riforme di Pietro il grande e de’ suoi succes- 
sori, e scrisse il suo trattato sull’ indipendenza della legge civile, trace 
ciando a sè stesso una via da seguire nei rivolgimenti politici che 
mettevano sottosopra | Europa. Gli ordini civili, pensava egli, sono la 
salvaguardia de’ popoli, qualunque sia la forma di governo a cui si 
sobbarcano, o a cui soccombono. I turbini rivoluzionari passeranno più 
presto, e riusciranno men gravi, se lo fortune e i diritti de’ cittadini 
saranno amministrati da uomini indipendenti, e dietro norme stabili 
cd eque. Mentre il giovane diplomatico trovava il tempo per questi 
pacifici studii, l imperatore Pietro I, [correggi: Paolo I} “ saliva sul 
trono delle Russie e iniziava il suo regno con una politica più risoluta. 
Il conte Bossi ricevette i suoi passaporti nella sua doppia qualità 
di legato piemontese e d’incaricato degl’interessi de’ cittadini fran- 
così. Non mancarono uomini che lo accusarono d'aver compromesso 
co’ suoi principii liberali i buoni rapporti che legavano il Piemonte 
alla Russia ,. 

Cfr. Bossi, Poesie edite e inedite, Firenze, Barbera, 1861, vol. I, 


pp. VI-VIII. 
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diplomatico. Così lo raccomandava al Marchese Parella, ministro 
sardo presso il Re di Prussia: “ Je vous remets ci joint une 
“ lettre pour M." Bossi à cachet volant, par le contenu de la 
“ quelle vous verrez quelles sont les intentions du Roi à son 
“ égard. Je me flate que la fievre dont il avoit été attaqué en 
“ chemin, l'aura quitté et qu’ il se sera rendu à Berlin, ainsi 
“ que c’etoit son intention, pour y attendre les ordres du Roi; 
“ en ce cas je ne doute pas du bon accueil qu’ il aura regu 
auprés de vous, ce qui lui adougira le malheur essuye qui ne 
“ paroit pas avoir meritè ,. In una lettera successiva lo pregava 
di fargli pervenire a Konisberg “ les secours dont il pourroit 
“ avoir bésoin dans un pays ou il peut ne pas avoir des connais- 
“ sances nécessaires pour s° en procurer lui mème , (1). 

Il Bossi arrivò a Berlino |’ 11 di gennaio. “ Malgré les fa- 
“ tigues du voyage et surtont la maladie faite à Konisberg, il se 
“ porte assez bien ,, scriveva il Marchese Parella al Priocca; 
ec soggiungeva: “ Il paroit intentionné d’attendre ici vos ordres, 
“Jen suis d'autant plus aise, que ses discours touchant le pays 
“ d’ou il vient et qui paroit bien changé depuis mon depart de 
“ S. Petershourg, sont fort interessants , (2). 

Nella lettera che il Priocca inviò al Bossi col mezzo del 
Parella, tra le altre cose, si legge : 


“ 


Il trattato a cui il Dall’Ongaro accenna venne fuori postumo col 
titolo: De l indépendancee de la Loi civile pur M.le Comte Bossi, Paris, 
chez Guyot et Ncribe, 1859; in 169, 

Uno sprazzo di luce sulla vera cagione che attirò sul capo del Bossi 
lo sdegno di Paolo I, si trova in un dispaceio de Duca di Serracapriolo 
al Principe di Castelcicala, segretario di stato per gli affari esteri del 
Re delle Due Sicilie. Si conserva nel R. Archivio di Stato in Napoli e 
porta la data del 13 decembre 1796. “ In questo momento , (così scrive) 
“ vengo d’apprendere che l’Incaricato d'affari della Corte di Torino 
viene d’esser chiamato dal Conte de Bezborodki, il quale gli ha detto 
che avendo la sua corrispondenza dispiaciuto a S. M. l'Imperatore gli 
passava l’ordine di lasciare questa residenza nello spazio di venti- 
quattro ore ,. 

(1) R_ Archivio di Stato di Torino. Sezione I.* Lettere Ministri. 
Berlino, mazzo n°. 16. 

(2) Lettere Ministri. Berlino, mazzo n°. 17. Il Marchese Parella era 
stato Ministro residente del Re di Sardegna a Pietroburgo dal 1783 
al 1789. 
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Vous ne pouviez micux, Monsieur, rendre justice a ceux que je 
conserve pour vous, qu’ en vous persuadant de la part que je prondrai 
à la peine de votre position. Je mets et mettrai sùrement le plus grand 
intérét à m’occuper du juste soin de l’adoucir, pour autant que les 
circonstances et la délicatesse de } affaire qui fait l’objet de votre afflic- 
tion et de mes regrets, pourront me le permettre. J'ai déja la satisfac- 
tion de pouvoir vous assurer que le Roi et la Reine, à qui je me suis 
fait un devoir de rendre un compte exact de votre Relation, sont par- 
faitement entrés dans mes vfles. Cependant comme LL. MM. veulent 
éviter qu’un si malheureux incilent ait des suites telles à porter atteinte 
à la bonne correspondance qu’ elles entretiennent depuis longtems 
avec ce Monarque et l’ Impératrice son Epouse, elles désirent que puisqu 
il a voulu en faire son affaire particulière, elle puisse effectivement 
s'arranger amicalement entr’eux par la voie de leur correspondance 
confidentielle, sans faire passer pour cela aucun office ministériel, qui 
risqueroit de nous entrainer dans des explications peu satisfaisantes. 

C'est conséquemment dans l’ attente de voir le résultat de l'effet 
que produira l’expedient adopté par LL. M. pour éloigner tout eclat 
désagréable avec la cour de Petersbourg, que je crois è propos, Mon- 
sieur, de vous conseiller do ne pas accélérer votre retour ici. Vous 
pourres done vous entendre avec M. le Marquis de Parella, afin d’ at- 
tendre auprès de Lui à Berlin, les ordres ultérieurs du Roi; ce qui 
j imagine ne souffrira pas de difficultés. Mais dans le cas contraire vous 
n’ aurez, ce semble, rien de mieux è faire que de passer en Suisse, d’où 
vous aurez puis soin de m’ écrire, pour que je puisse vous y faire passer 
les instructions que j aurai a vous donner. 


Gli tornò a scrivere il 25 di febbraio: 


Vous aurez remarqué combien je desirois de ménager ainsi le loisir 
de voir ce qu'il couviendroit de faire pour éviter que le malheureux 
incident qui a donnè lieu à votre départ «de Petersbourg n’ eut pas 
d’ autres suites. En attendant que je soie a méme de remplir mes vues 
sur ces objet, je erois convenable de vous faire passer dans un endroit 
où vous puissiez étre de quelque utilité au service du Roi. 

Sur les représentations de M.î le Chev.r de Bagneul, sa Maj.!é se pro- 
pose de lui accorder incessamment un congé pour venir vaquer ici à 
larrangement des ses affaires. De sorte qu'il est intéressant d’avoir en 
ce moment ci à Venise une personne éelairée sur la quelle ou puisse 
compter. 

Soit donc que vous sovyez encor à Berlin, on que vous vous trou- 
viez déja en Suisse lorsque celle-ci vous parviendra, vous en partirez 
sans délai pour vous renidre directement à Venise, sans passer en Pié- 
mont. Vous vous y présenterez à M. de Bagnceul, qui sera prévenu de 
votre arrivée et vous remettra les instruetions que je lui adresserai pour 
vous. Vous devrez cependant avoir soin de ne vous présenter d’ abord 
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dans cette résidence qu’ en qualité de voyageur, sans vous expliquer 
autrement avec M. de Bagneul, jusqu’ à ce que vous ayez connoissanee 
des ordres que vous y recevrez de ma part (1). 


Fin dal 24 giugno del 1782 il cav. Francesco Malingri de’ 
conti di Bagnolo era ministro residente del Re di Sardegna presso 
la Repubblica di Venezia (2). Largo nello spendere, aveva finito 
col fare un’ infinità di debiti, nè sapeva più da qual canto vol- 
tarsi. Il Re, sotto il pretesto di accordargli “ un congedo inde- 
terminato ,, lo richiamò a Torino, conservandogli l’ annuale sti- 
pendio di lire quattordicimila, con obbligo ne godesse soltanto 
quattromila; altrettante andassero “ in pagamento dei debiti ,; e 
rimanessero le restanti seimila “ per l’ incaricato d’ affari ,. Il 
cav. Priocca, nel dargliene parte, gli scriveva il 4 di marzo: 
“ S. M. ha fissato lo sguardo sulla persona del cav. Bossi per 
“ coprire il posto d’ incaricato d'affari pendente la di lei assenza, 
“e fu egli di già avvertito di rivolgersi alla volta di costà. Egli, 
“ che pei suoi talenti e studî si è acquistata e qui e in Picetro- 
“ burgo una particolare considerazione, sono persuaso che saprà 
“ rendersi gradito a codesta Repubblica, cui ella potrà farlo rico- 
noscere in tale qualità prima della sua partenza. Siccome que- 
sta destinazione può forse essere sensibile al sig. Console 
“ Bonamico (3), come quegli che giù altre volte ha sostenuto con 
“lode l’incarico dei regi affari, prevengo così V.° S. Il che 
“ mi lusingo di ottenergli della munificenza di S. M. un’ annua 
“ pensione di lire quattrocento ..... V. S. Ill. potrà pertanto 
“ prepararsi a ripatriare, dicendo che ha ottenuto un congedo 
“ per le sue domestiche faccende, per l’ economia delle quali 


“ 


“ 


(1) Lettere Ministri. Pietroburgo, mazzo n°. 5. 

(2) Il Malingri fu nominato Ministro residente a Venezia il 5 g;ugno 
1782. Nacque a Pinerolo il 3 ottobre del 1740. 1’ 11 febbraio del 1766 
venne fatto Referendario ; il 6 ottobre del 1768 Senatore del Piemonte. 
Morì a Bagnolo l’ 11 aprile 1805. 

(3) Lodovico Bonamico nel 1782 venne nominato segretario della 
Legazione del Re di Sardegna a Venezia ; il 1 novembre del 1788 ebbo 
la carica di console presso quella Repubblica; e ogni volta che il mi- 
nistro Malingri andava in congedo, ne faceva le veci come incaricato 
d'affari. A cominciare dal 6 ottobre del 1797 ricevette dal Governo del 
Re un “ trattenimento provvisionale di lire tremila ,. 
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“ anzi stima di dimettere il suo appartamento e di profittare 


“ della licenza accordatale di ritirarsi nei RR. Stati ,. Gli sog- 
giungeva: “ Il sig. cav. Bossi verrà costì in aria di viaggiatore. 
“ Per questo motivo Ella riterrà per sè questa sua destinazione, 
“ senza parlarne a chicchessia, e mi riservo anzi d' indicarle 
“ ancora se dovrà Ella farlo riconoscere nell’ accennata qualità 
“ d’ incaricato d’ affari prima della sua partenza, oppure se dovrà 
“ egli restare costì senza alcuna qualità e in apparenza di sem- 
“ plice privato ,. 
Il Malingri gli rispondeva l’8 d'aprile: 


L’arrivo del sig. cav. Bossi costà mi mette in grado di godere delle 
grazie a cui si è inchinata S. M. di concedermi del congedo e di quella 
del piano, statomi già indicato, riguardo a’ mici privati interossi. ll sig. 
Bossi è giunto ieri l’altro a Fusina all’improviso, troppo tardi perchè 
io potessi ottenergli la permissione in quel giorno d’entrare in città, 
non avendo più li Nobili Deputati ai siti di passaggio, nè il Provveditor 
generale alle Lagune, secondo le recenti determinazioni del Senato 
l'autorità di permetterne l'ingresso, stata limitata riguardo alle instanze 
de’ Ministri esteri al Collegio de’ Savi: siechè fu forza al sig. Bossi di 
pernottare a Fusina. Domani lo presenterò al Corpo Diplomatico come 
semplice viaggiatore, e nell’ entrante settimana nella nota che avanzerò 
al Collegio de Savi, uniforme alle precedenti di simil caso, prenderò un 
congedo temporaneo, presentando in incaricato degli affari di S. M., in 
mia assenza, dl ir. Console sig. Bonamico, e nel mentre che mi disporrò 
alla partenza, penserò al modo con cui prevenire il caso, il quale spero 
non succederà, in cui dopo la mia partenza non si permetta al sig. Bossi 
la dimora per tutto il frattempo che occorrerà in sino a che Ella abbia 
determinato che egli spieghi |’ indicatomi carattere, delle quali cose ho 
già lasciato inteso il sig. Bossi. 


Gli replicò il cav. Priocca il 19 del mese stesso : 


I incarico de’ regi affari che Ella ha creduto di dover appoggiare 
al sig. Console Bonamieo sarà in effetto ristretto al caso che il sig. cav. 
Bossi, per difetto di pubblica qualità, non possa compiere a qualche 
ufficio che richiedano i regi affari. La corrispondenza però con me sarà 
tenuta dal sig. cav. Bossi, cui il Console renderà conto degli affari che 
saranno passati per la sua mano, senza raddoppiare per essi la corri- 
spondenza. Laseierà Ella dunque a disposizione del primo la cifra e le 
carte di cui può avere bisogno per disimpegno della sua commissione, 
Con la memoria che ho fatta passare al sig. conte Querini e che qui va 
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unita per copia (1) vedrà V. S. Ill. che ho prevenuto il detto sig. Resi- 
dente del soggiorno in Venezia del lodato consigliere di Legazione è 
ho così tolto ogni possibile sospetto sul suo conto. 


Il Bossi, nel recarsi a Venezia, fece una punta a Parigi, 
dove si fermò alcuni giorni. A Venezia lo aspettava questa let- 
tera del Priocca, scritta fin dal 29 di marzo. 


Di due cose mi occorre di prevenirla. La prima di trattenersi costì 
nella qualità di semplice viaggiatore e d’ informarmi con prudenza di 
quanto andrà succedendo. Fino a che colle risposte che sì aspettano da 
Pietroburgo si conosca più precisamente la maniera di pensare di quella 
Corte intorno al noto sgraziato avvenimento, S. M. non può determinarsi 
di permettere a lei di prendere costì alcuna pubblica qualità ; le circo- 
stanze, l’ attaccamento di S. M. per la medesima, la sua influenza negli 
affari d’ Europa persuadono a S. M. questo riguardo. L'altra si è che le 
circostanze di cotesta Commissione, ben note al sig: cav. di Bagnolo, 
non permettono di altri costì destinare in di lui assenza che un incaricato 
d'affari, dovendo anzi la Commissione stare aperta sotto il di lui nome 
e comparire per tomporaneo il di lui congedo. 


Il Bossi dovette rassegnarsi e si rassegnò. Sta lì a provarlo 
la sua risposta al Priocca. È questa: 


Su quanto Ella mi prescrive, non posso altro replicarle se non che 
procurerò d’ adempiere colla maggior esattezza l incombenza che S. M. 
ha degnato appoggiarmi, ove la mia destinazione presso questo Governo 
possa aver luogo senza che debba il nostro Ministero entrar per tal pro- 


(1) Ecco la lettera del cav. Priocca al conte Alvise Querini Resi- 
dente di Venezia a Torino: “ Per dar sesto a’ suoi privati interessi il 
“ sig. cav. Malingri Residente di S. M. presso la Serenissima Repubblica 
“di Venezia verrà fra poco a profittare del congedo che la S. M. si è 
“ degnata di accordargli per qualche mese. Sebbene agli abbia pensato 
“ di lasciare colà l’incarico de’ Regi affari al Console Bonamico, desi- 
“ derandosi tuttavia che il Consigliere di Legazione Bossi, che da qualche 
“tempo si trova in Venezia possa continuarvi la sua dimora e prestare 
“la sua opera in ciò che può interessare il Regio servizio, Il Cav. 
“ di Priocca, nell’atto che si pregia di recare quanto sopra a notizia 
“ dell’ Ill. Sig. Conte Querini, lo prega d’interporre quegli uffici che 
stimerà convenienti perchè il Consigliero Bossi non incontri ostacolo 
a rimanere in Venezia, assicurando la Serenissima Repubblica che la 
di lui dimora non potrà mai essere se non vantaggiosa all’ oggetto che 
“ ha sempre in mira S. M. di coltivare ed accrescere, se possibile, la 
“ perfetta armonia che felicemente sussiste fra i due Governi ,. 


“ 
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posito in alcuna tediosa spiegazione 0 con quello di Russia, o con altro. 
Nel caso contrario, supplico prima di tutto V. S. Ill. ad esser persuas: 
che quanto ho avuto l’onore di scriverle da Parigi intorno ai riguardi 
che sia i legami particolari d'amicizia, sia le ragioni politiche potevano 
obbligare il Re ad avere verso il novo Sovrano delle Russie (1), lo fu da 
me scritto di vero cuore, e che fin dal principio, nel ragguagliarla di 
quanto era succecduto, era stata intenzione mia di rassegnar a $S. M. 
questi sentimenti; se non che ho poi creduto che nel ragguaglio stesso 
della risposta da me data al sig. Conte Besborodko allorchè mi disse che 
l’ Imperatore pensava far di tutto ciò un affar suo proprio ed intender- 
sela particolarmente col Re, già si comprendesse una sutticiente dichia- 
‘azione de’ miei sentimenti sull’ esito qual si fosse di questo affare. Nè 
vorrei giù che pensasse V. S. Ill. provonire questa mia rassegnazione, 0 
da consapevolezza di avere in alcuna maniera meritato il trattamento 
fattomi in Pietroburgo, o da indifferenza pel Regio servizio; ma fui 
sempre di parere, quanto al primo, cho in qualsiasi intrapresa carriera 
si debbano riguarilar come proprie non solo le conseguenze della indi- 
viduale condotta, ma quelle ancora della sorte, e che come si gode del 
bene così dessi sopportar il male senza rendersi a carico dello Stato 0 
imbarazzar i suoi Ministri in discussioni che non abbiano il vantaggio 
o lonor pubblico per oggetto. Quanto al secondo, oltrecehè le confesso 
che mi sarebbe di non poca pona il rinunciare intieramente ad una 
‘arriera verso la quale furono costantemente dirette e le mie inclina- 
zioni e i miei studi, e rinunciarvi nel momento appunto che la grandezza 
degli affari pendenti ne accresce |? importanza e l'interesse, i segni di 
particolar bontà che ho ricevuti in questa circostanza e da SM. e dalla 
S. V. HI. non mi permettono di nodrir altro desiderio che quello di sa- 
erificar tutti i miei giorni in servizio dello Stato e procurare di giusti- 
ficar se non altro a forza d'applicazione e di zelo le buone loro dispo- 
sizioni verso di me. Ove pertanto la risposta che V. S. IL aspettava da 
Pietroburgo lasciasse qualche cquivoco sui sentimenti di quel Sovrano, 
la prego novamente ad escludere da questo affare ogni considerazione 
di mio proprio interesse, e a non riguardarlo che nelle conseguenze che 
può avere tanto sui personali, che sui politici interessi del Re. Non vi 
mancheranno col tempo occasioni in cui potrò rientrare al rezio servizio, 
se così piacerà alla M. S., e sarà mio pensiero, ciò accadendo, di sugge- 
rirle, se me lo permetterà, in qual modo potrei anche continuare a 
rendermi utile al suo servizio senza comprometterla con un Principe, di 
cui conviene al Re, per tanti motivi, di non raffreddare le disposizioni 
amichevoli (2). 


Il Malingri, per allora, non si mosse da Venezia, e seguitò, 


(1) Paolo I, figlio di Pietro III e di Caterina TI, salito sul trono il 
17 novembre 1796. 
(2) Lettere Ministri. Venezia, mazzo n. 53. 
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ogni ordinario, a ragguagliare il proprio Governo di quanto 
andava succedendo. Il Bossi, dal canto suo, fece lo stesso, a 
cominciare dal 29 d’ aprile. L'ultimo dispaccio del Malingri è 
del 13 maggio. Il giorno prima la vecchia e gloriosa Repubblica 
era caduta! 

Il soggiorno del Bossi a Venezia fu di breve durata. Il 20 
di maggio ebbe ordine dal Priocca di recarsi a Milano per pre- 
stare assistenza al Marchese Antonio Asinari di San Marzano, 
che era là in missione presso il Buonaparte; ordine che gli 
giunse nelle mani soltanto la sera del 29. Il giorno dopo si mise 
in viaggio (1); e il Bonamico alla sua qualità di console ag- 


(1) Il 2 di giugno, da Milano, scriveva al Priocca: “ Monsieur le 
“ Marquis de S*'. Marsan a eu la bonté de me mettre des aujourd’hui au 
“ fait de ses négociations avec le général en chef de l’armée Francaise. 
“ Nous sommes tombés parfaitement d’accord sur l’état général des af- 
faires et la direction qu’ ou pourroit essayer de faire prendre ù celles 
de l’Italie pour y conserver au Roi une influence aussi nécessaire 
qu’ honorable. Me rapportant entierement à ce qu'il aura |’ honneur 
de vous en mander lui méme à mesure du dévelopement des demar- 
ches qu'il se propose de faire, il ne me reste, Monsieur, qu’à vous 
remercier de la marque de confiance que vous m’avez donnée en me 
choisissant pour cooperateur dans une affuire sì importante et à vous 
prier de vouloir bien étre persuadé que jo ne négligerai rien pour que 
mon zèle du moins reponde è une attente si flateuse pour moi ,. 

Il 17 novembre del 1797 venne nominato Incaricato d'affari presso 
la Repubblica Batava. Tradendo la fede giurata al suo Re, all'Aja prese 
a trescare co’ repubblicani di Francia. Balzato che fu dal trono Carlo 
Emanuele IV, il generale Joubert, suo amico. lo chiamò a far parte del 
Governo Provvisorio del Piemonte. Prima di recarsi a Torino, andò a 
Parigi, e intesosi col Tallevrand e col Rewhbel, appena giunto in patria 
si fece caldeggiatore dell’unione del Piemonte alla Francia. * Seguì tosto 
“l’effetto, imi valgo della penna del Botta), “ perehè avendo favellato 
“con singolare eloquenza, e confermato il suo favellare con raziocini 
“ speciosissimi, perciocchè nell’una e nell'altra parte valeva moltissimo, 
vinse facilmente il partito, non avendovi nissuno contraddetto, perchè 
aleuni non vollero, altri non seppero, stantechè Ta proposta era ina- 
“ spettata,. Cfr. Borra C., Storia @d Italia dul 1789 al 1514, Parigi, 
Didot, 1824, IH, 208. Le vittorie degli Austro-Russi lo forzarono a tro- 
vare in Francia uno scampo e un rifugio. Tornò in patria dopo Marengo, 
e insieme con Carlo Botta 6 con Carlo Giulio fece parte della Commis- 
sione esecutiva; il governo de tre Carli, come allora fu chiamato. Di 
nuovo si fece paladino dell'unione del Piemonte alla Francia, e di nuovo 
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giunse anche quella d’incaricato d’affari del Re di Sardegna (1); 
ufficio che tenne finchè Venezia, in forza de’ patti di Campofor- 
mio, non diventò preda dell’ Austria (2). 

De’ tre diplomatici piemontesi — sempre bene informati, 
espositori minuziosi, diligenti, veritieri di quanto succedeva sulle 
Lagune e nella Terraferma, giorno per giorno — stampo i di- 
spacci del Malingri dal 18 marzo al 13 maggio 1797 e quelli 
del Bossi dall’8 aprile al 2 giugno dello stesso anno. Vi aggiungo 
i dispacci del Bonamico dal 3 giugno 1797 al 3 febbraio 1798. 
È il racconto fedele della caduta di Venezia, fatto da tre testi- 
moni, che vi si trovarono presenti. Il Malingri vede gli avveni- 
menti con gli occhiali di un partigiano del vecchio regime ; il 
Bossi con gli occhiali di un giacobino; il Bonamico è un mo- 
desto cronista, che racconta spassionatamente tutto quello che 
accade. 


GIOVANNI SFORZA 


ebbe vinta. “ Se l’Italia, (pensava) “ dev’ essere un giorno potente e 
“libera, certo non lo potrebbe se non associando i suoi mezzi e la sua 
“ sorte a quella della Repubblica Francese ,. E questo chiamava “ uno 
“ splendido trionfo della libertà sui pregiudicii nazionali e locali, Dal 
Primo Console ebbe una missione nella Valacchia e nella Moldavia; 
considerandola come un esilio, la rifiutò. Di lì a poco venne fatto, prima 
prefetto del dipartimento dell’ Ain, poi della Manehe, e fu ereato barone 
dell'impero con una dotazione nell’Hannover (9 marzo 180615 agosto 1809). 
Caduto Napoleone, restò in riva alla Senna, e da Luigi XVIII ebbe la 
cittadinanza francese e venne fatto utfiziale della Legion d'onore. Morì 
a Parigi il 20 gennaio del 1823. 

(1) La sua nomina ad incaricato d’ affari è del 24 maggio. Col 3 di 
giugno incominciò a ragguagliare il proprio Groverno di quanto giornal- 
mente andava seguendo a Venezia. 

(2) Il 9 aprile del 1798 fu eletto Agente e Console generale del Re 
di Sardegna “ per tutte le spiaggie, isole, porti e possessioni marittime 
di S. M. Imperiale e Realo nell’ Adriatico ,. 
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I. 


Dispacci inediti di Francesco Malingri de’ conti di 
Bagnolo, Ministro residente del Re di Sardegna a 
Venezia. 


Venezia, 18 marzo 1797 


|In cifra:| —Va sempre più peggiorando la condizione di questa 
Aristocrazia. Ella saprà che Bergamo ha voluto esser libera. Brescia pare 
in movimento al medesimo oggetto, e così pure Vicenza, Bassano ed altre 
città di terraferma. Bergamo e Brescia vi riusciranno e forse unite a 
Milano sarà probabilmente chiuso il passaggio del Milanese per quelle 
due provincie (1). | 

La sera dei 15 corrente è giunto un espresso da Bergamo a questo 
Serenissimo Governo con l’infuusta sconsolantissima nuova che parecchi 
di quegli abitanti, sul pretesto d’ essere vessati dal Rappresentante, si 
misero a passeggiare per la città colla coccarda colorita traspadana, ed 
otto de’ medesimi furono arrestati e carcerati. I parenti, con altri tumul- 
tuanti, ne chiesero il rilascio, e perchè non l’hanno ottenuto, presenta- 
rono un ricorso, sottoscritto, chi dice, da due soli, un nobile ed uno del 
ceto mercantile, chi dice da venticinque, al Generale francese che vi ha 
preso il comando del castello, e gli diedero a credere che tutto il popolo 
fosse risolto di rendersi libero a guisa de’ Transpadanij; e mediante la 
protezione del medesimo, il quale ha intimato al Rappresentante di dover 
partir di colà nel termine d’ un’ ora, sotto pena del militare .sequestro, 
passarono li ricorrenti nelle di lui mani l’atto della dedizione della città 
in favore della Repubblica di Francia. Gli abitanti ne’ borghi e nelle 
valli non vi sono intervenuti. Alcuni abitanti di Brescia si mostrarono 
per anche d’animo rivoltoso; per contenerli nel dovere il Nobile Prov- 
veditor Generale ha chiesto un soccorso militare al Rappresentante di 
Verona, che glielo ha accordato di 600 uomini, costretti, giunti a Peschie- 
ra, di retrocedere, perchè ritrovarono appuntati contro di loro i cannoni 
della Fortezza sulla strada di passaggio. Si disarmò a Bergamo il Militar 
Veneziano, e vegliano in custodia della città li Francesi. 

ll Console di Francia in Rovigno ha richiesto questo suo Ministro 
di dimandar sodisfazione al Senato pel torto che fatto si crede alla ban- 
diera di sua Nazione in quelle acque, dove due corsari di Trieste vennero 
a predare sotto il cannone della piazza, cd a vista del cutter Veneziano, 


(1) Qui termina lo scritto in cifra. 
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colà di guardia, due navi con bandiera tricolorita, che avevano appro- 
dato in quella rada in condotta d'un legno Dulcignotto da essi preso nelle 
acque dell’ Adriatico. 3 

[In cifra:] All’avviso avuto dal Governo dei divisati infausti acci- 
denti, si fece subito consulta nera, e dopo il Pregadi straordinario, 0 
seguitone l'evacuazione, si è spedito un corriere a Vienna e si è deputato 
il cav. Pesaro a Buonaparte; ed esso, prima di partire, ebbe una confe- 
renza col Ministro di Francia. 

L'oggetto dei corrieri riguardo altra rivolta mi riviene che è di 
chiedere protezione dell'assistenza. Riguardo alla preda li corsari di ban- 
diera francese sarebbero anche colpevoli perchè la preda del legno 1)ol- 
cignotto seguì pure nell'Adriatico, ma essi nelle acque di Rovigno doveano 
credersi come in un luogo sicuro (1). 


Venezia, 20 marzo 1797. 


Egli è difficile, che dar si possa una costernazione maggiore di 
quella in cui si sta qui oggi giorno. 

Li Savj Grandi sono usciti dal Collegio gli occhi grondanti di la- 
crime all'’annunzio infausto avutosi, per mezzo d’un espresso, giunto sta- 
mance di Brescia, della rivoluzione di quella città ad esempio di quella 
di Bergamo; ed è tanto più grave il cordoglio in quanto che già si pre- 


(1) A questo e al seguente dispaccio così gli rispondeva il Priocca il 29 di marzo: « Le 
notizie che V. S. Ill.ma mi favorisce intorno alle successive vittorie dei Francesi nelle sue due 
e lettere dei 18 e 20 marzo mi vennero confermate da più avvisi, i quali ci annunziano un'altra 
« sconfitta degli Imperiali presso Clagenfurt, luogo cospicuo della Carinzia. Veramente dopo la 
lega di Cambrai il Senato di Venezia non si trovò in piu luttuosa circostanza di questa; tali 
e essendo le cose sue che diviene tuttodi piu difficile l'apporvi rimedio, e qualunque partito 
e ezli sia per prendere può ad altri parere contrario. Credono alcuni che egli sia per abbrac- 
e ciare quello dell'Austria, ma troppo fiorente é Ia condizione di Francia per poter sperare alcun 
« soccorso e froppo stretti î suoi Stati per non doversi reputar vicina la sua pace, Aggiuguesi 
a ehe la Repubblica Francese potrebbe facilmente trarne ampia vendetta, sollevando contro di 
e esso le Nazioni Barbaresehe onde recargli gravissimo disturbo nel seno medesimo dell'Adriatico 
ee minacciargli i suoi stabilimenti di Levante. Dicono che egli faccia numerose leve nella 
e Dalmazia, ma non si può ancora presagire quale voglia essere l'esito di tale operazione, sif- 
« fatta essendo l'indole dell'opinione che sconvolge le sue provincie, che qualunque argine gli 
< si opponga il vince d'assai, anzi dagli ostacoli medesimi pare che tragga forza ed impeto. 
e Ne minor fastidio arrecar gli debbono fe rotte continue dell'Arciduca Carlo, giacché qualora 
« Favversa sua fortuna persuadesse il Gabinetto Viennese ad accelerare le proposizioni di pace, 
« con maggior difficolta egli perverrebbe a riacquistare i perduti Stati d'Italia, e stabilendosi 
«la Repubblica Lombarda, la Signoria confinerebbe con un vicino inquieto, i cui principj non 
« potrebbero a meno di rovesciare a poco a poco il sistema attuale del suo Governo. Regnano 
e tuttora gravi tumulti in Londra, cagionati dall’esaurimento del pubblico erario. Nulla di certo 
e si può raccogliere rispetto alle cose di Portogallo, quantunque la Corte di Lisbona paia disporsi 
«alla guerra, avendo in ultimo luogo creato il Principe di Vallech generalissimo delle sue 
e troppe di terra, non ha pur anco richiamato il suo ambasciatore da Parigi, né fatto per con- 
sesuenza alenun movimento ostile, Il Re di Prussia serba costantemente un rigido mistero sulle 
future sue operazioni. Egli ha però invasa la Vestfalia per ottenere, dic' egli, piu facilmente 
con questo mezzo il compenso delle speso fatte per Passedio di Magonza ». 
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vede, che il simile non sia lontano a succedere nelle città di Crema, di 
Verona ed altre vicine. Gli abitanti di Bergamo, non contenti d’essersi 
dichiarati liberi, e d’aver passato a favore della Francia l’atto di loro 
dedizione, come ebbi l'onore d’osservarle nella mia relazione dei 18 cor- 
rente, la quale spero che riceverà a suo tempo, uscirono in numero di 
400 circa, armati e provisti di 3 o 4 cannoni, e condotti, dicesi, da alcun 
Nobile loro compatriotta, s'avviarono a Brescia, ed unitasi ad essi nei 
sobborghi della medesima numerosa plebe, the colà gl’aspettava, entra- 
rono nella città. Fu vana la resistenza fattavi dal militare, e dai così 
detti Spadacini, d’ordino del Nobile Battaglia, Proveditor Generale, per- 
chè furono costretti a ritirarsi dopo un piccolo fatto d’armi, che costò la 
vita a 7 o 8 uomini caduna parte, siccome inferiori di numero. Li ribelli 
hanno arrestato il Proveditor Generale, lo custudirono, ed intimarono al 
Nobile Rappresentante Mocenigo di partire dalla città, e dalla provincia, 
dicendogli che lo lasciavano in vita per la sua dabbenaggine. 

Eravi in esiglio il Nobile Pisani, Procuratore di S. Marco, requisito 
d’aver tramata una ribellione nel 1780, e lo portarono in pompa per la 
città. Gli abitanti della Riviera e del Lago di Salò, dicesi, che si sono 
per anche al medesimo oggetto armati, ed il motivo, che se ne adduce, 
quello si è del malcontentamento universale di que’ sudditi, li quali si 
considerano dalla Republica abbandonati, per aver essa unicamente 
pensato alla difesa nelle presenti circostanze della capitale, e mi riviene 
che, essendosi dal Senato spedito un corriere al Generale Bonaparte ad 
implorar assistenza, abbia risposto che non doveva egli prendere alcuna 
ingerenza in quest’affare, e che poteva la Republica rimediarvi con ren- 
dere contenti li suoi sudditi; senza forze e senza denari, non avrebbe 
altra speranza che nella protezione della Corte di Vienna. 

Ma il Generale Bonaparte ebbe sull’armata nemica dei grandi van- 
taggi. Alle ore 10 circa di Francia dei 16 corrente vi fu una viva azione 
al Tagliamento; l’Arciduca Carlo rimase vittorioso sino alle quattro dopo 
mezzo giorno circa, ma rinforzatasi l’armata francese coll’arrivo del Goe- 
nerale Massena e sua divisione, si ritirò S. A. R. in buon ordine sino al 
Lisonzo, e l’armata francese s’avanzò sino a Udine, fece 800 circa pri- 
gionieri col Generale Lusignano. - 

La notizia è giunta al Governo a un’ora circa dopo mezza notte dei 
18, senza altro dettaglio. Jeri sera poi vi è giunto un altro espresso col- 
l’avviso, che l'Armata francese aveva avuto altri rinforzi, e calcolavasi 
a più di 50 mila combattenti, aveva attaccato il nemico, mancante ancora 
d’artiglieria e di munizioni, al Lisonzo, l'aveva respinto ed era arrivata 
a Monfalcone, di dove potrebbe avanzarsi sino a Trieste, anzi s' argo- 
menta qui, che il Generale Bonaparte possa avervi già spedita una divi- 
sione, che vi sarebbe entrata senza grave ostacolo; se vero è ciò che si 
dice, che dalla parte di terra pochi preparativi di guerra si siano fatti. 
Il testè detto avviso però parmi che meriti conferma: l’armata Austriaca 
credesi rivolta a Gorizia. 


TOMO XXV, PARTE II 18 
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Venezia, li 25 marzo 1797. 


.. 00... Non si sa di certo se li Republicani siano già entrati nella 
città di Trieste. 

Dicevasi nei giorni precorsi, che dopo il loro passaggio del Lisonzo 
il Governo era partito alla volta di Lubiana e così pure S. A. R. l’Arci- 
duca Ferdinando, e che avrebbe probabilmente prosseguito il suo viaggio 
sino a Gratz: che molti abitanti di Trieste erano emigrati, e la città 
aveva mandato quattro deputati al Generale Bonaparte per offrirgli, come 
dir si suole, le chiavi della città, e non sono d’accordo li costituti di mare 
avuti sin qui ieri da’ legni sortiti li 23 da quel porto, perchè si depose 
da altri, che non si erano ancor vedute volà truppe francesi; e si depose 
da altri, giunti però alcune ore dopo de’ primi, che vi erano entrati. Il 
loro ingresso non ha ostacolo, sicchè si può credere, che giorno più, 
giorno meno, verrà dai medesimi occupata. 

Si dice che il Generale Laudon, respinti nel Tirolo li Francesi con 
grave loro perdita, siasi riaperto il passaggio a venire in soccorso del- 
l’Arciduca Carlo, e che perciò il Generale Massena sia ritornato colla sua 
divisione nel Bellunese, per impedirgliene il passo; notizia questa di cui 
se ne attende la conferma. 

Sinora l’insurrezione ne’ Stati di questa Seren.ma Republica osser- 
atale nella lettera che le ho avanzato ai 20 corrente non si è estesa 
oltre alla città di Bergamo e di Brescia, nelle quali città v'è tuttavia un 
partito fedele al Principe suo naturale. Gli abitanti di Verona si mostrano 
costantemente sudditi fedeli, cd i capi d'ogni classe di cittadini si sono 
presentati al Generale Comandante delle truppe Francesi e gli hanno 
esposto, che si ritrovano pienamente felici sotto |’ antico Governo, e si 
raccomandarono alla grandezza d’animo della Nazione Francese, ad 
oggetto d'essere essi Veronesi protetti nella costituzione sinora vegliante. 
Il Commandante ha accolto bene le loro rappresentanze e loro ha pro- 
messo che, ove li Bergamaschi e li Bresciani tentino di disturbar la 
quiete e la tranquillità in Verona, nè ogli nè le sue truppe vi prenie- 
ranno alcuna benchè menoma parte. Si portarono quindi a rinnovare il 
nuovo attestato della loro ubbidienza al Nobile Rappresentante, che ne 
informò con grande sua consolazione, non però deposto intieramente il 
timore, questo Governo; Gli abitanti de’ Sette Communi, gente la più 
armigera, imitarono li Veronesi, a condizione, mi si dice, che si cangino 
gli attuali individui, che li governano. 

La rivoluzione di Bergamo s'è concertata co’ Transpadani in Mila- 
no, e così in quella città, come in quella di Brescia già si pubblicò un 
proclama d'elezione de’ soggetti per una Municipalità provisionale col 
titolo /l Popolo Sorrano di Brescia, di Bergamo, e mi riservo di spe- 
dirle altra volta la lista de’ nomi de’ soggetti destinativi, perchè v'è 
qualche divario tra le une e le altre, in quelle, che ne sono quì perve- 
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nute. Il Proveditore Generale di Brescia andò a Verona, ed il Rappre- 
sentante venne a Venezia. 

Il Senato vi si occupò seriamente nei varii Pregadi straordinari 
della settimana cadente. Ordinò preghiere publiche per li presenti e gravi 
bisogni; ad intercessione di Monsignor Patriarca ha rimesso all’ osser- 
vanza di precetto la terza festa di Pasqua, quelle di S. Giovanni Battista 
e di S. Giuseppe; ha ordinato l’arresto in un Castello del Rapppresen- 
tante di Bergamo. Sento che gli si farà il processo, di cui non si sa 
ancora, se anderanno esenti li Proveditor Generale, e Rappresentante 
di Brescia. Ha dato ordine inoltre che si trattenghino tutte le barche di 
trasporto nella Laguna, e già si trasportò un corpo di truppe di 2 mila 
uomini a Padova, ed altro simile a Vicenza, dove ha destinato a risiedere 
nella medesima come successore al Proveditor Generale di Brescia il Sa- 
vio di Terraferma Nobile Andrea Frizzo. | 

[In cifra:] — E bisogna che temi non lontana la rivolta ‘nella capi- 
tale. Li quattordici Corpi di Collegi, di cento cinquanta uomini l’ uno, 
nei dati luoghi della città, le pattuglie di giorno e li cannoni sulla la- 
cuna in vicinanza del palazzo ducale, provvidenze queste che sento già 
decretate e prossime a mettersi in esecuzione, fanno credere, che si con- 
sidera la capitale in istato di assedio. 

Non è per anche di ritorno il cav. Pesaro, stato deputato a confe- 
rire col Generale Bonaparte; si saprà al suo arrivo l’oggetto di sua mis- 
sione e se la risposta che recherà, persuaderà il Senato ad un partito 
favorevole ai progetti della Francia nelle attuali circostanze; dovendo, del 
resto, temere, come mi pare, che dal ministero di Vienna sperare non 
possa più di quel che hanno da esso ottenuto le altre potenze d’Italia (1). 

Non devo ommetterle, che il Senato ha decretato la vendita della 
argenteria di ragione delle mani morte per supplire col prezzo alle spese 
delle urgenze attuali, e che vi è il progetto d’un imprestito di danaro 
da farsi dai negozianti a delle condizioni, del di cui carattere non sono 
ancora bene informato. 

Salata Mi riviene che [questo Ser.m° Governo] non abbia avuto ri- 
scontro da Petersbourg relativamente alla richiesta adesione all'elezione 
del Nobil Veneto presso quella Corte, per complimentare il nuovo Re- 
gnante sul suo avvenimento al trono a scanzo di spese. 

L'avviso che Ella si è compiaciuta di darmi dell’ arrivo costì del 
Generale Clarke ci è pervenuto altresì da altro canale, col di più che 
fosse il medesimo già entrato in conferenza col signor Marchese Gherar- 
dini per la trattativa di pace tra le rispettive due Potenze, |in cifra :] 
come scrisse il Residente Querini (2) al Senato; soggiungendo che è 
prossima l’ alleanza tra S. M. e la Francia (3). 


(1) Qui termina la cifra. 
(2) Alvise Queriai ministro residente della Repubblica di Venezia presso il Re di Sardegna. 
(3) A questa lettera così rispondeva il ministro Priocca il 5 d'aprile: « Veramente ge- 
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Venezia, il 1.0 Aprile 1797. 


.«+«* Non è riuscito sinora alle città di Brescia e di Bergamo d’in- 
volgere sudditi d’ altre Provincie nella loro ribellione, eccettuatone il 
Cremasco, che circondato dal Bresciano e dal Bergamasco ha dovuto ce- 
dere alla loro forza di gran lunga superiore. La riviera di Salò era per 
anche stata dai medesimi soggiogata, liberatasi dalle loro insidie, si man- 
tiene nuovamente fedele alla Republica. E la città di Verona, dietro al 
qui unito Proclama fattosi pubblicare li 24 corrente dal Proveditor Stra- 
ordinario in Terraferma, Battagia, ed il Capitano della città Contarini, 
in di cui vigore viene invitata all'osservanza della neutralità, che la Re- 
publica professa verso le truppe Francesi ed Austriache esistenti ne’ 
stati, si presentò per mezzo di deputati d’ ogni classe di cittadini al Ge- 
nerale Comandante della truppa Francese in essa di guarnigione, e gli 
dichiarò essere intenzione di tutti gli abitanti di vivere costantemente 
fedeli al loro Principe; furono bene accolti dal Comandante il quale li 
assicurò che nè egli, nè i suoi soldati non avrebbero presa la menoma 
ingerenza nel caso che li Bergamaschi e li Bresciani venissero a pertur- 
barvi la pace; e contenti di tale risposta si presentarono essi Deputati al 
Nobile rappresentante, a cui hanno rinnovato |’ attestato della loro fe- 


« neroso e degno di lode fu lo spontaneo atto dei Veronesi, di cui V. S. Ill.ma mi parla nella 
« lettera di lei dei 23 dello scorso marzo; e silflatta prova della loro divozione dovette essere 
« argomento di non lieve conforto a codesto Senato, il quale concepirà quindi speranze di ri- 
« durre col loro mezzo le sollevate popolazioni all'antica obbedienza cogliendo il momento che 
« per la passata del generale Bonaparte in Allemagna esse non possono venir fiancheggiate dalle 
« truppe Francesi. E forse da tal considerazione venne dettata la moderata risposta del Coman- 
e dante Repubblicano, il quale non si rimarrà tuttavia dallo spargere divisioni e secondarne 
« l'impulso, ove a disegno del Direttorio tali cose fossero avvenute. Al che non poco potrebbe 
« condurre lo stabilimento della Repubblica Lombarda, di cui ne minaccia piu direttamente 
e l’ultima arriuga del generale Bonaparte; nel qual caso, sopiti bensi, non estinti, riputar si 
« dovrebbono i semi di libertà che sconvolgono codesti Stati ». Gli soggiunge poi: « Dopo la 
« giornsta della Chiusa di Pletz, nella quale gli Imperiali perdettero di molta gente, sconfitti 
« di nuovo dal generale Massena, non ebbimo altra notizia circa la marcia de' Francesi e le 
« ultime deliberazioni della Corte di Vienna sul pericolo che la minaccia s1 da presso. Da quanio 
« ne scrivono si raccoglie esser ella in grave agitazione sugli ultimi andamenti della Porta, 
« la quale pare voglia ora prendere un partito piu deciso nelle cose d' Europa, sedotta per 
« avventura dalle lusinghe e dall’oro sparso ad arte dai Francesi, che ne ricaverebbero gran 
« vantaggio, bilanciando col suo intervento l'influenza del Ministero di Pietroburgo. Se tal so- 
« spetto si avverasse, egli arriverebbe in mal punto per l'Austria, la quale ha sprovvedute le 
« sue castella che riguardano la Turchia di presidii e di munizioni, per opporre le maggiori 
« sue forze alle incalzanti armate Repubblicane. V. S. lll.ma potrà raccogliere in Venezia piu 
« sicuri avvisi su tale avvenimento, il quale accelererebbe certamente il trattato di pace del- 
e l’Austria e ve renderebbe piu critica la condizione. Le savie determinazioni prese dal Governo 
e di Koma hanuo sopiti i tumulti che colà andavano crescendo di giorno in giorno. Cosi, assi- 
< curata la sua tranquillità al di dentro, si spera che il Papa potra soddisfare agli articoli della 
« pace couchiusa, Si annuuziano alcuni movimenti dell'armata del generale Hoche. Egli si è 
« recato a Ninestad (?) per combinare insieme cogli altri generali francesi le operazioni militari 
e del nord ». 
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deltà ed ubbidienza alla Republica. Tutti si sono messi la cocarda della 
Nazione, che è composta di due fetuccie, una di color bleu oscuro e 
l’ altra giallo; i cittadini si sono uniti al Militare in custodia delle porte 
della città e battono la pattuglia; li contadini poi vanno a difendere li 
confini, essendo caduna Comunità diretta da un Nobil Veronese e da un 
Ufficiale. 

Vicenza e Padova mostrano le stesse disposizioni; ognuno porta la 
coccarda, come si pratica per ancbe nella capitale, love si sono stabiliti 
14 corpi di guardia di truppa Schiavona, la pattuglia gira anche per la 
città di giorno, e vi regna sinora la tranquillità. 

[In cifra:) È vi regnerà, se pur li Francesi non vi ebbero e non 
vi avranno influenza, come mostrano in apparenza e come mi riviene che 
abbia assicurato il Banchiere al cav. Pesaro nella conferenza che vi fu 
fra loro a Goritzia. Bonaparte gli ha dato molte dimostrazioni di stima, 
lo ha invitato a pranzo, si mostrò contento della Republica, e poco dei 
sudditi; ha rinnovato la promessa del pagamento da farsi alla Republica 
dalla Francia del prezzo dei generi somministrati all’ armata, e gli ha 
suggerito cli consigliare il Senato di deputare un Nobile Veneto che 
abbia la publica stima ad invitare Bergamo e Brescia al ravvedimento; 
e non riuscendo, di usare la forza. Dopo il ritorno del Pesaro vi fu una 
Consulta nera, che ha durato più di sei ore; non si è penetrato cosa 
siasi risoluto nel successivo Pregadi, come mi disse per anche il Ministro 
di Francia, a cui Bonaparte ha niente di spiacevole comunicato ; e vi è 
chi crede che il Senato abbia per ridurre Bergamo e Brescia al loro do- 
vere scelto lo stesso cav. Pesaro e che si sia proposta un'alleanza fra 
Venezia e la Francia. Comunque sia non se ne vedrà l’esito senza le più 
pesanti condizioni (1). 


(1) Ecco la risposta a questa lettera del cav. Priocca, la quale porta la data del 12 aprile: 
e Nulla di certo si può conghietturare riguardo alla condotta dei Francesi verso i Veneziani nelle 
e attuali loro circostanze; troppo vaghe essendo le risposte del generale Bonaparte al cav. Pesaro, 
e delle quali V. S. Ill,ma mi parla nella sua lettera del 1.0 aprile, per trarne qualche fondato 
« giudizio, e troppo freschi i motivi di vendetta dati da codesto Senato alla Repubblica Francese, 
« per potersi riputare ristabilita l'amicizia tra di essi. Estremo forse ed unico rimedio alle cose 
« sue affliitte può parere la sua lega con ia Francia, ma questa potrebbe soltanto aver luogo ove 
« si fosse affatto abbandonata l'idea di stabilire la libertà della Lombardia; altrimenti impru- 
« dente sarebbe il lusingarsi che la Signoria, terminata la guerra attuale e ripassati i Fraocesi 
« nel proprio paese voglia farsi scudo contro gli Imperiali di un Governo si contrario alle sue 
« massime e istituzioni. La condizione però di codesti Stati molto dipende dall'esito delle ne- 
« goziazioni della Corte di Vienna; più sicura e riposata difatti essa diverrebbe qualora le 
« provincie Lombarde restituite venissero al loro antico sovrano, siccome ad altri piace di 
e dedurre dall'ordine dato dal Direttorio per la demolizione delle fortificazioni di Mantova, di 
e cuì parlano più fogli francesi. Avrà Ella a quest'ora intese le più circonstanziate notizie sugli 
e andamenti della Corte di Costantinopoli. I pensieri di quella di Pietroburgo sono ora rivolti 
« a indagare vieppiu le intenzioni del Re di Prussia, la cui alleanza condizionale con la Repub- 
e blica Francese non può a meno d' insospettirlo maggiormente. Sappiamo che il Gabinetto di 
e Londra ha fatio passare a Vienna una parte dei sussidii. Con questo mezzo il Ministero Au- 
« striaco accelererà le sue leve nell’ Ongheria; ma troppo sono incalzanti i progressi del generale 
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Venezia, li 8 aprile 1797. 


LATE .. Sinora la rivolta nelle città del Veneto Do- 
minio non si è estesa oltre a Bergamo, Brescia e Crema. Ella saprà 
che gli abitanti delle valli di Bergamo vennero ad impadronirsi de’ borghi 
di quella città, n’ asportarono i grani, s' impadronirono de’ molini, la 
bloccano, o almeno la bloccavano negli ultimi giorni addietro. I Bresciani 
erano alle mani co’ Salodiani, quando gli abitanti di Valsabbia (e non 
di Trompia, come ebbi l'onore di dirle altra volta sullo sbaglio presosi 
da chi mi dava l'avviso della rivoluzione di Brescia), accorsi in difesa 
de’ Salodiani, hanno sbaragliato li rivoluzionarii, trucidatine, feritine al- 
cuni; fatti prigionieri più di 200; e presigli sei cannoni. Li prigionieri 
si sono tradotti alla volta di costà, passandoli sul Lago di Garda a scanzo 
degli ostacoli che si sarebbero forse incontrati, rivolgendoli sulla strada 
di Peschiera, presidiata tuttora dalle truppe francesi. Li prigionieri si 
credono destinati quali nel Castello di S. Andrea del Lido e quali in 
quello di Chioggia, e nella Dalmazia la plebe; sospesone per ora il loro 
processo per l’ esistenza oggi d’ alcuni Nobili Veneti, quasi in ostaggio 
nella città di Brescia. 

Presso che tutte le altre città della terra ferma spedirono qui dei 
deputati a rinnovare un attestato alla Republica della costante loro sud- 
ditanza; e si è distinta fra le altre la città e provincia di Verona. Vi si 
contano più di 30 mila li sudditi armati, provisti di fucile e di munizioni 
dalla Signoria, uniti al militare fattovi marciare, in aumento del solito 
presidio, sotto il comando del generale Nogarola, nobile Veronese, che es- 
sendo all’attuale servizio dell’Elettore di Baviera ed oggi in congedo, ha bi- 
sogno del gradimento che il Senato richiederà al prefato Elettore ; e no- 
minatovi in successore al Proveditor Estraordinario Battagia, (stato eletto 
Avogadore di Comune, carica inferiore e non mai cercata da’ Nobili, 
che possono ambire ta dignità di Savio Grande del Collegio, e destina- 
tagli, quasi malcontento il Senato di sua condotta in Brescia) il Nobile 
(tioanelli; ed oltre alla scelta fattasi del Nobile Frizzo a Vicenza, come 
le ho osservato nell’ ultima mia, ha eletto il Nobile (Giustiniani Prove 
ditor Straordinario a Udine, ed il Nobile Cicogna a Salò. Si continuano 
leve di truppe, e si decretò ne’ prossimi scorsi giorni un reclutamento 
di 8 in 10 mila Schiavoni. 

[In cifra :) È spedì, finito il Pregadi del primo corrente, che durò 
tre a quattro ore dopo mezza notte, un corriere a Vienna e l’altro in 
Parigi ad assicurare que’ due ministeri che la Repubblica non ha altra 
vista che quella di soggiogare li ribelli. 


« Bonaparte perché egli possa opporgli forze bastanti. Egli è probabile che giuntigli i soccorsi 
« che gli vengono di Francia s’ avvierà verso Vienna per trar vantaggio dalla costernazione di 
« quella capitale e delle rotte successive dell’Arciduca », 
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L’ intelligenza seguita nella conferenza tra Pesaro e Buonaparte 
non è ciò che le ho osservato nell'ultima mia, ma bensì è una conven- 
zione segreta, con cui la Repubblica si obbliga di pagare alla Francia 
la somma di 6 milioni di lire tornesi, pagabili in cento cinquanta mila 
ducati in cadun mese; che le truppe Francesi non prenderanno parte 
nella ribellione; e mi riviene, da sicuro canale, che tal convenzione fu 
approvata nel detto Pregadi; l’ eseguimento ne sarà tuttavia difficile ; le 
truppe Francesi se ne mostreranno aliene in apparenza e le protegge- 
ranno sotto mano. Crema è caduta, perchè attaccata dai Francesi. Li 
cannoni toltisi, come le ho osservato di sopra, ai Bresciani non si sa da 
chi gli avessero. essi acquistati. Li Generali comandanti delle truppe 
della guarnigione di Pesaro, che era in Legnago e Verona, vogliono che 
si disarmino li Veronesi per ovviare ai disordini che vi possono nascere 
nel passaggio dello loro truppe, massime nelle opportune strade pub- 
bliche, in cui vi sono posti cittadini o contadini armati, onde le attuali 
disposizioni del Senato, qualunque ne sia il loro oggetto, sono troppo 
tardive ed egli si troverà sempre come Ella riflette in una cattiva con- 
dizione (1). 


Venezia, li 15 aprile 1797. 


SERATA Alla data dei 13 corrente v'è giunto qui un ufficiale francese 
partito da Verona, con una lettera del Gonerale comandante della truppa 
colà di presidio, diretta a questo Ministro di Francia, in cui davagli 
avviso, che eravi passato in essa città un corriere spedito dal Generale 
Bonaparte in Parigi, e che era seguito tra l’Ardiduca Carlo ed il mede- 
simo Generale in capite un armistizio. Ieri fu di ritorno dal quartier 
generale dell’armata francese il sig. Verninac, in addietro Ministro re- 


(1) La risposta del ministro Priocca è in data del 19 d'aprile e dice: « Da quanto mi 
« scrive V. S. Ill.ma pare evidente che i Francesi hanno la massima parte nelle cose di Rergamo 
« e di Brescia, e che invano si lusinga la Signoria d’ opporre ostacolo al torrente che la minaccia 
e si da presso, onde provvedere alla tranquillita del suo Governo. Né può parer bastante per 
« la sua sicurezza la negoziazione del Pesaro col generale Buonaparte, di cui Ella mi parla, 
e giacché quantunque per mezzo di essa le venisse fatto di distogliere i Francesi dal favorire 
e apertamente coll’armi le provincie sue sollevate, non le riuscirebbe di rimoverli dal secondarne 
e l'impulso ove disegnato avessero di riunire quella parte d' Italia alla Repubblica Lombarda 
e per darle maggior estensione e fiancheggiarla maggiormente dalla parte dei monti contro gli 
« sforzi dell'Austria. Mercordi a sera della settimana scorsa ci pervenne l'avviso dell'armistizio 
« concluso tra il generale Bonaparte e l'Arciduca Carlo, Parti il giorno medesimo per L'Allemagna 
« il generale Clarke. Da quel giorno in poi non ebbimo altra notizia intorno alle cose che si 
e sono passate. Varie sono le opinioni su questo affare. Vogliono alcuni che attesa la gravezza 
« delle condizioni proposte dai Francesi ogni ulteriore trattativa sia stata sospesa. Che che ne 
*« sia, egli é facile ravvisare che ben trista dovea essere la condizione dell'Imperatore per averlo 
« indotto a proporre una pace da lui altre volte si orgogliosamente ricusata. Ove poi troppo 
« pascendosi di lusinghiere speranze, egli cangiasse di nuovo consiglio, non vedo come potrebbe 
« opporsi alle vittoriose armate Repubblicane, che si gagliardamente lo stringono », 
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publicano in Costantinopoli, per rimettersi in viaggio domani alla volta 
di Parigi, passando per la via del Comasco negli Svizzeri, e mi lasciò 
detto che S. A. R. l’Arciduca Carlo aveva proposto al Genarale Bonaparte 
un armistizio per mezzo del generale Bellegarde, ed altro vecchio gene- 
rale, di cui aveva dimenticato il nome, statogli accordato di giorni sei, 
pretesa in ostaggio la fortezza di Gratz, solo distante 22 circa leghe da 
Vienna, e suscettibile di poca difesa dall’ assedio, a cui Bonaparte erasi 
già determinato. Spirati li 6 giorni, crede egli Verninac, che non si ripi- 
glieranno subito le operazioni militari, ed è probabile, che sia di tal 
parere, sul riflesso che abbia a durar l’ armistizio sino al ritorno del cor- 
riere di Parigi, nel perchè si avrà maggior tempo a delle proposizioni, e 
alla trattativa di pace. L'armata Imperiale, suggiunge il cittadino Verninac, 
è in numero inferiore della metà alla Republicana e gli ufficiali non si 
mostrano con tutto quell’ardore, che credesi necessario. Li francesi avevano 
evacuato Trieste, abbandonato il Tirolo, chiamati dal Generale coman- 
dante in capite all’ armata, per aver tutte sue forze riunite nel caso, in 
cui avesse dovuto, avvicinandosi sempre più a Vienna, o all’ Ungheria, 
dare un attacco generale all’ armata Imperiale. 

Quantunque le testè avanzatele notizie abbiano grande apparenza 
di verità, ciò non ostante scrivesi da altre parti, in data dei 12 o 13 che 
gli Austriaci, coll’ aiuto de’ nazionali, hanno respinto con grave perdita 
la Divisione del Generale Joubert dal Tirolo, e da Trieste si siano ri- 
piegati li Francesi a Palmanuova, perchè 8’ avvicinava a Trieste un nu- 
meroso corpo di truppa Ungarese; ed avendo il Generale Bonaparte 
sofferta una rotta a Traisach, tra Clagenfurt e Judenburg, abbia proposto 
egli stesso l’armistizio ed abbiagli l’Arciduca Carlo accordata una tregua di 
sei giorni, e spedito frattanto un corriere al Ministero di Vienna, per 
sentirne le sue determinazioni. Onde aspettiamo più accertati riscontri di 
tutte le suddette notizie. Ella però non avrà d’uopo d’ulteriore aspettativa, 
se vero è, come mi si assicura di buon canale, che il suddetto corriere, 
spedito da Bonaparte in Parigi, ha un dispaccio pel Generale Clarke, in cui 
lo chiama all’ armata, per portarsi quindi in Vienna a trattarvi la pace. 

In questo giorno 8’ attende in Padova il Generale di Divisione 
Vietor con un corpo di 9 mila uomini il quale era destinato in rinforzo 
all’armata del Generale Bonaparte; ma, atteso | armistizio, sospenderà 
forse la sua marcia, per rivolgersi ad altri oggetti. 

Brescia, Bergamo e Crema sono tenaci nella loro rivoluzione; e si 
vocifera che il Comandante del militare Francese di Brescia publicò un 
proclama, in cui protesta che non permetterà giammai che si ponga 
da chiechesia l’ assedio a quella città. Li Bresciani uscirono in numero 
di 300 o 400 dalla città. vestiti di divisa francese e colla cocarda di 
quella Nazione, incontrarono dei piccoli pichetti veneziani, gli arresta- 
rono e li condussero in Brescia prigionieri. Un Corpo di 300 in 400 fran- 
cesi, provenienti dal Tirolo, entrò in Salò. Li Salodiani furono altra volta 
soggiogati dai Bresciani, da Bergamaschi e da Cispadani, se ne libera- 
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rono e si sono riuniti ai Veronesi. Questi si meritano sempre più maggior 
lode perchè sono sempre più maggiori le prove, che danno della divo- 
zione all’ attuale Governo, massime nella scoperta d’una trama, che in 
quella città doveva scoppiare, e con l’ arresto di alcuni dei congiurati. 
A 11 del corrente, giorno in cui si celebra la festa di S. Zeno, protettore 
della città, si dlovevano trucidare il Proveditor Estraordinario Gioanelli, 
il Rappresentante Contarini (a cui la Procuratessa sua madre aveva tra- 
smessa pochi giorni prima la somma di 30 mila ducati acciò procurasse con 
essa a favore di quelli abitanti un ribasso di prezzo de’ grani) il Conte 
Sanfermo Segretario del Proveditore, e molti altri buoni cittadini. Altri 
insorgenti si rifuggiarono nel castello presso il militare francese e gli 
arrestati furono condotti ieri in questa città incatenati. Giunsero ieri, mi 
si assicura da Zara e furono tradotti nelle carceri duc cittadini d’essa città, 
come rei della sollevazione, della quale si vocifera che ne fosse minacciata. 

{In cifra:] Il Senato di Venezia non è possibile che abbia a ritro- 
varsi in angustie più gravi di quelle in cui è caduto; sono continue e lunghe 
le consulte ad oggetto di riuscire ad ottenerne il minor male. Bonaparte 
sento che ha rifiutato 6 milioni, non credo già perchè dopo decretati il 
nuovo Provveditore Generale di Vicenza ha eccitato che gli avrebbe 
fatti pagare in tante somministranze all’armata, ma probabilmente perchè 
si vuole l’ esecuzione del piano formatosi della smenbrazione d’ alcune 
provincie da erigersi in Republica democratica, e che abbino per confine 
l'Adige e il Mincio. 

L’ ingerenza dei Francesi nella sollevazione dei sudditi resisi liberi 
non è più cosa da porsi in dubbio. I fatti sono abbastanza chiari. Si 
decretò l’ assedio di Brescia e di Bergamo; già marciavano duemilacin- 
quecento uomini verso là. Un corpo di truppe francesi li fece ripiegare 
minacciandoli di ostilità. Bonaparte vuole assolutamente il disarmamento 
dei sudditi, massime dei Veronesi, e lo dimostrano inoltre altri fatti 
troppo lunghi a riferirsi. 

Nel giorno d’oggi il Senato sin’ora si mantenne fermo nel rifiutarlo 
rigettati li progetti d’ alcuni Senatori di cangiare sistema di governo, ed 
introdurvi la Democrazia, o di scrivere al libro d’oro una parte dei 
Nobili della Terraferma, o ammettere al Gran Consiglio i deputati delle 
provincie senza voto deliberativo. leri vi è giunto qui un ajutante di 
Buonaparte; si è presentato questa mattina al Collegio dei Savj; ha con- 
segnato [un plico] a nome del suo Generale; dimani se ne saprà il con- 
tenuto, e le disposizioni che avrà prese il Senato sulle di lui istanze. Se 
si fa la pace con la Corte di Vienna sarebbe impertanto a mal partito, 
non venendovi interessato ; se si continua la guerra pare che si possa 
credere che si unirà agli Austriaci, se si renderanno essì vittoriosi in 
una qualche decisiva battaglia (1). 


(1) Il 26 d'aprile così gli rispondeva il Priocca: « Mi asterrò quest’ oggi da quelle con- 
« siderazioni che la luttuosa condizione del Senato Veneziano puo suggerire. Quanto V. S. Hl.ma 


Google 


286 G. SFORZA 


Venezia, li 22 aprile 1797. 


-.+.* Si vuole dalle persone meglio informate, che per mezzo di 
tal messaggiero il Veneto Ambasciatore dasse al Senato la notizia della 
partenza da Vienna dei Signori Generale Meerfeld e Marchese del Gallo 
alla volta di Gratz a trattarvi la pace tra l’ Imperatore e la Republica 
francese ; dell’ esito felice della quale se ne sperava qui moltissimo, dopo 
chè si è saputo l’arrivo colà dei Signori Generale Clarke e Marchese di 
S. Marzano. Ieri sera dopo l’arrivo d'altro corriere, spedito dal mede- 
simo Ambasciatore, v'è chi ha preteso d’ aver saputo, che ha recato la 
nuova d’ essersi conchiusa la pace tra quelle due potenze. Calcolandosi 
le date, l’ annunzio non era ancor sperabile da Vienna; sembra tuttavia, 
da altro riscontro che se ne ha, che possa credersi segnata e siasi spe- 
dito dal Generale Bonaparte da Gratz, o dal Pruck un suo aiutante di 
campo a recarne gli articoli al Direttorio Esecutivo, e ne saranno già 
note a Lei le condizioni che qui ancora s’ ignorano. 

Lettere Ministeriali giunte ieri sera a questo Governo da Trieste la 
dànno per anche sicura, e se ne avranno qui più accertati riscontri al 
ritorno dei Nobili Francesco Donà e Leonardo Giustiniani stati deputati 
dal Senato, col sig.r Orazio Lavezzari, in addietro Ministro Veneto presso 
S. M., a dar la risposta al Generale Bonaparte sulle ricerche fattegli 
dal medesimo per mezzo d’ un suo aiutante di campo, come ebbi onore 
d’ osservarle alla data dei 15 corrente. Ci soggiungono le dette lettere, 
che erasi prorogato l’ armistizio, e li Francesi erano, in di lui vigore, la 
sera dei 17 rientrati in essa città di Trieste, siccome occupatasi dagli 
Austriaci senza alcun ordine legale e non per anche finito l’ armistizio. 

Dai formidabili preparativi di guerra, dal numero degli abitanti, 
armatisi in Vienna, dal piano pretesosi formato dall’Arciduca Carlo per 


% 


« ne dice nell'ultimo suo foglio dei 15 del corrente é stato abbastanza confermato dai falti sus- 
« seguenti. L'infelice sorté di Verona e la lettera del generale Bonaparte che si lege nel Corriere 
« Milanese dimostrano che invano codesto Governo tenterà sottrarsi alla possente influenza dei 
« Francesi, che s1 dapresso gli si fa sentire. La pace di questi con l'Imperatore, se ella fosse con- 
« chiusa, non può che accelerare lo sviluppa di altri piu gravi affari d'Italia; ma troppo scarse 
« sono le notizie che ne abbiamo per poter trarne verun fondato giudizio. Corre voce che i 
« Francesi l’ banno fatta pubblicare a Milano; molte persone che vengono da quella citta con- 
« fermano di averne intesa la pubblicazione. Egli é probabile, nulladimeno, che di si rilevante 
« avvenimento, ove egli fosse seguito, il Marchese di S. Marzano, partito da due settimane per 
e la Germania, ne avrebbe spedito un qualche avviso, che fin ora non mi é giunto. Alcune 
« notizie pervenutemi di Allemagna recano che il Gran Visir ha dichiarato al Ministro Imperiale 
< a Costantinopoli il desiderio del suo Governo d' intervenire qual mediatore nelle vertenze delle 
« Potenze guerreggianti. Aggiungono che sotto il colore di raffrenare alcuni tumulti insorti nella 
« Bosnia ed in altre provincie limitrofe (forse da lui destramente eccitati per meglio coprire i 
« suoi disegui) si facciano avanzare colà ragguardevoli corpi di truppe, la cui marcia mal suona 
« coll'all'ettata neutralità. Altri crede che il nuovo Czar sia per prendere una determinazione in 
e favore della Corte di Vienna; ma con troppa lentezza si fanno le leve da lui ordinate, e 
« troppo incalzanti sono gli affari d'Allemagna, perché egli possa etlicacemente inpfluirvi ». 
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l'attacco del nemico, v'è qui chi ne deduce, che siano moderate le con- 
dizioni convenute negli articoli della pace. 

[In cifra:] Le suddette dimande di Bonaparte rendono sempre più 
calamitose le circostanze di questo Governo, ed erano: il disarmamento 
dei sudditi, la cessione di Verona durante la guerra, il rilascio dei pri- 
gionieri rivoltosi, con la minaccia di dichiarargli la guerra nel caso di 
rifiuto. Sinora non si è disarmato, Verona non è ceduta, si concedè il 
rilascio dei prigionieri francesi, dei dipendenti da essi, e di sei Vene- 
ziani ad instanza del Generale Bonaparte. Verona ne soffre già la pena. 
Gli abitanti, aiutati dal presidio militare, sono già da più di tre giorni 
alle mani col presidio Francese, che è nei castelli, da cui si vogliono 
incominciate le ostilità con sbarro di cannoni alla casa del Provveditore 
Generale e del Rappresentante, allontanatisi per consiglio dei cittadini 
dalla città, sebbene poscia ritornati. Il Comandante Nogarola si presentò 
imprudentemente egli stesso ad abboccarsi col Comandante francese ad 
oggetto di riunire gli animi,-ed entrato nel Castello vi fu chiuso, nè se 
ne sa più nuova, e gli uni bombardano li castelli e sono poco pratici e 
mal diretti, gli altri sbarrano li cannoni contro la città per dove partì 
il Provveditore Generale di Vicenza col brigadiere Straticò, comandante 
delle truppe schiavone, per procurare di ristabilire il buon ordine. 

Tale avvenimento ha prodotto nella plebe, costì, persuasa del resto 
che il Senato si prestò sempre a tutte le dimande dei Gonerali Francesi 
per li bisogni dell’armata, ed alla di lei tranquillità negli Stati della 
Republica, un astio terribile contro li Francesi, ed un grandissimo for- 
mento, per cui il Governo è nella massima agitazione. Si insultano tutti 
li Francesi a segno che tutti si risolvono a cercare altro cielo, nè ha ri- 
guardo il popolo all’ ordine pubblicato dal Senato di doversi rispettare 
li forestieri, massime francesi, attesa la sua neutralità. Si temono dei 
gravi disordini, ed il Ministro, ed il Console di Olanda credono di do- 
versene allontanare, e così credo che farà la Missione di Francia, ove 
si renda maggior l’ ira popolare. 

Essendo giunte in gran parte le reclute dei 10 mila Schiavoni, si 
accresce la spesa, e sento che si proporrà nell’attuale Pregadi la sospen- 
sione dei pagamenti dei proventi dei capitali posti in zecca, che darebbe 
luogo a forti mormorazioni, e la vendita innoltre dei stabili posseduti 
dalle monache in questa capitale, per cui è difficile che in questi mo- 
menti si ritrovino gli accompratori (1). 

Un oste ebbe ad altercare in Padova con un ufficiale 0 soldato 
francese, che ha ucciso, e la vendetta de’ suoi compagni cagionòo in 
quella città qualche alterazione nella quiete. La divisione del Gonerale 
Vietor, composta di 8 mila circa uomini, che era entrata in quella città, 
è partita per Treviso, rivolta all’ armata del Generale Bonaparte in rin- 


(1) Qui finisce la parte cifrata. 
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forzo della medesima, ma dopo il suo arrivo in quella città ebbe ordine 
di sospendere la marcia e vi ha posto alle porte un corpo di guardia. 

La sera dei 20 corrente, tre tartane di Corsari francesi, con ban- 
diera tricolorita, con cannoni da 12 e da 14, e l'equipaggio d’Anconitani 
e d’ altre nazioni 8’ accostarono a questo Porto del Lido; una d’esse 
8° innoltrò senza le cautele prescritte dal Veneto codice di marina per 
sbarcare; le si sbarò dalla nave Veneta colà di guardia il cannone a 
sola polvere per trattenerla, ma essa ‘rispose con colpo di cannone a 
palla, che costò la vita ad un soldato schiavone; pagò poi la pena della 
troppa sua arditezza, perchè fu presa con tutto l’ equipaggio di 42  per- 
sone, 37 delle quali rimasero morte o ferite. Le altre due tartane hanno 
preso la fuga. 

La città di Salò fu ripresa da Bergamaschi e da Bresciani, a cui 
verano unite delle truppe Transpadane e Cispadane, ed è anch’ essa 
perciò nella necessità d’ essere in rivoluzione, lontana sinora dalle rima- 
nenti Provincie della terra ferma, esclusa Croma (1). ° 


(1) Il 3 di maggio il ministro Priocca gli rispose: « Sono cosi confuse le voci qui sparse 
e intorno alle cose di Venezia che nulla di certo si osa affermare. Vogliono alcuni che dopo la 
« resa di Verona, del cui assedio mi parla V. S. Ill.ma nella sua lettera dei 22 aprile, il corpo 
e de’ Francesi che erano di presidio in quella Cittadella si sia rivolto verso Padova; altri crede 
e che il Senato, atterrito dall'imminente pericolo che gli sovrasta, abbi aderito alle condizioni 
e proposte dal generale Buonaparte tranne qualche articolo più grave. Mai si confà, a mio senno, 
e il desiderio di pace con l'accoglimento delle navi Francesi nei porti dell'Adriatico e le mi- 
« naccie popolari che crescono tuttodiî in Venezia e nelle provincie ancor soggette alla sua 
« obbedienza contro gli Agenti repubblicani. Degno sarebbe della moderazione e della saviezza 
e della Signoria di raffrenare questi tumulti, che non possono a meno di vieppiu provocare lo 
« sdegno del Direttorio e del generale Buonaparte; il quale, liberato dalle cure della guerra 
« della Germania, può recarsi ne' suoi Stati con la maggior parte delle sue forze per trarne 
« ampia vendetta. Dicono, difatti, che conchiuso l'armistizio a Leoben, egli abbi disegnato di 
« portarsi alle rive dell' Isonzo con la sua armata, per quindi venire a Milano; il qual viaggio 
« darebbe luogo a sospettare che egli voglia fin d’ora disporre le cose del Bergamasco, del 
« Bresciano e del Veronese a norma del progetto indicato da più fogli di Francia, di riunire 
« queste provincie alla Lombardia; e cred'io senza fondamento. L'armistizio concluso a Leoben, 
e com’ Ella sa, durerà tre mesi, s’inviteranuo a intervenire al Congresso, che si terra in questo 
« intervallo, gli Alleati delle potenze guerreggianti. Forse la Prussia verra chiamata anch'essa, 
« avendo il Gabinetto di Berlino ed i Francesi manifestato da gran tempo questo desiderio. Nulla 
« di certo si sa ancora circa le basi del trattato ; i fogli Fraucesi non ne parlano, ed il Marchese 
« di S. Marzano non me ne fa alcun cenno, La costernazione dei Viennesi e dell'Imperatore in 
e questi ultimi giorni fu grandissima. Malgrado gli sforzi del Barone di Thugut, non si prevedeva 
e alcun mezzo sufficiente per arrestare i rapidi progressi dell'incalzante armata repubblicana. 
« Le leve allrettate de' paesani, lungi dal rincoraggiare accrescevano l'imbarazzo. Difatti cosa 
e poteva una turba di villani indisciplinati e di cittadini non usi all'armi, contro truppe vittoriose, 
« cui nulla avea potuto resistere nel difficile passaggio de' monti? Queste tuttavia erano le 
« uniche speranze dell’ Imperatore rispetto all'Austria, né é a credere che fussero guari maggiori 
« riguardo alle altre provincie e all'Ongheria, se però il sovrastante pericolo e gli stimoli di 
« onore avvalorati dalia memoria delle passate vittorie non sopivano in questa le perpetue 
« contese che divisero fin’ ora i due partili e s' opposero ai piani progettati per la comune 
« difesa. Aggiugnevasi a questi riguardi il passaggio del Reno eseguito dai generali Hoche e 
« Moreau, dalla parte di Dierdorif e Germensheim con quella celerità e fortuna che accompagnano 
« le armate repubblicane. Hoche in tre giornate prese settemila prigionieri austriaci, loro tolse 
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Venezia, li 29 aprile 1797. 


[In cifra:] L’ alleanza tra S. M. e la Francia, che Ella ebbe la 
bontà di parteciparmi, è nota a questo Governo per mezzo di un cor- 
riere stato spedito dal Ministro di Venezia in Parigi. ma in questi mo- 
menti la Signoria è troppo involta nei propri affari perchè ne parli. 

Io la terrò segreta, e sentendone parlare, mi limiterò a dire ciò a 
cui Ella mi chiama, riguardo massime agl’ interessi dell’ Inghilterra (1). 


Venezia, 29 aprile 1797. 


..... La città di Verona è in rivoluzione, come lo sono Bergamo, 
Brescia, Salò, Crema ed altri villaggi di que’ d’ intorni. Erasi tra il pre- 
sidio de’ francesi posto ne’ castelli convenuto un armistizio con gli abi- 
tanti, e continuò, credo, sino ai 24; ma, cresciuto il furore del popolo, 
sempre più mal diretto, li Nobili Rappresentanti uscirono dalla città per 
non rendersi contabili presso la Republica di quanto accadervi potesse 
contro il costante suo sistema di neutralità; nè cessò tuttavia il furor 
popolare insino a che, entrato in città il Generale Kilmaine, con una 
divisione, dicesi, di 6 in 7 mila uomini, si sospesero le ostilità e si chiese 
a parlamentare e capitolare. A quest’oggetto si nominarono 40 cittadini 
d’ogni classe, tra’ quali se ne sono estratti 6, e tra questi toccò anche 
la sorte al Vescovo; seguì la capitolazione, in cui vigore si sono dagli 
abitanti deposte le armi, si è stabilita la sicurezza della vita d’ ognuno, 
della Religione Cattolica e delle proprietà, il pagamento d’una contri- 


e diciassette cannoni e si portava verso Francoforte, L'altro si gittava su Filisborgo. La neces- 
« sita di fornire le piazze e di rinforzare le arinate diminuiva ancora di molto le forze che si 
« avrebbe potuto opporre al generale Bonaparte. Queste considerazioni m' induconu a credere 
« che la pace é sinceramente desiderata. Frattanto nulla si può argomentare sul futuro destino 
d'’ Italia. Il cozzo dei partiti é tale che non vi ha parte ben tranquilla. I semi di liberta e di 
e licenza pullulano per ogni dove e non v' ha Governo cosi bene ordinato che non ne abbia a 
« temere le funeste conseguenze », 
(1) L'alleanza del Re di Sardegna con la Repubblica Francese fu annunziata dal Priocca 
il 19 di aprile con la seguente iettera circolare ai ministri plenipoteoziari di Carlo Emauele IV 
all’estero: « La premura di contribuire a por fine alla guerra del continente e di veder ridonata 
« all'Italia segnatamente la sua tranquillita verso la quale tendono ardentemente i voti di tutti 
« i suoi abitatori, ha indotto S. M. il Re a stringere Lega offensiva con la Repubblica Francese, 
e il di cui trattato fu segnato li 5 corrente in questa citta ed approvato dal Direttorio in Parigi 
«e li 11 suddetto mese. Questa Lega, riflettendo soltanto gli affari del continente, non si riferisce 
e in alcun modo contro l' Inghilterra, che ne é anzi espressamente esclusa. Mi riserbo di comu- 
« nicarle il trattato stesso tostoché si avrà riscontro che sia stato ratificato dal Corpo legislativo 
« di Francia, e che sia seguito il cambio delle ratifiche rispettive. V. S. Ill.ma terra per sé sola, 
« per ora, questa notizia; e se Le si muove discorso di questa Lega si conterrà a dire che Ella 
e sa che i voti di S. M. si portano unicamente al termine della guerra; che diversi non possono 
« essere i suoi impegni, se ne ha contratti; e che in ogni caso essi non possono mai essere diretti 
e contro l’ Inghilterra, della cui amicizia S. M. fa tuttora il piu gran caso ». 
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buzione di 40 mila ducati; si è eretta la Municipalità, e sento che il 
patrizio Veneto, che ancora vi si ritrovava nell’ esercizio della carica di 
Camerlengo, fu posto in libertà, munito d’un passaporto, colla condi- 
zione espressavi, che dovesse uscire dalla città e dal territorio della 
Republica di Verona. 

Nel mattino dei 27 corrente entrò nella città di Vicenza una divi- 
sione francese sotto il comando del Generale Victor, un’ altra nella città 
di Padova comandata dal Generale Dujon; si ha l’ avviso che vi siano 
francesi in Treviso, in Bassano e in Castelfranco, le quali città non si 
sa però ancora di certo, per quanto almeno siamene pervenuto a notizia, 
se poste si siano in rivoluzione. 

[In cifra :) A tante sciagure aggiungesi il di più nella nota pre- 
sentatasi al Collegio dei Savi dal Ministro di Francia per verificare la 
falsità della reità attribuitasi nelle prime deposizioni ‘ai corsari Francesi 
esistente a bordo della tartana entrata nel Canale del Lido, come le ho 
osservato nell’ ultima mia, per giustificare la loro innocenza e la colpa 
lei soldati Schiavoni, instando caldamente pel rilascio dei prigionieri, 
pel castigo dei rei, per il disarmamento totale dei Veneziani, e prote- 
stando di partire da Venezia qualora gli venisse decretata una favore- 
vole risposta. Li Savj, adunati in consulta nera li 27, vedendo la Repu- 
blica a così terribile partito, determinarono, come mi sì assicura, di 
sacrificare l’ autorità della medesima alla propria salvezza ed a quella 
de’ suoi popoli, cioè di rimettersi all’ arbitrio del Generale Buonaparte 
o voglia smembrare provincie, o gli piaccia introdurvi la democrazia, o 
preferisca lo sborso di milioni, comunicarono al Doge la loro idea, che 
l’ha approvata. 

Tal passo estremo, ove venga per anche approvato nell’ attuale 
Pregadi, dimostra che il Governo è languente ed è persuaso nella circo- 
stanza dell’ universale timore che vi è di vedersi nella capitale i Francesi. 
Giovano li grandiosi dispendiosissimi preparativi marittimi fattivi di difesa 
per l'ignoranza e indisciplina del militare. Ciò che incute maggior uni- 
versale timore si è il prossimo arrivo dei 12 mila Schiavoni, che erano 
di presidio nelle suddette città, ladri di mestiere, e pronti a menare la 
sciabola, come erudelissimamente mostrarono prima di partire di Verona. 
Una parte di essi giunse già ieri costà, e benchè fossero pronti gli imbarchi 
pel loro trasporto in patria dopo un brevissimo riposo. L’Ambasciatore di 
Spagna è partito, gli altri Ministri si dispongono alla partenza, come 
anche quello di Francia e di Olanda, e la loro risoluzione si attribuisce 
n un tal timore (1). 

D’ordine di questo Seren.®° Governo li parrochi o altri preti loro 
delegati si presentano ognuno in ogni casa della rispettiva parrocchia 
e vi annotano in un libro, che seco portano, tutti gli uomini, li quali in 
essa abitano e si trovano nell'età virile. Si riempiono d’acqua a spese 


(1) Qui ha fine la cifra. 
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pubbliche tutti li pozzi della città, acciò non manchi pel frattempo di 
tre mesi, e si pensa di mettere in attività li mulini a vento, riposti nel- 
l’ arsenale, per macinarvi i grani, di cui si è fatta un’abbondantissima 
provvista. 


Venezia, 6 maggîo 1797. 


L’ emergenze della città di Verona coll’ armata francese sono ter- 
minate, vi regna colà la traquillità, mediante lo sborso (da persona inte- 
ressata, dabbene e di sano giudizio assicuratomi) fatto di 200 mila du- 
cati la sera del 30 scaduto, ai francesi (seppure non ha preso nell’ ecces- 
siva quantità di danaro, ritrovatasi in sì poco tempo, qualche sbaglio); 
non vengono più inquietati que’ Nobili cittadini, che si mostrarono del 
partito austriaco e de’ quali se ne pretendeva da’ francesi ]’ arresto e il 
castigo, siccome perturbatori della neutralità da questo Ser.®° Governo tut- 
tora inculcatasi. Il solo Commendatore dell'Ordine Gerosolimitano, Angelo 
Miniscalchi, stimò d’assentarsi, rivoltosi a Trieste. S'aspetta in oggi a sapere 
se il nuovo sistema di Governo introdottosi nella città e provincia di 
Verona sarà perpetuo, ovvero provisorio ; ciò dipendendo dal riaquisto, 
o dalla rinuncia che fatta avrà della Lombardia il Ministero di Vienna 
nei preliminari di pace, li quali ancora ignoriamo. Sono frattanto per 
anche in rivoluziune Vicenza, Padova, Treviso, e credo anche Bassano, 
stabilitasi in esse la Municipalità. Tutta l’armata francese è negli Stati 
Veneti; egli è perciò presumibile, che avranno la medesima sorte tutte 
le città nelle quali ve ne esistono delle divisioni. 

Erasi bensì maggiormente acceso l’animo del Generale in capite 
francese contro questa Republica a cui pretendesi che avesse intimato 
l'abolizione del Tribunale degli Inquisitori di Stato e del Senato il di- 
sarmo immediato della truppe di terra, rimandandosi li Schiavoni alle 
loro case, la liberazione di tutti li detenuti per opinioni politiche, e la 
prestazione delle forze Venete navali, abbisognandole la Francia contro 
l’ Inghilterra, con minaccia, che egli sarebbe entrato nella capitale colla 
sua armata senza temer gli inutili preparativi di difesa fattivi, ed avrebbe 
innoltre mandato un corpo d’armata ad invadere lo Stato di mare 
dove aveva delle corrispondenze se non gli veniva fatta nel dato giorno 
la risposta decisiva in Treviso, dove si sarebbe ritrovato per mezzo dei 
due deputati, che gli erano stati spediti, li Nobili Francesco Donà, 
Istoriografo della Republica, e Leonardo Giustiniani, riservandosi poi di 
trattare per la nuova forma di Governo. E quindi, o siasi scoperta una 
condotta ingannevole negli Inquisitori di Stato nelle carte, che si sono 
ritrovate in Verona, dove si è preso in ostaggio e mandato a Milano il 
Conte Sanfermo, che era segretario del Rappresentante, o sia stato solle- 
citato il Generale franceso da qualehe persona male intenzionata, ha 
fatto instanza che si arrestassero li tre Inquisitori di Stato, e loro si for- 
masse il processo, e si arrestasse altresì il Nobile Pizzamano Coman- 
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dante del Castello di Sant'Andrea del Lido allora che gli Schiavoni fecero 
fuoco contro la tartana francese, di cui le ho dato cenno altre volte. 

Appena ricevutosi da questo Ser.m° Governo il dispaccio in cui con- 
tenevansi le prime suddivisate domande, s’ adunarono li Savi in Consulta 
nera, e al primo corrente il Maggior Consiglio con la forza armata con- 
sistente in due cannoni sulla piazza, in 150 o 200 schiavoni armati, e 
d’ una galera di sei cannoni colla bocca verso la piazza, ma li due cannoni 
sulla piazza erano solamente carichi a polvere, destinati a dar l’avviso 
alla galera nel caso di qualche tumulto nel Maggior Consiglio, o popolare. 
Quest’ ultimo non era da temere: Pleba circo et Theatris sueta. 

Ha esposto il Doge al Maggior Consiglio con una tenera eloquente 
allocuzione le fatali circostanze attuali della Republica; allocuzione la 
più opportuna, perchè ove mai vengasi a cangiare il Governo da Aristo- 
cratico in Democratico, la Nobiltà povera, perduti gli emolumenti delle 
Magistrature, vien privata de’ mezzi di sussistere; ma il Doge l’ha con- 
solata un poco mercè la generosa offerta di concorrere alla loro sussi- 
stenza con 20 mila ducati annui de’ suoi redditi, quindi Sua Serenita, 
dopo la lettura del dispaccio, in cui si contenevano le accennate prime 
dimande del Generale Bonaparte, ha persuaso con commovente eloquenza 
il Maggior Consiglio d’ adattarsi di buon grado alle medesime, a scanso 
del grave pericolo di veder devustata la capitale ed esposte le loro vite 
e sostanze; e propose che si dovesse dare una plenipotenza ai due de- 
putati d’andare a Treviso ad accordarvi per parte del Maggior Consiglio 
al Generale Bonaparte le sovradette condizioni, e solo ricercare da lui 
una trattativa per la modificazione del nuovo Governo, che s’intende- 
rebbe di stabilire, pocurandosi analogo per quanto sia possibile alla forma 
dell’attuale; e la proposizione fu accettata con 598 voti, 7 contrarii e 
14 non sinceri. 

Prima del Maggior Consiglio, il cav. Pesaro, stato in addietro eletto 
in conferente al Ministro di Francia, si evase, e credo che non se ne sa 
nuova. Gli si è surrogato il cav. Donà, il quale ebbe nel medesimo giorno 
una conferenza col detto Ministro. Li tre Inquisitori di Stato si sono 
spontaneamente presentati ed andarono a tener l’ arresto nel Monastero 
de’ Benedettini dell’ Isola di S. Giorgio Maggiore, pochissimo lontana 
dalla capitale, e il Nobile Pizzamano, seguitò il loro esempio, gli Avo- 
gadori procedono contro li tre primi, si rilasciarono li prigionieri, sì sono 
disarmati que’ Schiavoni, che si erano mandati al Lido, per trasportarli 
nel loro paese, e perchè ostinatamente ricusavano d’imbarcarsi senz’ armi, 
loro si sono restituite, e sono circa in numero di 1200 quelli che si sono 
imbarcati; ognuno desidera la loro partenza. Li Nobili, i cittadini ed il 
popolo sono in spavento, non solo per l’ esistenza di que’ soldati, ma per 
la vicinanza altresì in cui erano ieri alla capitale truppe francesi, entrate 
nella Luguna prevalendosi delle navi, che ritrovarono a Fusina ed a 
Mestre; alle quali vi unirono delle zattere, e postivi su d’ esse dei can- 
noni; retroceduti però all’ avviso dell’ armistizio concedutosi dal Generale 
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Bonaparte, che, soddisfatto della docilità del Maggior Consiglio, sento 
che mostrasi in intenzioni più moderate, come si saprà al ritorno dei 
due deputati, che partirono ieri l’ altro col Ministro di Francia alla volta 
di Mantova, per entrare colà col medesimo in trattativa ad oggetto di 
porre a termine tutte le vertenze, e di riaprire il passaggio di Mestre e 
di Fusina, che è chiuso da alcuni giorni, sicchè può considerarsi questa 
città come bloccata. 

{In cifra :] Tre giorni fa vi è giunto un corriere spedito dal nobile 
Veneto in Parigi con un dispaccio al Governo, in cui mi si assicura che 
il Direttorio si mostra nella disposizione di mantenere l'amicizia e la 
buona armonia colla Republica; e su questa base alcuni de’ miei colleghi 
prestano fede agli estratti dei detti preliminari di pace pervenutici colle 
ultime lettere di Firenze, in cui si dice che si indennizzerà l’ Imperatore 
nei Stati Veneti per la perdita della Lombardia, ed argomentano che si 
unirà a Venezia alcuni Stati della Cispadana, ad oggetto di metterla in 
stato di avere un’ armata di terra e di concorrere alla difesa dell’Italia, 
ove col tempo tentasse l’ Imperatore d’ ingrandirvisi, e cercassero gl’ In- 
glesi d’inquietarne li mari. 

Io non la trattengo in oggi sulli discorsi che se ne fanno, perchè 
la divisione che si farà dei Stati Veneti, e li nuovi assegnamenti, che 
verranno fatti alla Repubblica svilupperanno ciò che riguardo all’ Italia 
siasi convenuto coll’ Imperatore ne’ preliminari di pace, di cui il Ministro 
di Francia prima di partire per Mantova ne ignorava ancora gli articoli. 

Il cav. Pesaro, di genio austriaco, si vuole che lasciasse ignorare 
al Senato molte ricerche fattegli nelle conferenze dal Ministro di Francia, 
lusigandosi sulle vittorie, che sperava dell’Arciduca Carlo; e si vuole 
che li Francesi in Verona abbiano scoperto dalle carte ritrovatevi, che 
ordinassero gl’ Inquisitori di Stato a quei sudditi di armarsi contro li 
medesimi, nel mentre che il Senato mostravasi costante nella neutralità. 

S’ aspettano questa sera o dimani li deputati di ritorno da Mantova 
e se ne sta in grande ansietà per lo stato violento in cui si è, dagli impie- 
gati che sono moltissimi, e temono una sorte infelice dal cangiamento 
di Governo, sebbene si speri che non vi succederà che una modificazione; 
e sarebbe la più analoga, a parer mio, quella di ristabilirvi l’ultimo 
Governo in vigore prima dello stabilimento dell’ aristocrazia attuale, nel 
quale il Maggior Consiglio era composto di Nobili e de’ probi cittadini, i 
membri erano elettivi, nè eravi allora il Tribunale dell’ Inquisizione di 
Stato, solo introdottosi nel 1400, e resosi tuttavia necessario, siccome 
unico mezzo a contenere gli uomini cattivi, onde sì temono per la di lui 
mancanza, o sia di soppressione, o sia di sola sospensione, dei gravi di- 
sordini, tuttochè siasi rinforzata l’ autorità degli Avogadori. 

Il sig cav. Worsley, Ministro di S. M. Britannica, ha incaricato il suo 
segretario jeri l’ altro d’ andare ad infofmarsi dal Nobile Zusto, Provve- 
ditor Generale ai forestieri, se attese le novità che si sentivano succedute nel 
Governo, non dovesse temere di non poter continuare costà, con sicu- 
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rezza della vita e delle sostanze, la sua dimora; ed ebbe in risposta che 
il Maggior Consiglio aveva eletto un Colleggio composto de’ Savi Grandi 
attuali ed ultimi usciti, ai quali aveva dato l’autorità Senatoria, ed 
avrebbe perciò provisto ad ogni sua premura. Sinora però la tranquillità 
pubblica non ebbe alcuna alterazione. Il corpo diplomatico non ha tuttavia 
stimato di fare alcun passo, persuaso che nel caso d’una nuova forma 
di Governo ne verrà legalmente inteso, acciò ogni membro possa pren- 
dere le sue misure, a norma delle circostanze politiche, in cui si ritrova. 


Mira, li 13 maggio 1797. 


Ne’ primi giorni della settimana cadente io dovetti ancora occuparmi 
nelle disposizioni per la mia partenza, la quale avevo stimato prudente di 
differire sino al giorno d’oggi, a bordo della Corriera di Modena o di 
Bologna, siccome mal sicure ne’ Stati Veneti le rotte sulla terra; ho pre- 
gato perciò il Signor cav. Bossi di vegliare sul successo degli affari nelle 
critiche circostanze del Governo; e poichè Ella ne avrà la relazione dalla 
penna perspicaca del predetto Sig. Cavaliere, io mi restringerò ad esporle, 
senza pompa d’ erudizione, che nel 697 si creò il primo Doge di Venezia, 
sì può dire che nel 1297 si stabilì il primo Doge rappresentante il corpo 
aristocratico, stabilito in allora ereditario, e nel 1797 il Doge ha abdi- 
cato e si è soppresso il Maggior Consiglio. Ieri mattina il corpo aristo- 
cratico della Nobiltà Veneta, dietro alle precedenti conferenze seguite 
per una nuova costituzione sulla base dell’ instituzione d'una Municipa- 
lità provisionale, si è adunato per l’ ultima volta, ha dimesso la sua so- 
vranità, soppressi i Magistrati e chiuso il Maggior Consiglio. Non essen- 
dosi, non le dirò se saputo, in una circostanza cotanto disgustosa, o se 
voluto pensare a conferire nel momento provisoriamente la sovrana auto- 
rità alla Municipalità, di cui già se n’erano eletti i membri d'ogni 
condizione, cioè d’ ex-nobili, di cittadini, mercanti ed artisti, nè a pro- 
veder la città di forza armata, tale ravvisar non potendosi quel poco 
numero di soldati italiani, la maggior parte reclute, li quali eransi chia- 
mati alla capitale, si dovette senza meno cadere in un’anarchia. E finito 
il Maggior Consiglio, un piccolissimo numero di gente del più basso po- 
polo. unito a un numero anche minore di Schiavoni, o di altra simile 
ciurma, vestita da soldato Schiavone, epperciò facilissima a mettersi in fuga 
s'adunò sulla piazza di San Marco, armati chi di sciabla, chi di coltello 
sguainati andava girando per la medesima, ed affisso ad una delle tre 
alte colonne di Jegno, in essa esistenti, la bandiera aristocratica andava 
gridando eevica S. Marco e percuoteva il passaggero, che non innalzava 
le medesime grida; ma piccolo fonte, cresciuto in gran fiume, s’ innoltrò 
nelle contrade della città, ed alle sei ore di Francia aveva già saccheg- 
giate tre case abitate dai nuovi membri della Municipalità, altro fra 
quali rilasciato pochi giorni prima, a seconda della dimanda del Generale 
Bonaparte, dalle carceri così dette sotto li Piombi, nelle quali d’ ordine 
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degli Inquisitori del supremo Tribunale eravi stato tradotto per le opi- 
nioni politiche, che il medesimo manifestava. 

Non mi ritrovo in grado di trattenerla di quanto siavi succeduto di 
più, perchè il sig. cav. Bossi ha desiderato saviamente di fuggire il ru- 
more, giacchè gli fu offerta una casa di villeggiatura quì alla Mira, dove 
io sono venuto ad accompagnarlo, con idea di ritornarmene questa sera, 
se pure, giunto a Fusina, saprò che, cessato il furore, come spero, della 
plebaglia, non siane pericoloso l’ accesso. 


APPENDICE. 


Quattro species FACTI inviati dal doge Lodoviro Manin ad Alvise 
Querini, ministro residente della Repubblica di Venezia presso 
il Re di Sardegna. 


I. 


Ludovicus Manin 
Dei gratia Dux Venetiarum, etc. 


Dilecte noster. Dallo species facti, che ti si trasmette in copia, rile- 
verà la virtù tua la serie dolente degli avvenimenti che affligono gli 
animi del Senato, e le circostanze da cuì furono accompagnati, locchè 
servirà d’ opportuno tuo lume, e per potere, al caso di discorso, allontanare 
gli equivoci o adombramenti, che venissero, per avventura, introdotti. 

Datum in nostro Ducali Palatio, die VIII aprilis, indictione XV, 
MDCCXCVII. 


ANDREA ALBERTI Secretario. 
(Fuori :) 


Circumspecto et sapienti viro Alujsio Querino Residenti nostro apud 
Serenissimum Sardiniae Regem. 


SPECIES FACTI. 


1797, 8 Aprile, in Progadi. 

La stazione delle truppe Francesi nei Veneti Stati, il possesso di 
tutti li castelli, 1’ estraordinario armo e fortificazione di essi, adesso pure, 
che gli eserciti vittoriosi di quella Nazione vanno incalzando li Tedeschi 
per fine nel centro della Germania, avevano ben altri oggetti, che quelli 
di tenere in soggezione le città per carattere ed opinione nemiche alla 
Nazion Francese, e per coprirsi prudentemente nel pericolo di una riti- 
rata. Li sudditi Bergamaschi e Bresciani, fieri per carattere, uniti con 
rapporti di amicizia e di sangue alli Lombardi, adattatisi con inattesa 
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tranquillità alla sopravenienza delle truppe Francesi, dopo tutte le pro- 
teste di resistere con la forza all’ ingresso nelli loro territorij, dopo la 
dimostrata violenta adesione alli comandi del Principe, che loro impo- 
neva la quiete e la rassegnazione, animati dal vicino esempio della se- 
dicente Republica Lombarda, immaginano di scuotere il giogo soave 
delli Veneti, e rendersi liberi e formar una Republica separata. Il Rap- 
presentante di Bergamo crede il giorno 12 del passato marzo di spedire 
alla Carica estraordinaria in Terraferma un suo postiglione con dispacci, 
il quale viene arrestato dalle guardie Francesi. Reclamato al Coman- 
dante nella Piazza questo atto violento col mezzo del Capitano Corner 
di Artiglieri, ne ha per risposta, che egli dovesse partire dentro un'ora, 
che il voto di libertà e di accessione alla Republica Lombarda erano 
già stati dati dal Popolo Bergamasco. Contemporaneamente si presenta- 
rono al Rappresentante stesso li deputati della città alle Provigioni, 
rappresentando che erano stati violentati da quel Generale a segnare il 
voto della Nazione per la libertà, al qual passo eglino non si sarebbero 
mai ridotti se non con la forza e con il pericolo della vita, volendo re- 
star sempre attaccati al natural loro Principe, al quale serbavano la più 
pura fedeltà. Intanto due cannoni, portati dal Castello, furono posti 
nella Piazza. e girarono continuamente delle pattuglie della Nazione, 
incutendo estremo spavento negli abitatori della città. La giornata delli 
13 poi, due ufficiali Francesi, a nome di quel Generale Comandante, in- 
timarono a quel Rappresentante la partenza, che fu da lui sul momento 
eseguita. Fu installata sul momento la già predisposta Municipalità e fu 
piantato l'albero della Libertà. In seguito mancano totalmente ulteriori 
riscontri della presente situazione di quella città. Intanto il Senato, vo- 
lendo riparare all’ enormità dell’ occorso e metter argine all’ ulterior pro- 
gressione degli attentati, spedisce un espresso al Nobile di Parigi, onde 
sia reclamato al Direttorio la spiegata influenza Francese, per le neces- 
sarie riparazioni. Rivolge un ufficio a questo Ministro di Francia, avva- 
lorato dalle pressanti reclamazioni del N. H. Conferente, e finalmente 
dirige un’ apposita missione delli due Savj del Collegio Nobili Francesco 
Pesaro K.r e Procurator e Z. Battista Corner onde dimandare il conve- 
niente risarcimento ad un passo così contrario a tutti li patti del Jus 
delle Genti, alle professate massime del Direttorio e alla lealtà e fede 
della Republica Francese; e per combinare ancora la maniera più oppor- 
tuna per richiamare questi traviati al ravvedimento. Benchè in separati 
tempi, pure le risposte furono analoghe, e tutte convennero nell’ assicu- 
rare che questa non era intenzione del Direttorio, che se gli ufficiali 
comandanti avessero dato mano agli insorgenti, sarebbero severamente 
puniti, come che allontanatisi dalle commissioni e dalle massime della 
Republica Francese, che sono di non mescolarsi mai nelle costituzioni 
delli rispettivi Governi, singolarmente amici; ma che era necessario 
prima il conoscere con fondamento la verità dell’asserto fatto, e che il 
Senato di Venezia poteva intanto prendere le misure opportune per ri- 


Google 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA ECC. 297 


chiamare li sudditi dal traviamento. Dopo le più solenni proteste di fe- 
deltà, ripetute anche dopo l’ occorso in Bergamo al Provveditor estraor- 
dinario dalli Corpi e da alcuni individui della città di Brescia, ben s'av- 
vide esso N. H. che tutte le misure da prendersi erano inutili, e che 
forse anche non avrebbero portati che peggiori sconcerti. Per salvare 
intanto il publico denaro, che era devoluto all’amministrazione del Prov- 
| veditor estraordinario, credette egli di consegnarlo al conte Nestore 
Martinengo, uomo di esimia riputazione, e da lui creduto sino allora af- 
fezionato al nome Veneto, ma la di lui accettazione al posto di Muni- 
cipalista e la risposta data alla Carica, che egli non restituiva il denaro 
che era di proprietà della Nazione Bresciana, gli fece conoscere il suo 
inganno e la già stabilita rivolta in quella città. La sera delli 17 per- 
tanto arrivarono a Cocaglio 60 Ussari Francesi, li quali impedirono il 
passaggio ad un distaccamento di cavalleria Veneta, che procedente da 
Bergamo doveva ridursi a Chiari; e quindi 500 soldati, fra Bergamaschi 
e Lombardi, con qualche soldato Francese, unitisi al primo corpo, mar- 
ciarono la giornata delli 18 verso Brescia. Minacciato al Provveditor 
Estraordinario l’ incendio della città, e l effusione di molto sangue, se 
si fosse loro fatta resistenza, credette prudente consiglio la Carica di non 
esporre a tanto pericolo e la città e gli abitanti. Entrarono pertanto gli 
insorgenti, e il Lecchi significò in nome del Popolo Bresciano che voleva 
ritornar libero. Furono indi usati tutti li modi li più aspri e duri contro 
esso N. H., fu arrestato per alcune ore nel castello, gli furono lacerati li 
vestiti, accordato un semplice pagliariccio per passare la notte, minac- 
ciato di torgli la vita; arrestati gli ufficiali del di lui seguito, e ten- 
tati di rinunziare con grandiose offerte al legittimo loro Sovrano, al che 
si rifiutarono con la maggiore costanza. Fu messo poi in libertà, e per 
incognite vie della città condotto sino alla Porta di Torlonga, da dove 
fu allontanato da Brescia. Fra le acclamazioni poi del Popolo sedotto, 
fu tolto dal suo arresto e condotto in casa Lecchi il Procurator Zorzi 
Pisani, che assunse tosto la coecarda Lombarda, e che si seusò con S. E. 
di non poter seguirlo in Venezia, perchè una amichevole resistenza dei 
Bresciani lo costringeva a fermarsi. A questo eccesso, che non può non 
generare un infinito raccapriccio, aggiunsero pure gli Bresciani l’ altro 
non meno orribile attentato di portarsi in numero di 83, divisi in tre 
partite, comandate da Francesco Gambaro, loro generale, a sollevare 
Salò. Vi entrarono pertanto il giorno 25, eccitando quei popoli a togliersi 
dal giogo Veneziano, gridando Viva la Libertà. S'impadronirono di tutte 
le Cancellerie ed Archivi, e fissarono la Municipalità, già predisposta in 
Brescia, alcuni delli quali individui però, essendosi sottratti con la fuga, 
furono tosto rimpiazzati da alcuni del paese; e condussero quel N. H. Prove- 
ditor in ostaggio a Brescia. Il Popolo intanto, sorpreso, e taciturno, se ne 
stava in una perfetta quiete. Fatte queste prime disposizioni, se ne ri- 
partirono tosto, e si restituirono a Brescia. Il giorno delli 27 poi il ca- 
pitan Francese Garouf si presentò alle porto di Crema con un corpo 
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di 36 cavalli, e vi dimandò l’ ingresso, che da quel Rappresentante fu 
accordato per lui, ma negato alla truppa, e lo chiamò a parlamentare. 
Accettò l’ ufficiale, e gli espose che la neutralità per la Republica era 
terminata, e che sarebbe entrata la sua truppa con la forza quando non 
si fosse accordata tranquillamente. Fu disposto dunque l’ alloggio per la 
truppa, e gli furono somministrati li foraggi, e le sussistenze. Nel corso 
della notte furono da lui spediti, ed a lui arrivati vari espressi. Alle 
ore 9 poi del seguente giorno si avvicinarono alle porte della città truppe 
Francesi. Fu allora che il sudetto Capitano divise la sua truppa a tutte 
le porte stesse, spogliò delle armi le guardie Venete ed unito ad altro 
capitano Francese Bettezages, ed a certo Longaretti Bergamasco, si portò 
al Palazzo, intimò la resa al Rappresentante e gli fu tolto da quest’ ul- 
timo la spada. Arrivati poi li due Bergamaschi Locatelli, e Tomini, gli 
palesarono, che li Francesi non seguivano che il voto delle Nazioni di 
esser libere, come era pure quella di Crema. S’ impadronirono li Fran- 
cesi della Cassa Publica, di quella dei Dazi, delle Cancellerie, dell’ Ar- 
chivio e del S.o Monte. Costituirono la Municipalità, e il giorno appresso 
vi piantarono l’ Albero della Libertà. Volevano condurre il Rappresen- 
tante a Bergamo, ma alli voti contrarj delli Cremaschi si piegarono, 
ed anzi lo lasciarono in libertà di partire, e fu tradotto con la Famiglia 
sino alle porte e di là fu condotto co’ suoi legni a Venza. Vide con or- 
rore che allo stemma di S. Marco fossero poste le catene al collo, e si 
commosse nel sentirsi dire da certo Larmith, che non si tentava alla 
sovranità della Republica, ma che si voleva organizzarla, e modellarla 
con altra forma di Governo. In mezzo all’amarezza di tante vicende, ed 
alla somma delle sciagure resta al Senato il conforto della ognora più 
crescente fede e costanza di molti sudditi. Intanto che le città, territort, 
Comuni, valli e castelli, oltre che ratificare alli rispettivi Rappresentanti 
la fede e attaccamento al naturale loro Principe, spediscono anche a 
gara li deputati per rinnovare in mano del Seren.mo Principe li giura- 
menti i più solenni della loro costanza con li più teneri ed efficaci uf- 
fici. La Comunità di Salò, scosso il terrore da cui era presa, prende le 
armi per debellare li ribelli, e per difendere e per sostenere dalle nuove 
invasioni la loro fede. Si battono quei valorosi sudditi con gli insorgenti, 
ma la superiorità della forza, li fa ritirare. Li Valeriani intanto della 
Val Sabbia, unitisi in massa, diretti dai loro capi vanno ad attaccare 
gli insorgenti alle spalle, ed uniti alli Salodiani, rinvigoriti dal ricevuto 
aiuto, riportano una completa vittoria, spogliano li ribelli delle arti- 
glierie, fanno quasi 400 prigioni, fra’ quali 30 dei loro capi, che sono 
individui delle più distinte famiglie di Brescia e di Bergamo. Li Vero- 
nesi, li Comuni di quel territorio, le valli Bresciane e Bergamasche, 
anche quelle, che erano state incerte di mancare alla fede, sono in arme, 
come pure la maggior parte degli altri paesi circonvicini. Si può a 
gran stento frenare il loro ardore di andar ad attaccar Brescia e Ber- 
gamo, per ricondurli al loro Sovrano; ed è gran ventura, che le pru- 
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denti riflessioni servano di contenerli in istato di sola difesa. Ma perchè 
neppur questo raggio di felicità possa risplendere in mezzo a tanta 
oscurità, li Francesi, con aperta intelligenza con i malvagi, sturbano 
tutte le preso misure. A Verona quel Comandante reclama l’ ammasso 
di genti armate vicino alla città; ed a Peschiera non si concede loro il 
passaggio nè per la Fortezza, nè per lì suoi contorni, e si esige con 
tuono fermo la demolizione del Ponte di Monzalbano, eretto per la co- 
municazione delli Comuni armati. Da Bergamo si scrive una Lettera, 
che appare sottoscritta dall’Ufficiale Landrieux, capo dello Stato Mag- 
giore della Cavalleria, minacciosa al Proveditor Estraordinario, accusan- 
dolo aver ordinato alli popoli in armi di attaccare li Francesi nell’ in- 
terno di Brescia. Si dice conformarsi un corpo di oltre 6 mila uomini 
Ferraresi, Pavesi, Lombardi, Bergamaschi e Bresciani per andar ad at- 
taccare li sudditi valorosi; e 2 mila Polacchi, accantonati a Castiglione 
delle Stiviere, attendono il momento opportuno per assistere gli in- 
sorgenti. 


I 


Ludovicus Manin 


Dei gratia Dux Venetiarum, etc. 


Dilecte noster. In continuazione dei riscontri trasmessiti con antece- 
denti Ducali, ti facciamo tenere nell’unito species facti l’ingrata serie de' 
progressivi avvenimenti che ebbero luogo nei pubblici Stati della Terra 
ferma e recentemente anche in questo Porto del Lido, e che giustamente 
addolorano gli animi nostri. Servirà poi il medesimo di opportuno tuo 
lume, nel caso te ne venisse promosso discorso, per rischiarare gli equivo- 
ci che potessero sorgere intorno agli argomenti in esso contenuti, e per 
comprovare sempre più la costanza delle pubbliche massime e la inge- 
nuità delle nostre direzioni. 

Datum in nostro Ducali Palatio, die X.XII aprilis, indictione XV, 
MDCCXCVII. 


Asprea ALBERTI Necretario 


(Fuori:) 


Circumspecto et sapienti viro Aloysio Quirino Residenti nostro apud 
Serenissimum Sardignae Regem. 
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SPECIES FACTI 
1797, 22 Aprile, in Pregadi: 


Già la cooperazione Francese è manifesta. Un apocrifo proclama, 
attribuito al Proveditor Estraordinario Battagia, pone in allarme tutta 
la Nazione Francese. A Verona si lavora ne’ castelli, si provigionano 
con munizioni da bocca e da guerra, e si piantano de’ cannoni verso la 
città e li ponti. Il Comandante Francese a Brescia domanda al Conte 
Fioravante, condottiere de’ Salodiani, la restituzione del prigioniero conte 
Bernardino Lecchi, suddito Bresciano, come addetto all'Armata Francese; 
e così pure quello di cavalleria domanda le artiglierie, perchè apparte 
nenti ai Francesi. Intanto si tentano di disarmare (come si è fatto delle 
Valli Bergamasche, aggravandole anche con pesantissime contribuzioni) 
le Valli Trompia, e le altre, per poi dirigersi a riprendere Salò. Fermo 
già il blocco di Brescia, col pretesto di parlamentare con un capo di un 
picchetto di cavalleria, fu arrestato il picchetto stesso e fatto prigioniero. 
Il sunnominato Ufficiale Landrieux scrive al Brigadiere Maffei che nes- 
suna partita armata entrerà nè in Brescia nè in Bergamo, che li coman- 
danti Francesi faranno fuoco contro chiunque si appresserà alle mura di 
quella città; che stabilirà un campo per aprire a colpi di cannone la com- 
municazione fra la Lombardia ed il General Bonaparte. e che sospenderà 
per due ore l’ordine dell’attacco onde seguisse un abboccamento tra lui 
ed il Maffei. Intanto li Francesi fanno sortire disarmata la guarnigione 
di Peschiera, ed occupano con trecento soldati Salò, vietando alle genti 
di Desenzano d’inalberare il Veneto vessillo. A tutto questo fu aggiunto 
per conto del Landrieux un proclama, con il quale spiega apertamente. 
non solo la cooperazione, ma anzi la principal ingerenza negli affari cor- 
renti. Anche a Legnago, dovendo giungere cinque mila Cispadani, già 
riconosciuti come addetti all'Armata Francese, si vuole adoprare una parte 
di quella truppa per disarmare li Communi appostati in quelle vicinanze. 
Li trecento Soldati, già fermi a Salò, assistiti da una flottiglia francese, 
minacciano il disarmo, che, rifiutato da quel N. H. Proveditor, portò al- 
l'eccesso di cannonare Salò, cosicchè si ritirarono tutti gli abitanti con 
il Rappresentante nelle vicine montagne. Tentata però da malcontenti 
una rivolta anche in Verona, fu opera di molta avvedutezza il soppri- 
merla, arrestando molti de’ conosciuti capi de’ ribelli, uno dei quali, sot- 
trattosi colla fuga, si ritirò nel Castello di S. Felice presso quel General 
Francese, e benchè ricercato dalle Cariche, un malizioso silenzio regna 
ancora sopra la lettera di esse, scritta al general Baland. In data delli 
13 poi arriva una lettera del Rappresentante di Salò, da Salò medesimo, 
dove si era ridotto in grazia di una convenuta dilazione al preteso di- 
sarmo; ma nello stesso giorno sopraggiunto un corpo di duemila Fran- 
cesì e Bresciani armati dalli lati, li difensori dovettero cedere alle una 
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della notte quella terra. Già è interrotto il passaggio del Lago, intercette 
tutte le strade, abbrucciati tutti i villàggi, disarmati li Comuni, arrestato 
in Peschiera, ma sottrattosi colla fuga il colonnello Carrara, ce tutto di- 
mostra senza riserva esser questo tutto un piano delli Francesi. Intanto 
il Senato con due proclami smentisce l’apocrifo attribuito al Battagia e 
fa pubblica la sua massima e la purità delle sue intenzioni. Ordina al 
Residente di Milano di entrare in maneggio con il general Kilmaine, 
governator della Lombardia, onde far arrestare il corso alli ribelli che 
vogliono spingersi per tutto lo Stato. Il General Bonaparte poi, messo al 
fatto dell’apocrifo proclama, spedisce a Venezia un aiutante di campo 
per presentarsi in Collegio a leggere una lettera da lui diretta al Se- 
nato, intimando o il disarmo delle popolazioni o la guerra. Fu accolto 
in Collegio l’ufficiale, che con molta energia lesse la lettera stessa. Fu 
data dal Senato un’adequata risposta, promettendo di ciò verificare quando 
fossero sicuri li sudditi da nuovi attacchi, e accogliendo l’offerta sua me- 
diazione per il ricupero delle altre città; al qual oggetto poi furono spe- 
diti li due deputati, Francesco Donci e Lunardo Zustinian per poter vo- 
calmente convenire sopra di questi interessanti rapporti. Non soddisfatto 
l'ufficiale Junot della lettera che il Senato aveva diretta al General 
Bonaparte, calcolandola come evasiva, minacciò di far affiggere li mani- 
festi della intimazione di guerra per la città, se la destrezza del Procu- 
ratore Pesaro non l’avesse condotto a qualche tranquillità. Intanto avuta 
una conferenza col Ministro di Francia, il Conferente dovette sostenere 
una viva altercazione, mettendosi in campo, per parte del Ministro, molte 
inventate lagnanze, e resistendo per parte del Pesaro con le ragioni de- 
dotte dalla purità delle pubbliche intenzioni. Accusava egli la Nazion 
Veneta come nemica della Francese, che non poteva più soffrire l'eccesso 
al quale si spingeva il Popolo Veneziano contro gli individui di sua Na- 
‘zione, e che quando non fosse stato represso con robusto proclama, egli 
se ne partiva da Venezia dentro due ore. Aggiunse inoltre ch’ essendo 
stato occupato dagli Austriaci Trieste, ignari dell’armistizio avessero 
alcuni Veneti bastimenti caricati di generi Francesi rifiutato di sortire 
dal porto, e che in conseguenza fossero caduti nelle mani dei loro ne- 
mici. Trieste però fu nuovamente occupato dalli Francesi, stante il con- 
venuto armistizio. Disse che aveva avuto ordine dal General Bonaparte 
di far entrare un legno armato in guerra nel porto di Malamocco, te- 
nendosi però alla foce. Promise di scrivere alli generali Barraguay d’Hfl- 
lier e Victor, perchè volessero sospendere qualunque atto ostile contro 
li Stati Veneti. L’ufficiale, però, che non era ancora partito, restrinse le 
sue pretese per allora che gli fossero stati consegnati dentro la giornata 
lì Polacchi esistenti in Venezia, quanto quelli che arrivassero fermati 
nel fatto di Salò, e tutti gli altri individui addetti al servizio dell’armata 
Francese e quattro o sei tra i sudditi ribelli intervenuti nel fatto di Salò. 
A tutte queste ricerche, che furono offerte da una- scrittura del Confe- 
rente, rispose il Senato con l’estesa di un proclama accordando la con- 
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segna delli detenuti prigionieri Francesi e Polacchi, non che delli addetti 
all’armata di sua Nazione, e chiamandolo sui modi del concerto a con- 
venirsi con il Conferente, eccitandolo infine a scrivere al Comandante la 
flottiglia Francese di tenersi lontano dal porto; dietro le massime ante- 
riormente stabilite e ministerialmente notiziate di non ammetter Legni 
armati di qualunque Nazione in questa punta, e nell’estate decorsa fatte 
osservare «da una Squadriglia Inglese, composta di sette fregate Con- 
temporaneamente fu rilasciato un Da mò al Proveditor alle Lagune e Lidi, 
commettendogli di resister colla forza a qualunque violento ingresso di 
legni armati. Lunedì poi, alle 22, inaspettatamente tirati alcuni colpi di 
cannone dalli castelli di Verona, sì mosse in grande orgasmo tutta la po- 
polazione, e data mano all’armi fu orribile la strage. Furono vane tutte 
le proposizioni di conciliamento, perchè quel Generale Francese preten- 
deva l’assoluto disarmo della popolazione, e l’ostaggio di sei Nobili sog- 
getti. Incerta tuttora la vera causa di questo cannonamento. V’è chi crede 
che questo sia dipenduto dallo sdegno di quegli ufficiali per l’ asserito 
assassinio di tre Francesi, e chi si persuade che questo sia arrivato per 
un concerto di quel generale con alcuni male intenzionati. Accusate le 
Cariche di complicità, perchè si rifiutarono sempre dal permettere che 
il popolo tentasse l’attacco delli castelli, ed anzi volesse calmarlo, disposte 
anche per l’imperiosa legge del momento ad accordare il disarmo, do- 
vettero ritirarsi da Verona; dove poi tornarono per l’avviso, ch'era cal- 
mato in qualche parte l’ardore, e che nell’anarchia che vi regnava, vane 
tutte le trattazioni, continuarono il fuoco dalli castelli e nella città; ma 
intanto un grosso corpo di Bresciani e Francesi si avvicinava alle porte 
di Verona, da dove sinora era stato respinto con perdita anche d'’ arti- 
glieria e carriaggi. Il Proveditor Estraordinario Erizzo si stacca da VI- 
cenza con li possibili aiuti di forze e munizioni in soccorso di Verona. 
Alle ripetute proteste di amicizia che l’Erizzo continuamente dava al 
General Francese, mal corrispondeva l’ardore del popolo, e perciò preso 
da timore destina di partire, palesando al Proveditor Estraordinario la 
di lui gratitudine per le somme cure che s’ era preso, assicurandolo di 
pubblicare ovunque e singolarmente al Quartier generale li sommi favori 
che avea colà ricevuti. È da molti giorni che una squadriglia Francese 
va girando nelle vicinanze del porto, quando ieri alle ore 23 introdottisi 
tre trabaccoli armati in corso sino all’imboccatura del porto, fu uno più 
ardito ancora col darvi fondo vicino all’Elaboratorio di Polvere del Lido. 
Col mezzo di un ufficiale Veneto pertanto fu eccitato a distaccarsi, ma 
il capitano vi si oppose con molta fermezza, volendovi fermarsi. Comin- 
ciò anzi sul momento cannonare una Feluceca Bocchese, che si trovava 
alla custodia di quel sito. Fu allora che il Castello di S. Andrea e gli 
‘ altri legni risposero col fuoco. Fu arrestato il legno e l'equipaggio, eccet- 
tuati alcuni individui che perirono nella mischia. Era il legno carico di 
munizioni ed artiglieria, e singolarmente di granate. Gli altri due si ri- 
tirarono sul momento. Fu richiamato allora l’Almirante delle navi onde 
comparisca a questi paraggi. 
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III. 


Ludovicus Manin 


Dei gratia Dux Venetiarum, ete. 


Dilecte noster. Il più doloroso quadro delle asprissime circostanze 
che pesano agli animi del Senato viene descritto nello Species fucti che 
ti trasmettiamo, del quale la desterità e prudenza tua farà quell’uso che 
riputerà opportuno al caso ti venisse promosso discorso sull’ingrato ar- 
gomento. 

Datum in nostro Ducali Palatio, die XXIX aprilis, indictione XV, 
MDCCXCVII. 


Pierro VincenTI FoscArinI, Segretario. 


(Fuori :) 
Cireumspecto et sapienti viro Alujsio Quirino Residenti nostro 
apud Serenissimum Sardiniae Regem. 


SPECIES FACTI. 


1797, 29 aprile, in Pregadi. 


La calma apparente si cangia in altrettanto ardore nei Veronesi. 
Valli castelli e dalla città sono continui li colpi di cannone e di bomba, 
le stragi, li saccheggi, gl’ incendi, Ripetute le trattazioni, tutte senza 
effetto, sempre più infieriscono li partiti. Il Provveditore estraordinario 
Giovanelli va a tentare un conciliamento fuori delle porte colli generali 
Francesi. Sono così elate ed aspre le condizioni, che non è in suo potere 
l’accoglierle. Finalmente si accetta l’ armistizio di un giorno, ed intanto 
si usano per parte Francese molte ostilità. Lunedì 24 corrente è seguita 
la trattativa. Entrarono nelli castelli li quattro soggetti destinati all’ ac- 
comodamento, portando seco le proposizioni di pace sopra le quali con- 
veniva trattare. Non furono accolte le proposizioni non solo, ma perfino 
si è rifiutato d' ascoltarle, volendo per conto Francese imporle a discre- 
zion loro, e se non potevano esser più esorbitanti, non ostante, per sal- 
vare la minacciata strage a quella popolazione, si ridussero le Cariche a 
firmarle, colla riserva che fossero salve le vite e le proprietà dei sudditi. 
Fu sorpassata pure questa condizione, e volendo il generale Kilmaino 
qualificare come assentito da loro ciò che non era che condizionato, 
firmò la carta colle condizioni sopradette. Da l’un canto dovettero li 
Proveditori Estraordinari e il Rappresentante sottrarsi alla furia del po- 
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polo e delli Francesi, partendo inosservatamente verso Padova, dove si 
sono rifugiati. Gli ulteriori riscontri di quella città rapportano che sia 
ritornata la calma; che quattro deputati convennero la contribuzione 
di 40000 ducati, a patto che fossero salve le vite, le proprietà degli abi- 
tanti e immune la religione; che li villici fossero disarmati e rispediti 
alle loro case, e che la truppa Veneta con le armi e bagaglio dovesse 
dirigersi a Vicenza; ma invece fu inseguita quella ch’ era partita, e fatta 
prigioniera di guerra la molta rimasta in città. Rivoltata quindi quella 
città, che prima pareva così attaccata al Governo Veneto, si spingono li 
Francesi con li piccheti avanzati verso Vicenza. Ridottisi alle Taver- 
nelle il giorno 26, li due fratelli conti Bissaro vanno a parlamentare con 
alcuni ufficiali Francesi, combinando seco loro sulli modi della rivolu- 
zione, assicurando della quiete della città, e facendo opera che il gene- 
ral Francese accogliesse questa buona disposizione; il quale si prestò 
sul momento, dirigendo una lettera alli deputati della città, assicuran- 
doli che sarebbero stati mantenuti tutti li riguardi e ricercando soltanto 
che fossero stati allontanati quelli del Governo. Il giorno 27 poi, entrati 
li Francesi in Vicenza, assunsero li Vicentini la coccarda Francese, 
demolirono li caselli dei Dazj e gettarono a terra gli stemmi pubblici. 
Il giorno 28 poi, il Comandante delle truppe in Padova avverte quel 
Rappresentante che doveva giungere da Vicenza un grosso corpo di 
truppa Francese, oltre li 300 che si trovavano già in quella piazza. È 
però seguita la rivolta anche in quella città per opera di quegli abitanti. 
Quasi tutti i nobili in casa del conte Girolamo Dottori sottoscrivono 
una carta che dimostra l’ adesione al cambiamento di Governo; carta 
che si fa girare per tutta la città, per essere firmata da tutti gli altri. 
In questo stringente poricolo il Senato commette alli due N. N. H. H. 
deputati al general Bonaparte di spingere li loro maneggi onde ricono- 
scere quali fossero i mezzi per fermare la pubblica sciagura: e ridonar 
la perduta tranquillità. Questo maneggio è pur comandato al Nobile in 
Parigi, onde dall’ associazione di questi mezzi poter cogliere quell’ ef- 
fetto che con tanta premura si desidera vivamente. 


IV. 


Ludovicus Manin 


Dei gratia Dux Venetiarum, etc. 


Dilecte noster. Dall’ unito species fucti rileverete la determinazione 
presa dal Maggior Consiglio dì adottare il proposto Provvisorio Rappre- 
sentativo Governo anche prima di conoscere il risultato delle negozia- 
zioni de’ suoi rappresentanti presso il generale in capite Buona Parte, 
nonchè le nuove moleste sopra venienze occorse nella Dominante nella 
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giornata di ieri, e con le vigorose prese misure intieramente calmate. 
Dirette poi le suindicate sovrane determinazioni a conseguire l’ impor- 
tantissimo oggetto di rimettere la tranquillità nella Dominante ed a pre- 
servare da maggiori pericoli lì suoi abitanti, siamo certi che la tua virtù, 
dando il dovuto risalto alla condotta da noi tenuta, saprà utilmente 
servirsi di tali istruzioni presso cotesta Corte ed il Corpo Diplomatico, 
costì esistente, qualora te ne fosse promosso il discorso. 

Datum in nostro Ducali Palatio, die XIII maiîi, indictione XV, 
MDCCXCVII. 


CamiLLo CASSIANI, Segretario. 
(Fuori :) 


Circumspecto et sapienti viro Aloysio Quirino Residenti apud 
Serenissimum Sardiniae Regem. 


SPECIES FACTI. 


Nella mattina del giorno 12 corrente nuovamente convocatosi il 
Maggior Consiglio, fu proposta e presa una parte che, salvi li riguardi 
verso il cetto patrizio et altri individui partecipi delle publiche conces- 
sioni, nonchè assicurata la solidità della Zecca e del Banco, fosse adot- 
tato anche in prevenzione del riscontro dei suoi Deputati al generale 
Buona Parte, il sistema del proposto Provvisorio rappresentativo Go- 
verno, sempre chè con questo si incontrino li desideri del Generale 
medesimo. 

In progresso della giornata insorsero nella Piazza di S. Marco delle 
tumultuazioni popolari eccitate particolarmente da un corpo di Schia- 
voni armati, li quali, sparsisi per la città, unitamente a numerosa folla 
di popolo, comisero li maggiori eccessi sopra le case di aleuni individui, 
che furono intieramente svaleggiate scorrendo le strade di Venezia con 
le armi alla mano, ed incutendo il più forte timore in tutti gli abi- 
tanti. 

Prese però dal Governo le più efficaci misure a fine di frenare un 
tanto disordine, riuscì anche di rimettere la calma mediante l’ arresto 
di 40 dei più facinorosi, e la morte di alcuni, che osarono far resistenza. 
Non si omise pure di porre delle guardie alle case degli esteri Ministri 
e particolarmente di quello di Francia, che pareva il più minacciato; e 
si devenne alla pubblicazione degli uniti proclami ad oggetto di far rien- 
trare il popolo nella dovuta moderazione. Coll’ uso di questi mezzi si è 
ottenuto «li passare in calma la susseguente notte, e questa calma tut- 
tavia si mantiene, ed i rinforzi di custodia aumentati in tutti lì quartieri 
della Dominante coll’ uso della truppa regolata e delle pattuglie ci- 
viche soministra fondata lusinga che possa la medesima essere per- 
manente. 
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Dispacci inediti del cav. Carlo Bossi de’ conti di 
S. Agata agente segreto del Re di Sardegna a 
Venezia. 


Venezia, 8 aprile 1797. 


{In cifra:] Nel mio passaggio per Brescia avendo avuto occasione 
di abboccarmi col Comandante Francese di quella piazza lo trovai som- 
mamente irritato contro questo Governo. Mi disse che per qualsisia 
ragione non cera nè decente nè sicuro per la Repubblica Francese che 
le strade per cui dovevano passare le sue truppe ed i suoi convogli 
fossero piene di villani armati, che qualificò di ribelli, sebbene ricevano 
l’ordine e le armi dal Senato; mi disse chiaramente che s’ intimerebbe 
fra breve a questo Governo di «disarmare e di purgare prontamente le 
strade pubbliche da quella gente, senza di che i francesi lì tratterebbero 
dla nemici. Dal complesso della sua conversazione non mi sembra quasi 
restare alcun dubbio che le rivoluzioni di Bergamo e di Brescia, senza 
essere opera aperta del Governo Francese, sono però da lui vedute di 
buon occhio, e che se prendono qualche consistenza, troveranno inte- 
ressamento ed appoggio presso di esso, se non per formarne degli stati 
indipendenti, almeno per renderli oggetto di discussione ed agevolare 
per loro mezzo le trattative di pace, offrendole forse all’ Imperatore in 
compenso della Lombardia Milanese, che a meno di un gran rovescio di 
cose non sembra più destinata a rientrare sotto il dominio austriaco (1). 


Venezia, li 29 aprile 1797. 


In esecuzione degli ordini contenuti nel veneratissimo foglio di 
V.S. Ill in data delli 19 corrente, che mi è pervenuto ieri, comincerò 


(1) Il cav, Priocca gli rispose il 19 aprile: « Mi sono pervenute a tempo le quattro lettere 
« di V. S. Ill.ma indirizzatemi da Parigi in data dei 4, 8, 11, 12 marzo, e coll’ ultimo corriere 
« di Roma mi é giunta parimente l’altra sua degli 8° corrente. Sebbene non mi sieno giunti 
«ancora da Pietroburgo i riscontri che aspettavo intorno al noto incidente ed indecisa perciò 
« si tenga S. M. nelle sue risoluzioni a tal riguardo, il ritardo tuttavia che mettono quelli al 
e loro arrivo mi iusinga che nulla essi recheranno che sia per dispiacere a S. M. ad alterare 
«in alcuna maniera quelle buone disposizioni che degna conservare verso di Lei e che ben mi 
e signilico allorché ebbi Vouore di farle rapporto delle accennate Jetlere e dei lodevoli suoi 
* sentimenti. Intanto io vedro molto di buon grado che Ella mi prosiezua i suoi rapporti su 
e quanto va costì succedendo, e segnatamente sulle negoziazioni coll'Arciduea e sul probabile 
e giro degli allari da quelle parti. 


Google 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA ECC. 307 


fin d'oggi a rassegnarle alcune almeno di quelle notizie che mi parranno 
più importanti sullo stato attuale di questo Governo, non ostante che 
sia persuaso che ne riceverà pel medesimo corriere più esatti riscontri 
dal sig. Cavaliere di Bagnolo. 

Le risposte date da questo Governo alle vive ed imperiose istanze 
di Bonaparte pel disarmo della terraferma e la riparazione degli insulti 
a cui parecchi officiali francesi erano stati esposti, sia nel loro passaggio 
per la suddetta terra, che in questa capitale medesima, non avendo 
contentato quel Generale, e l’imprudenza del popolo Veronese, che ardì 
assalir apertamente e tentò d’espugnar per più giorni i forti tenuti da’ 
Francesi sulle alture della città, avendolo messo in grado di usar la 
forza senza aver bisogno d’altro motivo, le truppe francesi e cispadane, 
comandate dai generali Kilmaine e Victor, hanno in pochi giorni disar- 
mato tutto il paese, scacciati dapertutto non solo i Comandanti militari, 
ma gli officiali e ministri civili, ed organizzata per loro maggior sicu- 
rezza in ogni città veneta una nuova forma di governo provvisorio, 
analoga a quella delle altre parti d’Italia già da essi occupate. I distac- 
camenti francesi e cispadani sono arrivati in più luoghi sino alle foci 
di queste lagune, e si prevede che fra pochi giorni questa capitale si 
troverà per ogni verso circondata verso terraferma dalle forze nemiche. 
V. S. Ill.»8 può quindi congetturare in che costernazione si trovi il 
Senato. Dopo una lunga Consulta, si prese l’altro ieri, a notte molto 
avanzata, il partito di mandar nuove istruzioni ai Deputati di già spediti 
a Bonaparte, contenenti insomma che il Senato rimettevasi intieramente 
nelle sue mani, era pronto ad entrare secolui in negoziazione sopra qua- 
lunque sorta di sacrifizio che se ne volesse esigere null’altro desiderando 
fuorchè la salute della patria, alla quale era disposto ad immolare ogni 
altra considerazione. Mi si assicura che abbia perfino offerto di entrar 
in trattativa sopra quei cambiamenti nella forma attuale della Repubblica 
che sarebbono creduti necessari, per via meglio affermare la sua amicizia 
e buona corrispondenza colla Repubblica francese. Questi Deputati già 
saprà V. S. Ill." non aver potuto finora essere ammessi all'udienza di 
Bonaparte, il quale, oltre al motivo di far loro sentire il peso della sua 
collera per un armamento fatto alle sue spalle in tempo sì critico, avea 
naturalmente quello di essere interessato a tirar in lungo l’affare, finchè 
le sue truppe avessero effettuato il disarmo e ricevesse egli da Parigi 
gli ordini, che vi avrà per certo domandati sul primo intendere-dei mo- 
vimenti Veneziani. Intanto un’altra circostanza s’ aggiunse ancora ad 
accorare il Governo ed è questa la minaccia di partire, fatta dal Ministro 
Francese in una nota presentata due giorni fa ai Collegi, se non si dava 
una pronta ed esemplar soddisfazione pel trattamento inaudito fatto ad 
una nave francese senza veruno anche menomo pretesto, e se non si 
rimetteva ogni altra cosa nello stato intimato dal Comandante Francese 
per la sicurezza degli individui dell’armata, sparsi sulla terra ferma, e 
la facilità dell’altre operazioni di finanza e d’ approvvigionamento, che 
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richiedevano l’arrivo, il soggiorno e la partenza libera dei medesimi per 
questa città. L’affar della nave è quello che ha riempiuto infatti il Go- 
verno di più spavento, poichè le circostanze di quell’assassinio sono così 
barbare ed evidenti, che non può se non prevedersene una fortissima 
senzazione sullo spirito della Repubblica Francese e le conseguenze le 
più serie pel Governo Veneto. leri sera doveva decidersi la risposta da 
darsi al sudetto Ministro, che sarà stata certamente conforme al partito 
preso quasi al tempo stesso di cui le ho parlato di sopra. 

. In mezzo alle congetture di ogni sorta che si fanno dai membri 
stessi più cospicui del Governo sullo stato futuro della Repubblica, questa 
sembra essere la più accreditata; cioè, che la pace della Francia col- 
l’Imperatore essendo bensì stata segnata prima dell'occupazione intiera 
della terraferma e dell’accidente della nave, ma in tempo però che Bo- 
naparte avea già dei grandi motivi di lagnanza verso la Repubblica, 
questo General Francese avrà ben egli potuto sacrificare alla facilità della 
pace una parte del territorio Veneziano, qual sarebbe per esempio l’ I- 
stria e il Friuli, da cedersi all’Imperatore, e il Bergamasco col Bresciano, 
da riunirsi alla nova Repubblica, a cui certa cosa è che quel Generale 
è affezionato come ad una produzione sua propria; ma che resteranno 
tuttora unite alla capitale le altre Provincie di terraferma occupate in 
ultimo luogo dall’ armi Francesi. Fondasi questa opinione sulla proba- 
bilità che approvata una volta e ratificata a Parigi la pace, non con- 
verrebbe forse più alla Francia medesima di entrar così tosto in nuove 
discussioni relative a questi Stati, la cui riunione intiera alla Cispadana, 
o organizzazione democratica, non potrebbe a meno di ferir direttamente 
gli interessi dell’Austria e aprir nuovo campo a contestazioni colla me- 
desima, che renderebbon nulla la pace fatta. Credono essi pertanto che 
si varranno solamente i Francesi dei pretesti loro somministrati dal Go- 
verno per fargli comprare la pace il riscatto delle rimanenti Provincie 
al prezzo di qualche millione di zecchini. Questa opinione, sebbene la 
più accreditata fra le persone di governo, trova nulladimeno molti con- 
tradditori, che pensano aver i francesi delle mire molto più grandi ri- 
spetto a Venezia, qual sarebbe quella di darle una forma .d’amministra- 
zione simile alla loro e farla capo della Democrazia Italiana: su di che 
avrò l'onore di riferirle altra volta più a lungo le notizie che ho ricavate 
da buona fonte colle osservazioni occorrenti sopra un oggetto così inte- 
ressante. 

Rispetto alle condizioni della pace della Repubblica Francese col- 
l'Imperatore non si hanno qui finora che delle congetture più o meno” 
plausibili. Questo solo si tiene per certo, che queste condizioni debbono 
essere molto più «dure pell’ Imperatore e forse meno adattate ad uno 
stato sicuro e permanente di cose in Italia, che non lo sarebbon state 
se la trattativa di pace avesse uvuto il tempo di passare per le mani 
del generale Clarke, le di cui istruzioni, venute da Parigi anteriormente 
alle nuove vittorie dell’armata d’Italia, dovevano naturalmente esser più 
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moderate, e porre in grado il «ddetto negoziatore di concertare forse di 
un sol tratto gli interessi di tutta l’Italia. 

La crise propria in cui si trova questo governo è troppo incalzante 
per lasciargli campo a dirigere la sua attenzione sopra gli evenimenti 
che non lo riguardano immediatamente. Non pertanto l’alleanza del Re 
colla Repubblica Francese vi ha fatto qualche sensazione, rincresce alla 
maggior parte che non abbia essa potuto aver luogo più presto, persuasi 
che se il Re fosse stato a parte delle operazioni fattesi da’ Francesi in 
Italia, le conseguenze politiche ne sarebbono state meno aspre, ed in 
ogni caso sarebbesi conservata una via più facile per communicare tra 
il vincitore e il vinto. A norma di una buona politica dovrebbe però 
anche nello stato attuale delle cose esser riuscita grata a questo Go- 
verno la notizia di sifatta alleanza: i vantaggi territoriali, se mai possono 
ancora alcuni ridondarne al Re, non saranno certo di natura ad offendere 
per alcun verso gli interessi del Governo Veneto, già lesi cotanto prima 
di questa alleanza dalle conseguenze di una guerra, di cui la nostra 
Corte fu vittima ancor essa, e dovrebbe la Repubblica veder anzi in 
questa lega un mezzo opportuno per consolidare la pace futura d’Italia 
e lo stato qualsiasi in cui si troverà il di lei Governo dopo l’ aggiusta- 
mento finale delle sue vertenze co’ Francesi, alla prontezza e facilità 
del quale potrebbe anche giovare l'alleanza del Re, ove il Senato sti- 
masse bene di valersi de’ suoi buoni uffici e fargli spiegare confidente- 
mente le sue intenzioni. 


Venezia, li 2 maggio 1797. 


La notte dei 30 aprile giunse quì un corriere dai deputati presso di 
Bonaparte, che scrissero aver alfin potuto ottenere, ma soltanto di volo, 
un’udienza da quel Generale, ed esser loro stato prescritto in aria im- 
periosa che finchè non si fosse annullato il Senato, il Consiglio de’ Dieci 
e gl’Inquisitori di Stato, non poteva ascoltare le loro proposizioni; che 
del resto fra due o tre giorni sarebbe egli giunto con 60 mila uomini 
nelle vicinanze di Venezia, e avrebbe trattato direttamente col Gran 
Consiglio. Serissero i medesimi deputati, che di fatto la maggior parte 
dell’armata francese si ripiegava in più colonne verso l’Italia, e vi do- 
veva esser giunta tra li quattro e li cinque di maggio; che il General 
n Capo e tutte le truppe erano sommamente irritate contro i Veneziani, 
e minacciavano di metter tutto a ferro e a fuoco, se non si trovava il 
mezzo di sottrarsi a quella burrasca. Si radunò subitamente il Gran Con- 
siglio la mattina del primo maggio, e ’1 doge in un’arringa molto pate- 
tica vi espose per la prima volta lo stato della Repubblica che quel 
Consiglio Sovrano ignorava ancora per via legale. Dopo d'aver quindi 
dimostrato che non rimaneva altro scampo, fuor che mettersi intiera- 
mente nelle mani del General Francese, terminò per dire, che non vo- 
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lendo più questi trattare colle Autorità costituite, conveniva fare una 
nuova Consulta, o Giunta, composta di persone, che potessero ottener 
insieme la confidenza del Generale con quella del Consiglio, e delegar 
ad essa tutta l’autorità necessaria per trattare e conchiudere le condi- 
zioni dell’ aggiustamento qual si fosse, che si potrebbe far co’ francesi: 
non dissimulando, che una di queste condizioni sarebbe fuor di dubbio 
un cambiamento di Governo. Tra quelli che ragionarono dopo il. Prin- 
cipe, si distinse un certo Bembo de’ Patrizii Barnabotti, il quale disse, 
in sostanza, che egli era un pover uomo senz’ altri mezzi di sussistere 
colla sua famiglia, se non quelli, che otteneva dalla benignità del (Gio- 
verno presente, ma che era pronto, come dovevano esserlo tutti a sacri- 
ticare i suoi privati interessi alla salute della numerosa popolazione, che 
avevano governato sino allora, ed al risorgimento del lustro e della con- 
siderazione della Repubblica, perduta da tanti anni. Conchiuse assen- 
tendo alle proposizioni del Doge senz’altra restrizione, che quella di ri- 
servare al Maggior Consiglio la sanzione di quanto verrebbe dalla nuova 
Giunta operato. Le proposizioni del Principe furono senz’ altra replica 
adottate con sì fatta restrizione alla pluralità di 598 voti contro sette 
negativi, e quattordici dubbi. Durante il Maggior Consiglio, per evitare 
ogni possibile tumulto, furono posti due cannoni e trecento soldati di 
guardia a pie’ del Palazzo, ma il tutto si passò, sì dentro, che fuori, 
colla maggior tranquillità. Questo apparecchio militare fu continuato 
anche dopo terminato il Gran Consiglio, e durò tutto il giorno seguente ; 
sebbene il popolo non desse il menomo segno d’agitazione, e attenda 
finora con indifferenza lo scioglimento di questa gran scena, non parendo 
più curarsi d'una forma di Governo, che d'altra. Non ha per verità mo- 
tivo d’ essere affezionato al Governo presente, ma piegato da tredici 
secoli sotto un tal governo, e ignorando affatto la natura di quello, che 
gli verrà dato, mostra a tal riguardo un’ apatia che non lascia verun 
luogo a temer de’ scompigli. Finchè convenne a’ patrizi di metterlo in 
movimento, si prestò alle loro insinuazioni con un zelo, che procedeva 
più da timore, che da vero attaccamento. Come tosto cessarono quelli 
d’instigarlo, ricadde senza alcuna commozione nel suo stato passivo, e 
Veè apparenza, che vi resterà sino al fine. Le precauzioni che sì presero 
avevano piuttosto per oggetto la Nobiltà povera, da cui poteva temersi 
qualehe moto violento, per non essere mai stata consultata sopra i tanti 
critici avvenimenti, che trascinarono a poco a poco le cose allo stato 
deplorabile, cui sono ora ridotte; ma Pavvicinarsi d'una sì grande ar- 
mata, di cui l'avanguardia si estende di già sino a Mestre e Fusina, 
vale a dire in vista della città medesima, non lasciando travedere aleun 
mezzo di farvi fronte, le tolse, se non altro per tema di peggiorar la 
sua sorte, ogni tentazione d’opporvisi, e la farà accondiscendere di buon 
grado al sacrifizio intiero, se abbisogna della sua autorità. Nebbene la 
parola propria non sia ancora stata pronunziata, nessuno più dubita, che 
sotto Il termine di cambiamento di Governo debba intendersi una de- 
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mocratizzazione assoluta, quale la vogliono i francesi non solo per ispi- 
rito rivoluzionario, ma ben anche per massima politica, convenendo loro 
d’aver quì un governo energico, e su di cui possano riposare per far 
di questi Stati un baluardo sicuro e potente contro l’Austria, siccome 
avrò l’onore di parlarne altrove più a lungo a S. V. Il]. ma, 

Adottato il partito sudetto, fu immediatamente spedito un corriere 
ai duc Deputati presso Bonaparte, cui s' aggiunse il Mocenigo, Podestà 
d’ Udine, già noto al Generale, dando a questi tre patrizi tutte le fa- 
coltà necessarie per trattare e conchiudere le condizioni preliminari 
sotto l’ ispezione della Giunta, e la ratifica del Maggior Consiglio dal 
medesimo riservatasi. Se però è vero, come nessuno quasi più ne dubita, 
che sia stato invitato dalla medesima Giunta il General Bonaparte a 
portarsi quì in persona per concertar vie meglio tutto quello che oc- 
correva di fare, e che vi si debba trovare verso il fine della settimana, 
la trattativa dei tre Deputati non sarà di grande rilievo e si restringerà 
probabilmente a qualche articolo preliminare concernente piuttosto la 
parte militare che non quella politica della negoziazione. 

Li quattro ufficiali francesi, di cui le ho accennato l’arrivo nel P. $. 
della mia ultima 29 aprile, sono il generale Baraguay d’ Hilliers col suo 
aiutante di campo e due altri ufficiali del suo Stato Maggiore. Egli 
venne per conferir col Ministro della Repubblica, e rimettergli le ultime 
istruzioni di Bonaparte, dopo di che ripartì subitamente senza voler par- 
lare col Conferente Pesaro, che fece ogni sforzo per ottener un abboc- 
camento con lui. Ieri sera arrivarono pur quì li due deputati a Bona- 
parte, Donà e Justinian, non avendo incontrato per istrada il corriere 
loro inviato dopo le ultime sovrariferite determinazioni del Gran Con- 
siglio. Messi subitamente a parte di tutto, ripartirono due ore dopo, e 
già s’ ebbe quest’ oggi notizia, che si ritrovavano di nuovo presso di 
Bonaparte allor che questo Generale giunse stamane al ponte di Mal- 
ghera, che è la punta di terra ferma più vicina a Venezia, donde, data 
un'occhiata da lungi alla situazione della città, dicesi aver proseguito 
il suo viaggio per Mantova, con intenzione d’ essere fra quattro giorni 
di ritorno a quella spiaggia, ove si troverà accampato a quell’ ora buon 
numero delle sue truppe. Nei pochi momenti d’ ascolto, che diede a 
quei deputati, mostrò il Generale Francese una collera straordinaria pel 
trattamento fatto all’equipaggio della tartana, e senza voler altro udire, 
li rimandò col maggior disprezzo, minacciando di sterminar tutte le fa- 
miglie aristocratiche se non veniva prontamente data la soddisfazione 
richiesta e adottate le altre misure, che ben sapevano, diss’ egli, richie- 
dere imperiosamente il bisogno e la rigenerazione d’uno Stato dai me- 
desimi avvilito per tanti anni. Nel tempo che Bonaparte trattava in tal 
modo i Deputati Veneziani, it Ministro francese, in seguito agli ordini 
che gli portò Baraguay d’ Hilliers faceva presentare alla nova Consulta 
una memoria di fuoco, nella quale chiedeva, fra le altre cose, l’ arresto 
dei tre Inquisitori di Stato, del Proveditor Estraordinario di Vicenza, 
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principal autore dei disordini di Verona, del Pizzamano, comandante del 
Lido, che ordinò di far fuoco sulla tartana francese, e del Savio Confe- 
rente Pesaro, minacciando di partir fra due volte ventiquattro ore, se 
non gli si dava prontamente una risposta favorevole. Il Pesaro era già 
fuggito prima della presentazione della memoria, misurando dall’operato 
quanto non potea a meno d' accadergli. Contro il Pesaro principalmente 
regna un’'indignazione generale de’ Veneziani, non meno che de’ Fran- 
cesi. Quest’ uomo, che altri credono essere stato compro dalla Corte di 
Vienna, altri aver unicamente agito così o per leggerezza, o per incli- 
nazione propria alla causa degli alleati, tradì del pari durante quasi un 
anno cuntinuo il Senato e il Ministro di Francia. scemando, alterando, 
inorpellando i sensi dell’ uno e dell’ altro, e spingendo la sua mala fede 
sino a non consegnar al Collegio e memorie e piani e proposizioni co- 
municategli or dal Ministro, or da Bonaparte medesimo nelle due gite, 
che fece al suo campo, e aggiustando come poi gli tornava in conto le 
risposte che loro dava in nome del Collegio. Pretendono i suoi amici, 
che così abbia egli operato, per la fiducia, in cui era, che l'Armata fran- 
cese dovendo esser tosto o tardi disfatta e obbligata a evacuar le sue 
conquiste, di niuna conseguenza poteva essere la sua doppiezza, che 
anzi ciò accadendo, come ei non ne dubitava, avrebbe di poi raggua- 
gliato ampiamente de’ suoi maneggi il Senato, la cui approvazione in 
tal caso non poteva esser dubbia. Ma una tal condotta sarebbe ognora 
troppo temeraria per venir giustificata da qualunque colore le si volesse 
dare, nè può lavarsi dalla taccia di slealtà, sopra tutto in un Governo 
come questo ed in affare di sì gran momento. La colpa degli Inquisitori 
di Stato, sebbene non meno grave agli occhi del Generale Francese, può 
trovar qualche scusa nella natura del Governo, e nello spirito delle ri- 
soluzioni segretamente prese dal Consiglio de’ Dieci, senza la cui par- 
tecipazione è impossibile, che abbian essi fatto quanto viene loro impu- 
tato. Questo Consiglio, presso cui sta in effetto l’ esercizio della Potenza 
Esecutrice, adottò indubitabilmente per massima, da due mesi in qua, 
vale a dire dopo l’ insurrezione di Bergamo e Brescia, «d’ armar il Popolo 
e procurar d’ eccitarlo ed animarlo contro i Francesi, onde servirsi util- 
mente di tali disposizioni in caso che, forzati a retrocedere dal Tirolo 
e dalla Gorizia, incalzati dall’ armate austriache, e ridotti a mal partito, 
tentassero questi di nuovamente stabilirsi sulle terre del Dominio Ve- 
neto. Non potendo ciò fare per via diretta, senza compromettersi innanzi 
tempo co’ francesi, il Consiglio de’ Dieci non communicò mai al Senato 
questo suo progetto, per | esecuzione del quale, sino al momento, in cui 
avrebbe gettata la maschera, gli bastava l’opera degli Inquisitori di 
Stato. Da questi in effetto partirono le istruzioni segrete, trovate in oggi 
presso di molti impiegati e corrispondenti del Governo fatti prigionieri 
dai Francesi. Essi per mezzo delle migliaia di spie ed agenti nascosti, 
instigarono, aceesero- gli animi della moltitudine, da essi furono sotto 
pretesto di precauzione spedite in terra ferma le barche cariche di mu- 
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nizioni di guerra, che i loro affidati distribuirono poscia agli abitanti 
delle campagne ; cose tutte, che non potevano fare senza la partecipa- 
zione, anzi l’ ordine espresso del Consiglio de’ Dicci, siecome eccedente 
di troppo l’ autorità loro abitualmente delegata. Se dopo d’aver doman- 
data la soppressione di questo Consiglio, in vigor della conoscenza che 
aveva delle sue cattive intenzioni, il Generale francese infierì più parti- 
colarmente contro gl’Inquisitori di Stato, ciò è per la parte più diretta, 
che ebbero all’ assassinio della tartana, e per le deposizioni fatte da al- 
cuni villani nuovamente arrestati in terra ferma, che confessarono aver 
avuto dagli agenti di quel Tribunale l’ ordine espresso di trucidar quanti 
francesi loro capitavano nelle mani. C’ è pure chi crede, che la condotta 
del Pesaro fosse più o meno concertata col sudetto Consiglio, sebbene 
dovesse egli direttamente dar conto delle sue conferenze al Senato, al 
quale, come dissi di sopra, certa cosa è, che non espose mai le cose, 
fuorchè nella luce che conveniva alle viste sue proprie, o come altri vo- 
gliono del Consiglio de’ Dieci. 

Giunse due ore fa la notizia, che tutto il Friul, il quale sebbene 
occupato dalle armi francesi era restato sinora sotto il governo civile 
dei Veneziani, aveva ricevuto la nuova organizzazione Municipale, e 
piantato nei luoghi principali l’Albero della Libertà, che la Legazione 
francese spera di veder pure inalzato fra poco su questa magnifica 
piazza di S. Marco. 

Ieri mattina, un’ora dopo sciolto il Gran Consiglio, giunse un cor- 
riere straordinario spedito dall’ Ambasciatore Veneto in Parigi; i di- 
spacci, che portò al Senato accrebbero ancora la sua costernazione, non 
lasciando più alcun dubbio, che quanto si va quì operando da Bonaparte 
e dal Ministro francese sia pienamente d’ accordo colle intenzioni del 
Direttorio. 


Venezia, 5 maggio 1797. 


Come prima si vide la Repubblica Cispadana ricevere un’organiz- 
zazione molto più forte e perfetta che non era necessario per un governo 
provvisorio, e non solo il capo dell’armata d’Italia, ma l’armata medesima 
prendere al mantenimento di questo nuovo stato un interesse vivo ed 
entusiastico, che svelava le mire rivoluzionarie dissimulate fin allora 
prudentemente dal Direttorio, vi furono dei patrizi che vedendo la tem- 
pesta che s’avanzava sull’orizzonte Veneto opinarono per la democratiz- 
zazione spontanea del Governo, come un mezzo, non solo di scampar 
dai disastri che poteva produrre di poi una mutazione forzata e violenta, 
ma di far anche servire questo cambiamento medesimo alla grandezza 
della patria ed a ridonarle una considerazione politica perduta da lungo 
tempo. 

Le circostanze però non essendo ancora incalzanti a segno di far 
una sufficiente impressione sullo spirito del maggior numero, avvezzo a 
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non bilanciar gli interessi attuali che con un pericolo ugualmente vicino, 
ed imminente, questa opinione non circolò che fra pochi gentiluomini 
più avveduti: nè già come una conseguenza di qualche malcontento 
particolare, ma come un prodotto della natura delle cose, che più non 
offriva alla loro imaginazione altra via di fuggire l’ annientamento che 
vedevano sovrastare alla Repubblica. Contribuì a rinforzare questa opi- 
nione la conoscenza che si ebbe di diversi maneggi del General Bona- 
parte in terraferma, dei sentimenti che professava pubblicamente nel 
suo campo su questo oggetto, ed alcune aperture che il Ministro di 
Francia ebbe ordine, non forse direttamente da Parigi, ma almeno dal 
suddetto Generale, di fare in questo senso ai membri del Governo, con 
cui era autorizzato a trattar, anche verbalmente, delle vertenze che oc- 
correvano. È noto a V. 8. Ill." che l’amplissimo pien potere di Bona- 
parte lo metteva in grado di poter dare all’occorrenza delle somiglianti 
istruzioni ai ministri della sua Repubblica, dipendentemente dall’ ordine 
che questi tenevano di secondare d'ogni loro potere e con tutti i loro 
uffici le operazioni dell’armata, le quali non potevano certamente non 
venir di molto agevolate da tali pratiche. 

Fin dai primi giorni del mio arrivo in questa città, ignaro ancora 
dello stato delle cose su tal oggetto, ebbi occasione di prenderne una 
giusta idea da una conversazione che ebbi col Ministro di Francia. Questo 
degno uomo, attaccato e per dovere e per inclinazione al proprio governo, 
ma savio, moderato e nemico dei torbidi, non solo per l’ età sua avan- 
zata, ma per la sperienza che n’ebbe nella sua patria medesima, mi 
disse che il voler rivoluzionare ad un tratto questi popoli era impresa 
pericolosa, dubbia e non umana ; l’ignoranza, la fiacchezza, la dappocag- 
gine di questa plebe esser troppo lontana dai sentimenti che richiedeva 
una tal operazione, e mi parlò come alcuno che si lagnasse quasi dei 
tentativi azzardosi che si andavano ogni giorno facendo da alcuni poco 
illuminati fautori della libertà, per incitare un popolo non maturo ancora 
per essa, e che non poteva, secondo lui, essersi sicuramente condotto 
che per la via de’ suoi Magistrati medesimi. Il Governo, mi disse egli 
infine apertamente, vuolsi qui democratizzare e non il popolo ; col primo 
avrete il secondo ; il primo solo è capace di sentir le vere ragioni che 
militano in favor di questa operazione ed interessato per la conserva- 
zione delle sue sostanze a non mettere il tutto a repentaglio, ma con 
cedere al torrente e far di buon grado ciò che sarà pur tosto o tardi 
obbligato di far dare alla rivoluzione una direzione più dolce, e con- 
servar le parti col tutto, le famiglie collo Stato. Seppi di poi che in. 
diverse circostanze avova egli fatte delle insinuazioni analoghe a tali 
sentimenti ec suggerita la rinnovazione del Governo sopra principi più 
vigorosi al Conferente Pesaro; il quale non potè certo far a meno di 
ragguagliarne i Savi, sebbene questi nulla mai ne abbiano finora lasciato 
traspirare in Pregali. 

Finchè la guerra si sostenne in Italia, o sulle sue porte, e |’ an- 
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nunzio continuo dei grandiosi preparativi controbilanciando l'impressione 
delle sue perdite lasciò qualche speranza di cambiamento nel giro degli 
affari, il Senato Veneziano seguì stupidamente le traccie della sua vec- 
chia politica credette che il far nulla fosse il miglior partito, si ravvolse 
e addormentò nella sua voluttuosa indolenza, aspettando tutto da altrui, 
nè contribuendo in alcun modo agli avvenimenti da cui attendeva la 
sua salute. Ma cadde Mantova, dovette cedere il Papa, si ritirò il Re di 
Napoli, furono intieramente cacciati d’Italia i Tedeschi, si rinforzarono 
di molto le armate francesi, s'innalzò l’animo de’ Cispadani e Lombardi, 
si rivoltarono Bergamo e Brescia, e Venezia si trovò trasportata di 
slancio all’orlo del precipizio che aveva avuto agio di contemplare più 
mesi in qualche distanza. Allora fu che consultandosi in Pregadi sul 
modo di ridurre queste città all’obbedienza o impedir almeno che non 
traessero tutta la terra ferma nella loro ribellione, un patrizio ardito 
(Gabriel Marcello) osò, per la prima volta, proporre in questo Consiglio 
aristocratico la democratizzazione volontaria del governo come il solo 
mezzo che rimaneva di salvar la Repubblica nella situazione disperata 
cui si vedevano ridotte le cose. Dopo aver combattuta con ragioni pur 
troppo vere l’insufficienza di tutte le altre misure proposte, venne final- 
mente a dire che non potendo più la capitale sperar di richiamare a sè 
le provincie, doveva determinarsi a rimaner sola ed isolata, se ancor ciò 
le si permettesse, o riunir sè medesima a quelle; esser per verità un 
tempo esistita la Repubblica florida e potente senza un gran territorio 
in Italia, ma non aver più ora nè quel commercio, nè quelle colonie, 
nè quegli stati di Levante che possedeva in allora, e la Repubblica e le 
famiglie nobili trarre al presente tutta la loro sussistenza dalla terra 
ferma ; la quale perduta, dovrebbero esse pure le principali famiglie 
staccarsi dalla città, per non essere escluse dai loro fondi di terra; tutto 
quello che era accaduto da più mesi dimostrar ad evidenza che il si- 
stema da’ francesi adottato per l’Italia, ancorchè non esternato chiara- 
mente, esigeva assolutamente un tal cambiamento nel Governo Vene- 
ziano, doversi dunque pensare a farlo per amore, o per forza; giacche 
era impossibile il lusingarsi di far fronte ad un nemico sì potente. Provò 
l'impossibilità di sostenere un’aristocrazia pura e così sereditata a fronte 
del novo Governo democratico Italiano, nell’ effervescenza del suo na- 
scere, già molto forte per la sua popolazione e più ancora per l'appoggio 
che la predilezione naturale de’ Francesi gli avrebbe somministrato e 
in ogni occorrenza ; fè travedere a quante congiure, insurrezioni e tur- 
bolenze d’ogni sorta sarebbe Venezia continuamente in preda, ostinandosi 
a mantenere la sua forma invecchiata di amministrazione ; che alfine un 
governo compressivo e la di cui organizzazione era stata unicamente 
diretta a preservarlo dall’ usurpazione de’ suoi membri medesimi, non 
poteva più convenire ad uno stato, caduto in circostanze che esigevano 
di poter ispiegar di fuori una forza proporzionata a quella de’ suoi vi- 
cini: doversi ora scegliere tra la morte assoluta, od una novella vita 
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della Repubblica, e convenir sopra tutto distinguere tra la Repubblica 
e il Governo ; la prima ed essenziale cosa esser l'esistenza di quella e 
non di questo, che poi aveva insomma subito negli antichi tempi diverse 
mutazioni che l’avvicinarono talvolta più ad una democrazia: semplice, 
che non ad una mista, e talvolta pur anche ben più al principato che 
non ad uno stato libero, ecc. ecc. 

Il discorso di Gabriel Marcello fu secondato da due o tre altri 
patrizi, fra, i quali si distinse un Grimani, ma il Donà, quel medesimo 
che fu dipoi spedito commissario a Bonaparte, insorse ficramente contro 
di essi; e la sua eloquenza veemente trionfò tanto più facilmente dei 
primi, che aveva in suo favore l’abitudine lusinghevole del potere, l'amor 
proprio e gl’interessi di quelli a cui parlava. 

Desso fu che propose e fece adottare il partito estremo di armar 
il popolo di terraferma in massa, non prevedendo che in una causa di 
simil natura quelle armi dovevano necessariamente esser rivolte fra 
pochi giorni contro il Governo che le distribuiva: e confondendo il 
sommo vantaggio «li cui può essere invero una tal leva straordinaria, 
per dar addosso ad un'armata che si ritira in disordine, con quello assai 
tenue e poco corrispondente alla spesa che se ne ha da sperare, quando 
si tratta d’opporsi a truppe ben ordinate e vittoriose. I danni che vennero 
da un tal armamento sono grandissimi, e il maggior di tutti fu | aver 
dato un giusto motivo a’ Francesi di trattar la Repubblica da nemica, e 
irritato personalmente il loro Generale, che si vide non senza qualche 
pericolo minacciar alle spalle, mentre aveva in fronte tutte le forze della 
Monarchia Austriaca. 

Già sono note a V. S. Ill." le conseguenze di questo partito im- 
prudente; solo mi resta a dirle che allo stato in cui si trovavano le 
cose, quando la Repubblica lo adottò, nè questo, né alcun altro poteva 
più esser buono, e la democratizzazione spontanea del ({toverno era di- 
ventata il solo ed unico mezzo di tener riunite le provincie alla capitale. 
Un solo consiglio, se lo avesse preso per tempo, poteva forse salvare 
l'aristocrazia veneziana, e quello era di somministrar arme, truppe e 
denaro al Piemonte, alleandosi strettamente con lui finchè la guerra 
durava nell’Alpi. Obbligato questo a cedere, dall’ abbandono in cui lo 
lasciò Italia tutta e dal poco soccorso ehe ebbe dall’ Austria, a qualunque 
partito si fosse appigliata Venezia, d’alleanza con Vienna, di neutralità 
armata, 0 disarmata, deve necessariamente perir tosto o tardi: e per 
uno o per altro verso il suo Governo. Si vede ora l'inconveniente del- 
l'armamento in massa, ma senza di esso la democrazia si sarebbe avanzata 
più dolcemente in vero e senza suo discapito, da ben due mesi alla capi- 
tale. Si biasima da alcuni di non aver armato prima ne’ modi ordinari: ma 
che armamento poteva esser quello in paese aperto, nè protetto da alcuna 
difesa naturale, o di arte? V'hanno purtroppo in politica de’ falli ine- 
mendabili, delle perdite di tempo e di occasione, che ogni rimedio qua- 
lunque non è più in caso di riparare, delle circostanze così critiche, che 
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dalla sorte solo e da accidenti estranei all’umana prudenza possono venir 
migliorate. Tali erano quelle in cui si trovò il fioverno Veneziano dopo 
la calata de’ Francesi in Italia. Era trascorso il tempo di pensare a di- 
fendersi, la capitolazione era diventata una necessità, non doveva più 
riflettersi che al modo di renderla meno svantaggiosa, ed il solo il più 
decoroso era quello di far da per sè stessi ciò che la forza esterna gli 
obbligherebbe fra poco di fare con molto maggior loro pericolo e disea- 
pito, sia personale, che pubblico. 

La Repubblica Francese aveva adottato da più mesi la massima di 
rigenerar il Governo Veneto, per farsene un alleato utile, sicuro ed abile 
a secondar le sue viste, sia verso il Levante, che contro la vicina Ger- 
mania. L’attual Governo di questo Stato, comprimendo la sua forza, 
invece di svilupparla, era prima di tutto necessario di riorganizzarlo 
sopra una base più adattata al disegno che si aveva. Le mire della 
Francia non andavano peranco sino ad una democratizzazione perfetta. 
Il suo Ministro nelle varie conferenze che ebbe su tal oggetto e nelle 
memorie e progetti che rimise al Pesaro, limitava in allora la riforma a 
far ammettere a parte del Governo i deputati della Terraferma e sop- 
primere quelle leggi che paralizzando lo spirito militare dei patrizi e de’ 
cittadini tenevano il Governo stesso nell’inerzia e nella nullità. 

Si vuole che il Pesaro non abbia mai ragguagliato esattamente il 
Collegio di queste insinuazioni : fatto è che non se n’è mai parlato in 
Pregadi, e che ’1 nuovo Savio Donà, sostituito ora per Conferente al 
Pesaro, asserì a quel Ministro non aver mai il Collegio avuta contezza 
di questa trattativa; dell’esistenza della quale oltre alla certezza data- 
mene più volte dal sudetto Ministro, venni anche più giorni fa assicurato 
da persona che ha vedute le carte principali ad essa relative. 

Terminerò questa lettera con una osservazione di fatto, che può 
essere di qualche momento nei rapporti attuali di presso che tutte 
le potenze italiane verso la Repubblica Francese. Essa è che il 
cambiamento qualunque, che sta per farsi nel Governo Veneto, non è 
in alcun modo l’effetto di uno spirito proprio d’ insurrezione, nè della 
città, nè anche della terraferma, la quale stette intieramente salda nella 
sua lealtà verso la Repubblica sino a due mesi sono: epoca in cui un 
assai piccolo partito, spalleggiato segretamente da Francesi e apertamente 
da Lombardi, fece con mezzi violenti le rivoluzioni di Bergamo e di 
Brescia. 

Anche dopo questo avvenimento, le rimanenti provincie, non solo 
non si ribellarono malgrado un tal esempio e la presenza. delle truppe 
francesi, ma diedero i contrassegni, che son noti, di attaccamento al 
Governo antico. I patrizi che opinarono qui per la democratizzazione 
volontaria furono pochi e non mossi da altro motivo che dal loro buon 
giudizio e dall'impero delle circostanze, riferite di sopra. Rigettato il 
loro parere, non ne parlarono più. La cittadinanza el popolo non diede 
qui in alcun tempo il menomo segno di interessarsi a sittatte materie. 
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Tutto quello adunque che avvenne, e sta per avvenire, non si debbe da 
altro ripetere che dalle viste politiche o rivoluzionarie del Direttore 
Francese, il quale, conosciuta la poca possibilità di portar la nazione a 
gustar spontaneamente l’idea «di un novo governo, si rivolse ai mezzi 
accennati, e gli adoperò con quel buon esito che non poteva a meno di 
non aspettarsene. 

Molte conseguenze si possono dedurre da una tal condotta per la 
condizion futura di altri Stati d’Italia, ma sarà in ogni caso più agevole 
il conoscerle che il rimediarvi. 


Venezia, li 6 maygio 1797. 


La sera del mercordì 3 maggio, radunatosi di nuovo straordinaria- 
mente il Gran Consiglio, il doge vi espose, a nome della Consulta, il 
partito da essa preso di aderire in tutto alle dimande preliminari del 
General Francese; approvatosi tal partito dal Consiglio, si communicò la 
mattina dopo al Ministro nei termini seguenti, cioè che sarebbono dentro 
il giorno medesimo rilasciati e messi in libertà tutti i detenuti per opi- 
nioni politiche, che qui si trovano, e spediti gli ordini per la liberazione 
di quelli che sono nei castelli della Dalmazia o delle isole di Levante; 
che si comincierebbe immantinenti dagli Avogadori il processo dei tre 
Inquisitori di Stato, già arrestati, del Pizzamano e del Pesaro fuggitivo, 
e che la Consulta era pronta, avutane giù pure l'autorizzazione del 
Gran Consiglio, a concertar col General Francese tutte quelle riforme e 
cambiamenti di governo che si crederanno opportuni a promuovere il 
ben dello Stato e ratfermare la sua amicizia colla Repubblica Francese. 
1 tre deputati Donà, Justinian e Mocenigo che fu aggiunto a due primi 
partirono immediatamente. due per la via diretta di Mantova, ed uno 
per quella di Padova, ove si era sparsa voce che Bonaparte potesse re- 
carsi, onde non isbagliarlo per istrada; loechè mostra ancora la gran 
premura del Governo di non dargli verun pretesto, con una dilazione 
anche innocente, di accrescere il suo sdegno contro di esso. Non è giunto 
sinora, ch'io sappia, alcun riscontro, ma si aspetta dentro la notte. 

Non ostante una determinazione così analoga alle sue istanze, il 
Ministro di Francia partì il giorno stesso per Mantova e fece imbarcar 
la sua famiglia per Treviso. Vero è che dichiarò portarsi egli da Bona- 
parte in Mantova, non per altro motivo che per esservi stato chiamato 
dal Generale onde concertar seco a voce quanto di più occorreva; nulla 
di meno la sua partenza in tal momento ha riempiuti tutti gli animi 
di spavento, temendo la maggior parte che non debba riguardarsi come 
un segno di conosciuta intenzione del General Francese di voler trattare 
apertamente la città da nemica e venirne almeno alle prime ostilità, per 
aver motivo «d’imporle una contribuzione proporzionata alla fama della 
sua ricchezza. Senza escludere del tutto quest’ultima congettura, parmi 
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naturale che prima di pronunciar definitivamente sul destino di Venezia, 
Bonaparte abbia desiderato di abboccarsi col Ministro della sua Repub- 
blica e intender minutamente da esso lo stato delle cose e le disposizioni 
degli animi. Oltrecchè, dovendo ricevere a un dipresso in quel tempo la 
ratifica del trattato di pace e la risposta agli ordini chiesti al Direttorio 
sull’ emergenze di queste parti, aveva doppiamente motivo di volerne 
conferir a lungo ed alla più presto colla persona per cui dovrà passar 
in seguito l’ ultimazione di un affare di tanta importanza. Conveniva poi 
anche che questo Ministro si trovasse presso di Bonaparte per verificare 
quanto gli verrebbe esposto dai sudetti deputati, allorchè, data la soddi- 
sfazion preliminare, non potrà a meno quel Generale di ascoltarli sul 
fondo essenzial della cosa, come pure affine di cominciar a discutere ed 
intender con essi il modo di procedere in seguito alla conclusione finale 
del grande interesse «di cui si tratta. I quattro giorni d’ armistizio, accor- 
dati da Bonaparte allorchè rimandò qui i deputati colla dimanda della 
soddisfazion preliminare, spirano col giorno d'oggi, e comincia il popolo 
a mostrar qualche agitazione su quel che può succedere, riflettendo 
sopra tutto alla situazione e costruzione singolare della città, che non 
offre alcun scampo o riparo contro un bombardamento, il quale vi farebbe 
purtroppo un cffetto terribile e prodigioso. 

È opinione di molti che, dopo pubblicata formalmente la pace e 
prese le misure necessarie per assicurar |’ esecuzione degli articoli con- 
cernenti l’Italia, Bonaparte verrà qui egli medesimo per assistere in 
persona all’ ordinamento del nuovo Governo ; ma solo colle prime lettere 
dei Deputati si potrà saper su tale oggetto qualche cosa di certo. Non 
le parlerò delle varie condizioni di questa pace che qui corrono da qual- 
che giorno, perchè non sono esse fondate che sopra ragionamenti più 
o meno verosimili; e parmi altronde superfluo di mandar delle conget- 
ture colà dove il fatto medesimo debb’esseré a questa ora pienamente 
rischiarito 

Sull’ incertezza delle risoluzioni di Bonaparte allo scadere dell’ ar- 
mistizio si raddoppiano con molto vigore da ieri in qua le precauzioni 
di difesa, dirette sopra tutto a tener lontane, per via di diverse batterie 
stabilite sulle isolette, o scogli che stanno tra la terra ferma e Venezia, 
a foggia quasi di fortini avanzati, le barehe cannoniere o bombarde con 
cui potrebbono i Francesi tentar forse qualche attacco sulla città, per 
ridurla a rimettersi disperatamente nelle loro mani e darsi a «discrezione ; 
ma la forza così preponderante degli uni e l’ estrema condiscendenza 
degli altri, non sembra lasciar luogo a temere una tale estremità. 

Vuolsi che il Pesaro abbia presa la strada degli Stati Austriaci e 
comincia a credersi generalmente che la sua fuga sia stata promossa e 
favorita sotto mano da quei membri del Consiglio dei -Dieci che entra- 
rono nella nuova Consulta, per evitare che le sue deposizioni non met- 
tessero forse in chiaro la parte che il detto Consiglio aveva avuta nella 
sua condotta. Aggiungesi di più da alcuni, che possa aver avuto ordine 
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dalla medesima Consulta di portarsi secretamente a Vienna a farvi delle 
proposizioni capaci di far impressione su quella Corte e ordirvi qualche 
novo maneggio. Se questa ultima congettura acquista credito, avrò 
l'onore di parlarne più a lungo a V. S. Ill." nel venturo corriere. 

La lettera con cui Bonaparte chiamo presso di sè il Ministro di 
Francia conteneva qualche espressione un po’ severa per il medesimo, 
lagnandosi quasi il Generale della poca energia da lui mostrata mentre 
colava il sangue francese; ma se questo linguaggio sta bene nella bocca 
di un militare di tanta distinzione e conviene alle circostanze in cui ora 
sI trova, come alle mire che si hanno, vuolsi nullameno render giustizia 
al primo che non poteva a meno di temperare quella stessa energia colla 
prudenza e moderazione che esigeva il suo carattere (1). 


(1) A questo dispaccio ed a quelli del 2 e del 5 maggio così rispondeva il Priocca il 17 
del mese stesso: e Desideroso, come io era, di conoscere appieno l'iudole di un avvenimento 
e che per la sua importanza rivolge a sé gli sguardi di tutti gli Italiani qual sì é l' improvviso 
« cambiamento nel governo di Venezia, non ho potuto a meno di percorrere con grandissima 
» soddisfazione le relazioni che V. S. HI.ma me ne trasmette li 2, 5 e 6 del corrente maggio. 
e Le assennate riflessioni di cui Ella le accompagna e la di Lei avvedutezza nell’ indagarne le 
e cause portano una luce si grande su questo fatto, che pulla si può desiderare di piu. Mi son 
e recato a pregio di presentarle a S. M., la quale onorandole del suo aggradimento, ben dimo- 
e stra in qual conto Ella abbia i rari di Lei talenti e il di Lei zelo in serviria. Si crede che la 
uuova costituzione che si dara a' Veneziani non sarà cost assolutamente popolare, che piu 
non senta della sua antica forma aristocratica. Un popolo difatto, soggiogato da piu secoli 
« dal terrore e dalla venerazione, base e cemento del primo suo governo, poco atto parer dee, 
com’ Ella giudiziosamente osserva, a ricevere ad un fralto una costituzione all'atto contraria 
« all'abiludine contratta di piegare al cenno di pochi. Una nazione che si governi da se in 
e rigida demmcerazia, forze che abbi valore ed energia, che mal si confanno coll’ ignoranza e 
e coll’ invecchiato mal costume. Che che ne sia, se ne osserva ancora alto silenzio, siccome 
e anche de' limiti che le verranno preseritti. Si fatto mistero sulle cessioni a farsi in favore 
e dell’ Austria é di sinistro presagio per la liberta d'Italia, facendo temere che ella non vi 
e ripreuda un giorno l'antica sua potenza. Î Marchese di S. Marzano, che é di ritorno da 
e Milano, nulla vi ha potuto raccogliere a questo riguardo, soltanto ha osservata l'agitazione 
* estrema in cui si e cola per l' opinione sparsavi che verra restituita Mantova e resa in com- 
e penso una parte della Romagna, 1 lavori de’ Francesi intorno a quella fortezza furono ab- 
* bandonati ad un tratto e le contipue istanze di quest'ultima per venir compresa nella Lega 
* Cispadana sono state vane fin’ ora. Quali forze, in questo caso, nou riacquisterebbe la Corte 
« di Vienna per opprimere le circostanti provincie? Divise esse fra loro, non avvezze al viver 
« libero, non d'indole guerriera, in preda a fazioni fomentate ad arte, qual valida difesa 
e oppor polrebbono ad un vicino vigile ed intraprendente? Né ad altro parmi attender vogliano 
ei preparativi militari e le feve che continuano a farsi dagli Imperiali (ove la pace sia con- 
* clusa definitivamente, come allermano alcuni fogli francesi) che a discendere in Italia con 
* forze bastanti a superare quelli ostacoli, che fo spirito d'indipeadenza e l' odio degli Italiani 
« necessariamente opporranno al loro ritorno. E benché sia verisimile che il Direttorio vi 
« lascera un corpo di truppe sotto colore di vegliare alla difesa della nascente Repubblica, 
oltre l'essere tal condizione vergognosa per 1° Italia, non forniranno esse un perpetuo motivo 
« di guerra, la qual dir si potra sopita bensi, non spenta + Tali conseguenze che altri altribuira 
« per avventura alla diflicile situazione del generale Bonaparte allorché ebbe a conchiudere 
« la pace, preparano nuove sventure all’ Ialia, la quale dall'ingannevole tranquilita în cui 
« travavasi alla discesa de’ Francesi si vide ad un tratto in preda a partiti e a divisioni ché 
e l'effervescenza delie opinioni politiche c l'ambizione di due potenze rivali debbono neces- 
« sariamente fomentare ed accrescere. l’er somma sventura la Spagna, inleressata all'attuale 
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Venezia, li 11 Maggio 1797. 


L’armistizio concesso da Bonaparte a questa Republica essendo 
spirato, come ebbi l’onore di prevenirne V. S. Il.» nell'ultima mia, 
la notte di sabato a domenica scorsa, 7 corrente, il patrizio Condulmer 
ebbe poche ore prima un abboccamento col general francese Baraguey 
d’ Hilliers, che comanda il corpo di truppe più prossimo alla città, per 
ottenerne una prolongazione indefinita, in vista dell’ adesione intiera ed 
assoluta del Governo alle dimande preliminari del Generale in Capo. 
Baraguey d'’ Hilliers, sentito lo stato in cui si trovavano le cose, non fece 
ditticoltà, quanto a lui, di consentire all'istanza del Condulmer, avver- 
tendolo però che, ove ricevesse qualche ordine contrario, non potrebbe 
a meno d’eseguirlo colla sola precauzione di farne avvertire il Prove- 
ditor Veneziano un’ora prima di cominciar le ostilità. 

Martedì si ricevette un novo riscontro dei deputati, più atto ad 
accrescere che a scemare le angustie della Consulta, giunte alfine pro- 
gressivamente all’ eccesso nel dì seguente, per vari motivi di più o meno 
riguardo. 

Sarebbe troppo longo il narrare a V. S. Ill Ma gli incidenti che 
precedettero e resero instantemente necessario il passo decisivo fatto 
mercoledì dalla detta Consulta. Da due settimane in qua, e specialmente 
da qualche giorno, viveva la cittadinanza tutta in grandissimo sospetto 
dei numerosi indisciplinati corpi di Schiavoni, ascendenti a più di 12 
«mila uomini, che il Governo aveva fatti venire così imprudentemente 
dalle loro provincie. Si temeva ad ogni momento un saccheggio generale 
per parte di queste truppe. che già ne davano giornalmente qualche 

saggio particolare. La disapprovazione e lo scontento universale del 
soggiorno di questa orda in città, coi vari discorsi cui non potè a meno 
di dar luogo, fu interpretata dalle diverse spie del Governo come il 
sintomo di un foco rivoluzionario. di cui lo scoppio fosse imminente. Si 
spaventò la Consulta e ne lasciò travedere più d’un contrassegno. Il 
‘ Governo si trovò subitamente in uno stato di disorganizzazione totale. 
Ogni buon cittadino e i membri stessi più saggi ed avveduti di questa 


e esistenza di varie Corti in Italia, non ha acquistata presso la Francia quella autorita che ad 
e un alleato possente avvenivasi. Ella non fa che seguire gli impulsi del Direttorio, lusingata 
e dalla speranza di vendicarsi del Portogallo e animata dall'odio suo contro | Inzhilterra. 
« Non potevdosi formare verun sistema sui futuri eventi senza penetrare. più addentro nei 
e disegni della Francia, desidererei sommamente di vevirue istruito, segnatamente di quelli 
e che riguardano gli stabilimenti delle Repubbliche Cispadana e Lombarda. Le di Lei mire 
e dovrebbono anche essere dirette a persuadere gli Agenti francesi, che nulla avrebbe operato 
e le Francia in Italia ove la Corte di Vienna vi riprendesse I° antico potere. Essere note abba- 
e stanza le sue mire ambiziose per potersi lusingare che ella voglia  coutenersi ne' limiti che 
e le verranno fissati. Troppo importa a S. M. che ne venga allontanata per smettere su questo 
« punto le misure che piu direttamente potrebbono procurarlo ». 
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Giunta provvisionale videro allora non esservi più altro a fare che di 
concertar co’ Francesi medesimi il modo di richiamar tranquillamente 
la Republica alla primitiva sua democrazia. Non trovasi per parte della 
Legazione francese in Venezia che il solo Villetard, qui giunto da poche 
settimane, il Ministro Lallement avendo dovuto recarsi presso di Bona- 
parte e il Console essendosi ritirato a Treviso per tema dei Schiavoni. 
Al Villetard adunque furono da prima mandate due persone private 
onde penetrarne le intenzioni e intraprender con lui una trattativa 
amichevole. Ma questo secretario di Legazione, immaginandosi che erano 
semplici esploratori del Governo, le cacciò da sè con disprezzo, dichia- 
rando loro che alla Francia sola spettava in oggi di decidere la sorte 
di Venezia, di cui non era più in alcun modo padrone il sedicente Go- 
verno attuale. Questo ricevimento, unito a qualche altra fortuita circo- 
stanza, portò all’ estremo la costernazione della Giunta. Aleuni membri 
di essa, fra i quali il Doge, credettero spediente di communicar le loro 
intenzioni a persona che stimarono poter dare dei consigli più moderati 
all’incaricato di Francia. Villetard, assicurato da questa sulle disposizioni 
del Governo, consentì ad entrar in trattativa con due membri della 
Giunta medesima. Furono nominati i patrizi Battaglia e Donà, già dato 
per Conferente in questi ultimi tempi al Ministro di Francia, e fu con- 
chiusa fin dalla notte vegnente sul giovedì una specie di convenzione 
provisoria e condizionale, contenente, in sostanza, che si rimetterebbero 
in libertà quanti altri prigionieri di Stato si trovavano ancora nelle forze 
per opinioni o fatti politici anche anteriori alla Rivoluzion francese; che 
sarebbero aperti ed esposti allo sguardo pubblico i così detti Piombi e 
pozzi famosi, ove tante vittime della gelosa Aristocrazia avevano mise- 
ramente perduta la libertà e la vita, e disfatti quindi ed atterrati a 
giusta soddisfazione del popolo. Che come tosto il Gran Consiglio avrebbe 
sanzionata l'operazione della Giunta, il che non poteva aver luogo prima 
di venerdì, essendo necessario preparar le diverse carte relative al grande 
atto della Democratizzazione del Governo, si pubblicherebbe quest’ atto 
con un manifesto, si canterebbe il Ze Dernn. si formerebbe una milizia 
nazionale, ece.j che sabato sarebbero invitate le truppe Francesi ad 
entrar in Venezia in numero di 4 mila uomini, per ivi esser di guerni- 
gione, ed occupar i posti divisati nella sudetta convenzione ; che dome- 
nica si pianterebbe in gran pompa Palbero della Libertà, e lunedì s'or- 
ganizzerebbe la Municipalità provisoria; i cui membri è pure segretamente 
convenuto che dovranno essere graditi al Governo Francese. La libertà 
della stampa avrà luogo sul campo, a sola riserva di non parlar dei 
torti personali degli impiegati nell’ antico Governo. La pensione alimen- 
taria sarà conservata ai nobili indigenti, nati prima del giorno del cam- 
biamento di Governo. Non mi estenderò di più su questi articoli, avendo 
speranza di poter mandarli in extensum a V. S. HEM, Del resto, poi 
questi sono i più essenziali, Dalla gradazione di tempo frapposta nella 
loro esecuzione e sopra tutto dal rimandarsi VP organizzazione della guar- 
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dia urbana e la surrogazione della nova Municipalità a più giorni dopo 
il gran fatto di dimani, può Ella giudicare la poca accortezza, o piutto- 
sto la precipitazione colla quale furono adottati questi articoli. Si son 
fatti oggi dei passi per rimediare al più premuroso, ma non so ancora 
con qual esito. 

Villetard avvertì immantinenti di tutto, per corriere straordinario, 
il General Bonaparte, e il Governo medesimo ne spedì un altro poche 
ore dopo a Parigi ed uno pure a Genova di cui ignoro per anco l’ og- 
getto. Non posso esprimere a V. S. Ill." l’effetto che produsse sulla 
cittadinanza la vista di quelle rinomate prigioni, degne invero per la 
barbaria raffinata con cui furono costrutte dell’ esecrazione degli uomini 
anche meno sensibili. Lo spirito pubblico fece in 24 ore dei progressi 
giganteschi nella classe de’ cittadini agiati. Un gruppo di popolo portò 
sulle braccia in trionfo per tutta la città un vecchio sessagenario, che 
dicesi aver gemuto 41 anno in quelle carceri per la vendetta particolare 
d’un patrizio da lui offeso in un’età che le Leggi escludono ancora 
dalle pene ordinarie. Nulla di meno, rispetto alle disposizioni della bassa 
plebe, che per varie ragioni particolari a questa città si trova quì pro- 
porzionalmente in numero molto superiore a quella d’ogni altra, non 
posso ancora che riferirmi a quanto le aceennai in una delle ultime mie. 
Essa è tuttora non solo indifferente al grande oggetto di cui si tratta, 
ma siccome composta in grandissima parte di gente affetta al servizio 
de’ gentiluomini e più direttamente sotto la loro influenza, palesa piut- 
tosto un contegno avverso che favorevole alle nuove idee. 

Gli Schiavoni si vanno imbarcando e dentro domani i due terzi 
almeno debbono esser lungi da queste Lagune. La milizia civica non 
comincia però ancora ad organizzarsi; locchè affligge moltissimo quelli 
che s’ interessano di cuore alla publica sicurezza e sanno qual cosa è il 
popolo in un momento di crisi, ove non abbia sotto gli occhi una forza 
imponente e capace «di reprimerlo. 

I Ministri di Russia ed Inghilterra hanno dimandato al cittadino 
Villetard un salvaguardia, che fu loro accordata pel solo caso che, se- 
condo il convenuto, entrino i Francesi senza ostilità, poichè altrimenti ha 
loro dichiarato che dipenderà dalla volontà del General Francese il 
farli prigionieri di guerra. Fra gli articoli della surriferita convenzione 
ve n’ha uno concernente i tre inquisitori di Stato, il Comandante del 
Lido Pizzamano. Desiderava il Governo che potessero goder fin d’ ora 
d’un amnistia assoluta, ma il cittadino Villetard non potè far di più 
che promettere i suoi boni utfici in loro favore; ne scrisse di fatto cal- 
damente al General in Capo e spera che non saranno vane Je sue 
istanze. 

Una delle ultime vittime del caduto Governo fu certo Spada, ricco 
negoziante ed intraprenditore dei dazi di questa città. Arrestato cinque 
mesi sono, con due suoi figli di 18 a 20 anni, fu detenuto con un rigore 
di cui puita ancora i segni, non per altro che per aver dimandato ad 
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un suo corrispondente di Milano se gli sarebbe possibile d’ ottener due 
posti d’otticiale della Legione Lombarda per questi due suoi figli, che 
dimostravano un ardente inclinazione per quel servizio. La cagione del- 
l'arresto di quest'uomo era nota, e come non se n'era mai più avuta 
notizia nel pubblico, temevano tutti i suoi parenti ed amici che fosse 
stato segretamente trucidato. Ogni volta che compare in piazza, i citta- 
dini gli s’ affollano d’ intorno, e come è uomo di non mediocre talento, 
e che al profondo sdegno concepito contro gli autori d’un si barbaro 
trattamento unisce l’arte necessaria per renderlo etticace, egli ha presa 
da più giorni in qua una sì grande influenza negli affari, che la Con- 
sulta medesima ha stimato opportuno di servirsi dell’opera sua, e può 
ben giudicare V. S. Ill" che la Consulta si è posta in mani che non 
lascieranno languir | affare. Questo cittadino figurerà senza dubbio mol- 
tissimo sulla nuova scena che s’ apre in queste parti; motivo per cui ho 
creduto opportuno di dirle qualche cosa sul suo particolare. Il Console 
di Francia è ritornato questa sera da Treviso, ignaro di tutto quello che 
è successo da tre giorni in qua. In Treviso si è piantato ieri l’ albero 
della Libertà e atterrato da per tutto il Leon Veneto colle altre insegne 
del Governo Aristocratico. Il sudetto Console ripatirà domani subito dopo 
finito il Gran Consiglio per andarne a portar il risultato al General 
Comandante della divisione stanziata in queste vicinanze e rientrar 
quindi con esso in città. 


Dalla Mira, presso Venezia, li 13 maggio [1757]. 


Il Gran Consiglio fu più tranquillo che non si era forse creduto da 
aleuni, ed approvò a voti quasi unanimi la riforma del Governo, solle 
diverse altre ileterminazioni convenute provisionalmente tra la Giunta e 
l’Incaricato d’atfari di Francia. Ma quel che si temeva avvenne pur 
troppo Un gruppo di barcaiuoli, di Schiavoni e Dalmatini, non più forte 
da principio di 30 o quaranta uomini, armati, ed altrettanti forse di fan- 
ciulli e donne, senz’ arme, cominciò un quarto d’ ora dopo a scorrere la 
città con una bandiera di S. Marco, insultando e sforzando quelli che 
incontrava a gridar viva S. Marco e a seguitarli. Questo attruppamento, 
che ho veduto io stesso formarsi, non ebbe gran successo di prima, e due 
ore dopo il suo principio, il minimo sforzo di truppa regolare avrebbe 
potuto ancora dissiparlo facilmente. Ma il vecchio Governo si tenne tran- 
quillo spettatore del disordine, i cittadini disarmati sparsi e senza alcun 
comando, o punto di riunione, non potevano far altro che scampar da 
tutte le parti, i so!dati Italiani erano stati divisi in pieciolissime pattuglie 
senza aver alcun eentro per formarsi in battaglioni, i loro ufticiali non 
avevano verun ordine del tutto. Quel piecolo gruppo di banditi, animato 
dal non trovar alcuna resistenza, diventò bentosto una truppa numerosa 
e feroce e pose la città tutta in uno scompiglio orribile. Si portò alle 
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case di quelli che erano stati designati pel nuovo Governo Provisorio, le 
saccheggiò, le incendiò e trucidò que’ pochi che potè incontrare. Le cose 
erano in questo stato quando il Sig." Cavalier di Bagnolo ed io, col suo 
segretario, giudicammo a proposito d’approfittar d’ una casà di campagna, 
che ci fu offerta, e vi ci portammo in fretta, per evitare ogni cattivo 
incontro che la confusione crescente nella notte e l'impotenza del Go- 
verno non potevano pur troppo che rendere possibile. Mentre stavamo 
per partire, fummo informati che il Governo aveva destinato a que’ pochi 
Ministri che vi si trovavano ancora una guardia italiana per loro sicurezza, 
ma l’insutticienza di questa guardia contro un impeto di tanti scellerati 
e la commodità che avevamo di attender da vicino in luogo sicuro l’esito 
di questa scena, ci persuase ad attenersi al partito più prudente. Ignoro 
affatto quel che può essere succeduto di poi. Subito finito il Gran Con- 
siglio fu spedito un nuovo corriere a Bonaparte, che proseguirà quindi 
il suo viaggio a Parigi. |Il console di Francia è anch’ esso ripartito per 
andarne a portar il risultato a’ generali francesi, non prevedendo quel 
che stava per avvenire in seguito. 

L’ ostinazione della Giunta a non voler formar prima una guardia 
civica numerosa, come le fu con tanta istanza suggerito, la scena teatrale 
che fece nel Gran Consiglio di sopprimere il vecchio Governo senza ri- 
metterne al punto stesso le redini ad una Municipalità provisionale senza 
publicar preventivamente alcun manifesto, senza dar alcun ordine alla 
truppa italiana regolare, l’indolenza colla quale vide formarsi e crescere 
poco a poco un tumulto, che poteva far finire sul campo, e finalmente la 
sembianza di regolarità che prese in seguito quell’attruppamento, recan- 
dosi di preferenza alle case delle persone destinate a formar il Governo 
provisionale, che non poteva quello sciame di banditi certamente indo- 
vinare se la Giunta stessa dopo essersene servita per trattar co’ Francesi 
non le avesse additate al coltello degli assassini, tutto questo ha fatto 
sospettar a molti che questa specie di controrivoluzione siasi pertidamente 
tramata dalla Giunta medesima, o piuttosto da un Comitato particolare di 
quella Giunta. Il motivo che le si suppone, con quel fondamento di cui 
lascio giudice V. S. Ill, è di mostrar al Direttorio che il Governo esi- 
stente era pronto a riformarsi, ma che la volontà del popolo lo ha costretto 
a rimanere, e indurre forse così il Direttorio a cedere su questo articolo; 
o se deve l’Aristocrazia nulla di meno soccombere riservarsi per l’avvenire 
uno specioso pretesto contro quello che si dovrà far di presente, dimo- 
strando essere stata violentata la volontà della nazione, che sino agli 
ultimi momenti si sarebbe palesata favorevole al mantenimento dell’an- 
tica amministrazione. Quelli che tanto più stentano a credere ad una 
macchinazione così nera, che la riforma del Governo aveva per oggetto 
non solo di salvar la città dalla vendetta francese, ma di riunirle la terra 
ferma, che non può altrimenti lusingarsi di ricuperare, e senza la quale 
non ha modo di esistere, sono però costretti a confessare che se questa 
insurrezione del basso popolo non fu espressamente tramata dalla Giunta, 
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fu però da gran parte di essa veduta con piacere; e quel ch'è poi fuor 
di dubbio, eccitata e fomentata, prima sotto mano, indi manifestamente 
incoraggiata da diversi nobili. Ne furono uditi parecchi all’uscir del Gran 
Consiglio dire’ ai gruppi di popolo sulla piazza, Ci avete abbandonati; 
ebbene, sarete ora sotto î Francesi; obbedirete a Bonapacvte. Povera re- 
ligione, e simili. Vi fu chi previde fin da quel punto ciò che non tardò 
a succedere di poi. 

Se le cose prendono una piega un poco più tranquilla, il Sig.” Cav. 
di Bagnolo si restituirà questa sera in città per qualche ultima misura 
che gli resta a prendere relativamente alla sua partenza, e potrò darle 
in fretta qualche notizia ulteriore. Non essendo la mia presenza in città 
di aleun vantaggio, io stimo tanto più opportuno di fermarmi qualche 
giorno a questa campagna, distante non più di tre ore di cammino da 
Venezia; che se gli animi non 8’ acquetano, è da prevedersi uno blocco 
formale e forse bombardamento della città per parte de’ Francesi, il che 
mi metterebbe ugualmente nella impossibilità di continuar la mia corri- 
sondenza con V. S. Il].®s, cui potrò più facilmente di qua render conto 
di quanto succederà in seguito. L’Ambasciator di Spagna è alloggiato 
anch’ esso un piccolo miglio distante dalla casa in cui sono. 

P.S. Le cose peggiorano ogni momento più in Venezia. Si vedono 
da Fusina e da Mestre le fiamme e il fumo che s’ alza da più parti. Nes- 
suno ha più potuto uscire, fuorchè un corriere del Governo, passato in 
in queste vicinanze. Tutte le campane suonano continuamente e s’ ode 
gran fracasso di artiglieria. Intanto i Francesi s’ ingrossano da questa 
parte. Brontolo fu preso ieri sera. Chioggia mandò loro una deputazione 
per arrendersi, ma il comandante più vicino non avendo che poche forze, 
non giudicò ben fatto di avventurarsi a entrar in una città che contiene 
più di 15 mila anime. Il sig." Cavaliere di Bagnolo è restato quì, come 


può ben Ella pensare, e si spedisce questo piego per la via di Padova e 
Milano. 


Venezia, li 20 maggio 1797. 


La Municipalità provisoria di questa città avendo spedito sin da 
mercoledì scorso due de’ suoi membri, i cittadini Giuliani e Fontana, ac- 
compagnati dal Segretario francese Villetard al Generale Bonaparte per 
informarlo dell’ installazione del nuovo Governo, e pregarlo a voler ra- 
tificare l’ amnistia menzionata in una delle ultime mie per i quattro 
patrizii, di cui aveva dimandato la punizione, V. S. Ill.9* avrà già senza 
dubbio intesa, per la via di Milano, la cessazione del grave tumulto, che 
desolò questo Popolo tra il venerdì ed il sabato, e il principio tranquillo, 
che ebbe nel martedì seguente la nuova sua popolare amministrazione. 

Gli instigatori segreti di questa sollevazione avendo veduto che, dopo 
otto e più ore che ella durava, nessun artigiano od abitante di qualche 
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riguardo si mostrava disposto a prendervi parte, ma che per l’ opposto 
l’indegnazione generale non era trattenuta che dal terror panico e dalla 
mancanza di riunione, mentre poi la turba de’ sedicenti fautori del vec- 
chio Governo badava soltanto a saccheggiare e rubare, senza prendersi 
nemmeno briga d’ uccidere i supposti Giacobini, conobbero che il colpo 
era andato a vuoto, e si ritirarono al favor delle tenebre, per non com- 
promettersi più apertamente. I membri dell’ antico Governo, dalla cui 
inspezione dipendeva ancora la sicurezza pubblica, e che sino a quel 
punto avevano, sotto vari pretesti, differito di far agire la forza militare 
contro quell’ attruppamento, sentirono allora che non era più tempo di 
esitare, e che |’ attruppamento avendo preso un carattere più atroce, che 
grave, e più atto a scoraggiare i buoni cittadini, che ad animarli, invece 
di produrre alcuna buona conseguenza, dava anzi a temere, che le loro 
case medesime non fossero confuse, o per malizia, o per caso, nello ster- 
minio, che minacciava di divenir generale, cedettero pertanto alle in- 
stanze, che già da più ore lor facevano gli officiali della truppa italiana 
non consapevoli de’ loro fini politici, e permisero al generale Salimbene 
di dissipar colla forza que’ gruppi d’assassini. Due spari di cannone, 
colla morte di sette Schiavoni, e un numero poco più grande di feriti ter- 
minarono sul campo quella scena scandalosa, e la città fu più tranquilla 
che mai. Oltre la facilità colla quale fu dispersa la turba quando il Go- 
verno lo volle efficacemente, un’altra circostanza s’ aggiunge ancora a 
provarne la complicità, ed è l’essere state rispettate in mezzo a quel 
tumulto le case del Ministro e del Console francese. Non si volle che la 
loro violazione accrescesse il malumore dei francesi in qualunque eveni- 
mento di cose, che anzi avendo voluto il cittadino Villetard abbandonar 
la città, la guardia avanzata lo trattenne sotto varii pretesti e n’ avvertì 
il Governo, che spedì subito due de’ suoi membri, fra quali il Donà, ad 
assicurarlo, che la sua persona sarebbe inviolata, mentre il Governo 
prenderebbe ben presto le misure le più attive per far cessare quel di- 
sordine; soggiungendo che anche in mezzo al suo fanatismo, quella ca- 
naglia non si porterebbe certamente all'eccesso d’insultare una persona 
garantita dal sacro diritto delle genti. 

Villetard, che ben s’ accorse da questo maneggio quali n’ erano gli 
autori, rispose loro col tuono della più viva collera che dopo la trattativa 
dal Governo medesimo propostagli, riguardava il sangue de’ patriotti Ve- 
neziani come sangue francese, e che se fra poche ore non cessava quel 
scandalo, cheechè potesse avvenire di lui, gli assicurava che alcuna testa 
patrizia non resterebbe sul suo busto: £ le fue, disse al Donà, serà lu 
prima a cadere ; indi gli voltò le spalle e non volle altro udire, Questa 
intimata contribuì non poco a fargli pensare seriamente al mezzo di ter- 
minar quel disordine, quando viddero sopra tutto, che nulla v'era di 
buono a sperarne. Questo fu l’ultimo atto d'un Governo, essenzialmente 
cattivo per costituzione e degenerato, infiacchito poi anche insensibil- 
mente dal tempo e dalla pur troppo comune massima di nulla innovare, 
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nulla riformare, a segno d’ essere ignominiosamente perito senza dare un 
segno onorevole della sua potenza. L’ ultimo che diede, fu di versar egli 
stesso il sangue de’ sudditi, che aveva sordamente armato gli unì contro 
degli altri, più per ispirito di vendetta, o per disperazione, che per una 
qualsiasi probabilità d’avvantaggiare lo stato delle cose, già del tutto 
perduto in quel momento. Così cadde Venezia nelle mani dei Francesi, 
senza aver fatto loro positivamente la guerra, senza aver capitolato, senza 
che possa neanche dirsi che una generale insurrezione del popolo gli 
abbia chiamati; nulla essendo anzi più evidente che le disposizioni con- 
trarie di questo, sino al giorno del tumulto. Da quel giorno in poi, nes- 
suno più vidde la sua sicurezza che nell’ arrivo delle truppe francesi, e 
vi furono desiderate colla maggiore ansietà. V' entrarono in numero di 
4 mila la sera del lunedì, e s’ accrebbero ne’ giorni seguenti sino a quello 
di 6 in 7 mila, fra la città propria e le isolette, che la circondano in 
qualehe distanza. II Comandante in capo di queste forze è il generale 
di divisione Baraguay d’ Hilliers, che ha sotto di lui i generali di brigata 
Bison, Vial ed altri. 

Dopo la fondazione di Venezia, questa è la prima volta che si ve- 
dono sventolare sulle sue piazze insegne forestiere, e questa osservazione, 
che è nella bocca di tutti, accresce vieppiù il disprezzo dell’ ordine patri- 
zio, il cui mal governo rese inevitabile questa umiliazione. 

La Municipalità provvisoria fu installata martedì mattina, ed è tut- 
tora in sessione permanente dei due terzi de’ suoi membri 

Non entrerò nel dettaglio delle sue operazioni, perchè dalla lettura 
del complesso delle carte pubbliche, che avrò l’ onore di trasmettere a 
V. S. Ill,®a, potrà Ella meglio conoscere lo spirito che la dirige e lo svi- 
luppo progressivo, che andrà prendendo il nuevo Governo. I Ministri di 
Russia e d’ Inghilterra, come rappresentanti «li Potenze in guerra colla 
Francia, sono partiti sul campo da questa città. Si rimprovera general- 
mente al secondo d’ aver avuta gran parte nel tumulto de’ giorni passati, 
facendo non solo sparger voce da persone attidate che una flotta inglese 
era in poca distanza dalla città, ma distribuir anche dalla sua livrea 
egregie somme di danaro per animar i barcajuoli, e mostrandosi egli 
stesso in pubblico nell’ aria della maggior soddisfazione coi colori di San 
Marco, ed applaudendo a quegli incendiatori, mentre trasportavan in 
trionfo gli effetti derubati. Nessuno è partito finora, nè disponsi a partire 
de’ Ministri delle Potenze neutre, o amiche. 

Il Comitato destinato alla corrispondenza estera loro partecipò ieri 
altro, per mezzo del viglietto quì annesso, l’ abdicazione spontanea del- 
l'antico Governo, e la surrogazione della nuova Municipalità provisionale. 
I Consoli ed Incearicati d’ affari furono di più invitati a presentarsi per- 
sonalmente al sudetto Comitato, da cui ricevettero una copia de’ princi- 
pali proelami, relativi alla sudetta abdicazione. L’ annesso viglietto fu 
diretto al sig. Bonamico, dandosi giù per partito il sig. Cav. di Bagnolo 
dopo il congedo preso un mese fa. 
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Il Nunzio, essendo partito due settimane prima della rivoluzione, per 
tema dei disordini, che potevano accompagnarla, non si trova quì altro 
Ministro di Potenza neutra, che quello di Napoli, di Prussia e 1’ Incari- 
cato d’affari di Vienna. Delle Potenze alleate della Francia v’ha un Am- 
basciator di Spagna, un Segretario particolare del Ministro Batavo presso 
le Potenze Italiane e la nostra Legazione. L’ Ambasciator di Spagna, de- 
sidera di far un viaggio in Italia, e approfittar di questa circostanza per 
ottenerne il permesso, ma resterà quì ad ogni modo un Incaricato d’af- 
fari. Quanto alla Legazione della nostra Corte, l'interesse sommo, di cui 
deve essere per essa di venir prontamente e con qualche esattezza in- 
formata di tutte le circostanze, che accompagnano lo sviluppo di questo 
grande evenimento, unito ai particolari riguardi, che deve in questi mo- 
menti al Direttorio Esecutivo di Francia, persuaderanno probabilmente il 
Re a non apportarvi alcuna mutazione, che possa far credere aver esso 
veduto di mal occhio quanto è successo in questa città per impulsione 
del Governo francese; al più, se occorrerà di fare qualche ufficio, potrà 
farsi l’instanza in nome solo del Console, ed evitar così la riconoscenza, 
che suppone il carattere diplomatico, sebbene ne anche queste sottigliezze 
sembrano più adattate a' tempi in cui siamo. Continuerò io frattanto il 
mio soggiorno qui, come per il passato, finchè la pace generale determi- 
nando lo stato di questa Repubblica piacerà al Re di determinare pure 
il carattere con cui vi dovrò risiedere. 
Se dessi credere a qualche riscontro venuto da Vienna, l’ Impera- 
tore avrebbe detto sin dalla scorsa settimana, che se la Republica di 
Venezia si «lemocratizzava, le dichiarerebbe immantinenti la guerra. È 
indubitabile che, sussistendo il nuovo governo di questa Republica, egli 
è una doppia spina per la Monarchia Austriaca, che avrà da temerne non 
solo la grandissima facilità della propagazione delle massime di libertà 
ne’ suoi Stati ereditarii, ma l’attività e la forza maggiore che acquisterà 
questo Governo, come pure la costante sua intimità colla Republica fran- 
cese, di cui si potrà dir piuttosto un accessorio politico, che uno Stato 
alleato. Ma se la Corte di Vienna sia poi in circostanze d’ intraprendere 
così presto una nuova guerra, che diverrebbe ugualmente generale, come 
quella che ha appena terminato, questo è ciò che non dovrebbe parer 
troppo verosimile. È vero, per altra parte, che questo grande incidente, 
non preveduto certamente nei preliminari di pace segnati a Leoben, 
cangia di troppo lo stato delle cose in dtalia, principalmente rispetto 
all'Austria, per non dar luogo a nuove spiegazioni tra questa e il Governo 
francese. Se da queste spiegazioni avesse mai a nascere una nuova rottura, 
non sarebbe ciò forso un danno per la nostra Corte, che trovando luogo 
a realizzare la recente sua alleanza colla Republica francese, potrebbe 
almeno momentancamente ritrarre qualche profitto da un avvenimento 
che minaccia pur troppo d’aver col tempo le più funeste conseguenze per 
essa. La prima di queste conseguenze sarà intanto d’ infievolire notabil- 
mente, se non annientar del tutto l’interesse, che poteva aver la Francia 
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di lasciar sussistere il Piemonte in un certo grado di forza, capace di 
presentar un primo argine alle armate austriache, potendo trovare questo 
baloardo in uno Stato di sua creazione più analogo a’ suoi principî, ep- 
però creduto d’una fede più sicura, e più atto per la sua posizione, sì 
terrestre, che marittima, alla difesa non solo, ma ben anche all’offesa, è 
molto più a temersi che il Governo francese non volga ad esso tutte le 
sue mire, e si renda quindi più difficile nella trattativa degli anche tenui 
compensi, che aveva dimostrato qualche propensione di accordar al Pie- 
monte per le gravi perdite sofferte da prima. Dipenderà ciò ancora dal 
bisogno più o meno grande che avrà il Direttorio di richiamare in Francia 
l’armata di Bonaparte. Se può lasciarne, come da alcuni si crede, e come 
sembrano desiderarlo questi nuovi Stati, una parte considerabile in Jtalia, 
si scemerà d’ altrettanto la sua premura di coltivare e rendere efficace 
l’alleanza del Re. Nel caso contrario, come la formazione d’una buona 
forza militare capace d’ispirare una bastante fiducia, non è affare di pochi 
momenti, sopra tutto in paesi, ove non si trovava ancora verun elemento 
di tal forza, nè fisico, nè morale, continuerà per qualche tempo il Diret- 
torio ad apprezzare la nostra alleanza; ma come prima sarà organizzata 
un’ armata propria in queste parti, deve aspettarsi la nostra Corte, che 
diminuendo in proporzione il bisogno, che possono avere delle sue truppe, 
i Francesi ne diverranno tanto più calzanti verso d’ essa le loro mire sia 
d’aggrandimento proprio, sia di semplice proselitismo repubblicano. 

Per quanto risguarda la prossima condizione de’ nuovi Stati d’Italia, 
ossia quella che i preliminari di pace loro avevano destinata, non altro 
posso dirle di certo, se non che la massima radicale de’ Francesi è d’esten- 
dere il più che possono il republicanismo democratico in Italia, e di 
formarvi, o per mezzo d'un sol Governo, o di più Stati confederati, un 
sistema analogo al loro, che non tarderà forse guari ad abbracciarne la 
maggior parte. Prima della rivoluzione di Venezia le loro viste parevano 
restringersi per ora alla formazione d’un solo Stato composto della Lom- 
bardia Austriaca e della Cispadana con una parte delle Provincie Venete. 
Ma un tal avvenimento offre loro un campo sì vasto, che l’imaginazione 
st perde nelle conseguenze, che può avere, e converrà, prima di tutto, 
conoscere la sensazione, che avrà prodotto in Parigi, e i nuovi disegni, 
che vi potrà far nascere. 

Se il Papa, cho dicesi all'estremità di sua vita, viene a mancare in 
queste circostanze, è opinione, non del tutto inverosimile, che Roma possa 
diventar appannaggio del Duca di Parma, i cui Stati sarebbono divisi 
tra la nuova Republica e la nostra Corte, cui si darebbe Piacenza col 
suo territorio sino alla Nura, in conseguenza degli antichi suoi diritti in 
quel paese. In tal supposizione, la Romagna propria, come Ancona e 
tutta la spiaggia Austriaca sino alle frontiere Napolitane da quella parte, 
sarebbe staccata dallo Stato Romano ed annessa probabilmente in un 
coll’ Emilia alla nuova Republica Veneta, in compenso delle Provincie di 
Crema, Bergamo e Brescia, di cui più conviene la riunione alla Repu- 
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blica Lombarda. Vuolsi medesimamente da alcuni che la traslazione del 
Duca di Parma a Roma sia già stata concertata a queste, od a non molto 
diverse condizioni, tra il Direttorio francese e la Corte di Madrid; ma 
non ho su tal punto veruna notizia di fatto, questa Legazione Spagnuola 
non ne avendo pur essa ricevuta sinora alcuna della sua Corte. Solo si 
sa che la Corte di Madrid ha nuovamente fatto un gran passo verso la 
libertà ecclesiastica, in virtù del quale si troverà quasi sciolta affatto 
da ogni giurisdizione Romana, e solo unita al Capo della Chiesa per il 
vincolo innocente del suo primato Apostolico. Si pretende che il Generale 
in Capo Bonaparte sia per venir quì fra pochi giorni, ma il suo arrivo 
non è finora formalmente annunciato. 

Essendo arrivato ultimamente da Parigi un corriere straordinario, 
spedito dall’ambasciatore Querini, il Comandante francese Baraguay d'Hil- 
liers s' impadronì non solo dei dispacci, ma ancora delle lettere particolari 
dirette dal sudetto ambasciatore alla sua famiglia, che le ha sinora re- 
clamate inutilmente. Questi dispacci devono essere in risposta a quelli, 
in cui il Senato gli accordava la più ampia facoltà di disporre di tutto 
l'erario presente e futuro della Republica, non solo per offerire alla 
Francia una contribuzione grandiosissima, da pagarsi in più rate, ma 
ben anche per disporre di tutte quelle somme particolari, che avrebbe 
credute necessarie ad agevolare segretamente l’ esito di questa trattativa. 
Se l'ambasciatore Veneto ha reso conto, come si suppone, in questo cor- 
riere di quanto ha operato a tal riguardo, se ne può prevedere per la 
sua persona delle conseguenze molto disgustose, mentre i membri del 
Governo Francese da lui nominati potranno facilmente tacciar di calunnia 
le sue asserzioni, e se sono dei più ragguardevoli ed accreditati nella 
Republica, l’affare potrà prendere pel signor Querini un aspetto de’ più 
seri. Così almeno si teme da persone, che prendono un vivo interesse per 
questo ambasciatore, e che sono dopo questo accidente nella più grande 
inquietudine. Questo atto del Comandante francese ha fatto una forte 
sensazione sullo spirito di quelli, che ne hanno avuto contezza, sommi- 
nistrando una prova non equivoca, che vien da’ francesi riguardata Ve- 
nezia come città di conquista, e l’attual suo Governo provvisorio, non 
altrimenti che come un tribunale subordinato ai loro voleri, è un semplice 
organo per far conoscere al publico le loro intenzioni, sinchè non venga 
altrimenti disposto. 


Venezia, 27 maggio 1797. 


Ho ricevuto la veneratissima sua lettera dei 17 maggio e non posso 
che vivamente ringraziarla delle luminose osservazioni, che mi ha in 
essa favorite sulla crise presente degli affari d’ Italia, colla scorta delle 
quali mi diverrà sempre più facile di discernere e seguitarne il vero filo. 

Sin da sabato sera furono qui di ritorno da Milano i Deputati del- 
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l'antico Governo, con una convenzione di pace, segnata fra essi e Bo- 
naparte, rassomigliante presso che in tutto a quella messa quì per base 
della democratizzazione fra i Commissarii della Giunta e ’| cittadino 
Villetard, di cui ebbi l'onore di parlarle in una delle mie precedenti. 
L'andamento solo dell’ affare era differente. Poichè secondo l’ accordo 
fatto con Bonaparte doveva anzi tutto per la maggior legalità degli atti 
susseguenti esser ratificata questa convenzione dal Doge e da due Depu- 
tati della Giunta a nome del Gran Consiglio, e quindi in vigor dell’arti- 
colo della convenzione medesima concernente la total mutazione di 
Governo procedersi dal sudetto Gran Consiglio alla solenne sua abdica- 
zione e installazione dell’amministrazione provvisoria secondo la lista 
dei principali membri concertata a Milano, da’ quali dovevasi poi far il 
compimento degli altri nella maniera convenuta. Gli evenimenti quì ac- 
caduti in quel frattempo avendo investita la nuova Municipalità di tutte 
le facoltà spettanti al vecchio Governo, avrebbe dovuto questa immedia- 
tamente ratificare la sudetta convenzione, ma per una delicatezza ecces- 
siva preferì di spedire due nuovi Deputati (Zorzi e Turini) a Bonaparte, 
per sentire da lui il modo e le persone da cui stimava meglio che ve- 
nisse tal convenzione sanzionata. (Giunse qui poco dopo il Ministro 
francese Lallemant, il quale aveva cooperato a Milano alla surriferita 
convenzione, e si mostrò non poco svrpreso di questa dilazione intempe- 
stiva, che non ebbe del resto altra conseguenza, fuorchè d' essersi con- 
tinuato qualche giorno di più a trattar come nemica dai Comandanti 
francesi la Terra ferma, e sopra tutto a spogliarsi 1 palagi det Nobili 
Veneziani, contro dei quali era principalmente diretta questa specie d’e- 
secuzion militare. Il cittadino Haller, arrivato mercoledì sera con ordini 
posteriori di Bonaparte, fece però cessare all’ istante tutti i procedimenti 
ostili, cosicchè già è ottenuto in ora l’effetto più desiderato della con- 
venzione, ancorchè la medesima non abbia potuto sinora essere ratificata. 

Giovedì sera fu di ritorno il Deputato Fontana, e gli altri tutti, 
spediti susseguentemente al Generale Bonaparte, sono aspettati fra poco. 
Il Giuliani voleva trattenersi spontaneamente presso del Generale per 
continuar la trattativa de’ diversi affari, che potevano occorrere, ma il 
Comitato di Salute Publica non essendo stato troppo contento del tenor 
della sue lettere, che diconsi, non so con qual fondamento, poco ana- 
loghe alla verità, come ne anche del troppo arbitrio di lui assuntosi, per 
quanto si pretende, sugli oggetti della sua missione, gli ha spedito ordine 
di partir quanto prima da Milano in un cogli altri due membri Munici- 
pali colà inviati posteriormente. Il municipalista Mengotti verrà solo 
incaricato di trattar col Generale in Capo tutti gli affari di questo Co- 
verno. Egli ha la riputazione d’ essere uomo molto accorto e moderato, 
e sembra in generale che si ha molta fiducia ne’ suoi talenti. Non debbo 
tralasciar di dirle, che nella convenzione segnata in Milano v' ha un’ ar- 
ticolo in virtù del quale la Francia s'incarica di procurar a Venezia la 
pace col Bey d’ Algeri; in questa convenzione non si parla della resti- 
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tuzione della terra ferma, nè dei limiti, che avrà la Repubblica Veneta; 
Ella è ristretta a tal riguardo alla cessazione delle ostilità e trattamenti 
militari; rispetto alla città di Venezia è inteso, che le truppe francesi 
ne usciranno ogni volta, che il nuovo Governo giudicherà non aver più 
bisogno del loro appoggio. 

Già saprà V. S. Ill. che Trieste è stato ultimamente evacuato da 
queste truppe, le quali per altra parte si concentrano in gran forza sulle 
frontiere della Gorizia e vi fanno delle disposizioni, che dimostrano l’ in- 
tenzione d’aquartierarsi per qualche tempo in quei contorni. Si crede 
che una gran parte dell’armata vi prenderà una posizione centrale e 
sicura, che conserverà sino alla conclusione del trattato definitivo di pace 
a farsi coll’ Imperatore, e fors’ anche fin che sia deciso il destino delle 
nuove Republiche d’ Italia e riconosciuta la loro indipendenza nella forma 
di Governo e ripartizione de’ Stati, che devono avere L'albero della 
libertà fu piantato ultimamente in Palma e in tutti i luoghi del Friuli 
limitrofo alla Gorizia, che solo da pochi giorni in qua hanno ricevuta 
l’ organizzazione Municipale, locchè fatto in queste circostanze viene in- 
terpretato da molti come una prova, che quella provincia non sarà per 
alcun modo ceduta all’ Imperatore, come si era detto finora da quelli, 
che pretendevano conoscere 1 capitoli preliminari di Luveben. 

La Municipalità è indefessamente occupata, tanto a saldar le piaghe 
fatte al corpo politico dal vecchio Governo negli ultimi tempi, quanto a 
trovar il mezzo di promuovere il patriotismo nella classe più numerosa 
della città. Se le continue requisizioni delle truppe francesi, e la spesa 
immensa del loro soggiorno, non possono troppo permetterle di travagliar 
con frutto al primo oggetto, non puossi negare che non abbia già in gran 
parte ottenuto il secondo. 

Più di 12 mila individui si sono volontariamente offerti per formare 
la Guardia Nazionale, e nella circostanza sopratutto, che il Patriarca si 
recò alla testa del clero a prestare giuramento al nuovo Governo, si potè 
conoscere al giubilo universale, ed a molti altri segni, che accompagna- 
rono, tanto questa funzione, che alcune altre di simil genere, il gran 
cambiamento successo nelle disposizioni del popolo. Il malumore mani- 
festato da molte Municipalità di terra ferma contro quella di Venezia, 
per aver essa conservato lo stemma del Leone, tutto che modificato col- 
l'iscrizione de’ dritti e doveri dell’ uomo e del cittadino, invece dell’ an- 
tica par tibi Marce, ete. ete. indusse questo Governo a rigettar affatto 
l'antico stemma e adottar invece la figura della Libertà, colla leggenda 
attorno libertà, virtù, uguaglianza. Temevano alcuni che potesse questa 
mutazione dar luogo fra il popolo a discorsi pericolosi, motivo per cui 
non erasi giudicato a proposito di farla in principio, ma si vide all’ op- 
posto che non produsse verun effetto spiacevole; come neppure la pu- 
blicazione del giorno in cui si pianterà l’ albero della Libertà, fissato in 
‘ ora a giovedì venturo. 

Il principal fine che ebbe questo Governo nell’adottata Democrazia, 
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fu, come ben sa V. S. Ill, di richiamare al suo seno o tutte, o gran 
parte almeno delle Provincie, che si erano separate; non sembra però 
finora, che l’adottato cambiamento possa bastare a riunir spontanea- 
mente que’ Stati all'antica loro metropoli. Le principali città di terra 
ferma fanno a gara a palesar su tal punto un’avversione positiva. Già 
si sono di qua spediti vari Deputati e infinite lettere di fraternizzazione, 
ma poche risposte se n’ebbero finora consolanti, fuorchè di qualche borgo 
affatto vicino e di nessuna conseguenza. le risposte delle città non con- 
tengono al più che complimenti analoghi all’ oggetto, senza veruna espres- 
sione, che mostri il desiderio della riunione. 

Da qualche detto di Bonaparte, Padova sembra lusingarsi che il 
Governo centrale della Repubblica Veneta potrà venir collocato nel suo 
seno; ma se il vero interesse ce della Francia e di Venezia prevale sui 
maneggi particolari, è da sperarsi che la sede del Governo continuerà 
ad essere nel sito antico, di cui non può invero per tante ragioni tro- 
varsì alcuno più adattato. 

Sebbene vi sia ancora chi creda che le due Repubbliche Lombarda 
e Veneziana possano venir dal Direttorio riunite in una sola, il senti- 
mento però più genorale e più fondato si è che avranno un’ esistenza 
politica separata, nè altra unione fra di esse, che quella derivante da 
un’ alleanza perpetua colla Repubblica francese. Sui rispettivi limiti di 
ciascuna molto si parla tuttora, ma senza argomenti positivi di fatto; 
nè le lettere dei deputati presso Bonaparte, nè i discorsi del Ministro 
francese, somministrano ancora su quest’ oggetto dei lumi soddisfacenti; 
e dagli uni e dagli altri apparisce solo, che la predilezione ben naturale 
di Bonaparte per la Repubblica Lombarda, ossia Cisalpina da lui riguar- 
data come sua figlia primogenita, deve far temere che non tenda ad 
ingrandirla con discapito della Veneziana. Già non si dubita quasi più 
che tutto il paese di là dal Mincio, e forse dall’Adige, sarà aggiunto alla 
Lombardia, si sperava che il Ducato di Ferrara c la Romagna avrebbono 
compensata Venezia di questa perdita, ma gli ultimi riscontri che si 
hanno diminuiscono d’ assai questa lusinga. Se però conviene per tanti 
motivi alla Repubblica Francese, che quella di Venezia, dacchè ha un 
governo, su del quale può fidarsi, conservi una forza sufficiente da met- 
terla in istato di secondar i suoi disegni, sia verso il Levante, che in- 
contro all’ Austria, non dovrebbe il Direttorio molto allontanarsi dal 
progetto de’ sopracitati compensi. Un solo colpo d’ occhio sulla carta ne 
fa vedere la giustezza e convenienza politica, sia per le due Repubbliche, 
che per la Francia istessa. La Repubblica Lombarda colla riunione di 
Genova e della Riviera di Levante, di cui s’attende la democratizza- 
zione da un giorno all’ altro, farebbe sul Mediterraneo la medesima fi- 
gura che quella di Venezia nell’ Adriatico. Sia le forze loro territoriali, 
che i vantaggi di commercio, sarebbero quasi equilibrati, presentereh- 
bono ambidue una fronte rispettabile verso la Germania, un ugual inte- 
resse a difender l’entrata in Italia alle truppe straniere, e una potenza 
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marittima, ciascuna per la sua parte, sufficiente a secondare con efficacia 
i disegni e l’interesse de Francesi, senza esser tale da ispirar loro per 
moltissimo tempo aleuna ombra di gelosia. Un buon trattato di commer- 
cio, sotto la garanzia francese, conservando alla Repubblica Lombarda 
il transito libero delle sue merci e derrate per il Po, non le lascierebbe 
cosa alcuna di più a pretendere ragionevolmente da quella parte, le sue 
mire di commercio estero dovendosi rivolgere al Mediterraneo, come 
quella della Repubblica Veneta all’ Adriatico ed al Levante. Formandosi 
di questi due Stati un solo, egli diverrebbe forse di tal peso a non qua- 
drare cogli interessi della Francia; e ingrossandosi di troppo la Repub- 
blica Lombarda a danno della Veneziana, oltrechè il naturale scontento 
di questa potrebbo renderla in tal caso un’ alleata meno sicura, si tro- 
verebbe poi anche in uno stato troppo debole, sia per difendere il suo 
territorio, in gran parte avviluppato dalle possessioni austriache, sia per 
mantenere una marina capace d’appoggiare le mire de’ Francesi da queste 
parti, oggetto che ha da divenir col tempo del maggior rilievo per essi. 

{In cifra :] Non ho mancato in ogni occasione che mi si è offerta 
d’inculcare vivamente agli agenti francesi la necessità «di allontanare in- 
teramente dall’ Italia la casa d’ Austria, appoggiandomi principalmente 
con essi sulle sole ragioni derivanti dal nuovo sistema che conviene a’ 
loro interessi di consolidare in Italia. Il Ministro Lallemant è per sé 
medesimo di questo parere, che ho pur veduto essere quello di quasi 
tutti i militari di qualche riguardo, qui arrivati da più giorni in qua. 
Quanto a Villetard che sebbene giovane, e ancora subalterno, per il suo 
spirito rivoluzionario e la sua attività non lascia d’avere molta parte 
negli affari d’Italia, nulla può aggiugnersi alla persuasione in cui è che 
dessi totalmente cacciare al di là dell’ Isonzo l’ Imperatore, e se avrà 
mai qualche influenza, si può essere certo che tutta l’ impiegherà in pro- 
muovere quest’ oggetto. Esso, con molti, avrebbe desiderato la continua- 
zione della guerra, che dopo |’ alleanza del Re, il passaggio del Reno e 
la democratizzazione di Venezia non poteva quasi a meno di promettere 
fra pochi mesi un risultato favorevole di cose, da obbligare l'Imperatore 
ad accettare, senza la menoma alterazione, quella pace che gli si avrebbe 
voluto dare. Ma la posizione rischiosa in cui trovavasi l’armata Francese 
d’Italia dopo l’irruzione di Landon per il Tirolo e il sollevamento della 
terraferma Veneta, giunta all’ incertezza in cui era allora il suo Gene- 
rale del passaggio del Reno, e dei soccorsi che poteva aspettarsi dal 
Piemonte, per assicurarsi le spalle in Italia, avendogli fatto fare la pace 
a condizioni più moderate, dipende ora dal partito clie stimerà bene di 
prendere il Direttorio, e che vuolsi misurare non da un solo suo inte- 
resse, ma dal complesso di tutti li suoi rapporti, sia esterni che interni (1). 

Se la pace conviene al Direttorio, quella che gli assicurano i preli- 
minari di Leoben è bastantemente gloriosa ed utile, perchè se n’ abbia 
a tener soddisfatto per ora. Se ha motivo di continuar la guerra, l’attual 
posizione delle due principali sue armate del Reno e d’Italia essendo 
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tali a fargli sperar dei successi ugualmente brillanti e sicuri, in riguardo 
sopra tutto alle favorevoli circostanze politiche sopragiunte di poi, il Di- 
rettorio non sarà troppo scrupoloso nella scelta dei mezzi, per rompere 
la negoziazion definitiva di pace; e la democratizzazione di Venezia, che 
non può a meno di dar luogo a qualche nuova contestazione coll’Austria, 
gliene somministrerà un’ occasione naturale. 

È forse quest’incertezza della maniera di pensare del Direttorio, 
che non si può ancora positivamente conoscere, che fa tenere al Ministro 
Lallemant, dopo il suo ritorno, una condotta circospettissima col nuovo 
Governo ; sebbene si possa fors’ anche solo attribuire al rinerescimento 
ben ragionevole d’ aver veduta effettuarsi nei pochi giorni della sua man- 
canza una rivoluzione, per cui si era egli con non molto vantaggio affa- 
ticato da più mesi, e cogliersi così da un altro il frutto dei semi da lui 
gettati. 

Ricevo in questo momento un positivo riscontro, che Modena, Reggio 
e Massa Carrara sono stati staccati, per ordine di Bonaparte, dalla Re- 
publica Cispadana e riuniti alla Cisalpina. I limiti di questa sembrano 
ora senza più determinati dalla parte inferiore d’ Italia, ma si crede tut- 
tora che il Ducato di Guastalla e di Parma con Genova e la Riviera di 
Levante le verranno aggiunti dall’ altra parte; che l’ Infante di Parma 
sarà stabilito a Roma od altrove, e si darà alla nostra Corte la Riviera 
di Ponente col Piacentino. V. S. IH. ne sarà senza dubbio meglio in- 
formata di me. Le medesime lettere portano che tutta la Romagna deve 
venir tosto divisa in Dipartimenti e riunita alla Cispadana. Resta sempre 
a vedersi se la Cispadana o la Veneta faranno una sola Repubblica, il 
che s' avvicinerebbe al progetto menzionato quì sopra, o se esisteranno 
separatamente ; nel qual caso converrebbe almeno, che queste due ultime 
Repubbliche, e forse tutte tre insieme, presentassero, quanto alle relazioni 
esterne, un corpo solo, per mezzo d’una confederazione od alleanza per- 
petua, sotto la garantia della Francia. In ‘questa confederazione, od al- 
leanza, quadrerebbe poi senza dubbio anche ad altri Stati d’Italia d’un 
organizzazione differente, di venir ammessi per maggior loro sicurezza. 


Milano, li 2 giugno 1797. 


Non ho ricevuto che lunedì a sera la lettera di V.S. Il.ma delli 20 
maggio, colla quale mi ha ordinato di portarmi quì presso del Sig." Mar- 
chese di S. Marsano. Partii il giorno seguente, e questa mattina ho avuto 
l’onore di presentarmi al Sig." Marchese pochi momenti prima che s’av- 
viasse verso il generale Bonaparte. Frattanto che venga dal medesimo 
istrutto del novo oggetto che debbono aver qui le mie occupazioni, m'ap- 
profitto del corriere, che rispedisce questa sera, per continuare la mia 


(1) Qui termina lo scritto in cifra. 
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relazione sugli affari di Venezia sino al momento in cui abbandonai 
quella città. 

La Municipalità vi è in angoscie mortali per trovar i mezzi di far 
fronte alle reiterate dimande che vi formano i Francesi. Oltre il paga- 
mento di tre milioni di lire tornesi portato dagli articoli segreti della 
eonvenzione, il fornimento «d'una grandissima quantità di munizioni na- 
vali, il vestimento compiuto per 18 mila uomini, il trattenimento «ella 
numeresa divisione di Baraguay d’Hillers, va all’infinito per l’impru- 
denza colla quale i diversi impiegati dell’armata, non eccettuatine gli 
ufficiali dello Stato Maggiore, raflinano ogni giorno più per emungere ìl 
denaro da quell’esausto Governo, facendo nascere dei bisogni a ciascun 
momento, di cui il soldato non ha nemmen cognizione. 

Se aggiungasi a questo che l’antico Governo ha lasciato al nuovo 
60 milioni di debito, una città vuota d’ogni genere di provigione, dal 
medesimo asportate in terraferma a sostentamento de’ soldati o villani 
armati, e predate quindi da’ Francesi, senza un palmo di terra che non 
fosse occupato dal nemico, toltone la Dalmazia e le isole, più proficue al 
Podestà che al Governo, che nulla mai ne seppe ricavare di qualche ri- 
lievo; che l’attuale amministrazione ne’ primi momenti dell’ entusiasmo 
patriotico ha ribassato non poco presso che tutti i diritti «d’ entrata, e 
formalmente promesso agli impiegati dell’ Aristocrazia di conservar loro 
i soliti trattamenti, comprese in essi le pensioni alimentarie degli ex 
patrizi poveri; e che finora insomma non è levato il sequestro posto sui 
benj territoriali degli abitanti Veneti, si avrà un’ idea dell’ afflizione in 
cui vivono i membri della Municipalità. Mi fu da alcuni di essi confidato 
che toccavano al giorno di non saper più dove prendere un solilo e ve- 
dersi esposti alle serie conseguenze che nascono da una così spinosa si- 
tuazione. Essa viene poi anche di più amareggiata dall’ incertezza in cui 
sono sulla futura sorte della Repubblica. L'idea che una gran parte del 
Friuli col Veronese possa venir data alla Casa d’ Austria scoraggisce i 
più zelanti patriotti, ma per quanto abbian finora agito presso di Bona- 
parte, non è ancor loro riuscito di schiarire i dubbi fondati che hanno 
su questo punto. La speranza di vedere la loro patria riprendere in parte 
lo splendor antico e trovarsi alla testa di uno Stato potente e rispetta- 
bile è quella che ha di più servito a rinforzar il partito democratico, 
assai debole dapprima. Essa pareva seemata non poco al giorno della 
mia partenza, tanto per l’ostinazione colla quale tutte le Municipalità 
della terra ferma continuavano a dimostrare il loro astio per l'antica 
metropoli, quanto per le risposte un pò fredde di Bonaparte ai loro de- 
putati e’ | silenzio assoluto che tiensi tuttora sugli impegni presi ne’ pre- 
liminari di Leoben rispetto alla frontiera Italica. 

Sia pertanto il timore di vedersi le truppe austriache così vicine 
senza aver forze proprie ed agguerrite bastanti per guardarsene in caso 
d’attacco repentino, sia effetto del progresso successivo dello spirito di 
libertà e dell’ esaltamento a cui si suol condurre gli animi, anche con 
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pregiudizio de’ proprii interessi, l’ opinione di far una Repubblica sola 
di tutti gli Stati democratici d’ Italia va facendo ogni giorno in Venezia 
dei passi prodigiosi. Ho inteso dire ai membri principali della Munici- 
palità che non eran più Veneti, ma Italiani, che la capitale e la patria 
eran da per tutto, e che se per combinazioni superiori di politica doveva 
rinserrarsi la frontiera Italiana dalla parte della Germania, era più spe- 
diente che il paese propriamente Veneto, divenisse dipartimento di una 
Repubblica ragguardevole, che non di conservarsi indipendente senza 
forze sufficienti per la necessaria sua sicurezza. 

Il passaggio però da antichissima capitale di uno Stato rispettabile 
a sede di un solo «dipartimento sarebbe in effetto più duro e svantag- 
gioso nelle immediate sue conseguenze, che non si riflette forse da al- 
cuni, sopra tutto ne’ primi tempi, e finchè il commercio, rimesso dalle 
nuove leggi in attività e vigore, potesse compensare colla nuova vita 
che darebbe alla città, di discapiti immensi e sacritizi di altro genere 
che farebbe da principio. 

Ma comunque potesse poi essere di Venezia, quest’ idea di una Re- 
pubblica sola in Italia, che ha già vantaggiosamente penetrato fin colà 
dove avrebbe dovuto ottener meno favore, è l’opinion prediletta delle 
due Lombardie e principalmente de’ Bresciani, di cui l’ entusiasmo re- 
pubblicano ha toccata l’ ultima mira. 

Quando passai la prima volta per quella città or son due mesi, Bre- 
scia, che aveva, pochi di prima, perduto a Salò un numero raguardevole 
de’ suoi cittadini più ardenti, che trovavasi da ogni lato assediata dai 
villani insorti, nè ancor aveva ricevuta alcuna speranza formale di ap- 
poggio da’ Francesi, Brescia dava in sì critiche circostanze il primo esem- 
pio di datar le sue carte publiche dall’ anno primo della Libertà Italica, 
e mostrava una sicurezza sui futuri avvenimenti che non osavano ancor 
avere nè Bologna, nè Milano. Nel mio ripassarvi a quest’ ora, non man- 
carono alcuni di que’ cittadini di richiamarmi alla memoria lo Stato in 
cui li avea veduti in marzo, confrontandolo con quello ben diverso in cui 
si trovavano presentemente. Tutto quel paese è assolutamente in armi e 
conta più di 20 mila guardie nazionali, con uniforme e regimentate; egli 
è ben più inoltrato su questo punto essenziale che la stessa Lombardia 
Austriaca. L’ entusiasmo non si limita alle città sole; i borghi, i villaggi, 
le campagne, tutto palesava cambiamento che non parrebbe credibile. 
Vuolsi però eccettuarne tutto quel tratto che sta tra Vicenza e Verona, 
ove il patriottismo è molto più moderato, o perchè i Francesi avendo 
intenzione di cederlo all’ Imperatore vi han travagliato con meno zelo 
ad esaltarlo, o perchè il buon senso solo degli abitanti, che prevedono 
non impossibile una tal sorte, gli ha rattenuti da slanciarsi perdutamente 
in una carriera da cui avrebbono poscia dovuto ritirarsi. Il voto domi 
nante nelle provincie di Bergamo, Brescia e Crema è primieramente 
quello di una Repubblica una ed indivisibile in Italia. Se poi ve ne debbe 
esser più d’ una, la ben decisa loro inclinazione è per l’ unione colla Ci- 
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salpina. Di Venezia più non vogliono sentir parlare a qualsiasi condizione, 
nè per quanto potrà da loro dipendere consentiranno più mai a far un 
solo corpo con essa. Il Repubblicanismo Milanese, come quel di Padova 
e di Verona, si sfoga in canzoni e conviti patriotici, ma quel di Bergamo 
e Brescia si nutre più volontieri di sangue. Pochi giorni trascorrono che 
non vi si dia al popolo lo spettacolo di moschettar qualche cittadino per 
delitti antirevoluzionarii, e ben sa V. S. Ill.®* che tanto da una parte, 
come dall’ altra, le più leggiere imprudenze, o anche sole discordanze 
d’ opinione, passano per delitti capitali, quando gli animi sono riscaldati 
dallo spirito di partito. 

Al momento della mia partenza da Venezia, tutto era oramai pronto 
per l’ innalzamento solenne dell’ albero della Libertà sulla piazza di San 
Marco. Tre spaziose c magnifiche tribune di legno, a colonne, di cui una 
in fronte e due a fianchi, riceveranno la Municipalità, |’ officialità fran- 
cese, il corpo diplomatico, i deputati delle città vicine, già venuti a fra- 
ternizzare, ed altri forestieri che vi si trovavano. 

Quattro altre logge minori saranno picne di senatori e musici, a’ 
quattro angoli della piazza. Vi sarà un gran banchetto pubblico e più 
altre feste, nnaloghe alla circostanza. La Municipalità desiderava arden- 
temente che Bonaparte si trovasse spettatore di una festa, che tanto per 
la località, come pei grandiosi preparativi fatti, non può a meno di non 
riescir una delle più brillanti che siansi vedute in simile occasione. Se 
però questo Generale non ha fatto loro sperare di potervi assistere fra 
pochi giorni, locchè parmi difficile in mezzo ai grandi affari che quì lo 
trattengono, erasi deciso di non più differire questa solennità oltre il 
martedì venturo. I lioni e le altre insegne di S. Marco sono già state 
abbattute in questi ultimi giorni. 

Quando fu detto al Conte d’ Entragues, arrestato da’ Francesi in 
Trieste, che verrebbe condotto a Parigi, mi fu scritto da quella città, 
che pronunciò con molta enfasi quel noto verso: Je rerraî donc encore 
le throne de mon Maître, il Ministro Russo pretese reclamarlo come at- 
taccato alla sua Legazione, ma gli fu osservato che la di lui qualità 
dd’ emigrato francese, sospetto di trame controrivoluzionarie, era così an- 
teriore come superiore a qualsiasi altro carattere onde fosse stato rive- 
stito in appresso, e dopo qualche altercazione il Comandante francese finì 
per dire che arresterebbe un traditore alla sua patria persino nella ca- 
mera dello Czar se vi potesse arrivare. 


(Continua) 
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L'ASSEMBLEA DEL POPOLO A VENEZIA 
COME ORGANO COSTITUZIONALE DELLO STATO (*) 


PARTE II. 


L'assemblea popolare dall’ elezione di Sebastiano Ziani 
sino alla definitiva abolizione (1172-1423) 


FUNZIONE ELETTORALE. 


$ 1. Le elezioni ducali di questo periodo, dall’ aspetto costituzionale. — $ 2. Procedura elcetto- 
rale: a) dal 1172 al 1268; db) dopo il 1268. — % 3. Altre elezioni: a) ecclesiastiche ; 6) dei 
consiglieri ; c} dei conti dalmati. 


1. È assolutamente concorde la voce delle fonti nel riferire 
che Sebastiano Ziani sia stato il primo doge, eletto mediante un 
atto formale e ordinato, anzi che mediante la. consueta acclama- 
zione popolare. E a torto il Lenel (1), ci pare, mise in dubbio 
che quest'atto formale fosse stabilito proprio nel 1172 piuttosto 
che anteriormente. In fatti egli accampa il suo dubbio semplico- 
mente sul fatto che la più antica descrizione di quell'atto, recata 
dall'Ifistoria ducum (2) non lo presenta come una novità. Ma 
possiamo agevolmente rispondere che 1° /istoria diucum, pur non 
affermandolo cosa nuova, non esclude che ciò sia per altro: anzi il 


(*) Cont. ve. t. NXT, parte LL 

(1) Op. cit., p. 107 segg. 

(2) Iist. duc., p. 80: De comuni roto et concordia tocins populi elccti 
sunt AI nobiles viri, qui invarerunt se electuros in ducem queni scirent 
supientiorem et utiliorem ad regimen ducatus, non tnspecto precio, vdio 
vel amore. 
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fatto stesso ch’essa descrive per la prima volta a questa data la 
novella forma d’elezione e il fatto altresì che vi si trattiene con 
tanta precisa minuzia di particolari fanno presumere che l’autore 
veramente la ritenga un'innovazione. 1)’ altra parte sotto ogni 
rispetto degne di fede ne appaiono le non di molto posteriori 
cronache di Marco (1) e del Dandolo (2): i quali presentano 
apertis verbis l’ elezione di Sebastiano Ziani come una profonda 
innovazione. 

Ed in vero: si decretò dalla pubblica concione raccolta in San 
Marco dopo l’assassinio di Vitale Michiel II, che fossero nomi- 
nati in essa undici viri virtuosi, i quali giurassero di eleggere doge 
colui che ritenessero più saggio e più idoneo al governo. Causa 
della riforma il Dandolo adduce che fosse pro evitanda discordia: 
di fatto non è improbabile che, essendo ancor agitata l’assem- 
blea da quelle intestine discordie che avevan condotto all’infre- 
nabile tumulto e all’uccisione del doge, si ritenesse prudente con- 
siglio dai più saggi e autorevoli suoi membri, di sottrarre l’ ele- 
zione alle disordinate lotte dei partiti, per attribuirla a un eletto 
piccolo gruppo di cittadini. Non a torto il Claar (3) poi, osser- 
vando che i nomi degli eletti sono tutti di nobili famiglie (e di 
nobiles vir parla l’ Historia ducum), deduce che in quell’ elezione 
dovette la classe aristocratica avere la preponderanza: e noi rite- 
niamo ciò tanto più normale, in quanto che, come abbiamo sopra 
esposto, fin dai più antichi tempi i maiores avevano diretto l’at- 
tività della concio e già dalla metà del secolo si erano costituiti 
nel potentissimo consiglio dei sapienti. — E certo questa riforma 
è una vittoria aristocratica, poichè per essa veniva sottratto al- 
l'assemblea il diretto esercizio dell’elezione dogale. 

Il concetto informatore di questa innovazione si manifestò an- 
cor nell’elezione seguente (di Orio Malipiero: 1178), nella quale 
fu dall’arengo sancita una più netta separazione dal suo seno degli 
elettori immediati. Infatti la concio scelse quattro viri provili (4), 


(1) Marcus, p. 261: ... /ste dux fuit primus qui fuit electus per 
ellectionem .... 

(2) Danp., p. 297, Cap. I, Populus salutiferum primo decrevit edictum. 

(3) CLAAR, Die entwicklung der venetianischen Verfassuny ete. (1172- 
1297), Munchen, 1895; Cap. I. 

(4) Danp., p. 308, Cap. II. 
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ai quali fosse deferita la nomina di quaranta cittadini, elettori 
del Doge a maggioranza di voti. E se fra costoro dovevano i 
nobili essere i più, è tuttavia probabile che vi fossero rappre- 
sentate anche le altre classi della popolazione, se non altro per 
soddisfare almeno apparentemente i diritti che il complesso della 
concio non aveva ancora dimenticato. 

E di fatto, come notò il Claar (1), tra i nomi dei quaranta, 
che il Dandolo ci riferisce in questa come nelle elezioni seguenti, 
ai nomi di note nobili famiglie “ stanno di fronte altri nomi, che 
non compaiono più dopo il 1297 ,, dopo cioè la serrata del mag- 
gior consiglio. — Nell’elezione seguente (1192) il potere ducale, 
che fino ad ora, come abbiamo veduto, ritornava, vacante il du- 
cato, alla sua natural fonte, l'assemblea, fu per la prima volta 
assunto da un gruppo ristrettissimo di uomini, che doveva esser- 
vi in modo particolare indicato: i sei consiliari del doge (2): ad 
essi quindi, regimini praefecti, spettò (3) in luogo del doge, con- 
vocare l’arengo, per eleggere il nuovo capo di Stato nella con- 
sueta maniera. — E singolare come ad ogni elezione noi dob- 
biamo constatare un novello progresso del partito aristocratico di 
fronte all’autorità dell'assemblea nell’ insieme. Nel 1205, vacante 
il dogado per la morte del glorioso Enrico Dandolo a Costanti- 
nopoli, suo figlio Rainiero, vicedoge, condivide la rappresentanza 
del ducato con un collegio, al quale, oltre i consiliari. son chia- 
mate altresì la altre magistrature dello Stato (4): è l’ oligarchia 
che s’ insignorisce a poco a poco del governo. Non diamo, come 
il Claar, una significazione di supina acquiescenza del popolo all’en- 
tusiasmo (5) onde esso accolse il nuovo eletto, Pietro Ziani, che 
poteva benissimo godere del suo favore e alla cui elezione poteva 
aver partecipato, tra i quaranta, il partito democratico mediante 
parecchi rappresentanti. 

E che fosse potente questo partito anche nella comp«gine 
della stessa nobiltà, dimostra l’aperto dissidio scoppiato a propo- 


(1) CLAAR, loc. cit. 

(2) Della loro instituzione parleremo in sèguito. 
(3) Danp., p. 315, Cap. III. 

(4) Cfr. Hist. duc., p. 94. 

(5) Cfr. Hist. duc., p. 95. 
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posito della prossima elezione (1229) tra nobiles ed antiqui po- 
pulares : narra in fatti il Dandolo (1) che dei quaranta elettori 
del nuovo doge i rappresentanti degli uni propugnavano l’ ele- 
zione di Marin Dandolo, aristocratico, e quelli degli altri, di Ja- 
copo Tiepolo, democratico. Ed essendosi i voti in uguali parti 
divisi, dum in unum maior pars convenire nequiret, fu deferito 
alla concione il decidere. Qui tace il cronista delle aspre lotte di 
partito che certamente ne vennero: forse la parte più indipen- 
dente del popolo con la parte di nobiltà a lui favorevole avrà 
caldeggiato la proclamazione del Tiepolo, là dove il partito delle 
famiglie più antiche e gelose della loro conseguita autorità e 
cupide di estenderla vieppiù, seguite certo da un’ ampia clientela 
popolare, che dipendeva economicamente da esse, avrà preteso 
l'elezione del Dandolo. E fu soltanto, a nostro avviso, un ripiego, 
escogitato dai più prudenti per evitare un più lungo conturba- 
mento della vita pubblica, il partito, preso dall’arengo, di affidare 
alla sorte la risoluzione del dissidio. 

Com’ è noto, dovea sortir eletto Jacopo Tiepolo (2). 

E perchè non si verificasse più l’accaduto inconveniente della 
parità di voti, fu sancito nella concione, dopo che il Tiepolo 
(1249) “ refusa le ducat au peuple de Venise , (3), che gli elet- 
tori dovessero essere quarantuno invece di quaranta. 

Una nuova riforma fu compiuta nella prossima elezione (1253), 
in quanto il giuramento di fedeltà, prestato solitamente da tutto il 
popolo, fu delegato a un gastaldo, qui deberet iurare supra animas 
omnium (4), prima ancor di conoscere l’eletto, di tenerlo qual doge. 

Ma ormai il partito degli ottimati aveva conseguito, nella 
potente organizzazione dei consigli maggiore e minore, una così in- 
contrastata autorità di fronte al resto della concio, da poterle intera- 
mente sottrarre l’atto importantissimo dell’elezione ducale. La 


(1) Danp., p. 345, Cap. V. 

. (2) Ci dipartiamo dalle vedute del Claar, secondo il quale “ la scis- 
sione avvenne nella classe dominante, mentre continuò invariato il con- 
trasto dell'intera classe di fronte al popolo ,. Ma com’ è concepibile un 
partito democratico nella nobiltà, senza che il popolo lo sostenga e vi 
aderisca attivamente?... 

(3) Da Canar, (in Arch. St. It., I, 8) p. 416. 
(4) Danp., p. 350 (c). 
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grande riforma del 1268 non è che lo scioglimento del dramma che 
si è iniziato con l'istituzione degli undici elettori, nel 1172. Ora 
questa riforma, che il Chronicon venetum e la leggiadrissima cronaca 
del Da Canal descrivono minutissimamente e di cui tanti scrit- 
tori, dal Tentori al Claar, si sono occupati di proposito, la pos- 
siamo esaminare sotto due aspetti. Anzi tutto consideriamo le 
circostanze estrinseche di essa: fu proposta dai sei consiglieri 
coi tre capi del consiglio dei quaranta (quindi dalla così detta 
signoria, rocca del partito aristocratico) e dal consiglio maggiore 
(il Da Canal parla ancora dei sages homes, gli antichi sapientes) 
alla collaudatio della concione, che fu ottenuta senza difficoltà ; 
inoltre per essa tutta l'elezione era affidata esclusivamente al mag- 
gior consiglio, nel cui seno dovea svolgersi dal principio alla 
fine, riunito in un conclave affatto separato dal resto del popolo. 
Precedentemente in vece, pur esercitandovi il partito aristocratico 
la parte principale, l’atto dell'elezione era sempre rimasto in con- 
tatto con l’assemblea, sia perchè da essa venivano scelti i quattro 
elettori originarii, sia perchè tutto quanto si svolgeva in sua pre- 
senza. È facile vedere in queste circostanze una vittoria dell’ari- 
stocrazia, di cui era in massima formato il consiglio maggiore, 
l'erede del consiglio dei sapientes. Quanto poi alla sostanza della 
riforma, noi vediamo in essa una straordinaria complicazione della 
procedura elettorale. Ci accontentiamo, non essendo essa omai 
più in istretta attinenza col nostro tema, di presentarla riassunta 
in questo: 

“ Arbore simbologico nel quale apertamente si scorge il modo 
facile e sicuro di ellegger il serenissimo Doxe di Venetia (1). 

“ Il Serenissimo Maggior Consiglio: 
A. con balle n. 30 cavato è sorte, ellegge 80 nobili dal medemo, 

che restano parimenti a sorte n. 9. 
B. con 7 balle e non meno, del predetto n. 9 vengono elletti 

n. 40, che è sorte restano questi n. 12. 
C. con 9 balle e non meno, del predetto n. 12 vengono elletti 

n. 25, che è sorte restano questi n. 9. 


(1) Dal CeccHETTI, Z/ doge, Appendice, (p. 94). Egli lo trasse, cre- 
diamo, da una carta secentesca al Museo Civico, dov’ è rappresentato a 
punto un albero, con le scritte riferite, corrispondentemente ai rami. 
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D. con 7 balle e non meno, del predetto n. 9 vengono elletti n. 
45, che è sorte restano n. ll. 

E. con 9 balle e non meno, del predetto n. 11 vengono elletti 
n. 41, che con n. 25 almeno esaltano al Trono Ducale il No- 
bile fortunato et elletto , . 

Non ha torto il Claar la disse “la più imbrogliata legge 
elettorale che la storia delle elezioni politiche conosca ,. Ora noi 
vediamo in questa voluta complicazione della procedura eletto- 
rale non soltanto il mezzo per evitare tentativi di corruzione sui 
quarantuno immediati elettori del doge, i nomi dei quali non ri- 
sultano fino all’ ultimo istante, e per impedire mediante il largo 
uso della sorte, l’esercizio di mene partigiane nella nomina di 
essi, ma altresì il mezzo più adatto escogitato dai nobili per di- 
mostrare al popolo, con l'opportunità di circondare l’ elezione di 
una serie così minuta di cautele, la conseguente necessità di sot- 
trarla alle irrequietudini della pubblica concione. 

Un’ altra circostanza ci è resa nota per la prima volta in 
questa elezione, e cioò la nomina da parte dei sei consiglieri en- 
tro il loro consiglio, di un Vicario ducale, che si avrà poi sempre. 

All’elezione del doge seguì, questa volta come poi sempre 
in avvenire, la collaudatio populi che ora in verità era divenuta 
una pura forma. 

Questa legge, che appagava pienamente le mire dei nobili, 
rimase immutata sino alla fin della Repubblica, salvo alcuni mi- 
glioramenti tecnici (1) di secondaria importanza, per i quali pure 
sì ritenne opportuno, il 1275, ottenere l’ approvazione della concio. 
Che questa poi non avesse interamente dimenticato i suoi diritti 
aviti ed ormai usurpatile, dimostrò il suo contegno alla morte 
del doge Giovanni Dandolo (1289): poichè allora, per la con- 
corde testimonianza di Caroldo, Barbaro ed altri cronisti, comin- 
ciò il popolo a gridar, secondo gli antichi costumi, tumultuaria- 
mente doge Jacopo Tiepolo, appartenente a quella nobil famiglia, 
legata al popolo da un sentimento tradizionale di amicizia, di 
protezione e di affetto. Ma volle saggiamente costui evitar un 


(1) Alle palle di cera, trenta delle quali dovean contenere la parola 
lector, furono sostituite altre de ramo, albis et deauratis, (DAND., 389, 
Cap. IX). 
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conflitto, che poteva riuscir altamente pernicioso alla patria, fra 
l’ aristocrazia dominante ed il popolo: e si ritirò volontariamente 
nella sua villa di Marocco, dopo aver esortato, pare, i suoi fau- 
tori alla calma e all’ obbedienza. E narrano pure le cronache 
l’ eletto Pietro Gradenigo col solito rito essere stato accolto in 
una freddezza glaciale. 

Ma ormai l'evoluzione nel senso aristocratico dell’ elezione 
ducale è compiuta ed il popolo vi si è definitivamente acque- 
tato : nè le elezioni venture ci presentano più sorprese nè mu- 
tamenti. 


2. Possiamo dunque raccogliere le fila e descrivere gli or- 
dinamenti regolanti l’ azione dell’ assemblea elettorale in questo 
periodo, prima e dopo il 1268. 


Dal 1178 in poi i sei consiglieri, investiti della suprema 
autorità, convocano la concio generalis nella chiesa di S. Marco. 
Poichè questa certo non poteva contenere tutto il popolo conve- 
nuto, ammettendo in parte l’ opinione del Claar, riteniamo che 
entro la chiesa fosse situata col governo in maggioranza la no- 
biltà (1) e che la piazza contenesse tutto il resto dei convenuti 
che non aveva potuto entrare nella basilica : dove esclusivamente 
si compieva tutto il processo dell’ elezione: si eleggevano cioè 
undici elettori il 1172, e quattro nelle elezioni seguenti, i quali 
ultimi alla loro volta dovean nominar i quaranta e dal 1249 i 
quarantuno elettori diretti dal doge. Abbiamo già esposto come 
in questa elezione gli uomini che facean parte del maggior con- 
siglio doveano avere di fatto, se non di diritto, un’ azione pre- 
ponderante. Gli elettori quindi procedevano, entro la chiesa di 
San Marco, all’ elezione del doge. Il quale tosto era proclamato 
al popolo. Secondo una cronaca (2), il popolo rispondeva alla 
proclamazione con la parola: fiat, fiat!.... 

Seguiva la solenne intronizzazione dell’eletto. Dal 1171 il Dan- 


(1) Che nella chiesa capissero anche popolari è detto espressamente 
nella Descrizione ufficiale della procedura d’elezione del Doge (del 1328), 
che si trova nel Cod. Promissio, all’Arch., C. 116 t.° 

(2) Suppl. Hist duc. (Mon. Germ., XIV, 89). 
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dolo riferisce ch’egli dovea giurare, ad altare beati Marci de libertate 
ecclesiae conservanda : se il rispetto dei diritti della Chiesa dovea 
costituir la base del suo giuramento, non a torto suppone il 
Claar che anche altre disposizioni vi 8° aggiungessero : dal 1178 
queste obbligazioni giurate dal doge sono designate dal Chronicon 
venetum con la parola promissio (1): ma della promissione du- 
cale che va facendosi sempre più ampia ed importante, fino a 
divenir una fonte legislativa di prim'ordine, parleremo a suo 
luogo. Seguiva la consegna della bandiera al doge per parte 
di un chierico della chiesa: l'atto, come notò il Claar, ha il 
significato di un’investizione simbolica del potere di governo. 
Poscia il doge riceveva il giuramento di fedeltà dal popolo. Ab- 
biamo veduto come lo si prestasse per acclamazione nel periodo 
precedente. Ora, dal 1173 interviene, secondo il referto del 
Muazzo (2), il giuramento di fedeltà dei capi-contrada, in rappre- 
sentanza di tutti i cittadini del distretto cui ciascuno era preposto. 
Nel 1253 (elezione di Renier Zeno) compare per la prima volta 
l'uso di delegare il giuramento del popolo a un gastaldo (3), il 
giorno dell’ elezione. Ma si richiese altresì la prestazione del giura- 
mento da parte di tutti i cittadini in forma regolare e descrittiva : 
perciò i nomi di tutti gli uomini furono notati in registri, divisi per 
contrade o parrocchie, per la prestazione del giuramento, che ve- 
niva assunto dai rispettivi capi-contrada, detti nel caso speciale 
capita ubedientiae (4). In questo periodo è riferito anche l’uso 
che il nuovo eletto dovesse fare un giro per la piazza, portato 
a spalle in un pergamo di legno detto “ pozzetto ,, donde get- ‘ 
tava in copia danari al popolo. Quindi il doge prendeva pos- 
sesso del palazzo, nel quale era posto sul trono ducale. 


Passiamo ora a descriver come si svolgesse l'elezione dal 
1268 in poi, per il che ci sono le fonti assai più larghe di no- 


(1) La più antica che si conservi è quella di Enrico Dandolo (1192); 
la più importante, che servì di fondamento a tutte le successive, quella 
di Jacopo Tiepolo (1229). 

(2) Muazzo, Storia del governo della Repubblica, (Cod. Marc.) cap. I. 

(3) Cfr. Danp., 360 (c). 

(4) Cfr. Cr. Doc. Ven. Ant.. (cl. VII cod. D L I in Marc,), 
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tizie (1). Tosto ch’ era morto il doge, o che per decrepitezza o 
per malattia aveva deposto la dignità, i sei consiglieri, che re- 
stavano di diritto investiti dell’ autorità suprema, eleggevano tra 
loro un vicario ducale. Quindi era convocato il maggior con- 
siglio, donde, allontanati tutti i membri inferiori ai trent’ anni 
di età, ed eletti, pare dalla morte di Enrico Dandolo (1205) in 
poi, i correttori della promissione ducale, si poneva parte de vo- 
cando arengo pro laudanidis et confirmandis premissis et de pro- 
missione et aliis pertinentibus ad ordinem electionis ducatus. Quindi 
si sonava l’ arengo: per il che non esisteva (come in altre città) 
una campana particolarmente indicata, ma data l'opportunità che 
il suono si diffondesse per più largo spazio possibile nell’ ampia 
città, si soleva sonare a distesa e a tre successive riprese cum 
omnibus campanis insimul sonantibus. S' inviavano inoltre in piazza 
e a Rialto due araldi (precones), i quali ad alta voce annuncias- 
sero l'adunanza e a quella tutti invitassero. E alla terza ripresa 
dello scampanìo il vicario ducale con uno dei consiglieri colleghi 
(gli altri quattro restavano a Palazzo), e con i capi della Qua- 
rantìa si recavano, seguìti dai correttori, che intanto avevano 
compiuto il loro lavoro, in ecclesiam super pergolo, nella quale 
si erano ormai mobiles et populares Venetiarum in multitudine 
congregati. Quivi il suddetto vicario assumeva la parola per com- 
piere un pio necrologio del doge defunto, per esortare il popolo 
ad bonam dispositionem e per riferirgli la nomina dei correttori, 
che egli stesso et alii deputati ad regimen terre aveano com- 
piuto, giusta le patrie leggi. E dopo aver soggiunto che quei 
correttori avevano lodevolmente adempiuto l’ ufficio loro, ordinava 
al cancelliere del ducato di leggere le correzioni proposte. Questi 
eseguiva l’ ordine, aggiungendo la formula quod alia capitula in 
sua firmitate debeant permanere e proponendo che il popolo de- 
legasse ad un gastaldo di giurare la fedeltà al doge venturo. 
Coneludeva quindi il cancelliere, dicendo ad alta voce: Placeant 


(1) Fonti di questa descrizione ci sono principalmente: la Chroni- 
que des Venitiens di MARTINO pa CanaL (in Arch. St. It., Serie I, Parte 
VIII, p. 229-707), per quanto si riferisce alle jelezioni del 1268 e 1275 
(Ediz. cit., pp. 587 e 691) e una Descrizione ufficiale della procedura 
elettorale, compiuta nel 1328, che ci è occorso di trovare nel Codice per- 
gamenaceo Promissio all’ Archivio. 
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vobis ea que lecta et ordinata sunt. Ed il popolo rispondeva: sit, 
sit! Tosto il gastaldo, autorizzato per tal modo dal popolo, pre- 
stava a’ piedi del pergolo e rivolto verso la folla, il prescritto 
giuramento in animabus hominum omnium Veneciarum habendi et 
tenendi in ducem, dominum et rectorem quegli che sarebbe stato 
eletto secorido le leggi. Ed un notaio della curia immantinenti 
prendeva atto, in un documento da lui compiuto e roborato, del- 
l'avvenuto giuramento. Dai libri del maggior consiglio sappiamo 
inoltre che si approfittava dell’ arengo convocato pro duce eligendo 
per proporvi alla collaudatio populi deliberazioni consigliari, o 
amministrative o legislative, che ne avessero d'uopo. Scioglie- 
vasi tosto l’ assemblea, e tornava la Signoria a Palazzo, ordi- 
nando l’ immediata convocazione del maggior consiglio per l’ ele- 
zione del doge. Compiutasi questa, a traverso la complicatissima 
procedura, dai quarantun elettori finali, essi ne avvertivano la 
Signoria, affinchè fosse convocato di bel nuovo l’ arengo. La oro- 
naca anonima capponiana (1) avverte cho la Signoria, avvenuta 
l’ elezione, “ se l’è de notte, li induxia fino alla mattina; e se 
l'è de zorno , raccoglie immediatamente la concione : alla quale 
si affrettano i quarantuno (non la Signoria che resta a Palazzo) 
per annunziarvi il nuovo eletto. Ma prima ancor della proclama- 
zione ufficiale, ch’ era fatta dal pergolo per opera del più vec- 
chio degli elettori (2), il nome dell’ eletto si era già rapidamente 
diffuso nella cittadinanza: come si desume dall’ arguta parola del 
Da Canal, descrivente l adunarsi de’ Veneziani dopo l’ elezione 
di Lorenzo Tiepolo: “ trestos li peuples veneciens alerent en l’ iglise 
de mesire S. Marc, et disoient en l’ aller: M. Laurens Teuples est 
fait dus ; et li petis enfans le disoient autresi ,. Avvenuta la pro- 
clamazione seguìta dal grido della folla: sia, sia /, il nuovo doge, 
di solito presente, era circondato dalla folla ed afferrato da mille 
mani: le sue vesti nel parapiglia erano fatte a brandelli. In 
quest’ umile stato il doge era condotto all’ altare di S. Marco, 
dove giurava al primicerio della basilica i capitoli della Promis- 
sione che riguardavano l’ onore e la libertà della Chiesa. Rice- 
vuto lo stendardo di S. Marco “ trestot a or, e dopo che gli 


(1) Arch. St. It., I, 8, nelle Note. 
(2) Capponiana. 
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era gettato sulle spalle lo splendido mantello ducale, egli si av- 
viava, con lo stendardo nelle mani, al Palazzo, tra i segni di 
reverenza di tutto il popolo. Giunto a capo della scala, general- 
mente vi si fermava ad ascoltare le laudi ducali, dette in coro 
dai cappellani di San Marco, già saliti nel Palazzo. Essi dice- 
vano: “ Cristo vince, Cristo regna, Cristo impera. Al nostro $i- 
gnor N . N, per grazia di Dio Doge di Venezia, Dalmazia e 
Croazia e signore della quarta parte e mezzo dell’ Impero di 
Romania, salute onore vita vittoria!, S. Marco, aiutalo 1. , Tosto 
l’ex-vicario ducale, presenti gli altri consiglieri, si faceva giu- 
rare dal doge di rispettare la promissione, ch’ era diretta uni- 
verso populo Veneciarum majoribus et minoribus. Dopo essergli 
stato imposto sul capo il corno ducale, era quindi condotto ad 
podium palatii supra curiam, dov’ ei rivolgeva al popolo un breve 
discorso d’ occasione: e da esso era loes a estre sire et dus de 
sor t08. 

Questi gli ordinamenti dell’ elezione ducale, che permasero 
pressochè invariati sino all’ abolizione dell’ arengo (1423). Non è 
ben noto quando venisse in uso la formula onde usò il più anziano 
dei quarantuno annunciare al popolo l’ eletto: “ Abbiamo eletto 
doge il tale, se vi piace (1),. Ora questa formula di presenta- 
zione dell’ eletto insieme con l’ offerta preventiva alla co/laudatio 
populi dei provvedimenti elettorali, costituivano un vero e proprio 
storico vestigio degli antichi diritti della concio, l’ antica sovrana 
dello Stato, cui si ritenea ancor necessario domandare come un 
generico assenso, precedente e susseguente, al compimento di 
quella importantissima funzione che, per diritto spettantele, essa 
aveva, almeno in teoria, di sua volontà delegato a un consesso 
più ristretto di uomini nettamente separato dal suo seno. Ma 
anche questa formula dovea in quell’ anno estremo della vita del 
nostro instituto, scomparire per sempre. Narra infatti un cronista 
autorevolissimo per la storia del quattrocento (2) che per con- 
siglio del cancellier grande fu dai quarantun elettori di Fran- 
cesco Foscari stabilito di sopprimere quella formula (che al pro- 


(1) Il Muazzo la pone nel 1172 e sulle sue orme il Romanin. Ma di 
essa non vi à traccia negli autorevolissimi cronisti antichi. 


(2) Marin Sanudo, (MvratoRI, Scrip., XXII, p. 966). 
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ponente sembrava alquanto pericolosa) e di dir semplicemente 
“ Abbiamo eletto doge il tale ,. Da allora non si convocò più 
l’arengo prima dell’ elezione (1): e dopo di essa lo si raccolse 
unicamente per annunciargli con solennità il nuovo signore e per- 
chè potesse il popolo assistere, alla debita distanza e col dovuto 
rispetto, alle cerimonie d’ investizione del doge, non più come 
vivo partecipe di esse, ma come semplice spettatore. 


3. Quanto alle elezioni ecclesiastiche, esse furono ancora più 
presto sottratte al popolo : Enrico Dandolo dichiarava ancora nella 
sua promissione (1192) di lasciare l'elezione del patriarca in uni- 
verso cetu cleri et populi; e quella dei vescovi în suorum filiorum 
cleri et populi similiter potestate (2). La stessa formula troviamo 
nella promissione di Jacopo Tiepolo (1229), ma con l’ aggiunta 
significativa: nisi aliter per maiorem purtem nostri consilii fuerit 
collaudatum (3), la quale dimostra come l'autorità laica si rite- 
nesse sempre in diritto di intromettersi nelle cose ecclesiastiche. 
Ma con la promissione di Marino Morosini (1249) .queste elezioni 
sono definitivamente sottratte al popolo, di cui si tace affatto nella 
formula sud'letta (4). Rimangono quindi a/ solo clero, sempre oc- 
correndo l’' investizione ducale. 


E passiamo a esaminare se e in quanto l’elezione dei mem- 
bri dei consigli maggiore e minore sia stata attribuita alla com- 
petenza della concio. Secondo la più vulgata tradizione, che si 
riattacca direttamente alla storiografia dei secoli XVI-XVII, nel 
1172, sotto l’ impressione dell’ assassinio di Vitale Michiel II, la 
nobiltà, allo scopo di assicurarsi per l’avvenire più saldamente 
il potere e di evitare la ripetizione di quel luttuoso avvenimento, 
avrebbe sancito, oltre alle vedute riforme all’ elezione dogale, 


(1) Quindi rimase abolito anche il giuramento di fedeltà, ritenen- 
dosi cosa inutile, dopo il pieno trionfo dell’oligarchia, giurar obbedienza 
a chi della repubblica era un semplice rappresentante, con dipendenza 
dal Consiglio Maggiore, divenuto ormai depositario della sovranità. 

(2) V. in CeccHETTI, Il doge di Venezia, Venezia, 1864, p. 107. 

(3) V. in RomanIN, St. doc., II, p. 430. 

(4) La Promissione di Marino Morosini (in Ducati, B. VII) fu pub- 
blicata con illustrazioni dal Foucard, a Venezia, tip. Naratovich, 1853. 
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anche l'istituzione del maggior consiglio, che, secondo il Claar (1) 
potrebbe fissarsi pel 29 settembre 1172. Si sarebbero allora eletti 
dall’arengo, e per vero particolarmente ad opera degli ottimati, 
dodici cittadini, due per sostiere, a ciascuno dei quali sarebbe 
spettato di eleggerne circa quaranta, sì da formare un comples- 
sivo consiglio di 480-500 cittadini. Fssi sarebbero stati eletti an- 
nualmente, ma del tutto esclusa sarebbe stata la concione dalle 
elezioni degli anni seguenti, perchè i dodici elettori sarebbero 
stati nominati semplicemente dal consiglio, che doveva sciogliersi. 
Inoltre, sempre giusta la tradizione, sarebbe stato creato, se- 
condo il Dandolo nel 1182 (2), il minor consiglio, parimenti an- 
nuale, formato mediante l’accrescimento dei due consiglieri, esi- 
stenti a lato del doge dai tempi di Domenico Flabianico (1032), 
a sei, uno per sestiere. 

La critica moderna (3) ha dimostrato a luce meridiana la 
erroneità di questa tradizione, cui non fanno riscontro nè i croni- 
sti più antichi, nè, ciò che più monta, le memorie documentali. 
Ed in vero: abbiamo precedentemente veduto (4) come fosse or- 
mai costituito, verso la metà del secolo XII, un consiglio di sa- 
pienti, che costituivano, in torno al doge, una scelta di cittadini 
nel seno della concio. Orbene costoro fino dalla lor originaria 
organizzazione in consiglio, dovettero essere elettivi: se non ab- 
biamo parlato della loro elezione nel primo periodo da noi trat- 
tato, gli è perchè ci mancavano in esso le memorie documen- 
tali sufficienti, onde potessimo confermare l’ asserzione. Tuttavia 
le formule di due documenti, l’ uno del 1163 (cum sndicibus et 
electis supientibus), l’altro del 1138 (cum preordinatis a Populo) (5) 


(1) Op. cit., cap. II. 

(2) Danp., 308, Cap, II. 

(3) Cfr. specialmente il LENEL, op. cit., e lo ScHMEIDLER, Bettrage 
zu Verfassungsgeschichte ete., Berlin, 1902. 

(4) I., Cap. 2. 

(5) Il doc. del 1168 fu pubblicato dal CornER, in Ecclesiae torcel- 
lanae, pars I, p. 127; ecco il doc. del 1162 (in Cod. Mare. DLI cl. VII 
it.): Nos Vitalis Michael, Dei gratia Venetiae, Dalmatiae atque Chroa- 
tine dux cum judicibus et electis sapientibus atque totius populi collau- 
datione seu confirmatione, utilitati Venetiae consulentes, Comitatum Ve- 
glensem post discessum Comitis Doymi vacantem ordinare decrevimus ad 
honorem et profectum comunis Venetiarumy; et quoniam te Bartholomeum 
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sono, a nostro avviso, prova bastante, del carattere elettivo ori- 
ginario di quel consiglio. Poco appresso, il 1187, troviamo per 
la prima volta citati nei documenti il consilium maius, distinto 
dal consilium minus, della cui vera origine ci riserbiamo di par- 
lare più tardi. Ed eccoci di fronte alla nota legge elettorale del 
1207 (1), dalla quale si desumono le seguenti notizie: da tre 
trentazie ogni anno erano eletti tre cittadini - appartenenti alle 
medesime, intendendosi che 8’ iniziasse il turno delle trentazie da 
Castello e si procedesse gli anni seguenti, a tre trentazie per 
ciascun anno, verso Rialto, fin che il numero delle trentazie in 
cui dividevasi la città, fosse esaurito: allora naturalmente si do- 
vea ricominciare da Castello. I tre detti cittadini aveano poi l’im- 
portantissimo incarico di eleggere i sei procuratori di comun, uno 
per sestiere; i sei sapienti del minor consiglio, ugualmente per 
sestiere, e i sapienti del maggior consiglio, unumquemque de tren- 
tacia sua, oltre ai camerarii di comun e ad ogni altro ufficio, cui 
fossero delegati ad eleggere. 

Noi vediamo agire in quest’ elezione le trentazie (2) che sono 
senza dubbio distretti locali, di cui non ci è possibile tuttavia 
misurare il reale valore (la città era divisa in trenta parti o in 
un numero multiplo di trenta ?): esse pertanto e seguendo un 
turno, tre per volta, eleggono i tre cittadini elettori. Ebbene, consi- 
derando che fino ad ora le elezioni popolari erano state sempre 
affidate alla pubblica concione nel suo complesso; che inoltre 
siamo in un periodo di transizione per la storia costituzionale di 
Venezia e di stabile determinazione degli ordinamenti d' instituti, 
finora privi di troppo netti contorni e di qualificata competenza, ma 
.regolantisi secondo le consuetudini e le circostanze; non ci sembra 
temerario avanzare l’ ipotesi, che si sia cercato di regolare l’azione 


atque Guidonem fratrem tuum, filios praedicti Comitis, tales fore novimus, 
quod comitatum Veglensem prudenter reggere potestis, idcirco ipsum co- 
mitatum vobis ambobus tempore vitae vestrae concedimus. Sottoscrizioni 
del Doge, di tre Judices e di altri 44 cittadini. Notaio Domenico Venerio 
Diacono. 

(1) Fu pubblicata dal LeneL, Die Enstehung der Vorherrschaft 
Venedigs, p. 137. 

(2) Il Lenel stesso ritiene che l'elezione fosse compiuta dalle 
trentazie. 
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stessa della concio, come corpo elettorale, dividendola in tante 
parti corrispondenti ai distretti locali cittadini, cui i membri della 
concio appartenevano. E si saranno così convocate, a volta a volta, 
anzi che la totalità dell'assemblea, soltanto gli abitanti di quelle 
trentazie cui spettava per turno eleggere. Per tal modo inoltre . 
frazionandosi le forze della concio, essa appare dovesse riuscirne 
tanto più indebolita, e dovesse quindi riuscir più facile al Governo 
ed ai nobili lo spadroneggiarvi. Lo spirito che anima tutto lo 
sviluppo della costituzione di Venezia, per quanto manifestantesi 
in forme diverse, è uno solo: e non riesce difficile discernerlo in 
ogni atto di governo, operato dalla classe dominante. 

Non ci nascondiamo però che la frase de tribus trentaciis 
omni anno electores tres eligi debeant potrebb’ essere anco inter- 
pretata nel senso che non già le sole trentazie, ma la comunità 
intera dell'arengo dovesse da quelle trentazie nominare gli elet- 
tori. In ogni caso noi vediamo in queste elezioni una vera e pro- 
pria attività dell’arengo; al cui contatto, per quanti sforzi abbia 
fatto, non è ancor riuscito al consiglio dei sapienti che da esso 
era sorto di sottrarsi interamente. 

La prima prova che noi abbiamo della reale avocazione al 
maggior consiglio del diritto di rieleggere i suoi membri mediante 
elettori nominati da esso e tratti dal suo seno, la si desume dalla 
riforma elettorale, dal maggior consiglio sancitasi l’anno 1230 (1): 
agli ordinamenti del consiglio maggiore non si provvede più or- 
mai dalle autorità dello Stato, collaudatione populi Venecie, come 
nel 1207, ma semplicemente con una parte presa dal maggior 
consiglio e diretta a istituire dal suo mezzo una magistratura di 
sette elettori d'anno o di tre di mezzo anno. Ormai il completo. 
distacco del Consiglio (come instituto dotato di vita autonoma, non 
ancora come forma d'attività governativa) dalla sua madre, l’ as- 
semblea, è avvenuto: e possiamo esimerci dall’occuparci ulterior- 
mente delle sue vicende constituzionali. 


Quanto ai conti dalmati, abbiamo documentata la continua- 


(1) Lib. Fractus, 6 agosto 1230: Capta fuit pars quod eligantur 
septem electores ud unum annion et tres ad medium anntum, qui rinovent 
consilium. 
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zione al meno fino al 1269 (2), della dinastia indigena dei conti 
di Veglia, i quali tuttavia avean sempre d' uopo della conferma 
del governo e della collaudatio populi Veneciarutn all'entrata in 
ufficio. Poi una deliberazione del maggior consiglio del 1278 (3) 
stabiliva quod comites Dalmatiae debeant esse de cetero de maiori 
consilio; all'assemblea restava per altro il diritto di approvarli, 
come dimostrano parti consigliari, dirctte a convocare l’arengo a 
tale scopo, del 1346, 1348, 1351 etc. (4). Quanto al potestà di 
Costantinopoli, egli fu la prima volta eletto (1205) dall'assemblea 
del popolo veneto residente a Costantinopoli: ei si era poscia 
formato un Governo fatto a immagine e somiglianza di quello 
patrio: ed infatti co' suoi giudici et sapientibus consilii, conlau- 
dacione populi Venecie residente a Costantinopoli, statuì una legge 
per la quale dopo di lui la colonia veneziana d’oriente avrebbe 
accolto i potestà destinatele dal doge (1). Finalmente, a quanto 
consta da un documento trascritto dal Tentori (2) era adunato 
l’arengo pro faciendo specialiter, sire confirmando i procuratori di 
San Marco, questi importantissimi magistrati della Repubblica, 
almeno fino al 1335. 

Per quanto fosse enormemente diminuita in questo periodo 
la competenza dell’arengo come corpo elettorale, è notevole tut- 
tavia che gliene rimase qualche vestigio fino alla sua totale abo- 
lizione. Vediamo ora di studiare l’ attività amministrativa e giu- 
diziaria dell’assemblea, in quest'epoca di decadenza de’ suoi di- 
ritti, considerando quanti secolari sforzi all’ aristocrazia furono 
necessarii per farne del tutto tacere la voce nella vita pubblica 
dello Stato. i 


(1) In Cod. Marc, DLI cl. VI, c. 90. 

(2) Lib. Bifrons, Pars 31, 3 maggio 1278. 

(3) Nel Liber Spiritus c. c. 147 t.°, 160 t.°; Liber Novella, c 12 t.° ete. 

(4) Il doc. trovasi in TAFEL e TH., op. cit., p. 566. 

(5) TENTORI, Saggio sulla storia civile, politica etc. di Venezia, 
VI, p. 291 (Cfr. Danp., 334, II). 
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II. 
FUNZIONE AMMINISTRATIVA E GIUDIZIARIA. 


$ 1. Memorie dell'attività amministrativa - a) Istituzione di nuove magistrature; bd) Disposi- 
zione di beni demaniali; c) Prestiti; d) Guerra; e) Nomina di pubblici ufficiali. — 8 2. Costi- 
tuzione detll’arengo amministrativo : a) i due consigli dei sapientes; b) gli iudices e le 
nuove magistrature; c) il Popolo e il Doge. — $ 3. Funzione giudiziaria: a) Memorie; 
b) il Placito giudiziario. 


I. Come giustamente dedusse il Besta da un passo di Jacopo 
Bertaldo (1), le disposizioni prese dal maggior consiglio non 
aveano valore altro che per quelle speciales personas che in esso ri- 
siedevano: perchè potessero valere di fronte all’intera nazione oc- 
correva fossero approvate dall’assemblea del popolo, che non avea 
ancor rinunziato ai suoi diritti. Per tal modo si spiega come le 
deliberazioni di carattere amministrativo prese dal consiglio mag- 
giore intorno ad affari involgenti il pubblico vantaggio dovessero 
per gran parte essere proposte alla /audatio populi, prima di venir 
eseguite. 


L'istituzione delle nuove magistrature quindi, richieste dal 
crescente sviluppo della vita economica sociale e giuridica dello 
Stato, dovrà esser sempre approvata dall’arengo: così in esso fu 
lodata l'istituzione dell'ufficio della Giustizia vecchia, proposta dal 
Doge Sebastiano Ziani (1173), per tutelare il pubblico contro le 
frodi di quanti vendevano le materie alimentari. Ce ne dà notizia 
il Dandolo (2), la quale, come notò giustamente il Monticolo (3) 
si riconnette alla famosa legge annonaria (4), di cui si affida 
l'esecuzione a punto agli allora istituiti giustizieri. 


(1) Besta, Jacopo Bertaldo ete., N. A. V. 

(2) Daxp., 299, VIII. 

(3) MonticoLo, L'ufficio della Giustizia vecchia ete. in Misc. Dep. 
Ven. di Storia Patria, 12. 

(4) Pubbl. dal Monticoro nell’op. di cui la nota precedente (a p. 81 
dell’ estr.). 
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Così l’ordinamento del consiglio minore, con la nomina di sei 
consiglieri, uno per sestiere (1178), come l’instituzione degli iu- 
dices petitionum (ad opera di Jacopo Tiepolo: 1229-1249) il Dan- 
dolo riferisce (1) essere state compiute collaudatione populi. Pa- 
rimenti nel 1249 l'assemblea che elesse Marino Morosini gl’im- 
pose d’istituir gli Inquisitori dell’Eresia (2). 

Anche il Consiglio dei dieci, la più sicura e possente arma 
dell’aristocrazia, istituito provvisoriamente ai tempi di Baiamonte 
Tiepolo, dovè essere sottoposto alla sanzione popolare per dive- 
nir uno stabile organo della costituzione dello Stato : il 20 luglio 
1335 in fatti il maggior consiglio, considerando l’utilità di questa 
magistratura, stabiliva che essa in primo arengo quod fiet debeat 
perpetuo confirmari (3): il che di fatto avvenne a dì 8 novem- 
bre 1339 (4). E in arengo furono poi confermate, nel 1356 e 
1361, le disposizioni stabilite intorno all'elezione dei membri di 
quel consiglio e al diritto di votare concesso ai magistrati occa- 
sionalmente aggiunti ad esso (5). 

Continuano così a entrar nella competenza della concio tutte 
le disposizioni intorno a beni demaniali e coloniali, sia donati a 
chiese o monasteri, sia altrimenti alienati: i documenti ci infor- 
mano in fatti che nel 1175 (6) Sebastiano Ziani cedeva alla chiesa 
di San Marco la terza parte di Tiro, ch’era spettata alla Repub- 
blica nella divisione della espugnata città, e ciò faceva cum iu- 
dicibus et sapientibus et populo; con la stessa partecipazione Pie- 
tro Ziani, il 1206 (7), confermava al monastero di San Giorgio 
maggiore i beni che Marino Zeno, potestà di Costantinopoli, gli 
aveva assegnati. L’anno 1212, con le stesse forme erano concessi 
al monastero della Beata Vergine certi beni in Creta, di cui esso 


(1) Danp.. 308, Cap. II e 355, XXXVIII. 

(2) Danp., 358, Cap. VI. 

(3) Trovasi nel Liber Spiritus del M. C., c. 80 t.° ed è trascritta 
nel Lsber Magnus del Cons. dei X, a c. 5 t.° 

(4) Ciò risulta dallo stesso Lib. Spiritus, a c. 104. 

(5) Vedi Parti del 9 agosto 1356 (nel Liber Clincus copia, c. 282 t.9) 

e 13 luglio 1361 (nel Liber Novella, c. 79 t.°). 

si (6) V. doc. del 1175 in TAFEL e TH, op. cit. in Fontes rerum austr., 
XII, p. 167. 

(7) V. in CorNER, Ecclesiae venetae, tomo VIII, p. 231. 
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aveva goduto prima della conquista veneziana (1). Jacopo Tiepolo 
finalmente (1234) coi giudici, sapienti e cum laudatione populi Ve- 
netiarum (2) donava un terreno a Santa Maria Formosa ai frati 
predicatori. Beni coloniali poi sono in feudo concessi dalla pub- 
blica concione ai cittadini veneziani preposti a un certo numero di 
soldati per difesa delle colonie medesime, gli anni 1207 e 1211 (3). 
In una carta di vendita di beni demaniali del 1237 poi è di- 
chiarato esplicitamente (4) che per dar esecuzione al contratto 
deliberato dal doge, dai giudici e dai consigli maggiore e minore, 
cum hoc videretur nostro comuni Venecie expectare, era stato con- 
vocato l’arengo e solo dopo che il popolo, în concione plena, viva 
voce laudacvit, il contratto si compieva. Anche il governo vene- 
ziano di Costantinopoli, che, come abbiamo visto, s'era costituito 
a somiglianza di quello patrio, non disponeva dei beni demaniali 
senza la collaudazione del popolo veneto colà residente: ne fa 
fede la conferma del potestà Marino Zeno (1205) dei feudi da 
lui instituiti (5). 


Il Comune è spesso costretto er continuatis angustiis a chie- 
dero prestiti straordinarî ai ricchi cittadini del Comune: e ap- 
partenendo costoro alla classe degli ottimati, non occorreva riu- 
nire la concio, ma il governo era autorizzato a compiere solo il 
contratto : se non che, quando si trattava di garantire i creditori 
impegnando loro alcune rendite del Comune, allora si riteneva 
necessario il concorso dell’ assemblea, cui spettava di diritto in- 
vigilare sull’ amministrazione dei redditi dello Stato : tanto risulta 
dai prestiti contratti il 1187 (6) e il 1207 (7). La ragione che 
induceva il governo a contrar prestiti era generalmente la ne- 
cessità di sopperire alle ingenti spese di guerra. È singolare 
anzi che perfino i comandanti delle flotte potevano, come compa- 


(1) V. in TarEL e TH, op. cit., XIII, p. 146. 

(2) V. in CORNER, op. cit., VII, 278. 

(3) V. in TaFEL e TH,, op. cit., pp. 54, 186. 

(4) V. in CkccHETTI, Il Doge, p. 180. 

(5) V. in TarEL e TuH., F. È. A. XII, p. 558. 

(6) V. in Rerum ital. Script., tomo XXII, col. 522; ed in Mon. 
Hung. hist., Diplom. XI, 170-3. 

(7) V. in RoMAnIN, St. doc., II p. 428. 
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risce da un interessantissimo documento del 1196 (1), levare 
prestiti straordinarii fra gli appartenenti alla flotta stessa, quando 
si trovassero lontani dalla patria e in gravi angustie finanziarie : 
| e potevano altresì, sperando nell’ ulteriore consenso domini ducîs 
et judicum et sapientum et totius populi Venecie, determinare 
a priori le condizioni e le modalità dei pagamenti ad opera 
del Comune. Ma perchè tale impegno fosse valido, occorreva che 
lo confermassero solennemente, oltre al comandante ai suoi giu- 
dici o ai suoi sapienti, anche l’ universus populus stoli!. Poichè 
la flotta, questo lembo di patria in lontane contrade, riproduceva 
in piccolo della patria la costituzione politica e gli ordinamenti : 
nè gli appartenenti alla ciurma, perchè vincolati all’ obbligo della 
milizia marinara, perdevano il diritto di deliberare, presentandosi 
l’ occasione, intorno al pubblico bene quali membri della concio. 


Ma per ogni deliberazione che concernesse la guerra oc- 
corse, fin che fu in vita l’ arengo, il beneplacito popolare: quali 
rapporti di governo, infatti, più dei guerreschi possono compro- 
mettere il bene pubblico, mettendo essi a repentaglio i commerci, 
le sostanze, la vita stessa dei cittadini e della nazione ?. Così, 
scoppiata nel 1187 una ribellione a Zara, in pubblica concione 
si promette ad alcuni armatori, i quali andranno, o manderanno, 
con le loro navi all’ assedio della città, che il Comune avrebbe 
risarcito ogni danno incorso (2). 

Parimenti in pubblica concione è accolta, il 1201, l' amba- 
sciata francese-fiamminga venuta a chieder gli aiuti necessarii a 
compier la quarta crociata, che dovea procurar a Venezia un 
così vasto dominio coloniale. Il Villehardouin, nella sua narra- 
zione ufficiale, racconta di aver parlato, prima del doge, innanzi 
a diecimila persone raccolte in San Marco (è a punto l’ arengo): 
e che alla richiesta degli aiuti per la guerra santa il popolo 
entusiasta rispose: “ Lo concediamo, lo concediamo! , (83). 

Così, sedata una nuova rivolta di Zara, l’ eterna ribelle, il 
doge Jacopo Tiepolo (1229-1249) concede il perdono impetrato 


(1) V. ibidem, 415. 
(2) V. ibidem, 421. 
(3) Cfr. Danp, 320, XXIII s. 
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da quei sottomessi cittadini, procerum et populi deliberatione 
sumta (1). . 

Ed occorreva il beneplacito dell’ assemblea, per accordar 
(1252) milizie ai cittadini veneziani cui era stata infeudata l'isola 
di Creta (2). 

Il Da Canal poi ci descrive (3) come fossero ricevuti due 
arcivescovi, messi pontifici, dal popolo in San Marco (1256 sg.), 
venuti successivamente a incitare la Repubblica a scender in 
campo contro Ezzelino da Romano: dopo aver recitato la messa 
nella chiesa, l’ arcivescovo seguìto da immensa moltitudine, usciva 
nella piazza, dove montava con le autorità sor une betresche e 
parlava al popolo, promettendo l’ assoluzione pontificia se avesse 
seguìto i desiderii del papa; parlava quindi il doge; ed allora 
prendevano la croce “ Trestuit li haus homes de Venise, e apres 
yaus trestot li peuple Venisiens ,, gridando “tuit a une vois: 
ensi soit com vos le dites ,. E tosto, ricevuta la benedizione del- 
l'arcivescovo soddisfatto, scioglievasi il “ parlamento ,. 

Come poi l’ assemblea nominava i capitani (4), così pure li 
deponeva quando li giudicava inetti; così (5) a Filippo Gisio, 
capitano nella guerra contro i Greci, sostituiva Giovanni, figlio 
del Doge Jacopo Contarini (1275-1280). Sotto il suo ducato sap- 
piamo anche dell'istituzione ad opera dell’ arengo di una com- 
missione di venticinque nobili, che provvedessero col doge e coi 
consiglieri alla guerra contro gli Istriani (6). Nel 1299 poi, mi- 
nacciando i Genovesi belligeranti Malamocco, l'assemblea fa so- 
pracomiti delle apprestate galee de’ plebei, cui prepone qual 
capitano Domenico Schiavo, popularem virum fortissimum (1). 
Dove si vede che, allorquando la patria era in pericolo, tacevano 
nella concione i privilegi tradizionali de’ nobili, ma fuori dai 
partiti e dalle caste, cercavasi da ognuno di elegger il consiglio 


(1) Danp, 357, XLIV. 

(2) V. in TareL e TH., XIII, 470. 

(3) Ediz. cit., p. 424 sgg. 

(4) Cfr. la nomina di Lorenzo Tiepolo a capitano contro i Genovesi, 
in DA CANAL, ediz. cit., p. 455. 

(5) Danp., 394, XV. 

(6) Danp., 395, XXIV. 

(7) Danp., 408. 
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più confacente al comune vantaggio. Pro dare verillum capitaneo 
e pro factis presentis erercitus compare infine più volte, nei se- 
coli XIII-XIV, che fosse deliberato dal maggior consiglio di 
convocare l’arengo (1). 


Sempre dalle deliberazioni del maggior consiglio appren- 
diamo che dal popolo dovea esser confermata la nomina del 
cancelliere della curia (2), detto poi cancellier grande (carica 
istituita verso la metà del secolo XIII e alla quale potevano 
aspirare anche i plebei); come pure quella dei notai (3) che il 
doge stesso nella promissione giurava di non nominare sine ma- 
iori parte consilii et collaudatione populi (4): cautele dovute alla 
estrema delicatezza di questa professione ch'era divenuta un 
privilegio del clero; vi fu tempo finalmente, in cui l’ elezione 
dei membri del consiglio dei quaranta era affidata all’ arengo: 
di ciò è vestigio la frase, cancellata nel liber Fractus, di una 
“ parte , (5) affermante che quando l’ elezione loro non potesse 
farsi per consilium, debeat fieri cum rengo si expedierit (no- 
vembre 1274). 


(1) Cfr. Lib. Zaneta, c. 89 (parte 22 febbraio 1289), Lib, Pilosus 
c. 43 t.° (parte 8 agosto 1294) e 77 (14 agosto 1298), Lib. Novella, c. 21 t.0 
(parte 9 aprile 1353). 

(2) V. in Lib. Comunis I, c. 25 e Fractus 51, deliberazione del 20 
marzo 1281. 

(3) V. Lib. Comunis I, c. 30, Zuneta, c. 59 e 64, Magnus, c. 14 t.° 
e 32, Fronesis, c. Dl: parti del 29 ottobre 1266, 22 febbraio e 19 settembre 
1289, 20 maggio 1301 e 21 luglio 1302, 28 settembre 1320. 

(4) Promissione di Jacopo Tiepolo in RomanIN, St. doc., II, p. 430. 
Il capitolo relativo (de notariis non faciendis sine consilio et collauda- 
tione populi) trovasi poi in tutte le promissioni posteriori, fino a quella 
di Antonio Venier (1382). 

(5) Lib. Comunis I, c. 49 e Fractus, 75. De Electione XL. Fuit 
capta pars quod electio de quadraginta fiat de cetero in consilio maiori 
per rodulum sicut fiunt aliae electiones quando fient de novo omnes, ita 
quod fiant due manus, et in consilio debeant approbari, sed qui defficent 
postea fiant sicut modo fiunt, cum ista condictione quod si invenietur 
quod non posset fieri per consilium quod debeat fieri cum rengo si 
erpedierit (1). 


(1) La sottolineatura é nel Lib. Fractus. 


Google 


362 G. FIASTRI 


2. Compiuta questa rapida rivista delle manifestazioni a noi 
note dell’ attività amministrativa dell’ arengo in quest’ ultimo pe- 
riodo, vediamo di trarne qualche conclusione sintetica intorno 
alla sua modificata importanza. di fronte all’ evoluzione risoluta- 
mente aristocratica della costituzione veneziana. 

Avendo noi rigettata la tradizione che vorrebbe attribuire 
ad alcune leggi promulgate nel giro di pochi mesi la subita e 
profonda trasformazione della costituzione della Repubblica, ri- 
tenendola invece frutto di una lenta insensibile progrediente evo- 
luzione, questa cerchiamo di determinare sulla base irrefregabile 
dei documenti. 

Abbiamo già veduto come fosse sorto verso la metà del se- 
colo XII il potentissimo consiglio elettivo dei sapientes, che anzi 
appare da un documento (la Processio scholarum) esser riuscito 
in un certo momento ad ottenere che il popolo gli fosse astretto 
ad obbedire mediante giuramento : sà questo fosse divenuto sta- 
bile, si avrebbe così avuto, di fronte al giuramento di fedeltà al 
doge, un giuramento analogo al consiglio aristocratico dei sa- 
pientes : dal che risulta evidente quanto sarebbe d’ un colpo de- 
caduta la posizione fino allora dominante del doge: ma il ten- 
tativo fallì : nè più si ha notizia di quel giuramento. Ciò non 
pertanto non è a credere che dall’ organizzazione di questo con- 
siglio l’ autorità del doge, come quella del popolo, non sia ri- 
masta scossa. Il che avvenne specialmente allor quando staccossi 
dall’ insieme dei sapientes un minore scelto numero di essi, che 
venne a costituire un più stretto ed attivo consiglio intorno al 
doge : l'avvenimento si è testimoniato già compiuto per il 1187 (1), 
al qual dato documentale è conforme la notizia dell’ autorevole 
Chronicon venetum (2), là dove ci informa essere stati instituiti 
i sei consiliarit del doge, elettivi, uno per sestiere, nella va- 
canza del ducato prima della nomina di Orio Malip'ero (1178): 
da allora probabilmente a distinguere l'uno dall'altro i due 
consilia dei sapientes, si cominciò a chiamarli semplicemente con- 
sigli maggiore e minore. Essi stringono da presso il doge nel- 
l'assemblea, limitandone grandemente la competenza: il che trova 


(1) V. in Romanin, St., II, p. 421. 
(2) Danp, 308, Cap. IL 
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naturale riscontro nel giuramento costituzionale del doge Enrico 
Dandolo (1192). 


Ma in torno al doge e ai sapientes, prima ed ancor dopo la 
loro scissione ne’ due consigli, noi troviamo anche altre magi- 
strature. Ed anzi tutto gli antichi tudices, di cui conosciamo la 
vasta competenza amministrativa, non perdono da prima, di fronte 
al consiglio minore del doge, la loro tradizionale qualità di stabili 
suoi consiglieri, ma continuano a deliberare accanto a lui e ai 
sapientes dei due consigli sino a dopo la metà del secolo XIII (1): 
da allora però la loro già scaduta competenza amministrativa 
svanisce del tutto, ed essi rientrano nella originaria funzione stret- 
tamente giudiziaria. 

Ad alcune deliberazioni di carattere finanziario troviamo inol- 
tre chiamati a concorso anche le nuove magistrature del secolo 
XII; gli advocatores communis, gli iudices communis ed i came- 
rarti (2). 


Quale autorità dunque era rimasta al popolo, nell’ arengo 
amministrativo, di fronte a una così potente e ormai complessa 
organizzazione. aristocratica dello Stato? È giocoforza riconoscere 
che, avvenuto il distacco dei sapientes dalla concîo, nei loro con- 
sigli, ormai enti autonomi, si adunò la somma del governo: e 
precisamente nol consiglio minore, presieduto dal doge, la pote- 
stà esecutiva, nel maggiore la sovranità: e all’assemblea del po- 
polo si concesse un limitato riconoscimento de’ suoi diritti, con- 
tinuando a sottoporle le prese deliberazioni affinchè vi fossero 
approvate. 

A poco a poco l’opera sua va mutandosi in una formalità 
che racchiude in sè il ricordo dell’antica autorità sovrana e che 


(1) Cfr. negli Statuta iudicum petionum di Jacoro TiepoLo del 1244: 
nos Jacobus Theupulo dux cum nostris iudicibus et sapientibus consilit 
maioris et minoris, e nel doc. 1260 in Cod. Marc, D LIcl. VI c. 90. Se 
quindi a ragione il Besta fece derivare il maggiore dai sapientes, egli 
sbaglia là dove afferma che dagli tudices si svolse il consiglio minore. (4! 
Senato Veneziano, p. 25-26). 

(2) Cfr. doc. giugno e novembre 1187 in Romanin, II, p. 421 e 
Rer. It. Scr., Tomo XXII, col. 522. 
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sì ritiene pure assolutamente necessaria alla validità delle delibe- 
razioni, coinvolgenti interessi generali e perciò ritenute soggette 
alla competenza di essa. In sostanza l'aristocrazia à conseguito 
in questo periodo i suoi scopi, tendenti a limitare a proprio van- 
taggio da una parte l’autorità del doge, dall’altra quella del popolo; 
dove tuttavia sì il doge che il popolo conservano più lungamente 
un potere di deliberazione e di esecuzione, nel loro proprio am- 
bito quasi illimitati, si è la guerra: in questa gravissima even- 
tualità che tante volte mise la Repubblica in così dolorose e 
terribili distrette, la classe dominante medesima riteneva necessa- 
rio, per diminuire la propria responsabilità e per ottenere il mas- 
simo sforzo di tutti in pro della patria, conservare al doge il 
supremo comando militare, che di diritto gli spettava sino dalla 
sua origine di duca bizantino, e affidarsi ai liberi e santi entu- 
siasmi della popolare concione sia per la decisione della guerra, 
sia per la elezione dei capitani, quando il doge era impedito, sia 
in fine per il compimento di qualche straordinario sforzo, diretto 
a respingere un pericolo imminente, a vendicare alcuna passata 
sconfitta o a conseguire qualche novella vittoria. Il notissimo epi- 
sodio di Vettor Pisani che il popolo volle (1379) liberato dal 
carcere, per esser posto a capo dell’armata è di per sè solo a 
bastanza significativo. 

D' altra parte questa considerazione induceva il governo 
a non opporsi alla scelta dei duci fatta liberamente dal popolo: 
che quell’assemblea stessa deliberante in torno alla guerra forniva 
i soldati per combattere; ed un esercito soltanto quando sia pie- 
namente fiducioso nella valentia de’ suoi capi e ad essi sincera- 
mente devoto, è incitato a fare ogni possibile sforzo per strappare 
la vittoria, è disposto alla cèca obbedienza e ad ogni possibile 
sacrificio. 


3. Valutata così l’attività amministrativa dell’arengo in questo 
periodo, scaduta ma non ancora morta, vediamo brevemente di 
quella giudiziaria: pochissimi i documenti che ci rimangono: in 
presenza del doge, de’ suoi giudici e consiglieri afque quamplu- 
rium aliorum proborum virorum restituisce un procuratore di San 
Marco (1181) una certa somma dovuta all’ Ospedale di Gerusa- 
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lemme (1). Dell’attività conclusiva dei doni homines ci è ultimo 
documento una carta del 1183 (2), comprovante una-divisione di 
terra avvenuta al Lido Bianco tra privati, concordia dicono le 
parti donorum hominum, qui inter nos et vos diligenter composue- 
runt. È notevole il fatto che quì, mancando del tutto i giudici, 
i boni homines fungono da collegio arbitrale, liberamente eletto 
dai contendenti. Così pure in Acri, il 1184, si compie un atto 
privato in presenza dell’ambasciatore veneziano e “ di moltissimi 
boni homines venetici , (3). 

Abbiamo poi una serie di atti: un attestato d’investizione di 
beni ereditarii (4) del 1197, una sentenza in materia di diritti 
reali (5) del 1215, la conferma in matrem (1254, 1256, 1293) 
degli esemplari di antichi documenti di cui s'era perduto l’origi- 
nale (6), e finalmente due notizie ducali di vendita con investi- 
zione dei beni al compratore, del 1257 e 1277 (7): i quali tutti 
portano il solito proemio: Nos.... dur cum in nostro palatio reside- 


LS 


(1) V. in BARACCHI, op. cit., pg. 96 dell’ estr. 

(2) V. ibidem, p. 103. 

(3) V. ibidem, p. 105. 

(4) V. ibidem, p. 169. 

(5) Trovasi nelle Ducali, B. VII: Anno D. MCCXYV, mense augusti, 
Ind. III, Rivoalti. Nos Petrus Ziani dei gracia Venecie Dalmatie atque 
Chroatie dux cum in nostro palatio resideremus cum nostris iudicibus 
et aliis nostre patrie bonis hominibus nostris fidelibus tustitiam pertractan- 
tibus et unicuique iustitiam petenti legaliter diffinientibus venit ante 
nostram, nostrorum iudicum presentiam Calandra monasterii sancti Za- 
charie venerabilis abbatissa et ostendit nobis unam ditudicatus cartam 
etc. Sottoscrizioni del Doge, di due giudici. - Notaio Michele Bonifazio. 

(6) V. in GLorIa, Cod. dipl., p. 6; CorxeR, Ecclesiae Venetae, 
XVI, 74; BeLLEMO, Il territ. di Chioggia, p. 287. 

(7) Trovansi nella B. VIII delle Ducali: ecco la prima: Anno 
MCCLVII, mense septembris die IV exeunte Ind. I. - Nos Raynerius 
Geno dei gracia Venecie dalmacie et chroacie dux, cum in nostro palatio 
resideremus cum nostris judicibus et aliis nostre patrie bonis hominibus 
nestris fidelibus tustitiam pertractantibus et unicuique petenti justitiam 
legaliter diffinientibus, venit ante nostram nostrorumque iudicum erami- 
natorum presentiam Ambrosius Rubeo de confinio sancti Iohannis bap- 
tiste et ostendit nobis duas cartas, quorum una est venditionis carta ete. 
Altera vero est investicionis carta sine proprio etc. Ex iudicio nostro- 
rum iudicum eraminatorum et nostra confirmacione totam suprascriptam 
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remus cum nostris iudicibus et aliis nostre patrie bonis hominibus, 
iusticiam pertractantibus et unicuique petenti legaliter diffinientibus. 

Inoltre apprendiamo dalle deliberazioni del maggior consiglio 
che nel 1280 fu sottoposto all'approvazione dell’arengo il divieto 
fatto sotto gravissime pene al parroco di San Silvestro di muover 
enormemente cause contro il comune e contro privati (1); essendo 
poi (1320) Nicolò Sanudo conte d’Arbe sotto processo per accuse 
mossegli in torno a quel governo, il 25 settembre si deliberava di 
convocare l’arengo pro facto comitis arbi (2). Così, essendo in 
dubbio i procuratori di San Marco (1311) se spettasse o no una 
certa somma, lasciata loro in deposito, all’abatessa di Santa Maria 
di Val verde (Mazzorbo), risolse il maggior consiglio che dovesse 
spettare, ma sottopone la decisione alla laudatio dell’arengo (3). 


Traendo ora le conseguenze da questo breve esame delle 
fonti, dobbiamo affermare che ormai il placito giudiziario presie- 
duto dal doge con l'assistenza dei doni homines è del tutto sca- 
duto d’importanza: in fatti, mentre gli antichi giudici vicino al 
doge în omnibus et singulis causis ipsi determinabant (4), cresciute 
enormemente le cause con lo sviluppo commerciale, economico e 
politico della città, era stato necessario creare molte nuove ma- 
gistrature, che a canto agli antichi iudices, detti ora curiae de 
proprio (5), giudicassero da sole, ciascuna entro una determinata 
sfera di competenza. E gli ilices de proprio, staccati per tal modo 
dal Doge (di cui erano anticamente soli consiliari), insieme con 
le nuove magistrature solevano sospendere i placiti soltanto du- 
rante le vacanze del dogado, usque quo creatus erit dux, dovendo 
intervenire alle sedute consigliari per l'elezione del doge (6). E 
questa disposizione, ch'era stabilito non pregiudicasse ad alcuno 


et predesignatam proprietatem prefato Ambrosio damus et transactamus 
per hanc nostre notitie cartam. Sottoscrizioni del Doge, di tre giudici 
dell’ esaminador e del notaio: Marco prete. 

(1) V. Lib. Comunis I del M. C., parte 20 gennaio 1280, a c. 95. 

(2) V. Lib. Fronesis, c. 51, parte del 25 sett. 1320. 

(3) Lib. Magnus, c. 51 t., parte cancellata del 17 ag. 1311. 

(4) Jacopo BERTALDO, Splendor, p. 13. 

(5) BERTALDO, loc. cit. 

(6) Cfr. RoBERTI, II, pag. 216. n. 
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pro lapsu temporis, era sempre sottoposta all’ approvazione del- 
l’ arengo (1). 

Ora in questa curia ducale, che si riduce da prima a com- 
pier atti solenni ma formali (investizioni, autenticazioni di erempla, 
etc.), i doni homines ormai non sono che semplici testimoni. Quando 
poi le decisioni giudiziarie erano prese entro il maggior consilio, 
solevano, come abbiamo veduto innanzi, essere proposte in seguito 
alla laudatio dell’arengo, come qualunque altra importante deli- 
berazione amministrativa. 

Compiuta così anche questa parte in torno alla declinante atti- 
vità amministrativa e giudiziaria della concione, passiamo a stu- 
diarne la legislativa, per esaminare poscia le disposizioni onde il 
governo aristocratico riuscì a limitare sempre più l’importanza del 
nostro instituto e finalmente, dopo secoli di sforzi, a disfarsene 
interamente. 


III 


FUNZIONE LEGISLATIVA — DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 


INTORNO ALL'ARENGO E SUA ABOLIZIONE 


$ 1. Funzione legislativa: a) Memorie documentali; 6) l’arengo legislativo. —- $ 2. Legislazione 
sull' arengo: a) i capitolari del nuovo consiglio « dei 41 elettori; è) la Promissione ducale 
di Marino Morosini; c) il capitolare degli Avvogadori; d) la Promissione ducale da Raniero 
Zen a Francesco Dandolo (1268-1320); e) l'abolizione dell’ arengo. 


1. Se, come abbiamo veduto nel precedente capitolo, nell’evo- 
luzione aristocratica del governo di Venezia si ritenne pur neces- 
sario sottoporre alla sanzione popolare quei provvedimenti ammi- 
nistrativi che involgevano una maggior somma di pubblici inte- 
ressi, a fortiori dovette la concione continuar a sancire o ad 
approvare le leggi, dettanti norme di condotta che tutti i citta- 


(1) Cfr. Lib. Zaneta, c. c. 66 e 67, parti 4, 11, 12 nov. 1289; Lib. 
Magnus, c. 49, parte 13 ag. 1311; e c. 71 t.9, parte 8 luglio 1312; Lib. 
Spiritus, c. c. 33 e 34, 2 gennaio 1328, etc, etc, 
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dini doveano osservare e traenti la loro forza coattiva a punto 
dal consentimento della comunità nel volerle create e rispettate. 

Ed invero noi vediamo le seguenti leggi autonome prender 
in questo periodo nascimento e valore nel seno dell’arengo: lo 
statuto annonario di Sebastiano Ziani (1173) creato collaudatione 
atque confirmatione populi (1) contro le frodi dei negozianti in 
materie alimentari e come calmiere dei prezzi, la Promissione 
del maleficio di Orio Malipiero (1181), la più antica legge penale 
veneziana pervenutaci (2); la legge del 1185 (3) facente obbligo 
a chi per electores în aliquo officio curie vel servitio Venetie fosse 
stato eletto, di assumere l’ ufficio entro il terzo giorno; l’ ordine 
nel 1188 ai cittadini assenti di tornare prima della ventura -pa- 
squa a Venezia per partecipare alla spedizione crociata (4); il 
decreto di Enrico Dandolo (1192) contro i forestieri residenti a 
Venezia da meno di due anni (5); l’ordinamento (1207) dell’ele- 
zione de’ consiglieri e de’ magistrati (6), che abbiamo sopra (7) 
esaminato; il divieto fatto a’ Veneziani di Siria (1226) di ritor- 


(1) V. in MonticoLo, L’ ufficio della Giustizia vecchia ete., Vene- 
zia, 1892, p. 81 (estr. Misc. Dep. Ven. di St. Patria). 

(2) V. in KRETSCHMAYR, Geschichte von Venedig, Gotha 1905, p. 494. 

(3) Trovasi nelle Ducali, B. VI: Anno MCLXXXYV, mense augusti, 
ind. III, Rivoalti: Nos Aureus Mastropetrus dei gracia Venetie, Dal- 
matie utque Chroacie dux una cum Judicibus et sapientibus nostris, 
collaudatione et confirmatione populi Venecie per hane nostram publicam 
promissionis cartam statuentes statuimus, ut quicumque per electores în 
aliquo offitio nostre curie vel servitio Venetie fuerit electus, infra tertium 
diem post quam inde a nobis vel per nos rogatus fuerit debeat ipsum 
offitium vel servitium ad quod electus fuerit assumere fatiendum, niîst 
forte tali se occasione poterit ercusare que nobis et matori parti consilit 
tusta et rationalibis videatur. Si quis igitur pro sua presumptione hec 
facere noluerit, censemus ut ex tune in antea nullum honorem, nullum 
offitium de nostra curia quod per electores debeat fieri habere debeat. 
Et insuper nulla ratio sibi debeat in curia nostra teneri. Et hec nostra 
publica promissionis carta suprascripto ordine in sua firmitate perma- 
neat. Sottoscrizioni del Doge e di altre 37 persone, oltre a quella del 
Notaio Paterniano dal Pozzo. 

(4) V. in TareL e TuH., F. ft. A., XII, p. 204. 

(5) V. in CECCHETTI, Programma, p. 56. 

(6) V. in LENEL, Die Enstehung etc., p. 137. 

(7) V. sopra, II, Cap. 1. 
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nare in patria nel prossimo inverno (1), riferito da un’ epistola 
di Pietro Ziani al duca di Creta; gli ordinamenta super saorna- 
tione caricatione et stivatione navium (2), prese în concione pubblica 
il 1227; finalmente in arengo furono pure approvate sul declinare 
estremo della sua autorità, le leggi aristocratiche del 1372 e 
del 1422, divietanti l’entrata nel maggior consiglio a’ figli illegit- 
timi de’ nobili (anche se poi legittimati) e a quelli nati dal ma- 
trimonio di nobili con schiave (3). 

Ma anche la legislazione statutaria, che in questo ME 
acquista un così ampio sviluppo, si compie talora con il consenso 
precedente e sempre con l'approvazione susseguente della con- 
cione popolare: e valga la testimonianza delle fonti: le norae 
constitutiones di Enrico Dandolo (1204) erano sancite dal doge 
cum sudicibus et sapientibus maioris et minoris consilii, collauda- 
cione populi Venetiarum (4); dagli stessi, cui s’aggiunge dopo 
il 1229 il consiglio dei quaranta, sono promulgate le costitu- 
zioni di Pietro Ziani (5) del 1226, gli statuti marittimi di 
Jacopo Tiepolo (6) e di Renier Zen (7) del 1229 e del 1255, 
la promissione del maleficio, gli Statuti civili e gli Statuti dei 
giudici di petizion di Jacopo Tiepolo (8) degli anni 1232, 1242 
e 1244; e finalmente le costituzioni del liber addlitionum di 
Andrea Dandolo, lodato nella pubblica concione del 26 novem- 
bre 1346 (9). 


Era inoltre il capitolare dei quarantun elettori del doge “ letto 


(1) V. in Romanin, St. doc., II, p. 439. 

(2) V. ibidem, p. 441. 

(3) V. in Lib. Novella del M. C., c. 160 t.°, parte del 28 dic. 1372; 
Lib. Ursa, c. 39 t., parte del 26 maggio 1422. 

(4) V. Proemio delle Novae constitutiones di Renier Dandolo (ed. 
Besta-PREDELLI, nel “ N. Archivio Veneto ,). 

(5) Eccone l’escatocollo: Nos Petrus Ziani Dei gratia Venetiarum 
Dux cum nostris tudicibus et sapientibus et collaudatione populi Vene- 
tiarum. 

(6) Vedine il Proemio nell’ed. PrepELLI-SACERDOTI (in N. arch. 
veneto). 

(7) Idem. Cfr. Danp., 363, II. 

(8) V. in tutte le ed. degli Statuta Venetiarum. Cfr. DAnp., 353, 
XXXI. 

(9) Ibidem. 
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nella concione e confermato da essa, (1) nel 1268 e confermato 
di nuovo nel 1318 e in altri arenghi elettorali (2); e nell’ arengo 
adunatosi per l’elezione del doge, solevansi approvare, come ab- 
biamo veduto, le correzioni alla Promissione ducale, con l'aggiunta 
di prammatica quod alia capitula promissionis forent firma et 
observarentur ut iacent (3). 

Talora si nominavano nel maggior consiglio commissioni, per 
la correzione di un determinato gruppo di disposizioni statutarie 
o di capitolari: ora sì queste nomine, come le correzioni propo- 
ste dai sapientes eletti andavano approvate dall’arengo: è il caso 
del capitulare iudicum procuratorum, di cui nell’ agosto 1294, 
accepta licentia a contione, fu deferito al doge e a’ suoi consiglieri 
l’ incarico di correggere i multi deffectus (4); agli stessi e al con- 
siglio dei quaranta fu poi, il 3 agosto 1297, commesso col bene- 
placito dell’arengo di correggere gli statuti in quanto riguarda- 
vano le frodi hominum qui propter debita fugiunt. Inoltre varie 
correzioni agli Statuti marittimi e civili stabilite nel Maggior con- 
siglio erano approvate in arengo nel settembre 1329 e il 26 no- 
vembre 1346 (5). Così erano eletti il 21 settembre 1358 cinque 
sapientes dal maggior consiglio affinchè proponessero correzioni 
sui capitolari dei sopraconsoli e dei quinque de pace oltre che 
sugli Statuti per quanto riguardavano la legittima ereditaria e 
connessi : al quale provvedimento si aggiungeva che, si super 
provisionibus consulendis erit necessaria solemnitas et  auctoritas 
arengi, fiet (6). Di fatto seguivano, tra il 1358 e il 1359, le pro- 
poste dei commissarii, debitamente approvate nell’ arengo del 13 
luglio 1361 (7). 

Le deliberazioni consigliari altresì, che concernevano modi- 


(1) Danp., 377 (a). 

(2) V. Lib. Magnus del M. C., c. 71 t., parte del 3 luglio 1312; Lib. 
Clincus, c. 153, parte del 3 luglio 1318. 

(3) Lib. Spiritus, c. 127 t., parte del 30 dicembre 1342 etc. 

(4) V. Lib. Pilosus, c. 40 e 43, parti del 1 e dell’8 ag. 1294. 

(5) V. Lib. Spiritus, c. c. 37 t., e 148 t., parti del 5 sett. 1329 e 26 
nov. 1346. 

(6) V. Lib. Novella, c. 64 t., parte del 21 sett. 1358. 

(7) Ib. e. e. 66 t., 67, 69, 69 t., 70, 79 t., parti del 17 febb. 1358, 
15 sett. e 6 ott. 1359, 13 luglio 1361. 
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ficazioni della competenza delle singole magistrature e che dove- 
vano esser incluse nei capitolari delle medesime, erano sempre 
approvate dall’ arengo: le fonti ci recano in fatti che nel feb- 
braio 1269 in ecclesia S. Marci, per populum fu lodata la parte 
quod procuratores S. Marci sint pupillorum tutore et menteca- 
piorum et furnitores testamentorum (1); e nell’agosto 1287 fu 
lodata in publica contione un’ estensione di competenza dei giu- 
dici del Forestier e del Procurator (2); un'altra estensione di 
competenza dei giudici del Procurator fu approvata in arengo nel- 
l'agosto 1294 (3), come pure altre disposizioni in materia di com- 
petenza vi furon approvate nell'agosto 1297 (che gli altri giudici 
non 8’ intromettano negli affari commessi ai procuratori di San 
Marco (4), nel novembre 1339 (estensione di competenza dei giu- 
dici del men (5), nel febbraio 1361 (deferimento di òneri dei giu- 
dici di Petizion ai giudici del Mobile (6), nel dicembre 1413 (ob- 
blighi degli avvogadori di Comun (7), nell’ottobre 1419 (ai so- 
praconsoli e non a’ consoli di mercadanti spetti la giurisdizione 
sui debitori fugitivi (8). 

Abbiamo poi una serie numerosa di deliberazioni, dirette ad 
aggiungere qualche nuovo capitolo agli Statuti e a correggerne 
alcuno, tutte quante munite dalla sanzione popolare: tali le ag- 
giunte e correzioni alla promissione del maleficio dell'aprile 1195 
(sul valore degli exrempla di documenti pubblici) (9), dell’ agosto 
e ottobre 1305 e dell'ottobre 1331 (correzioni ai capitoli de 
furto) (10), dell'agosto 1353 (determinazione di pena contro i fo- 
restieri che danneggiano Veneziani fuori di Venezia (11), del giu- 


(1) V. Lib. Com. II,g c. 78, parte del 24 febbr. 1269. Cfr. Danp., 
378, II 

(2) V. Lib. Zaneta, c. c. 22 t. e 40 t., parti del 26 febbr. 1287. 

(8) V. nel Capitolare dei Giudici del Procurator (in RoBxrti, II, 
p. 194). 

(4) V. Lib. Pilosus, c. 70, parte del 3 ag. 1297. 

(5) V. Lib. Spiritus, c. 103, parte del 2 nov. 1339. 

(6) V. Lib. Novella, c. 82, parte del 6 febb. 1361. 

(7) V. Lib. Leona, c. 225 t. e 229, parti del 28 e 29 dic. 1413. 

(8) V. Liber Ursa, c. 26, parte del 1 ott. 1419. 

(9) Cap. XXVIII della Promissione del Maleficio (Ed. Teza, Bologna). 

(10) Lib. Magnus del M. C., c. c. 94 t. e 99, parti 31 ag., 28 ott. 1305. 

(11) Lib. Novella, c. 24, 22 ag. 1253. 
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gno 1382 (sulla pena dell’omicidio (1) ; tali i precetti di diritto 
e di procedura civili contenuti nelle deliberazioni dell’ aprile 1232 
(de domibus emendis pro comuni: per cui l'immobile stimato dai 
giudici e non venduto dovea esser comprato dal Comune col 20 per 
cento di ribasso sul prezzo di stima (2), dell'agosto 1297 (vietante 
le fiducie testamentarie in cui il fiduciario fosse ur ecclesiastico 
sia del clero secolare sia regolare (3), del luglio 1298 (diretto 
ad evitar frodi a danno del Comune nella compera degli immo- 
bili predetti (4) dell'agosto 1829 (si possa depositare il ricavato 
dalla vendita di beni dotali nella camera frumenti, anzi che nella 
procuratia di S. Marco, affinchè dia. frutti (5), del settembre 1329 
(delle caparre: delle spese onde van rifusi i creditori, attori in 
giudizio, quando nei beni dei debitori subentrino i propinqui (6), 
del giugno 1353 (si possano vendere sotto date condizioni le case 
lasciate dai testatori pro anima vel ad pias causas (7), del dicem- 
bre 1392 (si possano vendere sotto certe condizioni gl’ immobili 
ruinanti, lasciati in fedecommesso (8), del marzo 1395, approvata 
in arengo nel novembre del 1400, contro i debitori fuggitivi (9), 
del 1418 (nullo sia il testamento non facente menzione di figli 
nati dopo la sua confezione (10). 

Oltre che per approvare le leggi, si convocava l’arengo poi 
anche per poter qualche volta derogare ad esse e per sancir qual- 
che privilegio: tale fu il caso del decens salarium concesso ex 
publica laudutione, il 1280, al vecchio doge Jacopo Contarini, ri- 
tiratosi a vita privata (11); come pure dell’eccezione alla prescri- 
zione trentennale stabilita nell'ottobre 1282 per le carte di debito 


(1) Ib., e. 176 t., 7 giugno 1382. 

(2) Lib. Com. I, c. 7,20 apr. 1232. 

(3) Lib. Pilosus, c. 70 t.9, 4 ag. 1297. 

(4) Lib. Cerberus dell’ Avogaria, c. 46 t.9, 22 luglio 1298. 
(5) V. Lib. Spiritus, c. 35 t.9, 10 ag. 1329. 

(6) Ib., c. c. 31 t.°, 37 e t0, 3, D sett. 1329. 

(7) Lib. Nov. c. 22 t.9, 23 giugno 1353. 

(8) Lib. Leona, c. 62 t.°, 29 dic. 1392. 

(9) Ib., 77 t.° e 78, 111; 28 marzo 1395 e 20 nov. 1400. 
(10) Lib. Ursa. ce. 18 t.9, 29 marzo 1418. 

(11) Danp., 398, XXIX. 
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depositate nella procuratia di San Marco (1); ed in fine, avendo 
un privato, il 7 giugno 1296, chiesto all’arengo l’autorizzazione . 
per farsi compiere un atto notarile di donazione a suo favore, es- 
sendo trascorso il termine massimo dal momento della donazione 
entro cui tale atto potea essere compiuto, l'assemblea, cum nulli 
preiudicet ipsa charta consente alla richiesta (2). 


Visto così dell’attività legislativa dell’arengo in questo pe- 
riodo, poco ci resta da dire intorno alla costituzione e all’ impor- 
tanza di esso in tale materia; in fatti non differisce nel complesso 
l’arengo legislativo dall'’amministrativo: salvo l'intervento, con la 
assunzione al dogado di Jacopo Tiepolo (1229-1249), dell’autore- 
revolissimo consiglio giudiziario dei quaranta, i quali da allora 
compaiono costantemente a lato del doge, degli îudices e dei sa- 
pientes nella concio adunata per l’approvazione delle leggi (3), 
non mai in vece nelle deliberazioni amministrative. Così ad esempio 
gli Statuti marittimi di Jacopo Tiepolo (1229) erano approvati 
oltre che dalla concione, dal minore e maggior consiglio e dai 
quaranta; e il liber additionum di Andrea Dandolo era lodato nel- 
l’arengo del 26 novembre 1346, assistentibus ibidem consiliariis du- 
cis et capitibus de XL. Di questa importante magistratura abbiamo 
un primo sentore nella narrazione del Villehardouin, là dove dice 
che l’ambascieria francese-fiamminga dovè trattare con un consiglio 
di quaranta: non è improbabile infatti che originariamante la 


(1) In Lib. Leona (copia), c. 11, 3 ott. 1282. Cfr. anche il capitolare 
dei Giudici dell’ esaminador, 21 marzo 1291, in RoBeRTI, II, p. 212. 

(2) Il doc. trovasi nel cod. ms. marciano DLI, cl. VIT, it., c. 282: 
Laudatum fuit in publica concione istud, videlicet: Cum N. V. Jacobus 
Delfino de cf. S. Pantaleonis dedisset D. Henrico Delfino nepoti suo 
quasdam possessiones et rogaverit notarium quod faceret inde cartam 
et compleret et daret, sed tempus annorum 13 transirit, antequam com- 
pleret eam, et ideo non potest modo eam complere: laudatum fuit quod, 
cum nulli preiudicet ipsa carta, possit compleri et dari: quae sit tanti 
valoris, si non transivisset dictum tempus. 

(3) Cfr. Statuti del 1229, 1232, 1236, 1244, 1255, 1346 nelle edizioni 
SacEeRDOTI-PrREDELLI e Besra-PrEpELLI del N. Arch. reneto, e in tutte 
le edizioni degli Statuta Venetiarum. Cfr. anche l’ escatocollo della Pro- 
missione di J. Tiepolo: in RomaANIN, Stf., II, p. 430. 
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quarantia altro non fosse che una magistratura politica di mezzo 
tra’ due consigli e solo più tardi si trasformasse in una curia 
giudiziaria. 

Disse Jacopo Bertaldo che poche leggi erano necessarie alla 
castità veneziana: ma per contro in nessun luogo quanto a Ve- 
nezia troviamo una così larga copia di leggi: ebbene, fin che durò 
in vita l’arengo non si dimenticò mai che ad esso spettava il di- 
ritto di promulgarle, il che costituisce il più alto attributo della 
sovranità: fin nel 1346 in fatti, noi troviamo il liber additionum 
di Andrea Dandolo, non soltanto pubblicato con l’ approvazione 
del popolo, ma altresì composto col consenso preventivo di esso 
consensu prehabito et collaudatione populi subsecuta). Tuttavia an- 
che qui abbiamo la prova documentale della degenerazione della 
potestà legislativa, spettante di diritto all'assemblea sovrana, nella 
pura e semplice formalità della collaudutio delle leggi, che erano 
condotte a compimento fuori dal suo seno, nel consiglio maggiore, 
sovrano di fatto dello Stato. E in vero: l'antica formula onde 
terminavano le promissioni ducali: Zuec omnia iuravimus... nos ser- 
vaturos... nisi remanserit per maiorem partem consilii minoris et ca- 
pitum contratarum et... quadraginta, et per colluudationem populi 
Veneciarum si muta così nelle posteriori (1): huee omnia iuravimus 
nos servaturos, nisi remunserit per maiorem partem consiliù minoris 
et majoris et quadraginta, ad collaudationem populi Veneciarum, 
dove, esclusi i capi-contrada, che come preposti ai singoli gruppi 
popolari rappresentarono forse nella concio una parte a noi altri- 
menti ignorata, la collaborazione del popolo è ridotta a una sem- 
plice forma. E ad abunduntiam, per dimostrare come tale fosse 
inteso ed esplicitamente dichiarato dalla classe dominante l'ufficio 
dell’arengo, vogliam citare quella deliberazione del maggior con- 
siglio che chiama solemnitas l'approvazione popolare (2). Ma essa 
aggiunge altresì l'appellativo et auctoritas: in fatti non erano va- 
lide le leggi prive di quella solennità: ne fan fede frasi come 
queste, poste in fondo a disposizioni legislative sancite dal mag- 
gior consiglio : qua firmata et publicata in arengo, ex tune suum vigo- 


(1) Cfr. quella di Antonio Venier (v. CeccneTTI, I Doge p. 118). 
(2) Deliberazione del 21 settembre 1358: v. Lib. Nov. del M. C., 
c. 64 t. 
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rem habeant et incipiant observari. Inoltre (1) talora si minaccia 
una pena ai consiglieri del doge, se dimenticheranno di pubbli- 
care la legge nel prossimo arengo. 


2. Ed ora esaminiamo le disposizioni legislative sancite dalla 
classe dominante per regolare l’attività dell’arengo ed i rapporti 
che con esso doveano avere le singole magistrature dello Stato 
Nel 1227 spettava ancora al doge il diritto esclusivo ed assoluto 
di convocare l’assemblea del popolo: in esso era ancora una certa 
potestà deliberativa: ma tuttavia le “ parti , prese dal maggiore 
e minor consiglio vi aveano una preponderante autorità. In torno 
al doge poi stavano sempre i sei consiliariz, che anzi avean l’ob- 
bligo di partecipare all’arengo, tosto che fosse stato per dominum 
ducem in publico stridatum. Tanto desumesi dal capitolare del 
consiliarius, che promette, fra altro, quod, si aliqua pars in ipso 
rengo fuerit rengata, capta per maiorem partem minoris et ma- 
ioris consilij, illam debeam luudare (2). Anche i quarantun imme- 
diati elettori del doge, prima e dopo la riforma del 1268, do- 
veano giurar il loro capitolare, che diceva, tra altro: personam 
electum in ducem denuntiabo vel denuntiari facium in contione 
propter hoc congregata (3), il che è la sanzione scritta del preci- 
puo obbligo di quel consesso verso il popolo, di cui esercitava 
una potestà delegatagli. 

Da Marino Morosini in poi si toglie in via normale al doge il 
tradizionale diritto di convocare a suo arbitro l’arengo, e gli si per- 
mette di farlo soltanto consilio et luudatione maiovris purtis nostri 
minoris et majoris consiliî: questa importantissima disposizione (4) 
era introdotta in fatti nella Promissione Ducale, dopo la morte di Ja- 
copo Tiepolo (1249). Essa imponeva altresì al doge di lodare 
nella concione soltanto ciò che fosse stato preventivamente con- 
cordato da lui e dalle maggioranze dei consigli maggiore c mi- 


(1) Parte del 6 febbraio 1361 m. v. (V. ibidem, ce. 82). 

(2) V. in RoBERTI, II, p. 27, Capitolare del Minor Consiglio (1227), 
cap. 9. 

(3) V. Capitolore electorunm ducis XLI in Cod. Ex-Brera 277, Lib. 
Pronvssio (all'Archivio dei Frari). 

(4) V. ediz. del Foucarp, Venezia, 1853. 
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nore: si vede chiara in tutto ciò la parabola discendente dell’au- 
torità popolare di fronte alla vittoriosa evoluzione aristocratica: 
mentre in fatti per l’innanzi il doge mettendosi a diretto contatto 
col popolo, onde traeva il suo potere, poteva sancire nel seno 
stesso dell’assemblea leggi e provvedimenti amministrativi, ora ad 
essa non è riservato che un ufficio di seconda mano: l’approva- 
zione di provvedimenti in precedenza ed altrove stabiliti: oltre di 
che si mira con questa disposizione a limitare anche il potere del 
doge, vincolandolo strettamente ai consigli aristocratici e impe- 
dendogli di ricorrere direttamente alla comunità di cui si temeva, 
e non a torto, l’esercizio attivo e prepotente, in accordo col capo 
dello Stato, degli antichi diritti pertinentile. A lui tuttavia resta 
ancora riservato, in conseguenza della sua qualità di patrono della 
chiesa di San Marco, il diritto di convocare a suo arbitrio l’ arengo 
pei provvedimenti relativi alla medesima, e di propugnarvi libe- 
raménte quel partito che al suo giudizio paia più confacente al 
bene della chiesa. In questo soltanto per eccezione viene conser- 
vato l’ordinamento anteriore. 


Quanto poi alla procedura, se spettava ormai in generale al 
maggior consiglio, spontaneamente o in seguito a proposta del 
governo, di autorizzare questo alla convocazione dell’arengo per un 
determinato scopo, a giorno ed ora fissa (1) (troviamo le espres- 
sioni: “ die dominico, statim vocetur arengum, cras in mane o post 
nonam etc. ,) od anche quando videbitur domino et consiliariis (2), 
potevano anche altre magistrature, quando ritenessero opportuna 
tuale convocazione super «liquo facto quod pertineat ad utilitatem 
comunis, farne formale richiesta domino duci et ejus consilio: i 
quali dovean tosto chieder licenza al consiglio maggiore, e solo 
quando questo non negava il suo consenso, convocare l’arengo. È 
naturale poi che a questo si presentassero i detti magistrati a 
proporvi quelle deliberazioni che credessero pertinenti ad utilita- 
fem ipsius negocii, pel quale era stato adunato. ‘Tanto risulta al- 


(1) Es.: “ Die Dominico possit fieri arenga pro dare verillum ca pi- 
taneo ,: parte 22 feb. 1289. (Lib. Zuneta, ce. 89). 
(2) Es.: parte 25 sett. 1320 (in Lib. Fronesis, e. 51). 
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meno a proposito degli avvogadori di comun, dal loro capitolare 
e da un'aggiunta al capitolare dei consiglieri, deliberata in mag- 
gior consiglio a dì 27 febbraio 1259 (1). 


E torniamo a quella importante fonte legislativa ch'è la Pro- 
missione Ducale: dopo la morte di Raniero Zen (1268), a meglio 
confermar il divieto precedente e sopra tutto ad impedir una qua- 
lunque adunanza di popolo fatta in frode a quel divieto, si stabili- 
sce che il doge debba giurare: aliguid aliud asemblamentum gentis 
non fuciemus ad modum rengi ullo modo, et si alii facerent turba- 
bimus nostro posse (2). 

Abbiamo veduto come in quella stessa vacanza di dogado 
fosse sottratta alla concione l’elezione del doge, e come il popolo, 
non dimentico de’ suoi antichi diritti, si agitasse dopo la morte 
di Giovanni Dandolo (1289), per innalzare al seggio ducale un 
suo fido (Jacopo Tiepolo). Non senza viva lotta in fatti si com- 
pievano questi progressi dell’aristocrazia: le congiure essenzial- 
mente democratiche, finite tragicamente, di Marin Bocconi (1300), 
e di Baiamonte Tiepolo (1310), che seguirono alla così detta Ser- 
rata del Maggior Consiglio del 1297 (3), aristocratica legge di- 
retta ad impedire la possibile assunzione di komines novi al governo 
dello Stato, ci rappresentano nella loro ampiezza e gravità quanto 
male sopportasse il popolo di vedersi lentamente affatto escluso 
dalla pubblica cosa. 

Ma tuttavia inesorabilmente continuò il governo aristocratico 
e limitare coi diritti del doge quelli del popolo: nel 1328 di fatto 
troviamo stralciata dalla Promissione (4) quella estrema riserva 
onde il doge poteva, come patrono della chiesa di S. Marco, con- 


(1) V. il primo in RosertI, II, p. 135; la seconda in Lib. Com. I, 
c. 61 t.° (o nel Fractus, c. 85 t.9, cancellata). 

(2) V. Promissione di Lorenzo Tiepolo (1268) nel cit. cod. Promissio 
in pergamena. 

(3) Com'è noto, questa legge stabiliva (Liber Pilosus, C. 67: 28 
febbraio 1296) che non tutti i membri del Consiglio dovessero rinnovarsi 
ogni anno, ma solo una parte, restandovi di diritto coloro che vi ave- 
vano appartenuto i quattro anni precedenti. Eleggibili poi erano soltanto 
i discendenti di consiglieri. 

(4) V. Lib. Spiritus, e. 33, 2 gennaio 1328, 
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vocare l’arengo per tutelarne gli interessi: se poi consultiamo nel 
liber Spiritus le correzioni apportate quell’anno alla Promissione 
ducale (1), ci rendiamo conto del significato della riforma: per 
essa toglievasi in sostanza al doge il diritto di provvedere di suo 
arbitrio alla chiesa, senza che l’assistessero i suoi consiglieri, esclu- 
so il popolo da ogni deliberazione in proposito. 

Il 28 agosto 1329, per seguir in ordine cronologico le dispo- 
sizioni legislative sull’arengo, il consiglio maggiore stabiliva che 
allorquando una “ parte , presa da esso medesimo era munita 
altresì della clausola dovesse approvarsi dal popolo, spettasse al 
doge, ai sei consiglieri e ai tre capi dei quaranta (alla Signoria, 
in una parola) di adunarlo quando volessero, a tale scopo (2). 
Ciò crediamo sancito al fine di investire l'autorità esecutiva della 
responsabilità per eventuali dimenticate proposizioni in arengo 
d’atti che fossero di sua competenza: la quale dimenticanza avrebbe 
costituito una palese violazione delle norme di diritto pubblico 
vigenti col conseguente pericolo di rappresaglie popolari o di ve- 
dersi impugnate le deliberazioni in via giudiziaria come incosti- 
tuzionali (3). 


D'altra parte, a indebolirne sempre più l'autorità, il governo 
tendeva a far divenire sempre più rare quelle convocazioni, 80- 
lendo proporre in un solo arengo alla collaudutio populi numerose 
deliberazioni prese talora durante parecchi anni di governo: si 
preparava così — sapientemente — la via alla definitiva aboli- 
zione dell’instituto: di fatto noi vediamo le assemblee adunate per 
l'elezione del doge approvar una quantità di “ parti , del maggior 
consiglio, prese durante la vita del doge defunto. Di più, in fondo 
alle deliberazioni consigliari troviamo spesso la nota comprovante 
la loro conferma in arenghi, seguiti a vari anni di distanza: 
così, ad esempio, nella concione adunata il 26 novembre 1400 per 
l'elezione del doge, dopo la morte di Antonio Venier, si appro- 


(1) V. ib., e. 34. 

(2) V. ib., e. 36, parte 28 ag. 1329, cancellata. 

(3) Cfr. Lib. Leona, e. 225 t.°, dove si vede approvata nell’ arengo 
del 28 die. 1413 una parte del 1868 che, contro le norme costituzionali, 
non era stata mai proposta alla laudatio populi. 
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varono leggi sancite dal maggior consiglio nel 1392 enel 1395 : 
il che è chiaro indice dell’inazione assoluta dell'istituto durante 
tutto quel periodo di tempo, data la consuetudine di porre in primo 
arengo quod fiet le deliberazioni che ne avessero d’uopo (1). 

Ma pel nostro instituto si avvicinava l’ora estrema: nella va- 
canza del dogado dopo la morte di Michele Steno (1413), si aggiun- 
geva nel capitolo dell’ arengo nella I’romissione ducale la seguente 
frase, mirante ad allontanare vieppiù la possibilità che il doge 
eludesse il divieto: ulterius non consentiemus quod campane cam- 
panilis S. Marci sonentur nec pulsentur, nisi debitis temporibus et 
horis ordinatis (2). In fatti, come abbiamo visto a proposito della 
elezione ducale, solevasi convocare l’arengo (ormai quasi esclu- 
sivamente nella chiesa di San Marco) mediante il suono a distesa 
di tutte quante le campane, oltre che mediante araldi (3). 

I tempi ormai erano maturi, perchè potessero le mire aristo- 
cratiche aver il loro pieno compimento: morto il doge Tommaso 
Mocenigo, si proponeva dai correttori della Promissione Ducale, 
il 7 aprile 1423, ed il Consiglio approvava a grande maggioranza 
(457 de parte, 116 de non, 41 non sinceri), che le parti prese da 
esso, presente il doge o vacante ducatu, cum captae fuerint ha- 
beant illam firmitatem et cundem vigorem ac si extitissent publicatae 
in arengo, nec vocetur amplius arengum, con l'aggiunta che il popolo 
non si sarebbe adunato per l’innanzi che soltanto dopo le elezioni 
ducali, per conoscere il nome del novello signore (4). 

Di quest’ordinamento fu iniziata immediatamente l’applicazio- 
ne col semplice annuncio alla cittadinanza del nuovo doge eletto, 


(1) Lib. Leona, e. 111, 26 nov. 1400. 

(2) Zb., c. 225 t., 28 dic. 1413. Cadono quindi in grossolano errore 
il RomanIN, (Storia Documentata Libro X, Cap. II), il Musatti, (La 
Promissione ducale, p. 100) od altri storici nell’ attribuire a quell’ anno 
l’avocazione ai consigli del diritto di stabilir quando si dovesse l’arengo 
convocare: la quale riforma è, come abbiamo veduto, del 1249. 

(3) La presenza degli araldi è comprovata da frasi come queste: 
Itenguin in publico stridutum, e in consilio comunis ad sonum campa- 
narum et voce pracconum more solito congregato: cfr. Capitolare del 
Minor Consiglio in RoB., II, p. 27; decr. dei Commemoriali 30 nov. 1335, 
pub. dal TentoRI, Saggio, VI, p. 291; descriz. uffisiale dell’ elez. dogale, 
nel Cod. Promissio, c. 116 t. | 

(4) V. Lib. Ursa, c. 48. 
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Francesco Foscari. E il popolo, distratto dal trionfale ingresso 
della dogaressa, lusingato dalla prospettiva di straordinarî spetta- 
coli promessigli, non protestò contro quest’atto di governo che 
rappresentava la sua totale e perpetua esclusione dal reggimento 
della cosa pubblica. 

Terminava così a Venezia, originariamente repubblica demo- 
cratica, ogni traccia di popolare autorità; e termina pur anco il 
nostro compito. Ma quanti secoli non dovettero trascorrere, quanti 
sforzi non fu all’aristocrazia necessario esercitare con la sua mirabile 
sapienza di governo, prima che potesse dirsi affatto compiuta la 
parabola della sovranità popolare, e incontrastabilmente vittorioso, 
nella constituzione dello Stato, l’ordine cittadino della nobiltà! 


GiovannNI FIASTRI 
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INTORNO ALLE ORIGINI 
DEI COMUNI RURALI VERONESI 


Il comune rurale è il risultato di una grande evoluzione 
economico-sociale che si svolse in seno alla compagine stessa 
del feudalesimo, spogliandolo a poco a poco della sua forza do- 
minatrice, de’ suoi più essenziali diritti, dei fattori della sua 
esistenza ; evoluzione che, dall’ alto al basso Medioevo, valse a tra- 
sformare più o meno radicalmente le condizioni delle plebi agricole, 
sollevandole dall’ opprimente regime feudale, e sviluppando tra esse 
— conseguente politico di un fatto di sua natura economico — le co- 
stituzioni comunali. Lo studio nostro per tanto, circoscritto alla re- 
gione veronese, deve prendere le mosse dai documenti usciti in 
pieno rigoglio del sistema feudale (1); e di qui rintracciare il 
determinarsi di quell’ emancipazione economica, e gli indici di 
quel movimento associativo che travolse, nel decorso di parecchi 
secoli, le forze delle vecchie istituzioni, organizzando le piccole 
collettività rurali, e avviandole gradatamente alla conquista delle 
autonomie politiche. 

Ognuna di queste collettività nel suo costituirsi ha dovuto 
attraversare un periodo intricato e scabroso, lottando contro il 
potente che tendeva a soffocarla, e superando a palmo a palmo 
la sua strada, faticosa per i molti ostacoli che la ostruivano con 
saldezza di secoli. Fu da principio una larva di associazione, 
creata dalla comunanza della vita e dall’ affinità dei rapporti ma- 
teriali. Si strinse poi, si rafforzò, si sviluppò e si estese con 
sempre maggiori vantaggi, potendo a poco a poco ottenere il ri- 


(1) A pochi, per Verona, si riducono quelli anteriori; a meno ancora 
le notizie che, per lo scopo locale, se ne possono ricavare. 
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conoscimento giuridico anche da parte degli stessi feudatari, e 
armarsi di tali diritti e di tanta capacità da assurgere ad orga- 
nizzazione statale. 

Il fatto adunque che può essere detto la base necessaria di 
ogni costituzione comunale è l’ associazione, che nei contadi del 
Medioevo italiano è generalmente chiamata vicinia (1). 

L'organizzazione definitiva della vicinia ebbe motivi diffe- 
renti da località a località, a seconda dei bisogni che maggior- 
iente 8’ imposero alla vita e alle aspirazioni dei gruppi vicinali: 
la protezione personale e reale dall’ oppressione e dalle prepo- 
tenze feudali, la difesa contro gli assalti bellici, 1’ immunità dalle 
imposte, l’ amministrazione della parrocchia, i miglioramenti eco- 
nomici di alcune classi di contadini, l’ indipendenza giuridica e 
via dicendo. Così si sogliono delineare pur differenti, da luogo 
a luogo, le origini dei comuni, quando non si cade nell’ errore 
di estendere al comune in genere le cause che principalmente 
concorsero alla formazione di determinati comuni (2). 

Ma la vicinia qual’ è al tempo in cui la vediamo assumere la 
sua definitiva potenza organizzatrice diventando comune, è già 
conseguenza di un moto associativo anteriore che deve a lungo 
aver subìto molte vicende e molte lotte, le quali rendono logico 
e giustificato il contegno dei signori di scendere a patteggiare con 
essa, e la conferma legale della sua interna vita amministrativa. 

Perciò lo studio delle origini comunali non deve limitarsi alla 
constatazione di quel fatto contrattuale tra i vicini e l’ autorità 
signorile, nel quale di solito si ravvisa la prima causa di un 
aggregato foggiato a comune; ma richiede una ricerca minuta 
sullo sviluppo associativo precedente sin dalle sue forme più lon- 
tane e rudimentali, giacchè queste racchiudono la vita embrio- 


(1) Riguardo al significato di questa parola sotto tutti gli aspetti, 
vedi Poprecca, Elementi costitutivi del comune rurale primitivo in Iti- 
vista ituliana di sociologia, a. X, pg. Bi e sgg. 

(2) Per una disamina sulle diverse opinioni circa l'origine dei 
comuni rurali vedi ScLoris, Storia della legislazione italiana, I, pe. 136; 
PerTILE, Storia del diritto italiano, Il, P. I, pg. 8 e sgg.; PALMIERI, 
Degli antichi comuni rurali e in ispecie di quelli dell’ Appennino bolo- 
gnese in Atti e Mem. della It. Deputaz. di storia patria per le prov. di 
Romagna, LII serie, vol. XVI, fasc. IV-VI ecc. 
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nale di quel nucleo che poi produce il comune. E siccome ogni 
forma d’ associazione agricola nel Medioevo sorse principalmente 
a base d’interessi economici che ne determinarono a poco a poco 
lo svolgimento e prepararono le condizioni necessarie all’ organiz- 
zazione comunale, così uno studio per quanto sommario come il 
nostro, non può prescindere da uno sguardo rapido intorno alle 
vicende della distribuzione giuridica delle terre, e al graduale 
trasformarsi dell'ambiente economico dei contadini attraverso 
circa mezzo millennio. 


La vicinia è un fatto primigenio, fondato «d initio su ra- 
gioni meramente naturali, relative alla configurazione e all’ am- 
piezza topografiche, e ai vincoli famigliari. Avviene, conseguen- 
temente, tra le popolazioni che hanno preso sede stabile, dai 
rapporti di vicinato. 

Le invasioni barbariche disseminarono nella nostra penisola 
popolazioni di varie razze, che vi piantarono le loro definitive 
abitazioni, dividendosi comunque le terre con i vecchi proprietari, 
i quali erano grandi latifondisti (1). Così fu elevata la produzione 
agricola del paese, per il maggior numero di coloro che ne erano 
interessati. 

L'immigrazione adunque diede luogo ad una distribuzione 
naturale delle popolazioni d’ oltralpe (o, diciamo meglio, germa- 
niche) sul nostro suolo, e specialmente nei territori più comodi, 
tra cui quello veronese che, per di più, ‘offriva allora buona e 
sicura dimora per le posizioni elevate fortificabili. 

Lo stabilirsi dei nuovi coltivatori e il loro mescolarsi con 
quelli già residenti produsse un generale affiatamento, nel quale 
vennero uniformandosi le diverse usanze. 

Questo affiatamento ravvivò certo le relazioni di vicinato. 
Quantunque le varie genti, sovrappostesi alle romane, professas- 
sero ciascuna la propria legge (2), pure la loro coesione di vita 


(1) PLINIO, Storia naturale, XVIII, 7. 

(2) Nel veronese si presentano, più tardi, in numero assai maggiore 
i professanti la legge romana. Se la sola professione di legge non basta 
spesso ad attestarci la nazionalità degl’ individui, questa è pur ospressa 
nei documenti specie del secolo X. Da una statistica delle nazionalità 
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con le indigene non fu dapprima difficile, perchè l’ ambiente rin- 
novato non era favorevole al movimento emigratorio interno, perchè 
la base del vivere era patriarcale, e perchè predominava l’ ele- 
mento primitivo, cioè il latino. 

A fondere tra loro le popolazioni e a rafforzare maggior- 
mente i vincoli vicinali contribuì non poco l’ allargarsi della fa- 
miglia e il diramarsi dei legami di parentela tra le diverse razze 
per la promiscuità dei matrimoni. 

noto quanto per tale scopo s’' abbia fatto fin da principio 
per opera dello stesso Teodorico. I risultati furono assai più 
soddisfacenti quando la religione cattolica, abbracciata anche dai 
conquistatori, riuscì ad accomunare gl’ ideali e a stringere in 
affratellamento i vicini. Ogni vico si eresse la sua chiesa, e al- 
l'ombra di essa si raccoglievano i convicani che nella fede si 
sentivano eguali. È gli schiavi acquistarono una specie di per- 
sonalità giuridica, perchè, in fatto di religione e di morale, fu- 
rono dotati di quella responsabilità che possedevano tutti (1). 

Altri rapporti morali e giuridici tra gli abitanti delle pic- 
cole circoscrizioni territoriali vennero dalla relativa distribuzione 
dell’ amministrazione della giustizia, dai diritti di prelazione e 
di retratto (2) comunque se ne voglia interpretare la deriva- 
zione (3), dalle cariche dei magistrati locali (gastaldi (4), scul- 
dasci o centenari (5), saltari, decani ecc. che, quantunque fos- 


dichiarate risulta prevalente nel veronese il numero di quelle romane; 
vengono poi quelle longobarde, alle quali seguono le alemanne, le sa- 
liche ecc. 

(1) Cfr. AnpRICH, Intorno alle origini dei comuni italiani in Rivista 
ital. di sociologia, VIII, pg. 662. 

(2) Cfr. Tamassia, Il diritto di prelazione, pg. 348. 

(3) Vedi ScHuprer, Romano Lacapeno e Federico II ecc. in _Me- 
morte dell’ Accademia dei Lincei, T. IV, V, VIII, pg. 13 e 19; TAMASSIA, 
op. cit., pg. 268; e LEICHT, Studi sulla proprietà fondiaria, II, Padova, 1907, 
pg. 76. 

(4) Di un Refol gastaldio nella località veronese di S. Giorgio di 
Valpolicella troviamo ricordo nella iscrizione del famoso ciborio che 
risale all’ epoca di re Liutprando (BiancoLini, Chiese, I, 114). 

(5) Contro questa identificazione vedi BaupI pi VESME, L’ origine 
romana del comitato longobardo e franco in Atti del Congresso Internaz. 
di scienze storiche, IX, 282. Ma cfr. LuzzATTO, op. e loc. cit. pg. 276 e sg. 
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sero funzionari regi o signorili (1), avevano un'attività vicinale 
più o meno estesa), e dallo scopo comune degli interessi econo- 
mici e della difesa in tempi così perigliosi di sopraffazioni, di 
violenze e di guerre. 

La scarsezza della documentazione c’ impedisce di provare 
se nei tempi barbarici sia, o no, esistita la vicinia organizzata (1). 
Noi possiamo soltanto asserire che le relazioni naturali, etiche e 
giuridiche tra i vicini, non furono radicalmente estirpate dall’as- 
setto eminentemente economico apportato dal sopravvenire del 
feudalesimo; ma rimasero allo stato di energie latenti, sempre 
vive e sempre pronte a sprigionarsi, qualora dovesse mancare la 
forza della repressione, qualora venisse meno la consistenza del 
sistema feudale. 


CLASSI RURALI. 


1. ] livellari. — 2. I servi della gleba. — 3. Gli alloderi. — 4. I consorti. — 8. Il patrimonio 
delle chiese. — 6. L'investitura e la refutatio. — 7. Il commercio. — 8. Conclusione. 


1. Coll’istituzione del feudalesimo si tornò alla concentra- 
zione delle grandi proprietà nelle mani dei pochi privilegiati. 
L'assetto sociale del contado venne allora assorbito da un nuovo 
sistema di agricoltura, nel quale erano riposte le sorti economiche 
e giuridiche delle plebi rurali. 


(0) RoTtH. 15, 85; LiuTpr. 85. 

(2) Invano pertanto lo tentarono |’ Arias (7/7 sistema della costitu- 
zione economica dei comuni italiani, Roma 1905, cap. I) e il SELLA (La 
vicinia come elemento costitutivo del comune, Milano, 1908, pg. 53). LA N- 
pricH invece giustamente parla di aggruppamenti personali che 8’ eran 
venuti delineando durante l’ epoca longobarda, e che riconobbe la con- 
quista franca. (Appunti di diritto publico e privato Cadorino, Belluno 1909, 
pg. 9 e sg.) 
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Le persone erano legate al suolo; l'obbligo della milizia, 
gli oneri pubblici e perfino la capacità dei testimoni (1) si valu- 
tavano a base di proprietà fondiaria. Le relazioni e gl’interessi 
che intercedevano tra potenti e deboli, tra grandi e piccoli nel 
nuovo regime erano subordinati a quelli economici. La servitù 
della gleba e il colonato non dipendevano più dalla famiglia, 
ma dal grande feudatario ; e tutte le terre che entravano a far 
parte del feudo, venivano concesse a livello mediante la precaria 
e la locazione. 

La precaria era l'atto d’ offerta che si faceva di una terra 
posseduta, per tenerla a titolo livellario godendone l’ usufrutto, 
ed obbligandosi a pagare un censo determinato, o a prestazioni 
in lavoro o in derrate verso il nuovo proprietario. Com’ è ben 
noto, queste rinunzie della proprietà nelle mani dei feudatari 
erano cagionate dalle gravezze e dai pericoli a cui sottostava la 
proprietà (2), o dall’impotenza di soddisfare ai debiti, o dalle 
molestie che i minori dovevano subire se non si ponevano sotto 
la protezione dei grandi. 

La causa coattiva non è mai espressa nella’ precaria. A 
mezzo di questa però il rinunciante, mentre sacrifica i suoi di- 
ritti politici, non si abbassa allo stato servile. È una soggezione 
soltanto parziale anche dal lato economico-giuridico. È il dovere 
di censo che si sostituisce ad altri più gravosi doveri. 

L’ atto di locazione dapprima si presenta diplomaticamente 
sotto forma di richiesta; è la petitio di avere in locazione uno 
o più appezzamenti di terreno coll’ obbligo non soltanto di cor- 
rispondere il cinone annuo e di coltivare e migliorare la zona 
concessa, ma anche di risiedervi o in vita, ovvero per il periodo 
di 19 o di 20, ma più spesso di 29 anni (con 80 si cadeva nella 
prescrizione) già dalla seconda metà del secolo IX; alla scadenza 
del termine la locazione si doveva rinnovare. Ma la clausola con- 
cernente il patto di rinnovazione fu introdotta più tardi (3); e 


(1) Cfr. PkrtILE, Storia di diritto italiuno, $ 94, n. 14. 

(2) L'onere più grave era forse quello della milizia (efr. PERTILE, 
op. cit., $ 27). 

(3) Nei documenti del sec. IX non si parla di tale rinnovazione 
ogni 29 anni. Per ciò cfr. anche il Mvrat., Ant. ital., VII, 134. 
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allora la locazione divenne una specie di contratto enfiteutico, 
alla cui scadenza il locatario poteva emigrare dal fondo (1) in 
cerca di migliori condizioni, di maggiore libertà, di più miti pa- 
droni, o portarsi ad abitare le contrade o i borghi urbani acqui- 
stando facilmente la cittadinanza. 

Non molte forse furono le precarie fatte nel veronese. Riescu 
a leggerne lacunosamente una, che risale all’ 838, su pergamena 
guasta dall’ umidità. Certo Adalberto offre delle terre all’ abate 
del monastero di S. Maria in Organo, per averle a livello col- 
l’ obbligo fruendi meliorandi finesque defensandi e di rendere il 
censo in denaro. L’ abate non poteva espellere da esse l’ offerente 
e i suoi eredi; contravvenendo a tal patto doveva pagare la 
multa di ottanta soldi (2). 

Ma ‘anche nei tempi più antichi il feudatario spesso compe- 
rava per concedere a censo. Una cartula muanifestationis seu 
sponsionis dell’ 839 comprende la manifestazione di vendita al 
monastero di S. Maria in Organo, e insieme la domanda di te- 
nere le cose vendute ad censum reddendum di denari quattro (83); 
ed una petizione di locazione pur di cose vendute è fatta 
nell’ 865 al monastero di S. Zeno (4). 

Simili documenti ci rivelano come anche in piceno sistema 
feudale i nostri contadini fossero già sulla via della loro eman- 
cipazione economica, perchè dimostrano che non sempre necessi- 
tava l’aggregazione spontanea della piccola proprietà al feudo, 
ma che questa si poteva spesso conservare e vi doveva perciò 
essere anche il suo tornaconto ; e che per essi il contadino ot- 
teneva denaro da impiegare più proficuamente. Poichè il livello 
che proviene dalla vendita può essere un mutuo dissimulato. 
Non essendo lecito, giusta il precetto religioso, ricavare alcun 
frutto dal denaro, per mezzo del contratto livellario si faceva 
una vendita simulata tenendo in locazione le cose vendute ed 


(1) Cfr. anche Ciporna, Un contratto di mezzadria del sec. XV in 
Memorie Accademiche di Verona, vol. LXVII. 

(2) AnrIcHI Arcuivi VERONESI, S. Maria in Organo, rot. 1 app. 

(3) ANT. ArcH. Ver., S. Maria in Org., rot. 9 app.* Vedi Appen- 
dice. 

(4) Ant. ARcH. Ver., Ospitale, rot. 10. 
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obbligandosi ad un cfnone annuo, corrispondente agl’ interessi 
della somma ricevuta. Al mutuante restava in avallo il fondo 
locato. 

Nel crescere di numero delle locazioni e nel loro rendersi 
sempre più favorevoli ai locatari noi vediamo un indizio sicuro 
della decadenza del feudo, il quale così s’avvia verso il suo 
smembramento ; giacchè le terre concesse a livello finiscono per 
diventare, come vedremo, proprietà o quasi proprietà di coloro 
che le detengono. 

Alla classe di questi liberi concessionari vengono a confluire 
a poco a poco anche le classi degli oppressi: dei coloni, dei 
servi, degli uomini di masnada e in fine degli stessi famuli. È 
una evoluzione economico-giuridica che si effettua per vie diverse, 
man mano che i vecchi livellari ottengono l’investitura- feudale 
delle terre onde sono allivellati, o se le appropriano o sì uniscono 
alla borghesia cittadina. 

Non voglio dire, con ciò, che questa evoluzione distingua 
cronologicamente, sia pure per approssimazione, diversi stadi 
nella storia della emancipazione rurale. Il colonato e le presta- 
zioni servili accompagnarono le concessioni livellarie e quelle 
iure recti feudi come anche gli allodii (però in ordine quantita- 
tivo proporzionatamente inverso); e troviamo, nei nostri contadi, 
servi, coloni e uomini di masnada nei tempi in cui non solo 
l'indipendenza economica, ma in parte anche quella politica era 
stata raggiunta dalla grande maggioranza delle plebi rurali, e 
ben sviluppata e assodata era la costituzione di queste in piccoli 
centri amministrativi. Da molti fatti qua e là, dove più e dove 
meno, dove prima e dove dopo, si svolsero le classi dei liberi 
coltivatori. 

La posizione giuridica del contadino era subordinata al suo 
stato economico. I famuli e i servi, il cui ambito di potenzialità 
economica era ristretto alle pure prestazioni in lavoro sulle terre 
che lavoravano senza titolo proprio ma sotto la diretta assoluta 
padronanza dominicale, si trovavano nella condizione più bassa, 
non potendo stipulare contratti se non a nome del loro signore, 
nè partecipare, se non in esigua misura, all’usufrutto della produ- 
zione. Anche i coloni orano legati al suolo e comprati e venduti con 
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esso (1); ma avevano la possibilità di contrattare consuetudina- 
riamente con i loro padroni. 

Le forme contrattuali in vigore erano la colonia e la loca- 
zione (2). L'enfiteusi dovette essere usata assai di rado nel ve- 
ronese, essendoci rimasto appena qualche esempio di essa per il 
decorso di parecchi secoli (3); se non si poteva forse ottenere 
per consuetudine mediante un contratto verbale. Scopo precipuo 
era migliorare le misere sorti dell’ agricoltura; ma coll’ enfiteusi 
si ottenevano effetti contrari specie per il regime latifondista il 
quale copriva la massima parte delle terre, caratterizzato dalla sua 
pessima amministrazione. 

Tie condizioni che s’ incontrano generalmente nei contratti 
di locazione dell’ alto Medioevo sono le seguenti: obbligo di 
residenza sulla zona locata e dei miglioramenti agricoli, censo 
c prestazioni, e inalienabilità delle terre alle chiese ai mag- 
giori e ai servi dei feudatari (i quali una volta che le aves- 
sero a qualsivoglia titolo nelle loro mani, se le appropriereb- 
bero), da parte dei locatari; e rinnovabilità della locazione ogni 
29 anni e divieto di espulsione dei concessionari, da parte dei 
padroni. 

È vero che le prestazioni in lavoro si trovano anche nel- 
l'epoca più progredita, cioè in quella comunale; ma allora sono 
mitissime, e la classe dei servi ha talmente avvantaggiato da non 
voler più riconoscere il suo stato servile. Più comune è il cà- 
none in genere; comunissimo quello in denaro. Una pergamena 
del secolo XI contiene la lista delle prestazioni in derrate fisse 


(1) Sulle condizioni dei servi o meanentes, dei Qiberti e dei coloni 
specialmente nel veronese efr. Cirorna, Un contratto ece. cit.; e cfr. in 
proposito il placito edito dallo stesso CiroLna, in Arch, Sfor. per Trieste, 
VP Istria è il Trentino, I, 289 seg. 

(2) Erano quelle stesse cho vigevano presso gli antichi romani (È. 
Pocot, Cenni storici delle leggi sull'agricoltura, Firenze, 1848, Il, p. 125). 

(3) Per citarne uno, P abate di S. Silvestro di Nonantola nel 103% 
per cartulam precaria atque empfiteochariam iuris nomine concede a 
tre veronesi e figli e nepoti fino alla terza generazione ece. una pezza 
di terra in Povegliano a Dossobuono offertagli da essi ed altre terre a 
migliorare ece. e con licenza in minoribus personis libellum fauciendi. 
Dopo quella terza generazione ritornino allo stesso monastero. (ANT. 
Arcu. Ver., Sk Sil/pestro, rot. 2 app. 


TOMO XXV, PARTE II 25 
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e in denaro dovute al monastero di S. Zeno da parecchi conta- 
dini di Cornuda (1). A dimostrare che le condizioni di molti col- 
tivatori erano abbastanza buone anche in pieno regime feudale, 
è molto significante il fatto che allora vigeva l’uso del censo in 
denaro. 

Le esigenze agricole favorirono il diffondersi della locazione. 
Questa ridondò a grande vantaggio dell’ agricoltura e degli stessi 
contadini. i 

La scarsezza della popolazione, le continue guerre e, sopra 
tutto, il ritorno generale al sistema latifondista mediante l' isti- 
tuzione del feudalesimo avevano prostrato, nei tempi più alti, le 
condizioni dell’agricoltura. Il grande proprietario possedeva ampi 
terreni incolti, o male coltivati, che nulla o poco gli rendevano; 
e si trovava di solito assai lontano da’ suoi fondi, e quindi nel- 
l'impotenza di esercitarvi o di farvi esercitare una buona ammi- 
nistrazione, di procurare la coltivazione e il miglioramento delle 
terre, e di trarne gli adeguati interessi. Il successivo aumento 
della popolazione, per la maggior richiesta dei prodotti, rese an- 
cora più disastrose le conseguenze dell’ incuria e dell'abbandono 
in cui erano lasciate le terre. I più antichi statuti di Verona rac- 
colti nel 1228, contengono disposizioni de non impediendis culturise 
ut terra laboretur (2). Crebbero anche le esigenze della vita 
cittadina e, contemporaneamente, il bisogno di denaro da inve- 
stire nell’industria agricola. 

Il padrone pensò allora, a scopo speculativo, di far disso- 
dare le terre, e ricorse a questo espediente: cointeressare nella 
produzione lo stesso agricoltore affidandogli la diretta conduzione 
di quelle, e facendosi corrispondere di un cànone annuo. E l’ot- 
tenne mediante il contratto livellario che era, in effetto, perpe- 
tuale e diveniva sempre più favorevole ai contadini per l’ avvi- 
limento monetario e per il sollevamento del livello della produ- 
zione. 

Così guadagnava terreno la classe dei liberi livellari, che 
può dirsi uno dei principali effetti economici del sistema feudale; 


(1) Ant. Akcu. VERON., Ospitale, rot. 224, 
(2) Liber juris civilis urbis Veronae (ed, CampagnonLa, Verona, 1728), 


Cap. XCIV e XCV. 
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e il suo progresso le somministrò sempre maggior forza anche 
per le aspirazioni d’indole giuridico-sociale, e le aperse gli oriz- 
zonti della costituzione politica. 


2. Possiamo con sicurezza dire che il feudalesimo non potè 
affatto soffocare la libertà giuridica di coloro che prima l’avevano, 
giacchè la rinuncia stessa delle loro ragioni di natura economica 
nelle mani del fendatario, implicava la determinazione scritta 
dei patti relativi; e il rinunciante costituiva una delle due 
parti contraenti. Tra gli obblighi poi che incombevano al signore, 
verso il suo dipendente, va notato quello del divieto di espul- 
sione dal fondo (1) concesso a nome livellario. E i livellari re- 
stavano uomini liberi. S' aggiunga inoltre che essi dovettero ge- 
losamente cercare di conservarsela questa libertà; e non riusciva 
loro difficile, specie sotto signori ecclesiastici impotenti a soppri- 
merla, mostrandosi, fin da principio, destinato ad indebolirsi il 
sistema feudale. 

Nel secolo IX i contadini //lerî Homines nel veronese ap- 
paiono ben più numerosi dei servi; stipulano contratti e rice- 
vono terre in locazione. Le coloniche e le massaricie sono gene- 
ralmente rette da essi (2). I servi si trovano di solito alla cure 
dominicata. ì 

Ricorre spesso in alcune formule l’enumerazione serni ef an- 
cille, aldii et aldiones ecc. Giunti all’ epoca più inoltrata, comu- 
nale e post-comunale, non dobbiamo tradurre alla lettera il si- 
gnificato di simili formule, ma pensare che la formula notarile 
sopravvive al fatto stesso al quale si riferisce. Fssa include la 
norma fissata per la pratica dopo che questa ne la richiese. Per 
tutto l'alto Medioevo, pertanto, allorchè vediamo negli atti invalso 
l'uso di formulare circa molte categorie servili, siamo più che si- 
curi che queste esistevano; nè lo saremo più tardi, quando l’am- 


(1) Ant. Arcu. Ver., S. Marta în Org., rot. 1 app.j; ANT. ARcH. VER., 
Ospitale, rot. 11; ecc. 

(2) Ad esempio Codice diplomatico Dionisi (presso i marchesi Dio- 
nisi), I, 16; Dionisi, De Aldone et Notingo, Verona 1758, 82; ANT. 
ArcH. VER., S. Maria în Org., rot. 2; Mss. PERINI, busta 26 (S. Salvaro 
Corte Iegiu) presso la Comunale di Verona; BisLioreca CAPILOLARE, 
di Verona, A. C. 49, 1, 6; ece. 
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biente mutato vorrà attestarci il contrario, e le relative formule 
staranno per decadere. 

Il signore aveva alle sue dipendenze uomini liberi e servi. 
Questi si potevano commutare con pezze di terra (1) essendo 
legati alla volontà del padrone; ma, anche nell’ epoca longo- 
barda (2), si comminavano multe a chi li maltrattava. 

Gli homines de mausnata e i famuli erano pur tenuti in sogge- 
zione servile. Nel secolo XII la maggior parte degli abitanti di 
Parona quantunque fossero vassalli di S. Zeno, furono classificati 
uomini di masnada per i servizi che prestavano al monastero al- 
l’infuori della coltivazione delle terre concesse (83). 

I famuli potevano stipulare contratti soltanto tra loro. Era 
questa una consuetudine che poi, per interesse forse dei padroni, 
fu redatta nella forma del breve (4). Ma i padroni disponevano 
a loro arbitrio dei beni acquistati da essi. L’abate di S. Zeno, 
ad esempio, diede in commutazione a quello di S. Maria in Or- 
gano delle terre poste in Valpantena de proprietutem Luvemperto 
qui Bullo vocatur, fumulo Sancti Zenonis, ricevendone altre ad pro- 
prietatem dello stesso famulo (5). 

Le diverse classi servili dipendevano direttamente dalla corte 
signorile, o come addette ai servizi più umili, o come esecutrici 
della volontà del padrone nel satellizio, o come lavoratrici delle 
terre dominicali senza diritto ad alcuna retribuzione, che pur 
veniva loro concessa in esigue proporzioni. Erano assai numerose 
anche presso i monasteri e le chiese. 

Ma la servità diminuiva. Nei testamenti ricorrono spesso di- 
sposizioni per le emancipazioni servili. Engelberto da Erbè, avo 
del conte Ingelfredo che tenne il comitato veronese durante l’ul- 
timo periodo del regno di Berengario, ordinò che i serci ef «n- 
cille, alii et aldiones che gli appartenevano per legge, dopo la 


(1) Cito per esempio una permuta tra il veronese Lupone e l’abbate 
di S. Zeno (ANT. ArcH. VER., Ospitale, rot. 9). 

(2) LivTpr., 1, 2, $ 97. 

(3) Ant. ARcH. Ver., Ospitale, rot. 141: servitia monasterio sancti 
Zenonis cum plaustris et bubus ecc. 

(4) Ad esempio Ant. ArcH. Vrr., Ospitale, rot. 25; rot. 28; ecc. 

(5) ANT. ARcH. VeR., Sì Maria in Organo, rot. 22 app.* Vedi A p- 
pendice. 
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morte sua e di suo figlio fassero tutti liberi famquam si per 
manus sacerdoti circa sacrum sanctum altarium în ecclesia deducti 
fuissent, e per di più andassero dove volevano liberi et absoluti 
senza alcuna reprehensione di eredi e di posteri (1). Il vescovo 
Notkerio lasciò, pure per testamento, libertà e terre da godere 
a’ suoi servi della corte di Marzana, di modo che nessuno dei 
suoi parenti potesse richiederli ad servicivm; alla lor morte le 
terre dovevano passare al senodochio di S. Faustino, che egli 
istituì nello stesso testamento (2). 

La pictà religiosa favoriva le manumissioni servili. Ne tro- 
viamo prove anche nell’ epoca longobarda. Le sorelle Autconda e 
Natalia, ad esempio, nel 744 istituendo il famoso monastero di 
S. Maria in Organo, liberarono tutti i loro servi ed ancelle (3). 

Secondo il Caggese (4), la chiesa medioevale sarebbe stata 
“in pratica la più tenace ed inflessibile sostenitrice dei diritti 
signorili sui servi della gleba , (5). Nel veronese avvenne, si 
può dire, il contrario. L' emancipazione economica e giuridica si 
effettuò rapidamente, e le libere associazioni si posero più presto 
e con maggior facilità, che non altrove, di fronte alle giurisdi- 
zioni, perchè queste erano, in gran parte, ecclesiastiche; e la ser- 
vitù, nel tempo che precedette le costituzioni comunali, non era de- 
pressa come altrove, ed esisteva anzi più tosto di nome che di fatto. 

I feudatari ecclesiastici discendevano a patti sempre più miti 
con i soggetti. Anch' essi, come tutti gli altri, cercavano di man- 
tenere nei loro feudi la propria autorità; ma, trovandosi all’ uopo 
sforniti dei mezzi coattivi, i loro dipendenti potevano spesso de- 
rogare, e si facevano a poco a poco audaci e minacciosi. Appena 
erano in grado di difendersi dalle usurpazioni dei signori laici 
nel periodo più antico, quando l’ autorità giudiziaria dominicale, 


(1) Brruoreca CapiroLaRE di Verona, A. C. 62, p., 4; e DIONISI, 
De Aldone et Notingo cit., pg. 82. 

(2) BisLiorica CaPITOLARE di Verona, A. C. 49, 1, 6. 

(3) ANT. ARcH. Ver., S. Maria tn Org., VIII, app.* 1; BIANCOLINI, 
Chiese, 2, 401-2; e Troja, V, 166. 

(4) CAGGRSE, op. cit., pag. 34. 

(5) Vedi all'incontro Vonps nella sua recensione all'opera del 
Caggese in La Critica vol. VI, fase. IV; e cfr. INAMA-STERNEGG, Dent- 
sche Wirtschaftslebein in Mittelalter. 
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unita a quella vescovilo, aveva maggior ingerenza nell’ ammini- 
strazione della giustizia. Ma pur questa decadde dall’alto al basso 
Medioevo, e nulla o poco valevano poi le conferme dei sovrani. 

Venne allora il bisogno di far subentrare alle consuetudini 
le compilazioni statutarie, e la redazione scritta delle condizioni 
di contratto. E la tutela dei diritti feudali delle chiese cadde in 
mano del sorgente comune cittadino, che s° intromise nelle que- 
stioni giurisdizionali del contado, cercando di farvi il suo tor- 
naconto. 

Alla diminuzione della servitù coneorrevano anche le cartele 
libertatis. TI sullodato conte Engelberto aveva così liberato quat- 
tro servi (1), e Berengario una intera famiglia (2). È pure do- 
cumentato il passaggio, per affrancamento, dalla servitù della gleba 
al colonato, come avvenne per molti di Monteforte (3). Tali af- 
francamenti però, specie se fatti ad una collettività di rustici e 
da padroni ecclesiastici, non dovevano essere che riconoscimenti 
di fatti compiuti, contro cui non si potevano più accampare gli 
antichi diritti. Alle emancipazioni servili di solito seguivano 
graziose concessioni. 

E non voglio parlare dei servi che, sotto le chiese, non 
trattenuti dal debole freno padronale, potevano emigrare in cerca 
di libertà, di colonie da coltivare, e di migliori condizioni eco- 
nomiche. 

T comuni cittadini generalmente favorivano il progresso ceo- 
nomico-giuridico dei comitatini per interesse proprio, e cercavano 
di svincolare i soggetti dai feudatari per avocarseli (4). Di qui 
l'abolizione del colonato in parecchi contadi da parte delle città; 
per citarne una, Bologna lo riscattò nel 1256 (5). Nessun esem- 
pio per Verona. Anzi i documenti rimastici dimostrano che il 
comune veronese sosteneva i signori fendali contro i rustici (6). 

(1) Dionisi, op. cit., pe. 82. 

(2) 912 sett. 28, An. Arc. Ver., Sì. Maria in Org. 6 app.* dip.; e 
vedi Scniaparenni, I diplomi di Berengario I. 

(3) Cfr. CiroLna, op. cit., pe. 130, 

(4) Vedi SantINI, Condizione personale degli «abitanti del contento 
nel sec. XIII (in Arch. Stor. Ital. Serie IV, Tomo NVIL 1866). 

(5) Sanvioni, Annali di Rologna vol. TIT, pe. 358, 

(6) Ciò si ricava dalle sentenze, non molte, che di allora ci per- 
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Ma il fatto del continuo progresso di costoro sulla via dell’eman- 
cipazione, e la raggiunta autorità suprema della città sul contado 
nel secolo XIII, stanno a provarci come essa non abbia tanto 
ostacolato il miglioramento delle condizioni personali dei s0g- 
getti, e come ci siano pervenuti soltanto documenti interessanti 
i feudatari ecclesiastici che li hanno conservati nei loro archivi. 


3. Fin dal secolo IX la concessione livellaria veniva con- 
trattata, nonchè a retto misto in denaro e in derrate, anche a 
retto fisso (in denaro o in derrate), cioè senza proporzioni al pro- 
dotto. Dovendosi poi rinnovare ogni 29 anni, ridondava a tutto 
vantaggio e miglioramento delle condizioni economiche dei livel- 
lari, perchè il rialzarsi della produzione agricola e l’ avvilirsi 
del valore monetario venivano a diminuire sempre più il censo 
che essi dovevano corrispondere; e il livello diventava una quasi 
proprietà, terminando in alcuni luoghi più tardi coll’ esserlo 
affatto. Così sorgevano sui redditi della terra i risparmi degli 
agricolteri, i quali poi si acquistavano pro libero et erpedîto 
ullodio degli appezzamenti da coltivare, ingrossando così le file 
dei piccoli proprietari chiamati a/loderi. 

Ma la piccola proprietà esisteva anche in pieno regime feu- 
dale. Nell’ ottocento ricorrono frequenti le donazioni, le permute 
e le vendite, fatte dai minori. La locazione derivata dalla ven- 
dita è pure inilizio dello spesseggiare della piccola proprietà per 
le nostre campagne nell’ alto Medio Evo. Molti piccoli proprie- 
tari, è vero, per isfuygire a tutti quegli oneri cui accennammo 
più sopra, oppur magari per aver danaro da impiegare nel dis- 
sodar terre incolte o in altri luerosi investimenti, vendevano delle 
loro terre al signore che aveva possedimenti limitrofi, per ricc- 
verle a titolo livellario. Dicemmo che tale contratto poteva dis- 
simulare il mutuo: e allora il prezzo della vendita dava una 
nuova autonomia economica al contadino. Nei casi in cui la 
vendita fosse avvenuta esclusivamente in forza di maggiori co- 
strizioni, il prezzo sta a misurare nel rustico l’ interesse, per 


_—ninnnznri 


vennero. Due capi del Liber juris cirilis urbis Veronae (ed. Campa- 
GNnoLA, Verona, 1728) riguardano la conservazione della servitù e della 
consuetudine sn feudis, fictis et familiis (cap. XLVII e XLVIII). 
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quanto piccolo, di tenersi le terre vendute, che non gli conve- 
niva mettere nelle mani del feudatario mediante l' offerta. 

E nei luoghi più lontani dai centri popolosi e dalle corti 
dominicali, e meno comodi alle prepotenze dei signori, non do- 
vettero forse conservarsi numerosi ed intatti attraverso il periodo 
feudale gli allodii ? 

To stesso feudo laico andò a poco a poco in disgregazione 
per il crescere delle esigenze della vita signorile e per molti 
altri motivi, quando il sistema di agricoltura, basato nelle con- 
cessioni livellarie, assai poco rendeva al padrone, e i contadini, 
come notammo, tanto avevano avvantaggiato. 

Le chiese invece non potevano rinunziare ai loro beni pa- 
trimoniali, nè in alcun modo alienarli; anzi li ingrandivano sem- 
pre più con le donazioni dei fedeli e con proprie compere. Così 
si spiega come i feudi ecclesiastici ebbero maggior resistenza. Ma 
la soggezione economica dei dipendenti nel fatto cera lievissima, 
per la forma contrattuale livellaria e per il rapido sorgere delle 
organizzazioni rurali, che le chiese non avevano la forza di 
reprimere. 

Si noti finalmente che molti piccoli proprietari, si facevano 
livellari del signore vicino, per mettersi sotto la sua protezione 
e conservarsi i loro piccoli possedimenti (1). 


4. Senza dar peso all’ allusione plures homines Rhubent che 
s'incontra spesso nella determinazione di confini, mi limito ad 
accennare ad alcuni documenti, onde scaturisce chiara, nell’ alto 
Medioevo veronese, l’esistenza della proprietà collettiva e co- 
munale. 

Che più membri di una stessa famiglia potessero essere, in 
pieno feudalesimo, comproprietari di terre e comwuniter stipulare 
contratti, lo provano molte testimonianze (2). Ma anche uomini 


(1) CHeocHini, Connori rurali pudovani in Nuovo Archivio Veneto, 
Nuova Serie, T. XVIII, pg. 139. 

(2) ANT. ArcH. Ver., Sì Marta ino Org., rot. 1 (833 ott. 16); did. 
rot. 2 (853 giu.); ibid. rot. 19 app.* (887 maggio); ArcHivio CALITOLARE 
di Verona, A. C. p. 14 (951 magg.); ece. Simili esempi abbondano nei 
documenti veronesi del secolo XI. 
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di famiglie diverse avevano possessioni in comune; i quali, detti 
consortes, provvedevano insieme alla coltivazione, e se ne divi- 
devano i prodotti. 

Dobbiamo tuttavia distinguere la proprietà consortile dalla 
proprietà comunale. Questa, consistente di solito in boschi, pa- 
ludi, pascoli veniva manomessa, poichè non era che oggetto di 
sfruttamento (1). Nel caso nostro si osservi ch’ essa valeva a 
rafforzare i vincoli di vicinato ed estendeva generalmente l’ am- 
bito del proprio dominio utile a determinate circoscrizioni di 
abitanti: a quelli di un vico o di un gruppo di vici, di una corte, 
di una o di più ville, di una collettività in somma di vicini (2). 

Diamo un’ occhiata ad alcuni documenti che ricordano la 
proprietà o l’usufrutto consortili. 

Nell’ 833 certo Illaso offre al monastero di S. Maria in 
Organo medielatem de campo in Lurino ecc. e la sua parte di 
terreni dn aliis locis in ipsos montes ubi meis consortis. portio 
habis (3). 

Nell’ 897 Andelberto abate di S. Zeno concede in locazione 
a quattro uomini, con diritto alla trasmissione ereditaria, quattro 
rispettive coloniche in Cumpo longo per 19 anni al canone di 20 
soldi d’ argento, 40 moggi di segala e 8 polli all’ anno. Come in 
tutti i contratti livellari dell’ epoca, vi è pattuito l’ obbligo di 
residenza degli allivellati e il divieto della loro espulsione. Ai 
singoli consortes (son chiamati così) è assegnata la rispettiva 
parte di terreno da coltivare. Ma l’ atto e la corresponsione in 
danaro sono collettivi. Qui adunque i consorti sono conduttori (4). 


(1) Presso Verona (secondo il Simeoni, da S. Michele a S. Martino 
B. A.) si stendeva la campagna comunale; nel 1178 ne troviamo deter- 
minati i confini dagli allodi di persone private, comuni, terre e ville 
limitrofe (An. ArcH. Vin. Università Cittadini, n. 1, 6 Istituto Espo- 
sti, rot. 21). 

(2) Cfr. SkLLa, La cvicinta ece. cit., pg. 9; e RoBERTI, Dei beni ap- 
partenenti alle città dell’ Italia Settentr. dulle invasioni barbariche al 
sorgere dei comuni (in Archivio Giurid, vol. XI, fase. I). 

(3) Ant. ARcH. VeER., S. Maria in Org. rot. n. 1, e 5 app.* 

(4) Groria, Codice diplomatico palovano n. 20 (Monum. storici 
pubblicati dalla Deputaz. Veneta), da perg. degli Anr. ArcH. VER. 
Ospitale, rot. 11; e KoxuLk®, Urkunden aus den Ant. Arch. Ver. II serie 
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Nel 1010 una ventina circa di abitanti di Pastrengo confes- 
sano di aver ricevuto  comuziier da Gandolfo figlio del fu Ri- 
prando venti lire pro cusis et rebus iis nostris quam habere visi 
summus infra castro Pasturingo quod sunt per mensuram tabias 
contum circa si amplins. infra ipso. castro de nostro qui supra 
ominibus invi inventum fuerit (1). 

Nel 1043 i rettori della scuola dei sacerdoti di Verona danno 
a livello a cinque liberi komines, delle terre spettanti ad essa, 
poste in Val Pantena (2). Questi livellari non sono detti consorti; 
ma l'atto è collettivo; e collettive e fissate per i singoli son le 
derrate da condurre dove insegnerà il messo dominicale, ch’essi 
dovranno pascere quando verrà dd rindemmias e ad iusticias tol- 
lendus. 

Nel 1054 oltre una ventina di abitatori della valle prorinia- 
nensis (parte della odierna Valpolicella) non loyne ad [Mon]teelo 
ct in Bure donano al monastero di S. Zeno monlicello sn loco.... 
edificatum huna cum tonimen et fosuto circumdato foris ipso ca- 
stro et terris cum casis poludiciis. super se habente infra ipso ca- 
stro, qui est positus [in] f|imuibus] ct in comitutu veronensi et in 
supraseripta valle provinianense in supraseripto loco qui nominatur 
Monteclo (33). 

Quando più rustici sono i rogatori dello stesso atto, nel- 
l’escatocollo vi appongono il loro sir di croci intrecciate fatte 
dai singoli e costituenti una rete come di gratella; e, dopo il 
signum si ripetono i loro nomi. 

‘onsorti adunque si chiamavano tanto coloro che possede- 
vano in comune una sorte, quanto coloro che insieme la tene- 
vano n locazione; ciò non deve meravigliare ove. si pensi che 
gli stessi coloni potevano essere appellati consortes (4). 


Wiirrzurg 1885, pg. 14-16. Questo documento non è dell'SYS (Braxco- 
LINE, V, p_IL pe. 17), ma dell'SYT (efr. Cironna, Honti edite in Miscellanea 
ed. dalla R. Deputaz. di storia patria, IL, Venezia, 1883). 

(1) Ant. Arcn. Ver. Ospitale, rot. 22. 

(2) An. Arcr. Vir. Sì Anastasta Perr., rot. 6. Vedi Appendice. 

(3) An. ArcH, Ver., Orfanotrofio femminile, perg. 20. 

(4) Gufnanp, Polytique de VADDE Irminion, Paris 1844, I, 236. Per 
i consortes vedi SanvioLi, Consortes e colliberti secondo il diritto lon- 
gobardo in Atti e Mem. della IR. Deputaz, di Storia. P. per Modena e 
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In tutti i casi noi dobbiamo rilevare il fatto che l’' unione 
consortile è riconosciuta dagli stessi feudatari, i quali contrattano 
con essa; e se questa consta di livellarii è, anche allora, dotata 
di quella responsabilità giuridica che garantisce I osservanza 
delle condizioni contrattuali. Ciò vuol dire che il sistema stesso 
dell’ agricoltura nei tempi feudali non era affatto sfavorevole alla 
srande massa dei coltivatori, perchè la stipulazione di tali con- 
tratti agrari era come il suggello di un vincolo associativo d’in 
dole economica, il quale poi doveva rafforzarsi, mordere il freno 
e ribellarsi al dominio curtense. Così si riunivano, in seguito, i 
conduttori per contrastare il diritto di censo ai loro padroni; così 
la loro solidarietà, estesasi alle altre classi agricole (in ispecie a 
quelle dei vassalli e degli alloderi) potè ottenere sempre migliori 
vantaggi economici e giuridici; così si venne maturando quell’am- 
biente economico che rese possibile, ed anzi necessaria, la costi- 
tuzione del comune rurale nel veronese. 


6. 1 livellari e i servi onde abbiamo parlato più sopra, 
appartenevano generalmente a feudatari ecclesiastici; le locazioni 
alla cui importanza abbiamo accennato, erano concesse tutte da 
monasteri 0 da chiese. La nostra indagine raggiunse tale risultato 
per un doppio motivo: in primo luogo, perchè molta documen- 
tazione relativa ai feudi e agl’interessi ecclesiastici potè conser- 
varsi attraverso i secoli presso le vecchie corporazioni religiose, 
che poi furono soppresse (1); in secondo luogo perchè, come di- 
cemmo, la massima parte del contado veronese era più o meno 
coperta dal feudalesimo ecelesiastico. 

Questo, privilegiato dall'autorità sovrana coll’ esenzione dalle 
pubbliche gravezze, ancora nell’ ottocento si diramava e si sten- 
deva largamente per l'aggregazione della piccola proprietà, me- 
diante la donazione e l'acquisto. Dopo la giudicaria gardense 


Parme S.1HL, T. IL pe. 183; e ScHuprer, A/0di0 in Digesto Haliano 
11, 461 sg. 

(1) Copiosissime, fra tutte, quella di S. Zeno (Ospitale ed Orfano- 
trofio Femminile), quella di S, Maria in Organo e quella dell’ Istituto 
Esposti. 
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appartenente a principi tedeschi (1), si può dire che il potere 
feudale laico del veronese nel secolo XI fosse generalmente 
quello che restava nei diritti del conte, la cui autorità andava 
sempre più scemando (2). Gagliarda invece era nel contado la 
potenza degli ecclesiastici che parteggiavano per l’ imperatore 
nella lotta delle investiture (i vescovi stessi erano tedeschi), e 
ricevevano privilegi non solo dall’ imperatore ma unche dall’ an- 
tipapa. 

Fin dai tempi barbarici più inoltrati diffondendosi e raffor- 
zandosi lo spirito religioso, s' innalzarono chiese, si fondarono e 
si cotarono istituti ecclesiastici, ai quali venivano cospicue, 
specie per testamento, le elargizioni dei fedeli. Non v'era mona- 
stero, o chiesa, o scuola di sacerdoti che non avesse il suo 
patrimonio, messo insieme dalle offerte dei religiosi. Il convento 
di S. Maria in Organo, per esempio, ne conta un numero assai 
abbondante. 

L'esempio veniva dall’ alto: re ed imperatori, cristiani e 
convertiti anche senza moventi politici, ma per pura pietà reli- 
giosa, agli istituti eclesiastici largivano numerosi diplomi che 
popolano, in massima parte, le rispettive raccolte. 

Inoltre l’ inalienabilità del patrimonio delle chiese, le con- 
ferme e le riconferme sovrane per renderlo assicurato, il continuo 
aggiungersi di donazioni alle donazioni, le compere frequenti, e 
le permute pattuite sempre a vantaggio di esso, concorrevano a 
renderlo resistente e generale nel veronese. Molte circostanze poi 
permisero che il sistema diventasse omogeneo, e che le solleva- 
zioni e le organizzazioni rurali si maturassero, press’ a poco, 
dappertutto nello stesso periodo. 

Anche molti dei beni regi passarono a ingrossare il patri 
monio ecclesiastico. Nel veronese essi spesseggiavano nella prima 
metà del secolo N. Ma le donazioni e le concessioni imperiali, 


(1) Cfr. Scnerrer-Borciorst, Verozesen Zengenrerhòr ron 1180. 
Ein Beitrag ceco. sur Geschichte der Retehsburg Girda 1894; e cetfr. Sr 
Mr_oni nel fase. precedente di questo periodico, a pag. 53. 

(2) Cfr. Simoni, Antichi patti fra signori e comuni rurali nelle 
carte ceronest (1091-1142) Verona 1507 (Estr. dagli Atti dell’ Accad. di 
Verona S. IV, vol. VIII, anno 1907). 
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specialmente sotto gli Ottoni; il periodo tumultuoso che venne 
di poi e le lunghe assenze dci sovrani; e le elargizioni e la 
debolezza degli stessi conti, con tutti gli altri fatti i quali resero 
necessario il sorgere del comune cittadino che 8’ avocò molti i 
diritti comitali: condussero alla irreparabile dispersione del pa: 
trimonio degl’ imperatori, i quali poi di consueto non venivano 
nemmeno ospitati in città, ma nei monasteri circostanti. Fsami- 
nando in somma la distribuzione della proprietà nel territorio 
veronese tra il finire del secolo XI e l’inizio del XII, lo tro- 
viamo in gran parte in mano di ecclesiastici e di privati; assai 
poco restava allora dei beni del conte (1). i 

Ottone I aveva sollevato il potere vescovile dotandolo del- 
l’ autorità comitale. Questo provvedimento egli non prese per 
Verona (la cui marca volle annettere alla Baviera), forse anche 
perchè allora il dominio del contado soggiaceva alla chiesa ve. 
ronese e bilanciava l'autorità del conte, che andò sempre per- 
dendo, finchè nel secolo XII la vediamo sostituita in gran parte 
dalle organizzazioni delle nuove classi sociali (in ispecie di quelle 
dei milites e poi dei negotiutores) elevatesi a poco a poco al suo 
fianco. Il feudalesimo ecelesiastico invece, diramato per quasi 
tutto il contado veronese, resisteva per ragioni provenienti dagli 
stessi suoi caratteri particolari. 

Era pressochè finito il tempo in cui tanto facilmente veni- 
vano le angherie dall’ autorità fendale laica, la quale, oltre colpire 
il debole, aveva tentato spesso d'invadere anche il campo di 
quella religiosa, nelle cui mani non stava la forza di cui quella 
disponeva. E si hanno ricordi ben chiari, specie nel secolo IX, 
di questi assalti illegali contro i beni ecclesiastici. 

Il conte Ademaro e il gastaldo regio Gaufredo, ad esempio, 
avevano usurpato al monastero di S. Zeno delle terre poste presso 
la Rupta Adelmi, ma un giudicato dell’ 806 Je rimise in possesso 
del detto monastero (2). 


(1) ID Simeoni (L'origine del comune di Verona, fase. precedente 
di questo periodico) fa Pelenceo dei beni appartenenti alle chiese e di 
quelli del conte. 

(2) Brsriorteca CapitoLare, di Verona B. C. 46. 3. 10; Marrel, 
Ist. Teol Opusc. e. 95; BrancoLini, Chiese, I, 42, ecc. 
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Il conte Gorado aveva occupato suo iure inliete et contra 
legem la selva e i pascoli di Ostiglia, di cui era infeudato da 
Carlomagno e confermato da Pipino il monastero di S. Zeno, 
come si riconosce in un diploma di Lotario dell’ 833 (1). 

Così pure sappiamo che Rotkerio, uomo illustre, pascolava 
e segava le erbe contra legem sul monte detto Vulle Strusa appar- 
tenente a S. Zeno, con i suoi liberi uomini e servi; ed un pla- 
cito dell’ 880 definì la vertenza, rivendicando al monastero i suoi 
diritti (2). 

Altri esempi si potrebbero citare per i tempi successivi; ma 
notiamo soltanto che nel secondo decennio del secolo XII, quando 
in Verona tedesca lo. spirito religioso si riebbe per gli effetti 
morali della lunga lotta per le investiture ec del famoso terre- 
moto (3), gli ecclesiastici ottennero dai potenti intimoriti la resti- 
tuzione di beni sottratti con la violenza. l'erò anche nel secolo 
anteriore noi troviamo che i conti proteggevano i diritti vesco- 
vili (4). Sono famose poi le estorsioni e le liti effettuatesi dal 
nepotismo e dall’ avidità di Tebaldo, durante il suo episcopato, 
a danno degli ecclesiastici (5); e gli intrighi politici nei quali 
s' intromise parteggiando per il conte. 

Nei secoli XII e XIII i tentativi di usurpazione provenivano 
in massima parte, dalle classi nuove. Molti potenti, sorti a lato 
del conte, non si peritavano di occupare con la violenza i beni 
ecclesiastici e di carpirne le decime; e provocavano anche l' in- 
tervento di autorità supreme prima di venire alla restituzione 


(1) Ant. ARCH. Ver. Orfuanotrofio femmni. perg. 1} UoneLu, V, 717: 
Munrarori, Ant. Itaul., V, 531, ecc. 

(2) ANT. ARcH. Ver. Orfuanotrofio fenm. perg. 4. Vedi Muratori, 
Ant. Ital., I, 435 ecc. 

(3) IH Simeoni (Le origini del com. di Verona cit. pag. DT) mette 
in rilievo, a tale proposito, l'importanza dell'istituzione del monastero 
Yallombrosano della Trinità; 6 riporta un interessante documento di 
rinuncia del visconte Rodolfo ad una decima che esigeva. réolernter, 
usque ad diem quo civitas Verona terremotion tan grandi erterminata 
est e viso tanto tremore tantique animi et corporis perturbacione. 

(4) Cfr. Simoni, Le origini cit. a pag. 50. 

(5) Ne costituisce l'epilogo La redazione di un elenco delle alienazioni 
e dei debiti lasciati, conservato nella Vaticana e pubblicato nella sna 
migliore e completa lezione dal Simroni, ne Ze orégiit cit. Doe. n. IL. 
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dovuta. Le chiesa e i monasteri si sentivano allora malsicuri 
nei loro diritti, e cercavano di ottenere la promessa che questi 
non verrebbero turbati., 

Ma nel contado stesso pullulavano le ribellioni, determinan- 
dosi la surrezione delle giovani forze comunali. E le giurisdi- 
zioni ecclesiastiche quivi resistevano e tenevano in freno le or- 
ganizzazioni rurali, coll'appoggio dell'autorità cittadina ; la quale 
faceva il proprio interesse, traendone diritti sempre maggiori, 
e riuscendo poi ad assorbire il territorio che assunse il nome 
districtus (1). 

Il feudo ecclesiastico, quantunque fosse. più duraturo per 
i motivi che abbiamo esposto, pure si mostrava fin da principio 
di troppo debole consistenza da poter reggere, senza perdite gravi, 
alla spinta del progresso economico delle plebi rurali. Abbiamo 
visto come il suo sistema (giacchè non si parlava che del feuda- 
lesimo ecclesiastico, del quale soltanto, per Verona, ci rimase una 
discreta documentazione) basato sulle concessioni livellarie e rag- 
giunto dalla grande maggioranza dei coltivatori, apportasse gra- 
datamente a costoro vantaggi tali da includere la possibilità di 
un futuro suo smembramento. 

Le locazioni perpetue, favorevoli ai soggetti, intorno al Mille 
si fanno frequenti, e poi continuano ad aumentare di numero. 
Nella seconda metà del secolo XII e nel principio del XII la 
locazione perpetua è addirittura il documento principe per uni- 
versalità. Contemporaneamente (parliamo sempre del contado ve- 
ronese) per le medesime conseguenze che la locazione si trascina 
dietro a danno della grande proprietà, cresce il bisogno di redi- 
sere deposizioni testimoniali su diritti feudali, e brevi descrittivi 
di feudi, e liste di prestazioni dei locatari. 

Già nella prima metà del secolo XI per salvaguardare i 
diritti di feudo specialmente dagli attentati dei grandi e dei 
piccoli vassalli, si dovette spesso ricorrere alla pugine sponsionis 
sem promissionis di non aver licenza e podestà di far causa per 


(1) IL capo CLXXXI, del Liber juris cin. urbis Ver, (ed. Camra- 
aNnoLA, 1728), che dispone ne esteri potestarias villarion Veronae perci- 
piant e senza volere far praejudicinmm alicui habenti tnvisdirtionem, 
nomina il distrietus Veronae. 


Google 


404 ‘ V. FAINELLI 


le terre altrui; e le cause che nondimeno spesso sorgevano, de- 
ferite alle corti dei pari (pares, vassalli di uno stesso signore), 
erano più che mai intricate e complesse, e miravano a ristabi- 
lir il signore nel possesso dei suoi diritti feudali. Tanto incerta 
poi era divenuta la proprietà feudale, che per la sua conserva- 
zione e per la sua sicurezza si richiedevano giuramenti di mani- 
festazione di essa; ginuramenti che nelle carte risalenti intorno al 
1200 s'incontrano assai di frequente. Si procurava cioè che testi- 
moni accertassero, ad esempio, la tal curia essere del tale, e se 
ne stendeva il relativo istromento. Lo stesso dicasi di vecchi 
patrimoni famigliari e di speciali appezzamenti di terreno. 

Tutto ciò accadeva a grande vantaggio delle classi organiz- 
zate dei contadini, che disconoscevano ai deboli feudatari gli 
antichi diritti, e, se soggetti, alzavano il capo, si vantavano indi- 
pendenti e sciolti da ogni vincolo di obbedienza per la mancanza 
di documenti che attestassero la loro vecchia condizione, e per- 
sino sfidavano i padroni a poterla provare. Già nell 845 noi 
troviamo che degli homines pertinentes al monastero di S. Maria 
in Organo non si volevano riconoscere allo stato servile (1). 

Sorgevano pure questioni sul diritto di proprietà terriera. 
Mancando l’ accordo si eleggevano arbitri per giudicare. Le depo- 
sizioni giurate non bastavano. Si denotavano delle indebite appro- 
priazioni di terre ; e diventavano poco sicure anche le stipulazioni 
contrattuali. 

Di qui venne, al principio del secolo XIII, la necessità della 
protezione giuridica del comune cittadino, il quale provvide  al- 
l’uopo coll’ istituzione dei giudici estimatori eletti a confermare 
i contratti dei minori e delle chiese, e tenne un giudice incari- 
cato di vendere i beni dei debitori non paganti. Quelle conferme 
diventarono rapidamente d'uso generale per i contratti di vendita 
i quali, secondo la posta, venivano pubblitati da un giudice citta- 
dino. Perciò la vendita potè prevalere (conformemente indica la 
documentazione rimastaci) nel secondo decennio di quel sccolo. 

Altra fonte di questioni era l’ indeterminatezza dell’ esten- 
sione fondiaria nelle sue vaghe delimitazioni. Quando dal centro 
agricolo la coltivazione s' irradiava allargando la sua zona d’azione 


(1) Ant. ArcH. Ver., Sì. Maria in Organo, rot. 11. app.* 
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per le cresciute esigenze dei tempi, ebbe ad imbattersi in terreni 
incolti o in beni d’ uso comune, dove l’ incuria feudale e rustica 
aveva lasciato in abbandono la custodia del diritto di possessione. 
Divenuti produttivi quei terreni, sorgevano allora i contendenti, 
di solito limitrofi, a litigare per essi, avanzando ciascuno le pro- 
prie ragioni; allora si ricorse alle così dette diffinitiones per de- 
terminare i confini dei particolari possessi. 

L'incertezza e l’ indeterminatezza della proprietà fondiaria; 
la sua servità apportata dai diritti feudali, di prelazione, di fe- 
decommesso e di retratto; le ragioni, più o meno estese, fiscali, 
chiesastiche e private (1); l’insufficienza o l’ inazione delle leggi 
a regolare giuridicamente le consuetudini e a togliere gli abusi; 
e tutti gli altri diritti che gravavano sulle terre : tutto ciò, unito 
al fiorire delle industrie cittadine e al diramarsi del commercio 
per le aperte comunicazioni terrestri, ma specialmente per quelle 
fluviali più agevoli, giustifica quel deprezzamento fondiario che si 
nota nell’epoca comunale. Il valore della terra venne grandemente 
abbassato dove incombevano quegli ostacoli che ne sacrificavano 
la libertà, dove la lontananza dai centri di consumo aveva cri- 
stallizzato il monopolio della produzione a vantaggio della pic- 
cola circoscrizione vicinale, dove le terre per la forza, diciamo 
così, centripeta delle città che si attraevano le popolazioni più 
agiate, erano lasciate in abbandono perchè remote. Era insomma 
la crisi del valore della proprietà feudale “ così come era costi- 
tuita, con i suoi sistemi amministrativi e giuridici, inadatti a vi- 
vere nel nuovo ambiente economico, nel nuovo regime agrario, 
che la borghesia ed i medii e piccoli proprietarii contrappongono 
al regime più antico , (2). 

Le possessioni delle chiese e dei monasteri veronesi 8° in- 
srandivano sempre più, mediante gli acquisti e le donazioni 
(inter vivos e maggiormente causa mortis), assai frequenti nel 
secolo XI. Quind’ innanzi abbondavano anche le vendite tra 
privati e le conferme dei beni ecclesiastici. Queste, che veni- 
vano dall’ autorità sovrana ed abbracciavano anche tutto ciò che 
al feudo si era congiunto, sottentrate alle investiture ed alle 


(1) Const. mediol., II, pg. 46-54. Cfr. PERTILE, op. cit., pg. 269. 
(2) Vorpk, in La Critica, vol. VI, fase. IV, pag. 277. 
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conferme d'’ investitura imperiali diradatesi, ci dimostrano che 
il feudalesimo era volto al periodo della sua irrimediabile deca- 
denza. 


6. La decadenza del sistema foudale e l'incertezza dei di- 
ritti giurisdizionali allarmarono i feudatari ecclesiastici che ricor- 
sero a tutti i mezzi disponibili per ristabilirsi nell’ antico potere : 
alla compilazione di brevi in cui erano determinate le loro ra- 
gioni; alle deposizioni testimoniali intorno ai vecchi diritti feu- 
dali e allo stato dei soggetti; al giudizio di arbitri o del giudice 
cittadino sulle loro legittime esigenze; ai giuramenti di fedeltà 
da parte dei contadini. Ma questi erano organizzati e potevano 
ricalcitrare. I feudatari allora, per trarne partito, ne crearono 
molti a propri vassalli, facendo investiture iure feudi. 

Erano, queste, infeudazioni di seconda mano, suggellate dal 
giuramento di fedeltà terriera, e dirette precipuamente allo scopo, 
non tanto di premiare i fedeli soggetti, quanto di affermare il 
regime signorile sulle vicinie organizzate e ribelli ; giacchè nella 
fedeltà dei vassalli i feudatari, piccoli sovrani, contavano di tro- 
vare un valido appoggio per mantenere la loro signoria che si 
estendeva a tutta la vicinia. E, d’ altra parte, poco vi rimettevano 
finanziariamente per queste investiture, che si facevano general 
mente di terre meno produttive, od allivellate per un censo ormai 
divenuto irrisorio. 

Così crebbe numerosa per i feudi veronesi la classe dei 
vassalli minori (a Nogara son detti curiali) (1), che insieme poi 
rifiutavano di prestare il giuramento di vassallaggio ai loro pa- 
droni, e che, invece di sostenere gl’interessi di costoro, si colle- 
gavano con i vicini rivoltosi appartenenti ad altre classi, sommi- 
nistrando forza e consistenza alla formazione del comune ten- 
dente a sottrarsi alla giurisdizione. Si facevano inoltre investiture 
feudali con prestazioni servili. 

Ma s'investiva anche nomine locacionis; ed allora 1° inve- 
stitura era una vera e propria locazione. I patti però son dive- 
noti assai miti per i locatari: obbligo di tenere la zona locata 
per il periodo stabilito rinnovabile ogni 29 anni, divieto di con- 


(1) TiragoscHI, Storia dell’ Abbazia di Nonuntola, LE, 308. 
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cederla a maggiori (laici ed ecclesiastici) o ai loro servi, e cor- 
responsione del censo in danaro. Indice delle migliorate condi- 
zioni dei livellari è Ja mancanza della clausola concernente per 
loro l’ obbligo di residenza sulle terre locate. 

L' investitura nomine locacionis proveniva spesso dalla ven- 
dita. Il danaro ricavato da questa in tempi così avanzati viene 
impiegato più liberamente e più proficuamente. Il venditore non 
è più quel sacrificato al suolo, a cui il gruzzolo, messo in di- 
sparte a fatica, sia, tutt’ al più, destinato all’ acquisto di qualche 
appezzamento di terreno da coltivare. L’ impiego del danaro ha 
da spaziare ben più in largo: la libertà e la convenienza di emi- 
grare dal fondo, l’ industria cittadina e i commerci mostrano più 
lucrosì e più vasti orizzonti. 

Sono pur frequenti nel veronese, tra il XII e il XIII se- 
colo, le vendite e le refutationes dei locatari. Alle cessioni ed alle 
refutationes seguono sempre nuove investiture o locazioni per- 
petue. La refututio si fa sempre in favore d'’ altri. 

Queste rinunzie, cui rispondono i rispettivi compensi, possono 
essere motivate dai debiti o dalle tristi condizioni del rinunciante 
che si trova costretto a vendere i suoi diritti; ma generalmente 
non sono che il prodotto di notevoli miglioramenti economici 
verificatisi nella classe dei livellari, i quali si sottraggono alla 
soggezione feudale per essere o per divenir doviziosi dedicandosi 
a più lucrative faccende. Ove si pensi che i loro successori ave- 
vano interesse di rimpiazzarli, si può affermare che il livello fu 
la via più agevole e più sicura, per cui si venne effettuando lo 
sviluppo economico e giuridico di varie classi di coltivatori. 

AI principio del secolo XIII è attivissimo nel contado ve- 
ronese questo movimento di emigrazione livellaria, seguita dal- 
l'immediata sostituzione di nuovi livellari. Volendo essi cedere 
a vantaggio d’ altri i propri diritti, dovevano refuture in manibus 
del proprietario le terre ond’ erano investiti, e il proprietario a 
sua volta ne investiva i successori. Ciò si usava fare secondo le 
disposizioni del diritto feudale. Nè l’ investito poteva alienare, 
se pur costretto, le terre concessegli; veniva allora sentenziato 
dalla corte stessa dei vassalli secondo la volontà del signore. 
Nel 1213 aleuni vassalli della Congregazione del Clero Intrin- 
seco di Verona condannarono certo Bertolotto de Bucademuscà 
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perchè aveva donato al marchese d’ Este alcune possessioni rice- 
vute in feudo dalla Congregazione, quantunque l’ avesse fatto 
nel timore che venissero devastate e perdute per le scorrerie 
degli Estensi (1). 


7. Le condizioni economiche della città, in generale, erano 
ben differenti da quelle del contado. Il vivere urbano era ali- 
mentato dai guadagni dell’ industrialismo (specialmente manifat- 
turiero) e del commercio, quello rurale dai prodotti del suolo. 
In Verona prevaleva l’ elemento aristocratico culminante nelle 
classi dei milites e dei negotiutores; nel contado veronese tene- 
vano la grande maggioranza le classi dei livellari, dei vassalli 
minori e degli alloderi. Là si ebbe una specie di società e di 
corporazione mezzo feudale e mezzo borghese; qua l’ unione do- 
vette essere sempre povera perchè puramente indigena (i terraz- 
zani tenevano lontana da sè l'immigrazione per non condividere 
con altri i frutti della terra), e perchè i mezzi economici erano 
limitati alla relativa zona d’azione. Là si raggiunse la totale 
indipendenza politica, che qua è limitata dall’ autorità feudale o 
da quella dello stesso comune cittadino, che poi ottiene il soprav- 
vento su tutto il contado. 

Ma la città era come un centro di attrazione al quale ten- 
devano i rustici dall’ intorno, specie dalla pianura, dove la vita 
e la proprietà erano maggiormente esposte alla violenza. Oltre i 
milites del contado, anche molti coltivatori appena si trovavano 
in grado di liberarsi dai vincoli prediali accorrevano alla città, 
che apriva loro le porte e protendeva i sobborghi, offrendo im- 
. pieghi e lavori ben più rimunerativi. Lo sviluppo demografico di 
Verona nell’ epoca precomunale era dovuto in massima parte 
a questa immigrazione di rustici, che, ottenendo la facile citta- 
dinanza, cercavano nella vita urbana la protezione, la comodità, 
l’agiatezza, l'educazione e l'istruzione per le loro famiglie, e 
nuovi e più lucrosi investimenti per l’ aecumulato peculio. 

Così la campagna andava spogliandosi dell’ elemento arric- 
chito di coltivatori, i quali alla lor volta nelle posizioni abban- 
donate venivano rimpiazzati dalle classi inferiori che guadagnavan 


(1) Ant. ArcH. VeRr., Clero Intrinseco, Registro I, e. 164. 
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terreno. E i milites più forti e i vassalli più doviziosi venuti ad 
abitare in Verona, costituirono l’ elemento preponderante dell’au- 
torità cittadina sostituentesi in gran parte a quella comitale. Nè 
lasciavano in abbandono i loro interessi feudali che fornivano 
mezzi di ricchezza e di potenza con i redditi censuali e con 
quelli provenienti dall’ amministrazione della giustizia, e con la 
quantità dei dipendenti; e si raccoglievano a trattarli nelle curie 
partum, alle quali lo stesso signore doveva sottoporre le sue que- 
stioni sui diritti feudali (1). 

Il crescere della popolazione cittadina rese necessaria una 
maggiore richiesta di prodotti. Dalla circostante pianura e dalla 
collina i generi alimentari venivano portati sui mercati urbani e 
suburbani; e molti contadini avevano così modo di far uscire i 
redditi della terra della piccola circoscrizione vicinale, e renderli 
oggetto di commercio e mezzo di proprio arricchimento. Era un 
andirivieni d'attività crescente a seconda dello sviluppo demo- 
grafico cittadino, per le vie che si rendevano sempre più prati- 
cabili e con i mezzi di trasporto di cui si poteva disporre. Fin dal se- 
colo IX si fa menzione, nei documenti, del mercato di S. Zeno, 
nel quale spesso era dovuta la retribuzione del censo (2). 

Quest’ influsso commerciale si intensificava a danno del si- 
stema feudale. L' industriale, il negociens (3) e il cambiatore (4) 
della città ricorrevano all’ acquisto, che veniva protetto dall’ au- 
torità tutoria del comune cittadino. I documenti pervenutici non 
spesseggiano per non aver avuto quella sede di conservazione 
che son gli archivi ecclesiastici; ma dovevano essere assai nu- 
merosi, perchè, dove la campagna non era comunale o collet- 
tiva, era floridissima (5) la proprietà allodiale, specialmente nella 


(1) Vedi Simeoni, Le origini cit. a pag. 76 e 77, dove ià il regesto 
di alcuni atti di queste curie approvate da Corrado il Salico nel 1037; 
e nelle pagg. segg. parla delle famiglie dei milites “ che s’innalzano rivali 
a fianco del conte ,. 

(2) Ad esempio ANT. ArcH. VeR., Ospitale, prot. 10. (865). 

(3) Ad esempio ANT. ARcH. VER., Ospitale, rot. 37 (1042). 

(4) Ad esempio ANT. ArcH. VER., SS. Giuseppe e Fidenzio, rot. 42. 

(5) La campagna comunale di Verona, ad esempio, confinava, come 
dicemmo, fra l’altro, con allodi di persone private (ANT. ARCH. VER., 
Univ. Cittad. n. 1, e Istit. Esp. rot. 21). 
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zona più vicina al centro urbano. E il feudo scompariva di qua, 
localizzandosi nelle plaghe più lontane. 

L'immigrazione cittadina e il relativo aumento di popola- 
zione (1); la posizione stessa di Verona sulle rive dell’ Adige 
che, a quei tempi di grande scarsezza di vie di comunicazione, 
era un’ attiva e facile arteria commerciale che la legava all’ ol- 
tremonte e a Venezia (2); la decadenza del potere comitale per 
il lungo abbandono degl’ imperatori; la surrezione delle minori 
aristocrazie e della classe dei vassalli venuti ad abitare in Ve- 
rona; il sistema di ricchezza urbana basato sull’ impiego del ca- 
pitale mobiliare; l’attività crescente delle industrie, che resero 
oggetto di scambio le lavorazioni delle arti minori: davano sem- 
pre maggiore impulso ed incremento alle organizzazioni dei mag- 
giori di Verona (3), nelle quali venne determinandosi e raffor- 
zandosi la coscienza comunale. 

Il commercio cittadino doveva certamente irradiare ed ali- 
mentare la vita di altri centri più piccoli sulla grande via del- 
l’ Adige (notiamo specialmente Dolcè, Pescantina, Parona, Alba- 
redo e Legnago) e sulle rive del Garda. Per essi la coltivazione 
della terra era un fatto secondario, giacchè gran parte della loro 
attività veniva assorbita dal commercio che offriva. più lauti 
guadagni. 


8. Raccogliamo le fila. 

Per il contado veronese attraverso l'alto Medio Evo si man- 
tennero alcune classi di agricoltori e se ne formarono alcune 
altre: tutte con la tendenza verso miglioramenti economici sempre 
maggiori, verso la completa libertà giuridica conquistata a palmo 


(1) Cfr. Simeoni, Ferona nell'età precomunale in Atti dell’ Accude- 
mia di Verona, Serie IV, vol. XII 

(2) Vedi, a proposito, il trattato commerciale di Verona con Vene- 
zia del 1107 in Nuovo Arch. Veneto, T. XV, 1898: CiroLna, Note di 
storia Veronese, VIII. 

(3) Nel secolo XIII vi troviamo anche delle società commerciali 
(Ant. ArcH. VER., S. Silvestro, rot. 173 (1220); e Sì Maria in Org. 
Istrom. W. ce. 76. In questo secolo abbiamo, documentato, anche il mu- 
tuo: Ant. ArcH. VeRr., Ospitale, rot. 312 (1214), S.Michele di Campagna, 
rot. 275° (1221), e rot. 2758 (1223). 
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a palmo, verso l’ autonomia politica che si raggiunse, comunque, 
nel XII o nel XIII secolo. 
.- Queste classi si possono così annoverare : 

1. 1 livellari. 

2. I vassalli, liberi o con prestazioni servili. 

3. Gli alloderi. 

4. I coloni e fittaioli (questi ultimi assai rari). 

5. I servi della gleba, i famuli e tutti gli altri uomini di 
masnada. | 

Dai lavoratori del suolo vanno distinte le classi: degli arti- 
giani addetti alle piccole industrie relative al puro fabbisogno 
dei singoli gruppi vicinali (1); e dei commercianti raccolti nei 
centri portuensi. 

Vediamo come l’ origine dei comuni rurali sparsi per il 
contado veronese, e non lacustri o fluviali, si debba principal- 
mente all’ organizzazione degli agricoltori appartenenti alle prime 
tre classi. | 


II. 
COSTITUZIONI COMUNALI 


Origini ed elementi costitutivi dei comuni rurali veronesi. — 1. Marega, Bovolone, Treven- 
zuolo. — 2. Paroua e Cazzano. — 3. Baldaria, Cavalpone, Gazzo e Sorga, Bosco Frizzolana, 
Mezzane, Belfiore, Soave, Colognola. — &. Poiano, Ustiglia. — 5. Bionde di Beltiore, Castel- 
rotto, Nogara, — 6. Vigasio. — 7. Zevio, Mizzole, Porto. — 8. S. Giorgio di Valpolicella, 
S. Maria in Stelle e Vendri, Grezzana, Cerea. — 9. Gli altri comuni rurali. 


Lo scopo comune di ottenere sempre nuovi miglioramenti 
economici dava impulso potente di associazione alle classi rurali, 
che venivano prosperando, favorite dalle stesse condizioni agri- 
cole. E man mano che il sistema feudale procedeva verso la sua 
soluzione, esse venivano emancipandosi ed acquistavano sempre 


(1) Fin dall'alto Medio Evo si ha ricordo, ad esempio, di ferarti 
in località del contado veronese. 
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maggiore forza di organizzazione. Nello sfondo della società ru- 
rale restavano, fuori di questo progresso economico, quegli op- 
pressi che allora non poterono sollevarsi dallo stato servile. A 
costoro non va assegnata parte alcuna nella formazione dei co- 
muni. Sporadiche furono le loro vecchie associazioni. dette gilde, 
legate dal vincolo del giuramento e proibite dai capitolari dei re 
Carolingi. 

Quando vediamo per lenta evoluzione la grande maggioranza 
delle plebi agricole emancipata, il feudo in debolezza o in disgre- 
gazione, la classe dei vassalli minori molto numerosa, le collet-. 
tività giuridiche battagliere, il sistema allodiale assai diramato, 
allora noi possiamo dire che la costituzione comunale è resa un 
fatto necessario; e i documenti non tardano ad attestarci la sua 
consistenza, la sua forza e le sue lotte. 

Il sentimento comunistico nel veronese sorge principalmente 
dalla necessità della difesa contro le invasioni barbariche (special- 
mente degli Ungheri ai tempi di Berengario), e dallo scopo eco- 
nomico di alcune classi rurali già preparate giuridicamente a 
combattere contro l’ assoluto regime feudale. Le popolazioni 
sparse per le campagne all’ epoca delle devastazioni si raccol- 
gono, in gruppi numerosi, a fortificarsi su posizioni elevate o si 
orientano nella città o nei centri più popolati, dove le condizioni 
finanziarie permettono la costruzione di una forte cinta di mura. 
Durante le incursioni ungariche in tutto il nostro contado si ri- 
corre a queste unioni solidali per provvedere alla comune difesa. 
E noi abbiamo ricordo di contratti stipulati da qualcuna di que- 
ste collettività per la riduzione del tributo ai signori feudali, 
dovendosi riparare alle spese incontrate nell’ erezione di castelli 
o di mura (1). 

Il primo fatto che dimostra un passo sicuro verso la  costi- 
tuzione del comune rurale è il contratto collettivo dei soggetti 
col loro signore. Per esso l'associazione dei rustici assume, con 
la responsabilità per l'osservanza delle condizioni, la personalità 


(1) Vedi, a proposito, il contratto di Cerea coll’ arcidiacono Eri- 
prando (UaneELLI, Italia sacra, V, col. 732), e quello di Nogara coll’ ab- 
bazia di Nonantola (Tiraboscui, Storia dell'abbazia di Nonantola, cit. 


II, a. 936). 
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giuridica di fronte al feudatario. La stipulazione contrattuale 
include dei diritti e dei doveri da parte dei contraenti; e il 
signore piegandosi ad essa, discendendo cioè a patti con i suoi 
soggetti, riconosce la loro posizione giuridica e si spoglia 
di suoi diritti. Tale fatto di prima vita giuridica collettiva 
suppone già il fatto economico il quale ha condotto a questa 
rinuncia. 

Però, come dicemmo, l’attività di alcuni centri rurali (quelli 
portuensi) doveva essere assorbita dal commercio. L'origine per- 
tanto della relativa organizzazione era simile, in parte, a quella 
del comune cittadino, sorto sull’elemento borghese. Generalmente 
si parla, ad esempio, di un comune lacuale (1) risalente al secolo 
decimo, per la testimonianza di un diploma ottoniano, ormai di- 
venuto famoso. Nel 983 Ottone concede a diciotto lkomines di 
Lazise parecchi diritti riguardanti la loro autonomia industriale, 
commerciale e militare. 

Possiamo vedere, attraverso questa elargizione, un’ associa- 
zione che fosse come il protoplasma di una interna vita ammi- 
nistrativa di tutta la collettività lazisiense? Ottone mirò a solle- 
vare il potere dei minori, per indebolire quello dei grandi feu- 
datari. Ne trassero così vantaggio le classi cittadine più agiate e 
la borghesia nei centri dove prevaleva. 1 diciotto nostri favoriti 
erano certo i più potenti e più ricchi uomini di Lazise, che soli 
godevano i vantaggi enumerati nella sovrana concessione. Questa 
infatti essi ottennero per sè e non come rappresentanti di tutti 
gli homines di Lazise. 

Così quell’unione di signorotti, invece di avere il carattere 
d’autorità elettiva locale di una specie d’organizzazione a comune, 
non poteva formare che una signoria consortile, la quale forse 
anche prima godeva quei privilegi che venne poi a sanzionare 
il diploma imperiale; e questo, nel fatto e nella forma, era 
un’ investitura feudale privata, con diritto alla successione cre- 
ditaria. 

Differente significato ha per noi il diploma enriciano del 


ho) 
(1) Lo dicono comune, fra gli ultimi, il Stmeont, (Antichi patti 
ecc. cit.) e il CAGGESE, (op. e vol. cit.), contro il quale cfr. VoLrE, in 
La Critica cit. 
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1077 concesso a tutti gli abitanti di Lazise (1); qui si tratta di 
tutta una collettività di cui i diciannove nominati potevano essere 
i rappresentanti e forse anche gli amministratori. Comunque, sta 
il fatto che Enrico IV con quel privilegio favoriva la totalità 
degli abitanti di una villa. Una volta riconosciuta dal sovrano la 
loro unione, dobbiamo ammetterne o la probabilità di un proprio 
funzionamento amministrativo, od almeno la virtù di crearselo. 

Una larva di associazione tra tutti gli homines di uno strato 
topografico a vantaggio degl’interessi comuni la troviamo anche 
prima, cioè nel 922 a Cerea, nel 936 a Nogara, e nel 996 ad 
Illasi ed a Grepeto. Tra gli ilasiensi (ai quali si unirono quelli 
di Colognola, di Caldiero e di Belfiore d’ Adige) e gli uomini 
di Grepeto sorse una questione di diritto sopra il pratum Sco- 
sugagnum et Fermigedum et Insola Longam nec non et Bata- 
lolam deferita all’ autorità imperiale, che sentenziò in favore 
dei primi (2). Gli ilasiensi per mettere in chiaro le loro ragioni 
mostrarono, in quell'occasione, privilegi di re e d’ imperatori 
(e tra essi uno di Ottone Il), ed ottennero un banno per 
assicurare i loro diritti, specialmente contro i limitrofi abitanti di 
Grepeto. 

Il fatto che gli uomini di una località vengono a lite con 
quelli di un’ altra, confinante, e che la loro questione è portata 
innanzi al giudice sovrano, ci attesta come le rispettive colletti- 
vità puramente vicinali siano già ben incamminate sulla via del- 
l'emancipazione giuridica e verso la costituzione politica; giacchè 
devono esser dotate di diritti e corredate di norme, consuetudi- 
narie o scritte, per l’ amministrazione dei beni di proprietà o 
d’ usufrutto in comune. 

Abbiamo visto che gran parte delle terre nel veronese era 
retta da consorti, proprietari o usufruttuari o anche livellari ; 
e come, anche nel secolo nono, fosse riconosciuta dai signori la 
unione di questi ultimi, sì da rogare con essa un atto unico e 


(1) Ciporna, PVerserchniss der Kuiserirkunden in den Archiven 
Veronas. I, pe. 26 e sg. 

(2) ANT. ArcH. Ver., Itegesti e copie da altri Archivi (sec. XIX), 
n. 227. (Vedi VT ediz. ultima di questo diploma in MonumenTtaA GrERM. 
Hisror., Diplom. Ott. ILT, pg. 641 e sg., dove si fanno anche osserva- 
zioni relative alla data di esso). 
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da accordare la collettiva corresposione in denaro. Se l’ autorità 
feudale, nell'epoca sua meno contrastata e- ancora forte e consi- 
stente, sottoscriveva a queste associazioni economiche tra i più 
diretti dipendenti, 8’ asteneva certo dall’ impedire anche quelle 
forme associative che raccoglievano i comproprietari di terre o gli 
usufruttuari di plaghe incolte, boschive, prative o paludose tanto 
frequenti nel veronese, e che non rivestivano alcun carattere di 
minaccia al sistema feudale. 

Essendo in gran parte ecclesiastico il feudalesimo nel vero- 
nese, qui meno che altrove, avvenivano da parte dei potenti quei 
tentativi di usurpazione dei beni consortili, che si verificavano in 
altri contadi d’Italia sottoposti al regime laico. 

I consorti erano legati, nell'’amministrazione dei beni in co- 
mune, da un certo vincolo d’ associazione; e i signori non si 
avocavano che il diritto di legiferare e di ricavare gli utili 
provenienti dalle contravvenzioni per le infrazioni alle norme 
stabilite. 


È noto quanto le classi dei livellari e degli alloderi abbiamo 
contribuito a sollevare in molti luoghi le misere condizioni in cui 
era caduta l’economia agricola per l’incuria e il cattivo regime 
feudale (1). Il miglioramento della produzione del suolo e il ba- 
sarsi, su di essa, dell’ assetto economico rurale ha dato diretta- 
mente origine agli sforzi e alla ricerca di tutti i mezzi per con- 
servarla (da parte degli alloderi) e per liberarla dai legami feu- 
dali (da parte dei livellari); e la comunanza degl’ideali di- 
venne fomite di organizzazione e di solidarietà anche nei rustici 
che non erano consorti. 

Ma, pur dove erano sparse queste classi di liberi coltivatori, 
entravano spesso altri diversi motivi di unione e d'impulso alle 
costituzioni comunali; primo di tutti, dicemmo, nel veronese 
(esposto alle incursioni barbariche), la difesa personale dei vicini 
mediante l’ erezione, la manutenzione e la conservazione dei 
castelli. Ben a ragione pertanto fu detto che “ nelle origini del 
comune rurale si deve vedere un fatto complesso a cui diverse 


(1) Cfr. CHECCHINI, Comuni rurali pudovani in Nuoro Arch. Veneto, 
Nuova serie, Tomo XVIII, Parte 1, pg. 136). 
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e molteplici cause hanno portato sollecitazione e motivo , (1). 
Dobbiamo rintracciarne le principali. Nel caso nostro possiamo 
dire che generalmente il terreno sul quale nacquero e si forma- 
rono a poco a poco i piccoli organismi statali all'ombra delle 
giurisdizioni, era dato dalle migliorate condizioni economiche 
delle diverse classi sociali. Diffusissima era la classe dei livellari, 
alla quale si devono aggiungere, pur numerose, quelle degli allo- 
deri e dei vassalli. 

La comunitis nella nostra regione spesso constava di tutti 
e tre questi elementi. Il nostro studio sommario e anche da una 
parte, direi quasi, statistico sulle diverse forme, allora in uso, di 
contratti agrari, lo ha dimostrato chiaramente. Resterebbe quindi 
a vedere, nell’indagine relativa alle singole costituzioni comunali, 
quale di quegli elementi vi sia stato più numeroso e. vi abbia 
avuto la parte preponderante. In molte di esse, come in quelle 
di Bionde, di Colognola, di Zerpa e di Cerea, le varie classi si 
presentano mescolate, per modo che riesce assai difficile c spesso 
impossibile determinarne la prevalente. 

Nella formazione di molti comuni rurali veronesi noi dobbia- 
mo tenere in gran conto la classe di coloro che erano investiti 
iure feudi dai feudatari. Nei tempi di maggior decadenza feudale 
nel veronese il numero di questi piccoli vassalli erebbe enorme- 
mente. I feudatari che, come vedemmo, erano in massima parte 
istituti religiosi, investivano molti dei loro sudditi allo scopo di 
rafforzare la propria sovranità, creandosi dei fedeli che potessero 
dar loro mano sicura nella conservazione degli antichi diritti. 
Venivano perciò investiti di solito i più influenti tra i vicini e 
fors'anche i più caldi fautori delle associazioni, i più forti; nè 


(1) Soumi, Sidlle origini del comune rurale nel M. E. in Rivista 
ital. di soctol. 1911, fase. VI. I Panatta, (Degli antichi com. rur. cit.) 
propugna l’origine parrocchiale del comune rurale, sostenuta, per la 
Francia, da Impanrr pe LA Tour (La paroisses das Vancien France in 
Revue historique, vol. 60), e dall’ HauLeviLLE (Zfistoire descom munes 
lombardes, pg. 297) per i comuni lombardi ; fu seguito poi dal SORBELLI, 
(La parrocchia dell’ Appennino emiliano nel M. E. in Atti e Mem. della 
Deputaz. di storia patria per le prov. di Romagna serie HT, vol. XXVIII 
e Il comune rurale dell’ Appennino emiliano nei sec. XIV e XV, Bolo- 
gna 1890). 


Google 


INTORNO ALLE ORIGINI DEI COMUNI RURALI VERONESI 417 


deve far meraviglia se, come avvenne di frequente più tardi, 
abbiano obbligato, con promessa di appoggio, gli stessi signori a 
tali, diciamole così, infeudazioni di seconda mano. All’atto della 
investitura i vassalli dovevano prestare giuramento di fedeltà 
terriera. 

Ma essi poi, anzichè sostenere i diritti dei loro padroni, cer- 
carono presto non solo «di liberarsi dal vincolo del vassallaggio, 
ma anche si tennero collegati con le altre classi di contadini per 
ribellarsi alla giurisdizione. A Zevio questi vassalli minori (detti 
valvassori, e4vasores) sollevatisi contro la signoria di Tommasino 
degli Erzoni, assaltarono perfino il castello (1). Verso la fine 
del secolo XII e nel principio del XIII tornano frequenti, per 
ogni villa e per ogni vico, i loro rifiuti di giuramento e, con- 
seguentemente, le deposizioni di testimoni introdotti in giudizio 
dai signori per assodare i propri diritti, e le sentenze dei 
giudici consoli veronesi sempre dirette a far valere le ragioni 
feudali. 

Siamo nell'epoca in cui pullulano per la nostra penisola 
quelle velleità vicinali, che tendono ad allargare e ad affermare 
i diritti dei contadini a restrizione di quelli signorili. Ma l’auto- 
rità giudiziaria cittadina, concretata in giurisperiti appartenenti 
alle classi più elevate che hanno diritti nel contado (ove le ri- 
bellioni dei rustici costituiscono un pericolo comune), mira a riporre, 
più o meno equamente (facendo il proprio interesse) nel loro 
posto sovrano le giurisdizioni, che però sono continuamente con- 
trastate. Ed alle consuetudini succedono le redazioni statutarie, 
le quali assumono nientemeno che la forma di un accordo tra i 
giurisdicenti e le vicinie. 

Per la conferma del vassallaggio e della giurisdizione c’era 
spesso bisogno del giuramento collettivo dei vicini. Il giuramento 
di vassallaggio si faceva dapprima separatamente, all’ atto della 
relativa investitura, dai singoli investiti. Ma quando i vicini dal 
precetto del signore sono costretti a giurare, in massa, di man- 
tenere la sua giurisdizione, i vassalli devono allora unirsi a pre- 
star giuramento con gli altri, oltre che per la giurisdizione, anche 
per la fedeltà terriera, e cioè sicut vassalli. 1 giuramento adun- 


(1) ANT. AkcH. Ver. Archivio notarile, rot. 3, 1181. 
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que poteva essere di due gradazioni: di puramente sottomessi 
alla giurisdizione e anche, in più, di terrieri. 

L'atto solo dell’esigere la prestazione di tali giuramenti col- 
lettivi include la personalità giuridica delle vicinie riconosciuta 
nella libertà di giurare, e la possibilità che i diritti signorili ven- 
gano calpestati da esse. Una prova patentissima si ha quando i 
vicini, stretti in fascio, negano di prestar giuramento, e, per con- 
stringerli a questo, è necessario l’intervento dell’antorità cittadina. 

Il giuramento collettivo, che pur è richiesto dal signore a 
sicurtà dei diritti giurisdizionali, è come il suggello della prima 
unione politica che è l'embrione dell’ organizzazione comunale ; 
unione che per ciò stesso è sottoposta all’ approvazione del giu- 
risdicente. 

E si noti che il rappresentante di costui è di solito uno degli 
stessi vicini, e che si dà pure il caso (come si può vedere per 
la vicinia di Marega, esaminando i documenti che, toccando di 
essa, citeremo più sotto) che si schiera con essi contro i diritti 
padronali. La sua nomina non è di competenza del solo signore, 
ma vien fatta, col suo permesso, dai rustici. Egli presta giura- 
mento d’obbedienza al sovrano, ne sostiene le ragioni tra i vicini 
e interviene come suo rappresentante alla compilazione degli sta- 
tuti, che devono determinarsi col consenso del giurisdicente, ed 
essere sottoposti alla giurata approvazione dei rustici. Egli è il 
giudice diretto dei soggetti che possono ricorrere in appello al 
signore lontano; del quale è chiamato gastaldio o vicario o nunzio 
o viceconte eee. e più tardi anche podestà (1). Perciò T° autorità 
signorile finisce col diventare un'autorità tutoria. 

La prima costituzione della piccola comunità è semplice e 
rude, perchè consta di elementi sociali pressochè omogenei, i cui 
interessi sono i medesimi, generalissimi : protezione dell’ esi- 
stenza, della proprietà eee.: e semplice è anche la relativa legi- 
slazione. 

Per alcune località del veronese avviene spesso di trovare i 
primi cenni della vita comunale in qualche antica redazione di 
rispettivi statuti. La compilazione statutaria è un fatto che suppone 
l’organizzazione comunale, perchè ne è la prima e necessaria 


(1) Sul visconte e podestit vedi CaggGise, op. cit. I pe. 226 60 ses. 
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conseguenza e manifestazione; e le cause stesse che ridussero il 
feudatario a consentire lo sviluppo della piccola proprietà, la ces- 
sione di alcuni diritti e l'associazione fra i suoi rustici, lo per- 
suasero della necessità di regolare quella organizzazione (poichè 
non v'ha organizzazione sociale senza statuto, e le leggi erano 
svaporate nelle consuetudini e nelle prepotenze). Questa necessità, 
mentre era un succedanco logico del perduto prestigio domini- 
cale sulla vicinia schieratasi di fronte al signore, servì contempo- 
raneamente a costui per reggersi sullo scettro contro le minacce 
di essa, giacchè egli riuscì a mantenere e a farsi riconoscere 
nella sua dignità di statutario (1). 

Dovremmo ora determinare quali erano le cariche rudimen- 
tali di quei piccoli centri amministrativi, fin dove si spinsero i 
diritti dei comunisti e dove furono delimitati (2), e quale influsso 
ebbe il comune cittadino sulle nuove costituzioni; ma lo studio 
nostro sommario ha avuto di mira soltanto le origini dei comuni 
rurali. Non intendiamo andare più in là. La forza accentratrice 
ed assorbente del comune cittadino che s’ espande e a sè sotto- 
mette quello rurale, e le innovazioni, gli ordinamenti, la nuova 
fase, in somma, di vita rurale potrebbe formare l’oggetto d’ un 
altro studio. 

Ad illustrazione, vogliamo dare alcuni esempi di costituzioni 
comunali nel nostro contado, escludendo affatto la pretesa di voler 
offrire nemmeno il saggio di una raccolta di esse. 


1. I comuni medievali di Marega, di Bovolone e di Treven- 
zuolo sorsero principalmente sull’ elemento dei liberi vassalli uniti 
ai livellari. ° 

La corte di Marega era sotto la giurisdizione della Con- 
grezione del Clero Intrinseco veronese, la quale ne fu inve- 
stita e confermata da privilegi d’imperatori e di pontefici tra 
il 1177 e il 1220 (3). Questa aveva in Marega propri possedi- 


(1) Gli statuti rurali più antichi, editi, risalgono alla seconda metà 
del secolo XI. {Vedi ScHuprer, Sforza del diritto ital. 1895. Fonti). 

(2) II MuratoRE, (Ant, Zfal., IV, col. 358) accenna alla separazione 
doi comuni rurali dai signori feudali. 

(3) 1177. Diploma di Federico I: Ant. ArcH. Vir. Clero Intrin- 
seco, dip. 1 app.* 0 8 app.*, e Zstrom. ant., Reg. IL c. 23, e Privilegia 
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menti (1) e il diritto di decima concessole dal cardinal Adelardo, 
vescovo di Verona (2). 

La tarda investitura imperiale dimostra che in quella terra 
veronese, lontana dai centri urbani, posta sui confini dei territori 
padovano e rodigiano, men presto dovettero pronunciarsi i ten- 
tativi d’ indipendenza. Come si può vedere dal numero conside- 
revole dei documenti rimastici, la Congregazione vi poteva tenere 
man forte, perchè la maggior parte di quel territorio verso la 
fine del secolo XII e nel principio del XIII era occupata da suoi 
dipendenti, vassalli e livellari; e nella categoria di questi ultimi 
essa traeva, a forza di vendite, gran parte, se non la totalità, 
degli alloderi. | 

Il gastaldio era un vassallo della Congregazione (3). Nei 
giorni 23, 24 e 25 dell'aprile del 1184 centotto uomini di Ma- 
rega giurarono all’arciprete Pellegrino di mantenerlo in quella 
giurisdizione; di essi ben novantuno prestavano anche il giura- 
mento di fedeltà terriera (4). Nell’ 1195 fecerunt fidelitatem no- 
vantun uomini (5). 

Nel 1187 per l’occasione di alenne investiture fatte dalla 
Congregazione ad alcuni vicini, gl’ investiti aggiunsero al giura- 
mento di vassallaggio quello per la giurisdizione, obbligandosi 
S. Congregationis, c. 3; PERINI, Congreyaz. Clero Intr., mss. b. 28; Arch. 
del Com. Clero, b. 43, proc. 2064, è Camera Fiscale, Fendi, proc. 23; 
UaHELLI, I, 801. 

1186. Conferma di Federico I: An. Arcn. VeR., Clero Iatr., Dip. 2 
app.* e 10 app.*, e n. 4; PERINI, loe, cit.; BIancoLINI, CUiese, IV, DAT ece. 

1220. Conferma di Fed. IT: BrancoLini, Chiese, IV, 551; HurLLak», 
II, 65; Bonmer-FickER, 1242. 

Conferma di Lucio II (1184): Axt. Arcu. Ver., Clero Iatr., Dip. 
7 app.* e 3 ecce.; UGHELLI, V, 801. 

Conferma di Urbano III (1185): Ant. Arca. Vir. Clero Datr., Dip. 
8 app.* e 9 app.* oce.; laFFrÈ, n. 9794; Branconini, Chiese, IV, D4D. 

‘onterma d’ Innocenzo II (1202): Branconini, op. cit., IV, 549. 

(1) Ant. Arca. Ver. Clero Intr. 5 e Reg. IT, e. CCOXXIT, e. CCCXT, 
c. 162, c. 164, c. 2032, e. 205», ece. 

(2) Ant. Arcu. Ver. Clero Iutr., Rog. T, c. 163, Reg. TI, ce. 9 e 
e. 16; e vedi anche ibid. Reg. I, c. CIXNXXXIX, 

(3) Ant. ArcH. Vrr., Clero Intr., rot. 5. Vedi Appendicco. 

(4) Brancorini, Chiese, IV, pi. 542 e sg. 

(5) ANT. ArcH. VeRr., Clero Intr., rot. 8. Vedi Appendice. 
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pure a far giurare omnes masculi de domo sua a quatuordecim 
annis superis et a septuaginta inferius di mantenere la stessa 
corte ece. (1). Nell’ aprile del 1189 oltre un centinaio di vicini 
giurarono sicut vusalli e pro iurisdictione (2). Per l’ osservanza 
del giuramento intervenivano spesso i garanti. 

Ma nel 1195 (3) si notano dei riluttanti al giuramento di 
fedeltà terriera. La vicinia si rafforza, si organizza, e le aspira- 
zioni d’ indipendenza si allargano a un numero maggiore di con- 
tadini. L’arciprete della Congregazione nel 1215 vi nomina il suo 
viceconte (4), nel 1221 chiama a raccolta nella via presso la casa 
dominicale di Marega i vicini, e fa precetto ad alcuni di giurare; 
essi ricusano (5). Nel 1223 le ribellioni sono represse dall’ auto- 
rità cittadina. Molti difatti, in seguito a sentenza del giudice del 
comune di Verona, giurano ‘fedeltà terriera all’ arciprete Pel- 
legrino (6). 

La vicinia di Bovolone, pure formata in gran parte di vas- 
salli, ha trovato nel bisogno di fortificarsi un buon motivo di as- 
sociazione. Nel 1179 la vediamo già costituita ad una specie di 
organismo statale, retto dai propri consoli, sotto la giurisdizione 
vescovile; essa delibera, alla presenza di Zenone capellano del 
vescovo, di costruire una via per chiudere frutam et fossatum et 
spinatam castri Bodolonit (7). Ma non tarda a pretendere una 
amministrazione giudiziaria autonoma che il giudice console del 
comune di Verona rivendica al gastaldione del vescovo (8). Que- 
sto poi giura di farvi ragione secundum leges et statuta comunis 
Verone et consuetiulines bonas (9). 

Viene anche il bisogno dei soliti giuramenti da parte dei 


(1) Ant. ArcH. Vrr., Clero Intr., rot. 5. 

(2) ANT. Akcu. Vir., Clero Intr., rot. 6. Perini (Mss. presso la 
Comunale di Verona) b. 28 Clero Intrinseco. 

(3) Ant. ArcH. Ver., Clero Intr., rot. 8 cit. 

(4) AnT. ArcH. VER., Clero Intr., rot. 5. 

(5) Ant. ArcH. Venr., Clero Intr., rot. 16. Vedi Appendice. 

(6) Ant. Arcn. Ver. Clero Intr., rot. 20. Vedi Appendice. . 

(7) Cironna, Statuti rurali veronesi in Archivio Veneto, vol. XXXII- 
XXXIX. 

(8) Ciponua, Statuti rur., cit. 

(9) CipoLLa, Statuti rur., cit. 
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vicini. Il vescovo ne ottiene dai rappresentanti della vicinia nel 
1214: tam vassalli quam alii hanno l'obbligo di sottostare ai banni 
e tutti dai 15 ai 70 anni devono giurare (1). La nomina dei giu- 
ratori del comune e del vescovo spetta a costui in pubblica adu- 
nanza della vicinia (2). Gli statuti locali son fatti dai due de- 
cani di Bovolone, per volontà del vescovo (3). 

V'era ivi anche una palude. E i purticipes e i consortes di 
essa dovevano essere in numero abbastanza ragguardevole, se una 
disposizione statutaria ne riguardava il prosciugamento a loro 
vantaggio (4). 

La villa di Trevenzuolo era sotto la giurisdizione del mo- 
nastero di S. Zeno, che vi fece investiture a titolo feudale. Nel 
1216 troviamo i vicini di Trevenzuolo retti a comune e obbligati 
a prestar giuramento al monastero (5), che vi elegge il podestà, 
o procuratore (6) e che v impone a mezzo di esso la regelu (7) 
e poi i bandi criminali (8). o 

Ma le sue ragioni, a quanto pare, vengono contrastate; e 
l'abate elegge due giurati che le manifestano, fa investiture e 
nomina il podestà e viceconte di Trevenzuolo e di Roncolevato, 
che ottiene il giuramento di obbedienza dei terrazzani, compreso 
il loro decano (9). 


2. Abbiamo accennato ai vassalli che non erano giuridica- 
mente liberi ma considerati Zomines de masnata per 1’ obbligo 
che avevano di prestazioni servili. Verso la fine del secolo XII 
la marima pars degli abitanti di Parona e di Cazzano era costi- 
tuita di simili vassalli, soggetti al monastero di S. Zeno. Essi 
tendevano a sollevarsi e a proclamarsi liberi ; ma alcune deposi- 
zioni testimoniali nel 1187 valsero a rendere riconosciuta la loro 


(1) Anr. Ancu, Ver, Mensa Vescorile, rot. 7, e vedi anche rot, 6. 
(2) Ant. Arci. Vir. Mensa Vescovile, rot. 8. Vedi Appendice. 
(3) CrpoLLa, Stat. rio., cit. 

(4) Ciponna, Stat. rur., cit. 

(5) Ant. Arcu. Ver., Ospitale, rot. 3307 0 3304, 

(6) Ant. Arcu. VeR., Ospitale, rot. 3306 e 3830/ (1217). 

(7) An. Arcu. Ver., Ospitale, rot. 330]. 

(8) Ant. Arcir. Vir., Ospitale, rot. 3204 (1218) e 330/ (1222). 

(9) An. Arcu. Venr., Ospitale, rot. 549 (1225). 
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condizione servile (1). Altre investiture feudali l’abate fece ad 
uomini di Parona nel 1190 (2). Così può dirsi che quasi tutti 
quegli abitanti dipendevano dal monastero di S. Zeno nella dop- 
pia qualità di vassalli e di servi. 

La comunanza di condizioni e di aspirazioni fu per loro uno 
stimolo potente di associazione. Qualche decennio dopo, essi sono 
già organizzati e tentano di fortificarsi. Ma il monastero che vede 
nella loro forza un istromento d’ indipendenza e una minaccia 
alla sua sovranità, impedisce loro, col mezzo dell’ autorità cit- 
tadina, la costruzione di bilfredi e di qualsiasi altro genere di 
fortificazione (3). 


3. Nella formazione di alcuni comuni rurali ha influito non 
poco l’amministrazione o la spartizione strettamente vicinali di 
beni comuni. Così a Baldaria la divisione periodica dei boschi 
tra i vicini (4); a Cavalpone quella decennale del nemus sortis 
del Comune dietro pagamento di un annuo fitto tra i singoli abi- 
tanti giacenti sotto la giurisdizione vescovile (5); a Gazzo l’ am- 
ministrazione del bosco e delle paludi giusta gli ordinamenti del- 
l'abate di S. Maria in Organo (6); nella Frizzolana l’ usufrutto 
consortile dei terreni appartenenti al Capitolo (7); a Mezzane (8) 
cd a Belfiore (9) l’amministrazione di terre puramente comunali. 
Anche a Bovolone, come dicemmo, v’ erano i participes e i con- 
sortis di una palude, al cui prosciugamento si provvide per essi. 

I vicini di Cavalpone, oltre che per regolare l’ usufrutto di 
beni in comune mediante un tenue fitto, sono riuniti anche per 
l'amministrazione del proprio castello, per cui già nel 1180 vi 


(1) Axm. Arca. VeRr., Ospitale, rot. 141. 

(2) Ant, ArcH. VeRr., Ospitale, rot. 138. 

(3) Ant. Arcn. VER., Ospitale, rot. 634. Cfr. anehe i rot. 635 e 642. 

(4) Crponna, Sfat. rur. cit., pg. 18. 

(5) Ciponna, Stat. rur. cit., pg. 74 e se. 

(6) Ant. Arca, Vir. S. Marta in Org., rot. 365. 

(7) Ciporna, Stat. rur. cit., pg. 4 e seg., e La popolazione dei XIII 
Comuni, Venezia 1882, pg. 38 e sg. 

(8) Ant. Arci. Ver., S. Martino d’ Avesa, rot. 39. 

(9) ANT. ARCH. VER., Sì. Strestro, rot. 123. Vedi Appendice. Per la 
lunga lite del vescovo Tebaldo con i canonici proprietari, vedi F1ickkr, 
‘orschungen, IV, n. 109. 
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son delle regole (1). Nello stesso anno, essendosi così rafforzato 
quel nucleo vicinale, occorrono le solite deposizioni testimoniali 
sui diritti del giurisdicente (2). 

A Gazzo le redazioni statutarie si fanno moltu più tardi (3). 
I vicini cercano di rendersi indipendenti; ma il giudice console 
di Verona sentenzia in favore del monastero di S. Maria in Or- 
gano (4), e, soltanto col suo permesso, gli Xomines di Gazzo e di 
Sorgà possono eleggere il loro rettore e i loro consoli. 

In un documento del 1164 (5) troviamo notizia del comune 
di Soave formato di vicini e di consortes. I comunisti rimettono 
nel seniore Bono di Soave tutto ciò ch' egli doveva fare in Soave 
pro communi de Soavo ; scilicet plobcegum et daciam et quaîtas ecc. 
e ciò per quel duello che Petrobatulla suo padre vinse per il 
comune di Soave cum illis de Coleniola videlicet cum suo campione. 
(Abbiamo quindi un accenno anche al comune di Colognola). L’in- 
vestitura in Bono seniore fu fatta dai rettori di Soave /oquele 
‘ jam ditorum vicinorum et consortum în vice totius communitatis de 
Soavo. Questo comune adunque doveva allora essere ben costituito. 


4. Avvenne pure che il giurisdicente dovette investire la 
vicinia o comune. Un esempio vetustissimo l'abbiamo per il ca- 
stello di Poiano, appartenente al Capitolo dei canonici di Verona. 
Ricordammo che questo vi fece una concessione livellaria collet- 
tiva a cinque di quei liberi homines. Nel 1138 i vicini già or- 
ganizzati di Poiano a mezzo dei loro rappresentanti sono investiti 
del castello da parte di Gilberto arciprete del Capitolo (6). La 
stipulazione contrattuale tra questo e i rappresentanti della vici- 
nia, l’ avocazione di alcuni diritti feudali e l’ imposizione di ob- 


(1) Crronca, Stat. rur. cit., pg. 72. 

(2) Crponna, Stat. rur. cit., pg. 73. 

(3) 1213; Ant. ArcH. VER., S. Maria in Org. rot. 294; e 1225: 
ibid. rot. 365. 

(4) ANT. ARcH. VER., Portalupi, rot. 4. 

(5) Liber juris civ. urbis Verone (ed. CAMPAGNOLA, Verona 1728) 
pg. XVIII. 

(6) Arcrivio CaprtoLare di Verona, A. C. 57, m. 3, n. 1; B_C. 
13, m. 2, n. 3. (Simeomi, Antichi patti fra signori e commi rurali nelle 
carte veronesi (lstr. dagli Atti dell’Alecad. di Verona, Serie IV, vol. VITI, 
anno 1907), pg. 10 e sgg.). 
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blighi e di oneri, abbastanza miti, di sudditanza, e la comparsa 
del viceconte e del gastaldio (1), ci dimostrano che questo nu- 
cleo vicinale è costituito a comune (quantunque di comune non 
abbia ancora il nome) in un’ epoca tanto remota. 

Molti abitanti di Ostiglia sono livellari dello stesso comune, 
investito, a sua volta, dal monastero di S. Zeno. La rinnovazione 
delle locazioni al comune da parte dell’abate voleva essere ne- 
gata; ma l’arbitro Isnaldo de Goigo, giudice console cittadino, la 
impose ordinando ai frati di autorizzar l'abate a rinnovarle (2). 
Ciò egli fece nell'ottobre del 1217 a titolo di transazione; e il 
comune procedette subito alle investiture parziali (3). Il priore 
e i frati di S. Zeno poi confermarono il compromesso celebrato 
tra l'abate e il comune e gli uomini di Ostiglia in Isnardo, 
le transazioni e i precetti fatti da Isnardo, e le locazioni (4). 
Simile conferma avvenne anche da parte dell’autorità vesco- 
vile (5). 

Gili statuti di Ostiglia appartengono al 1211 (6). È notevole 
poi una lunga controversia tra quei comunisti e gli uomini di 
Nogara, Tomba o Canova riguardo ai diritti sopra un bosco stcut 
est fossutum in dosso Insule et usque ad Tartarum quod dividit 
nemus suncte Marie in Organo a nemore sancti Zenonis, et sicut 
currit Tartarum usque ad sanctum Michaelem de Contregnono ecc. ; 
bosco che spettava al comune di Ostiglia (7). Le cui ragioni 
trionfarono per l’ intervento, a più riprese, dell’ autorità citta- 
dina (8). 

Nel 1217 veggo un'intromissione di questa, che 8’ avoca il 
diritto di permettere ai consoli di Ostiglia di regolar quella cu- 
ria e pertinenza, e di porvi i campari e i saltari (9). In fatti il 


(1) ArcHivio CapitoLARE, di Verona, A. C. 12, m. p., n. 11. Cfr. 
Simeoni, Antichi patti ecc. cit. 

(2) Ant. ArcH. VER., Ospitale, rot. 367. 

(3) Ant. ArcH. VER., Ospitale, rot. 370, 371, 372, 33, 374, 370. 

(4) ANT. ArcH. Ver., Ospitale, rot. 376. 

(5) Ant. ArcH. VER., Ospitale, rot. 380. 

(6) Ant. ARcH. VeER., Ospitale, rot. 274. 

(7) Ant. Arcu. Ver. Ospitale, rot. 368, 369. 

(8) Anr. ArcH. Ver., Ospitale, rot. 389a e 389b (1218); 384c, 389e 
(1224) ; 389 (1225). 

(9) Ant. ARrcH. VeR., Ospitale, rot. 379. Vedi Appendice. 


Google 


426 V. FAINELLI 


26 gennaio del 1224 il podestà di Verona dà licenza al sindaco 
di Ostiglia, ricevente per i saltari e waldemanni dello stesso co- 
mune, di portar lance in occasione della saltaria (1). 


5. Molti comuni veronesi (tra cui parecchi anche di quelli 
onde abbiamo fugacemente toccato) sorsero, oltre che sotto la 
spinta dei bisogni economici, intorno ai loro castelli che racco- 
glievano i vicini a difesa. Anzi dirò che, dei gruppi di terraz- 
zani, si presentano primi organizzati quelli muniti di castello. 

Bionde di Belfiore al principio del secolo IX aveva il suo 
castello (2), che nel 932 fu lasciato al Capitolo dei canonici di 
Verona dall'arcivescovo Dagiberto (3). Nel 1091 troviamo già 
formata la vicinia che pattuisce col Capitolo sui rispettivi diritti 
e doveri (4). E dovette essere allora ben organizzata, poichè era 
soggetta al suo arbitrio la conservazione in carica del gastaldio 
nominato dai vicini; salvo però l’ investitura del senior del Capi- 
tolo, nel caso che egli commettesse qualche mancanza verso il 
senior. 

Circa un secolo dopo sorse questione sul diritto di elezione 
del podestà e dei giurati di quella vicinia che ha preso il nome 
di comunitas. Si venne ad un apposito compromesso in cinque 
giurati della canonica veronese; i quali stabilirono che il diritto 
spettava all’arciprete della chiesa maggiore di Verona (5). Nel 
Liber juris della città di Verona si stabilisce Il osservanza del 
contratto tra i canonici ef commune Biundarin (6). 

Per i vicini di Castelrotto dovette essere un forte motivo di 
unione e di solidarietà l'uso del castello. Nel 1107 essi confes- 
sano che il Cusele de Pino di proprietà del Capitolo è del nu- 
mero di quei casali che /ntessare et defendere debent «b omni 
publica functione seu condicione, e ciò propter quandum commuta- 


(1) Ant. ArcHn. Vir. Ospitale, rot. 2894. 

(2) Dionisi. De duobus episcopis, Verona, 1048 pe. 39. 

(3) Branconini, Chiese, II, 667; efr. Ciosamt, Belfiore d’ Adige, 
Verona, 1906. 

(4) Simeoni, Antichi patti ecc. cit., pg. 593. 

(5) CipoLna, Stat. rur. cit., pg. 38. 

(6) Liber juris civ. urbis Veronae (cd. CampagxnoLA, Verona, 1729), 


cap. CLVII. 
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tionem che il Capitolo olim fecit cum vicinis ipsius castri. E quando 
i canonici ottennero che fosse tenuto libero da qualsiasi pubblica 
funzione, allora tre di essi giurarono che quel patto antiquitus 
initium neque a se neque ab aliis suis vicinis sarebbe stato violato (1). 
L'organizzazione di questa vicinia adunque risale ancora molto 
più addietro. 

Ho accennato a Bionde di Belfiore ed a Castelrotto, come 
ad esempi. Tutti, o quasi, fin dal secolo X i centri popolati del 
contado si erano fortificati. Per Nogara nel 936 si pattuì, come 
notammo, la riduzione del tributo, dovuto al monastero di No- 
nantola, ad alcuni denari (2), e per Cerea a pochi soldi. Nè 
diamo ulteriori esempi, ove basti dire che la necessità di difen- 
dersi era divenuta, dall’ alto Medio Evo un fatto generale per le 
località del veronese. 


7. Nei primi decenni del secolo XIII troviamo la vicinia di 
Vigasio così saldamente costituita e così pervasa dallo spirito 
d’ indipendenza, che vuole procedere alla nomina del suo gastal- 
dione quantunque non vi partecipi il villico dell’ abate di S. Zeno 
che ne è il giurisdicente (3). Questi però ne cassa la elezione, 
e, radunati in chiesa a consiglio alcuni vicini, ne fa un’ altra, con- 
fermandola in pubblica vicinia (4). La nomina illegale vien ripe- 
tuta; e il giudice di Verona fa precetto a quegli uomini che il 
loro eletto debba cessar dal suo ufficio, e che per l'elezione sì 
richieda l’ intervento del messo dell’ abate (5). 

V’ha pure chi tenta, a nome di tutti di molestar la giuri- 
sdizione. Ma alcuni, forse perchè costretti, attestano la loro con- 


(1) ArcHivio Carrronvare di Verona. B. C. 13, m. 4, n. 1; e cfr. 
Simeoni, Antichi patti ece. cit., pg. 7 e sg. 

(2) Il contratto è sotto forma di petizione livellaria fatta da molti 
liberi homines di Nogara, e contiene la descrizione delle fortificazioni 
che dovettero fare per la difesa del proprio castello. 

Nogara fu usurpata al monastero di Nonantola dal vescovo Tebaldo. 
La lite relativa durò a lungo finchè se no impossessò poi Turrisendo 
che la ottenne da Federico I. Per tutto vedi TrraposcHi, Storta dell’au- 
gusta badia di S. Silvestro di Nonantola, Modena, 1785, vol. I e II. 

(3) Ant. ArcH. Vir. Ospitale, rot. 300. 

(4) ANT. ArcH. VER., Ospitale, rot. 300. 

(5) ANT. AkcH. Ver, Ospitale, rot. 331. 
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trarictà alla costituzione di quella procura (1), e ne fanno la re- 
lativa denuncia all’ autorità giudiziaria cittadina (2). 

La questione sui diritti della gastaldia ha dato occasione ad 
altri atti di essa (3) per impedire che la nomina a quell’ufficio 
non avvenisse senza il consiglio dell’ abate. I risultati furono che 
il comune rimase senza gastaldio; perciò il podestà di Vigasio 
l11 marzo del 1217 dichiarò che se per il mercoledì dopo Pasqua 
non fosse eletto e non avesse giurato, casserebbe i custodi posti 
in Vigasio dal comune di Verona (4). Si finì col sopravvento del- 
l’abate (5), che rimosse molti da ogni ufficio 0urde, rcalldemanie et 
gastaldie et manifestacionum e li sostituì con altri (6); e i bandi le re- 
gole e gli ordinamenti per Vigasio furono fatti în publica vicinia dal 
suo rappresentante (vicario o gastaldio e nunzio e viceconte) (7). 


7. Notammo in parecchi dei sorgenti comuni il pronunciarsi 
di certi moti da parte dei rustici che volevano sottrarsi ai diritti 
giurisdizionali ; moti di solito repressi dall’ autorità cittadina. 

A Zevio cominciarono assai presto le ribellioni, che anche 
ivi furono sedate a vantaggio dei giurisdicenti. Nell’ agosto del 
1181 si dovette prestare giuramento di suddistanza ai Lendinara (8) 
i quali nel gennaio del 1182 vi tennero un placito (9). 

Abbiamo pure l’ esempio di un comune che, per essersi forse 
sottratto al dominio comitale, si costituì senz’ alcuna dipendenza 
da feudatari. È il comune di Mizzole, il quale nomina di proprio 
arbitrio i suoi amministratori (10). 

Il comune di Porto invece era cresciuto sotto due padroni : 
il vescovo e il comune cittadino, che nel 1214 vennero ad una 
transazione (11). 


(1) Ant. Arca. Ver., Ospitale, rot. 325, 825.. 

(2) Ant. AkcH. VeR., Ospitale, rot. 3250, 326. 

(3) AnT. AkcH. VER., Ospitale, rot. 3300, 3314, 3310, 331c. 
(4) Ant. ArcH. Ver. Ospitale, rot. 357. 

(5) Ant. Arcu. VER. Ospitale, rot. 3384, 3O8e, 8080, 472. 
(6) Ant. ArcH. VER., Ospitale, rot. 484, 

(7) Ant. ArcH. Ver. Ospitale, rot. 328, 555, 556. 

(8) Ant. ArcH. VER., circhivio notarile, rot. 3. 

(9) Ant. ARcH. Ver., Archivio notarile, rot. 4. 

(10) Ant. ArcH. Ver., SS. Giuseppe e Fidenzio, rot. 63. 
(11) Amr. ArcH. Ver., Archivio del Comune, Proc. b. 35, n. 2001. 
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8. Nel 1139 la vicinia di S. Giorgio di Valpolicella, retta 
dal gastaldio, è così bene organizzata che delega i propri rap- 
presentanti per venir a patti con i giurisdiscenti (vescovo e conte) 
circa la delimitazione dei reciproci diritti e doveri (1). 

È in fine, rilevabile il fatto che le giurisdizioni sopra alcuni 
comuni furono oggetto di locazioni, da parte dei signori, ai co- 
muni stessi. Così avvenne per S. Maria in Stelle e Vendri, per 
Grezzana e per Cerca, che ai tempi di Berengario abbiamo visto 
fortificarsi contro le invasioni degli Ungheri, e pattuire perciò 
con Eriprando, arcidiacono della chiesa veronese, la riduzione del 
tributo che a questa doveva. Una posta del Liber juris di Verona 
tutelava l’ osservanza dei contratti di locazione, fatti dal Capitolo 
a questi comuni e alle loro università (2). 


9. Tutti, forse i comuni rurali veronesi erano già costituiti 
nella prima metà del secolo XII, e contendevano ai signori gli 
antichi diritti. 

Agli esempi citati, altri ne potremmo aggiungere: Caldiero (3), 
Castelnuovo dell'abate (4), S. Vito (5), Isola dei Conti (oggi 
Isola della Scala) (6), Orti (7), Chiuso e Volargne (8). Ma il fine 
modesto del nostro brevissimo studio non ci conserte di proseguire. 

Dinamo in appendice qualche documento inedito, come cenno 
illustrativo di alcuni punti del nostro studio sommario. 


Vittorio FAINELLI, 


(1) Simeont, Antichi patti ece. cit, pg. 12 e sgg. 

(2) Liber juris cit., cap. CLVII. Riguardo allo vicende del possesso 
di Cerca vedi Simeoni, Le origini cit. pag. 125 e sug. 

(3) Ant. Arci. Ver, Sì frastasia Parr. rot. 67 (1214). 

(4) Crporna, Stat. rur cit., pg. 

(5) Ant. ArcuH. Ver. Ospitale, rot. 218. 

(6) An. ArcH. Ver. Ospitale, rot. 405. 

(7) Ant, ArcH. Ver., Arek. del Comune, proe. b. 54, nm. 776, ec. 12* 

(8) Ant. ArcH. Ver. Archivio del Comune, rot. 64, e rot. 6cd. 
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DOCUMENTI (*) 


I. 


(839) aprile 29, monastero di S. Maria in Organo (Verona). 


Petizione di concessione livellaria per terre vendute ad Audiberto, abate 
del monastero di S. Maria di Organo. 


* In nomine Domini nostri Ihesu Christi. Imperantes domnos nostros 
Hloduvic et Hlothario magnisque imperatoribus annis imperii eorum in 
Dei nomine vigisimo sexto et vigisimo, indictione secunda feliciter. Ma- 
nifestum est mihi Gaugiosus filius Leoni eo quod fecit cartola vinditionis 
in monasterio Sanete Marlio sito fori]: porta Organis [ubi n]une presenti 
tempore Audibert abbas custus esse videtur de omnibus meis quod 
habere visus [sum] in ffinibus vero|nensis in Garda ubi dicitur Merce- 
naga et ipso precio super ipso altare posui...... tam de casa curte 
orto area de foris vero terris aratoriis, vineis pratis sicut in una ressonat 
cartola et post hac petimus ad vos ut vos mihi concederetis ipsis rebus 
ad censum reddendum filiis filiorum vos quidem considerantes diminu- 
tionem (?) et nostram peticionem una per consensum fratrum tuorum iam 
prenominatas ros mihi et filiorum concedisti babendi tenendi fruendi 
adque meliorandi finesque defensandi, ita tamen ut omni anno in Nati- 
vitate Sanete Marie quod est de mense augusto redda tam ego Gangiosus 
et filiis filiorum pro censo de ipsis rebus ad parte supraseripti monasterii 
denarios bonos quatuor; promittens preterea ego Gaugiosus et filiis filio- 
rum meorum tibi Audiberto abbati et ad tuos succossores, sì ipsas res 
dimittere voluerimus usque dum nos advixerimus aut ipsas res non labo- 
raverimus aut quod absit si in alia parte fraudare voluerimus aut ipsum 
consum singulis annis non redederimus et probatum fuerit, tue conponam 
ego Gaugiosus et filiis filiorum meorum tibi Audiberto abbati tuisque 
sucessores pena solidos numeratos triginta et post pena conposita ac 
pagina in sua maneat firmitatem usque dum ego Gaugiosus et filiis fi- 
liorum meorum advixerimus; quam enim pagina manifestationis seo 


(*) Potremmo darne, oltre la presente dozzina, moltissimi altri di inediti; ma eccede- 
rebbero in quantità i limiti prefissi al nostro scopo modesto. Servono questi puramente come 
esempi. 
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sponsionis Ragiberto notario seribere almonuimus et testibus obtulit robho- 
randum. Acto ad suprascripto monasterio tercio Kalendas Madias, regnum 
et indietionom suprasceripta feliciciter. 

Signum f manu Gangioso qui hac cartola manifestationis seu spon- 
sionis fieri rogauet. 

Signum | manu Ildelberto filio quondam Ildabaldo testi. 

Signum { manu Ursiberto filio quondam Teoderulfo testi. 

{ Ego Petrus subdiaconus rogatus ad Gauiosum (sic) manu mea sub- 
scripsi. 

È Ego Traso rogatus ad Gaugioso manu moa subscripsi. 

{ Ego Bonifredus diaconus rogatus ad Gaugioso manu mea subseripsi. 

$ Ego qui supraseriptus Ragibertus notarius hac cartola manifesta- 
tionis seo sponsionis scripsi et post tradita complevi. 


Antichi Archivi Veronesi, S. M. in Organo, rot. 9 app. 


II. 
(926) gennaio 13, Verona. 


Permuta di terre tra l'abate di Sì Zeno per il suo fimulo Luvemperto 
e labate di S. Maria tn Organo, 


$ In nomine Domini nostri Ihesu Christri, Regnante domno nostro 
Rodulfo rege hic in Italia anno quarto, sub die tereio decimo de mense 
lanuarii, indietione quarta decima feliciter. 

Sic im Dei nomine placuit atque convenit inter Dagibertus diaconus 
atque vicedominus domui Sancti Zenonis, nee non et inter Petrone ve- 
rabilis abbas monasterii Sanete Marie sito foris porta Organi, ut in Dei 
nomine ambe partes inter se titulum comutationis facere deberint quod 
ita fecerunt. Dedit atque tradavit in primis iam antedietus. Dagibertus 
diaconus atque vicedominus da partem domui Saneti Zenonis de proprie- 
tatem Luvemperto qui Bullo vocatur famulo Saneti Zenonis in comuta- 
tione suprasceripto Petroni abbas ad partem supraseripto monasterio idest 
terra aratoria in loca dua quae posita est in in (se) finibus. veronensis 
in valle Paltenate. Primo loco terra aratoria locus ubi dicitur Maias; 
habet per longum perticas viginti et septem pedes sex.iato de ambabus 
capitibus perticas tres pedes sex, quae de uno latus Ermenfredo diaconus 
habet, de alio latus iura Saneti Michaelis possident, de uno capite Mau- 
rone clerico habet, de alio capite via percurrentem. Secundo loco terra 
aratoria locus ubi dicitur Lupias: habet per longum perticas viginti et 
novem, lato de uno capite perticas quattuor, de alio capite perticas tres 
pedes sex, quae de uno latus iura supraseripto monasterio et de uno 
capite possident, de alio latus Rudiberto qui Atulo vocatur habet, de 
alio capite tura Saneti Zenonis possident. Ad invicem recepit antedictus 
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Dagibertus diaconus atque vicedominus ad partem suprascripto domui 
Sancti Zenonis ad proprietatem supraseripto Luvemperto in comutatione 
da suprascripto Petrone abbas da partem supraseripto monasterio idest 
terra aratoria in loca trea quac posita est in suprascripta valle Palten- 
nate Primo loco terra aratoria non longe ad castro Montetauri; habet 
per longum perticas quindecim de uno latus, de alio latus per longum 
perticas viginti, lato do uno capite perticas quinque, de alio capite per- 
ticas novem pedes sex, quae de uno latus et uno capite via perecurrentem 
de alio latus et alio capite plures homines habent. Secundo loco terra 
aratoria ibique non longe; habet per longum de uno latus perticas no- 
vem pedes sex, de alio latus per longum perticas quinque lato, de uno 
capite perticas oceto pedes sex, de alio capite perticas septem, quae de 
uno latus iura supraseripto monasterio possident, de alio latus Ratiperto 
habet, de uno capite TIohannes habet, de alio capite via percurrentem. 
l'ereio loco terra aratoria ibique non longe; habet per longum de uno 
latus perticas decem, de alio Jatus perticas sex, lato de uno capite per- 
ticas quinque, de alio capite perticvas quattuor pedes sex, quae de uno 
latus et uno capite via percurrentem, le alio latus iura suprascripto 
monasterio possident, de alio capite Mannone habet. Mensuratum vero 
fuit super totum al pertica legitima de pedes duodecim ad extensis 
brachis mensurata. Et infra designatas locas vel eius mensuras seu et 
predietas coherentias cum omnia super se habentes. Quem iam predictis 
comutatores quod sibi ambe partes unus alterius ad invicem tradiderunt 
et exinido sibidem nulla reservaverunt una cum ingressis comunis. Hane 
autem ipsa comutatio visa atque estimata et ex utraque parcium per 
Adelbero et Agiprando presbiteris sanete veronensis Keelesie missi da 
partem supraseripto domui Saneti Zenonis et Aliverto et T'eudiberto dia- 
coni missis da partem suprascripto monasterio et cum eis fuerunt bonis 
idoneis homines corum fides omittitur idest Agelbertus de castro vero- 
nense et Teudiberto filius quondam Tidoni et Liuprando filius quondam 
Grausoni et ipsi totim in simul estimaverunt iusta legem quod ambarum 
parcium congruam rem remceepisset. l’romittentes autem propterea ipsis 
comutatores ut ipsis vel eorum successores si contra ea quae comuta- 
verunt atque tradaverunt ire temptaverint aut cam frangere quae fie- 
rint et ab omni homine non defensaverint et probatum fuerit, tune 
tantum et in quantum suprascripta comutatio cum omnia super se habente 
eo tompore in consimile locis sub estimacione melioratum valuerint de 
quantum exinde unus alterius eidem defendere non potuerint aut con- 
tendere vel minuare quesierint in duplu restituant, pars parti fide ser- 
vanti cui super quem culpa respexerint ab ipso qui in sua fide vel et 
scripto permanserint vol ad corum successores aut eui ipsis dederint et 
hac pagina comutationis omnique tempore firma et stabilis ineonvulsa et 
inrevocabilis permaneat cum stipulacione subnixa. 

Acto in civitato Verona feliciter. 

+ Ego Dagibertus diaconus atque vieedominus in hace commutatione 
a me faeta subscripsi, 
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* Ego Adelbero presbiter in hac comutatione missus interfui et manu 
mea subscripsi. 

t Ego Agiprandus prosbiter in hac comutatione missus interfui et 
subscripsi. 

+ Ego Alivertus diaconus in hac comutationo missus interfui et manu 
mea subscripsi. 

$ Ego Teudibertus diaconus in hac comutatione missus interfui ot 
manu mea subscripsi. 

+ Ego Agelbertus in hac estimacione interfui ct manu mea sub- 
scripsi. 

Signum $ manibus suprascriptis ‘T'eudiberto et Liuprando qui in hac 
estimacione interfuorunt et manus suas posucrunt. 

Signum * manibus Ursemario da palacio filius quondam Teudorulfo 
et Iohannis filius quondam Adolaridlo et alio Iohannis de Castro vero- 
nensis filius quondam Gariborto qui lego romana vivere visi sunt testes. 

Signum f manibus Giseverto tilio quondam Audiverto de vico Malias] 
et Iohanni de foris porta Organi filius quondam Sradiberto testes. 

Signum $ manibus Maderico ferario da porta Saneti Firmi ct Amel- 
berto de vico Colonia filius quondam Boniverto testes. 

.f Ego Liutefredus clericus notarius rogatus qui hac pagina seripsi 
atque postradita complevi. 


(Antichi Archivi Veronesi, S. A/aria in Organo, rot. 22 app. *). 


III. 
1043 giugno 29 


Concessione livellaria della scuola dei sucerdoti di Verona ad alcuni li- 
beri uomini di Valpantena. 


* In Christi nomine (sic). Qualiter stent atque convenit inter domnus 
Visto qui Toto «icitur archipresbiter et Amelrigo archidiacono sancte 
veronensis eclesie custodes atque rectores scole sacerdotum sancte ipsius 
veronensis eclesie, nec non et inter eorum Zeno filio quondam Bono- 
tempo et Antolino et Acio germanis [filiis quon]dam Laurencio et Albizo 
filio quondam Urso et Leo abitaturis in vico Puliano liberis homi[nes 
titulo comutationi]s ut in Dei nomine debeant daro sicut a presentem dede- 
runt ipsis iamdictis Visto qui Toto dieitur archipresbiter et Armelrigo archi- 
ddiaconus eidem suprascriptis Zeno filio quondam Bonotempo et Antolino 
et Acio germanis et Albizo et Leo libellario nomine de a modo in antea 
usque ad annos numeratos viginti et novem expletis, hoc est ex integris 
terris aratoreis quas hic subtus legitut iuris qui pertinet de senedochio 
bone memorie Audone quod est sub potestatem ipsius seole quibus sunt 
positi ipsis rebus in tinibus veronernsis in valle Paltennate. Primo loco” 
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terra cum vineis super se habento quod sunt campis quattuor in simul 
tenentem leeas hubi dicitur Panzano ab ipsa qui cernes fines: de uno 
latus Giiselberto habente, de allo Tatus et uno capite via percurrentem, 
de alio capito Sengnereto habente. Secundo loco terra aratoria ibique 
prope ab ipsa qui cernes fines: de uno latus iura suprascripta scola sa- 
cerdotum possidente, de alio latus supraseripta terra cum vineis qua su- 
pra legitur aderentem, de uno capite supraseripto  Giselberto habente, 
de alio capite Bonizo habente. Tercio loco aratoria hubi dieitur ad Mure 
quod sunt campis quinque, qui de uno latus supraseripta scola sacerdotum 
possidente, de alio latus iura saneti Zenonis et supraseripte scole saeerdotum 
possidente, de uno capite heredes quondam Lanzoni habente, de alio ca- 
pite heredes. quondam Bonivertus habente Quarto Toco terra. aratoria 
quod sunt similiter campis quinque hubi dicitur Tusiano ab ipsa, qui 
cornes fines: de uno latus Giselberto et Ermenulto habente, de alio latus 
iura sancti Iohanni possidente de uno capite Senguereto et supraseripta 
scola sacerdotum possidente de alio capite Lanfranco habente. 

Et infra designatis locis vel eius. coherencias cum omnia super se 
habente seu et terris aratoreis quod sunt campis quattuor et dimidio 
hubi dicitur ad Redra atque terra aratoria quod est campo uno qui iacet 
in suprascripto loco hubi dicitur ad Punzano, eciam terra araria in loco 
hubi dicitur Campanniola quod sunt campis tres, nam et terra aratòria 
quod sunt vaneias quindecim in Bulzano et in Gabiano vancias oeto et 
in loco hubi dicitur ad Albari campo uno et vaneias novem supra Pun- 
zano et campo uno in suprasceripto loco Tusiano et campo dimidio hubi 
dicitur ad Melaro ipsis supraseriptis terris cum vincis et terris aratoreis 
in integrum; eam vero racionem ut vos a modo ipsis corum Zeno et An- 
tolino et Acio germanis et Albizo et Leo et suorum heredes usque in is 
viginti et novem annis fex]pletis abere et detinere debeatis et supra- 
scripta terra cum vineis bene arare et ablaciare seu et bene letaminare 
debeatis doetivas ot represivas. traere debeatis et vinum quod exinde 
nobis Dominus dederint singulis annis ad torculum per medium divida- 
mus et in suprascripta terra aratoria qui jacet prope ipsa vincas rasiles 
a plantare debeatis et unum quod exinde suprasceripta terra cum rasiles 
Dominus dederit abere debeatis per mostalicias absque damno et cum su- 
prascriptis terris cum vineis et terris aratoreis omnia fideliter laborare et 
collere atquo meliorare debeatis absque ullo nelieto vel fraudom et malo 
ingenio et de terri aratoreis qui iacet in supraseriptis locis qui dicitur 
ad Mure et in Tusiano, quod sunt campis deceem retdere (sé) debeatis 
de ipsis eampis octo de omnique labore que ibidem seminaveris porcione 
tercia ct de duis campis  porcione quarta et de supraseriptis terris ara- 
toreis qui iacet in loco hubi dicitura Redra atque in loco hubi dicitur 
ad Panzano et in Campanniola et in Bolzano et in Gabiano et in loco 
hubi dieitur ad Albari et in loco hubi dicitur supra Punzano et in su- 
praseripto loco Tusiano et in Melario retdere debeatis de omnique labore 
quem in ipsis terris sominaveris singulis annis porcione quarta, exeniasy 
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vero per omnique anno retdere debeatis singulis annis in cargne lasaro 
pulli boni tres ovas viginti et homne iustiam domine (sic) vel exenias cum 
vestro vegiculo et vegere debeatis usque in civitate Verona hubi misso 
dominico insignaverit et misso dominico quia super ipsas vindemias vel 
iusticias tolondum venerit pascero debeatis absquo necositatem aliqua 
super inposita non fiad; pena vero inter se posuerunt ut quis ex ipsis 
Vieto qui Toto dicitur archipresbiter et Amelrigo archidiaconus vel 
suorum successore eorum suprascriptis Zeno et Antolino et Acio et Albizo 
et Leo non compleverint omnia qualiter superius legitur vel si tollere 
aut relaxare voluerint ante suprascriptis annis expletis componant pars 
porti fidem servanti vel cui super quem culpa resepexerint pena in ar- 
gentum solidns numeratos vigintis et novem et post pena composita 
presens hune libellum maneant in suo roborem, undo duo libelli uno 
tinore seripti sunt. 

In anni ab Incarnacione Domini nostri Ihesu Christi millesimo qua- 
dragesimo tercio, sub die tercio kalendas mensis iulii, indictione unde- 
cima feliciter. 

Signum 7 manibus suprascriptoram Zeno et Antolino et Acio et 
Albizo et Leo qui hanc libellum in simul fieri rogaverunt ad omnia su- 
prascrita. 

Signum tf manibus Toto Scarpa et Vivaro et Ingelberto testes. 

Signum f manibus Zeno et Ingizo testes. 

$ Ego Gauselmo notarius rogatus qui hac pagina scripsi et postra- 
dita complevi. 


(Antichi Archivi Veronesi, $. Anastasia Parr. rot. 6) 


IV. 


1066 novembre 29 


Ingelberto di Verona promette a Zenone figlio del fu Zenone da Vendri, 
di non molestarlo riguardo ad una pezza di terra che questi possiede 
presso Vendri, nel lungo detto Merlaria. 


+ In nomine Domini Dei eterni. Anni ab Incarnacione Domini nostri 
Ihesu Christi millesimo sexagesimo sesto, tereio kalendas december, in- 
dietione quinta. Tibi Zeno filius quondam itemquem Zenoni de loco Ve- 
neri ego Cono filius quondam Ingelbertus [ha]bitator in civitate Verona 
qui profeso sum ex nacione mea lege vivere romana presens presentibus 
dixi: Promitto et spondeo me ego qui supra Cono una cum meos eredes 
tibi cui supra Zeno tuisque eredibus aut cui tu dederis ut a modo nul- 
lunquam in tempore non abeamus licenciam nee potestatem per nullumvis 
ingenium nullamque occasionem quod fieri potest agere nec causare 
nominative de pecia una de terra cum vites iuris tui quas tu abere visus 
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est qui posita est in valle Paltenate ad Veneri locus hubi dicitur Mer- 
laria, abente per longum de uno latus perticas treginta et sex et p[ede]s 
duo, de alio latus perticas treginta et sex et pedes octo, de uno capite 
pertica una et pedes octo, non longne ad medio loco perticas quinque et 
pedes octo, de alio capite perticas quaptuor et pedes duo. Coerit ei de 
uno latus Zeno do Masaria abonte, de alio latus via percurrentem, de uno 
capite Ingelberga femina uxo Illoni abente, de alio capite iura saneti 
Zenonis possidente sibique alii sunt coerentes; dicenddum quod nobis exinde 
aliquit pertinere debet set omni tempore ego qui supra Cono et meos 
eredes exinde taciti et contenti permaneamus. Quit si a modo ad quando 
tempore ego qui supra Cono aut meos eredes adversus te quem supra 
Zeno tuisque eredibus aut cui tu dederis de predieta pecia de terra cum 
vites exinde agere aut causare vel removere presunserimus per me aut 
meos eredes aut mea sumitantes personas et tamen cxinde ommi tempore 
non permanserint vel si aparuerit ullum datum aut factum vel quolibet 
scriptum quod ego exinde in aliam partem feciset et claruerit, tune obli- 
cavit componere dupla ipsa pecia de terra cum vites sicut pro tempore 
fuerit meliorata aut valuerit sub estimatione in consimile loco, et insuper 
argentum denarios bonos veronenses solidos centum. Quindem et ad 
hane confirmandam promionis (se) cartulam accepi qui supra Cono ad te 
iamdicto Zeno exinde launechild capello uno, ut hec mea promisio ut 
supra legitur in te tuisque eredibus perennis temporibus firma permane 
(sic) atque persistat inconvulsa um stipulacione subuixa. 

Hactum in suprascripta civitate Verona feliciter. 

Signum f manu suprascripto Cono qui ac cartula promisionis fieri 
rogavi et suprascripta launechild accepi ut supra. 

Signum { manibus Odo et Bernardo atque Bono viventes lege ro- 
mana testes. 

Signum f manibus Segnereto et Ildo testes. 

f Ergo Iohannes qui et Waldo notarius sacri palacii rogatus qui hac 
cartula promisionis seripsi et postradita complevi. 


(Antichi Archivi Verobesi, S. AM. in Organo, rot 33). 


V. 
Secono XI, 


Lista di prestazioni dovute al monastero di S. Zeno da tredici contadini 
de Cornuda. 


Breve memoratoria de argento et anona vel opera que cexiit per 
tempus de Cornuda. 

In primis Audolus decanus habet vinea camp. 1. terras araturitias 
camp. V.; reddet per tempus denarios. VI agno. 1. grani modios. 1. mil. 
mod. 1. pane, mod. 1. feno earras. ITL pullos. IE. oves, VI. 
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“ Tohannes M...narius habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. ITIIL; 
redidet den. VI car. 1. gr. sext. VIII. mil. mod. 1. pane. mod. 1. feno 
carras, III operam ebdom. IL. pullos. II. oves. VI. 

Dominicus Grillinus habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. IIIIL:; 
reddet den. VI. car. 1. gr. sext. VIII. mil. mod. 1. pane. mod. 1. feno car- 
ras. IL oper. ed. IT. pull. II oves. VI. ; 

Severius habet vin. camp. IL terras araturitias camp. VI.; reddet 
den. XII. car. 1. gr. mod. 1. mil. mod. II pane. mod. Il. feno carras Il. 
oper. ebd. LL. pull. HI. oves. XII. 

Lupo habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. II. et med. ; reddet 
den. VI. car. 1. gr. sext. VIIL mil. mod. 1. pane. mod. 1. feno carras IL. 
oper. ebd. IL pull. IT. oves. VI. 

Agazia come Lupo. 

Dominicus habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. IV. prato unde 
potes exire feno carras. IL; reddet den. XII car. 1. gr. mod. 1. mil. 
mod. IT. pane. mod. IL oper. ebd. IL pull. II. oves XII. 

Pontianus habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. V. prato undo 
potest exire feno carras TIT: reddet den. XII. gr. mod. 1. ecc. come il 
detto Dominicus. 

Daminicus selavus habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. V. prato 
unde potest exire feno carras. II. ; reddet den. XII. eec. come Pontianus. 

Johannes Zotus habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. V. prato 
unde potes exire feno carras, II. ; reddet den. XII. gr. mod. 1. mil. mod. II. 
pane. mod. II oper. ebd. II. pull. II. oves. VI. 

Vitalis habet vin. camp. 1. terras araturitias camp. V. prato unde 
potest exire feno carras. IL; reddet den. XII. car. 1, gr. mod. 1. mil. 
mod. 1. pane. mod. medium, oper. ebd. II. pull. II. oves. XII. 

Bevannulus habet vin. camp. med. terras araturitias camp. III, prato 
unde potest exire feno carras. II. ; reddet den. VIII. car. 1. gr. mod. 1. 
mil. mod. 1 panc. mod. 1. oper. ebd. IT. pull. II. oves. VI. 

Petrus reddet per tempus den. VI. agno 1. gr. sext. VIII. mil. mod. 
1. pane. mod. med. oper. ebd. II. pull. II. oves, VI. 


VI. 


1195 novembre 5 - 8 
Molti uomini di Marega giurano fedeltà all''arciprete della Congregazione 
Veronese ; questi fa precetti, investitura, banni e prorizioni ad alcuni 
contravrentori. 
IToc est exemplum traetum seu exemplatum ex imbreviatura quondam 
Brachil notarii mei patris. 


Caminus, Aldus, Cerutus ecc. (57 nomini di Marega) anno M.C.N.V. 


TOMO XXV, PARTE II 28 
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(sic 1195) ind. XIII. die. V. intrante novemb. in Maratica subtus por- 
ticallam ecclesie sancti Georgii de Maratica; in prosentia magistri Pen- 
dice, presbiteri Artineti primicerii, domini Tebaldi de sancto Sebastiano 
ecc. omnes suprascripti fecerunt fidelitatem domino archipresbitero La- 
franco Congregationis Veron. contra omnes homines excepto imperatore, 
ei et primiceriis et nunciis corum, et curtem manutore (sic) Maratice et 
honorem suum, et si amiserit recuperare adiuvabunt. 

“odem die et loco ete. altri 21 (si sottintende: fecero fedeltà all’ar- 
ciprete della Congregazione). 

Die VI intrante novemb. in suprascripto loco in presentia presbiteri 
Artineti, magistri Pendico et magistri Nigri ot aliorum. Archipresbiter 
investivit Markesium de saneto Salvatore de Alberto de Roca, et fideli- 
tatem fecerunt uti Caminus Benenatus ecc. (sono sette). 

Die VII intrante novemb. in suprascripto loco, in presentia magistri 
Pendice, presbiteri Artineti, dominus archipresbiter precepit Caxoto et 
fratri suo Warno uti dent. V. min. frumenti in pena dupli et banni hadie 
per totum diem. Albericus magister iuravit fidelitatem ut terierus ; Veclo 
de Martino, Bene qui stat in Sablono, idem; Pico, idem; Widolinus de 
Putrido. 

Die VIII intrante novemb. sub porticallam, in presentia presbiteri 
Artineti, magistri Pendice; Copa ioculator, idem uti Caminus. 

Die suprascripto subtus porticallam, in presentia presbiteri Artineti, 
magistri Pendice. Ibi Vassaletus fecit socuritatem in pena. C. sol. standi ecc. 

Eodem die subtus porticu domus que fuit Boci, in presentia Morandi, 
Coffi, Enrigeti et aliorum. Dominus presbiter Artinetus primicerius pro 
Congregaciono intravit in tenutam de supraseripta domo pro omnibus 
rebus intus positis et pro aliis terris ubicumque sit, et precepit matri 
ipsius Boci uti nichil ei Boco si aliquid ei debet. 

Item precepit unicuique vicinorum in pena et banno. C. sol. uti nemo 
det adiutorum vel conseilium Boco et Gilberto et Tebaldo de Cenone ecc. 
et ut nemo vendat neque emat de terris Careceti sine loquela data do- 
mini archipresbiteri et sui nuncii. 

Item precepit unicuique in banno LIT lib. et plus ad suam voluntatem, 
ut unusquisque auferat omnes suos salices et arbores quas habent supra, 
et quartam partem illarum arborum in curte sua donica defferat; et hoc 
factum habeant dehinc ad festum sancti Andreo. 

| Ego Portasinus sacri palacii notarius huius autentici summam in 
quodam rodulo annotacionum sive abreviacionum iamdictf patris mei 
Brachii notarii bone memorie compendioso (sic) breviterque notatam 
reperrii, ipsamquo iussu ace auctoritate domini Detesalvi iudicis comunis 
Verone ecc. in lucem et formam publicam reduxi, nichil tamen apponens 
vel diminuens sententiei obvians aut inri signisque  meis. more debito 
comunivi. 


(Autichi Archivi Veronesi, Clero intrinseco, rot. 8). 
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VII. 
1215 gennaio 14. 


L’arciprete della Congregazione Intrinseca Veronese costituisce Otto- 
nello di Camino da Marega nunzio gustaldione e viceconte di essa 
in Marega. 


(S. T.) Die quartodecimo intrante ianuario, in Verona in domo ec- 
clesie sancte Anastasie ; in presentia domini presbiteri Wilielmi de sancto 
[ohanne in Valle, magistri Homodei de Mecanis, Clotefrelì clerici sancti 
Anastasie et aliorum. 

Ibique dominus magister Lafranchus Intrinsece Congregacionis vero- 
nensis archipresbiter, presentibus et consencientibus domino Augustino 
ecclesie sanceti Iohannis in Valle archipresbitero, domino presbitero Tohanne 
ecclesie sanetorum appostoloram, domino magistro Magrino canonico 
gardensi et presbitero saneti Stephani, domino presbitero Pelegrino de 
saneta Maria in Clavega, domino presbitero Calvo de saneta Anastasia 
diete Congregacionis primiceriis, et domino Iacobo de saneto Iusto ma- 
sario eiusdem Congregacionis, fecit et constituit Otonellum de Camino de 
Maratica suum et diete Congregacionis nuncium gastaldionem et viceco- 
mitem in Maratica hinc ad proximum festum sanete Marie de februario 
et inde ad unum annum et exinde in antea dum fuerit voluntas domini 
archipresbiteri suprascripti et suorum primiceriorum ut sit ibì in Mara- 
tica vicecomes illius Congregacionis, et faciat racionem pro ea Congre- 
gacione inter homines illius terre et cuilibet poscenti et vindictas et 
banna ponat et accipiat et omnia sua et diete Congregacionis negocia 
gerat ut ipsemet dominus archipresbiter faceret. 

Anno a nativitate Domini millesimo ducentesimo quintodecimo, 
indie. tercia. 

+ Ego Thomas sacri palacii notarius interfui et rogatus scripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, Clero Intr., rot. 5). 


VIII. 


1215 marzo 15. 


I podestà del comune di Belfiore vendono, a nome di questo, due pezze 
di terra di sua proprietà a certo Bartolomeo da Verona. 


$ Die. XV. intrante mense marcii. In villa Porcile, sub porticalia 


ecclesie sancti Viti; in presencia Premedezii, Bonensegne ecc. 
Ibique Murrus et Salve potestates et degani atque sindici et actores 
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et procuratores comunis Porcile in comuni regula et plena vicinitate ad 
sonum campane pulsatis tintinabulis et per parabolam suorum vicinorum 
qui ad regulam et coadunati erant maxima multitudo pro XLVII. lib. 
et XII. sol. et medio denariorum Veronensium, quas et quos nomine et 
viee comunis Porcile a domino Betolameo (sic) filio domini Baldi de 
Verona se accepisse confessi fuerunt, eumque dominum Bertolomeum 
verlitionis titulo ad proprium et francum ac expeditum alodium investi- 
verunt de duabus peciis de terra aratoria iuris et proprietatis comunis 
Porcile que iacet in pertinencia Porcile. Prima pecia iacet ecc. (seguono 
le consuete clausole). 

Actum est hoc suprascripto loco, anno a nativitate Domini nostri 
Hiesu Christi millesimo ducentesimo. XV. indic. tercia. 

$ Ego Bonefacius domini imperatoris Frederici notarius interfui ro- 
gatus et scripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, S. Silvestro, rot. 183). 


IX. 


1216 febbraio 8. 


Noraunidlino, vescoro di Verona, aggiunge Enrigetto agli altri qinratori 
di Bovolone eletti per definire e determinare le liti e le terre del ve- 
scovado da quelle del comune, e le terre dei mansi dalle altre. 


+ Die VIII intrante februario. In villa castri Bodoloni sub porticu 
domus episcopatus; in presentia domini Otonis de Malerbis ecc. Ibique 
dominus Norandinus Dei gratia Veronensis' episcopus ad meliorandum 
condicionem episcopatus, in comunis Bodolonii vicinia illius comunis 
adiunxit Heurigetum de Bundo per iuratorem ad alios iuratores comunis 
et episcopatus, qui ibi presente coram dicto episcopo in vicinia dicta ad 
saneta Dei evvagnelia iuravit bona fide sine fraude cum Paisava, Bisigina 
ecc. diffinire et determinare omnes lites episcopatus a litibus comunis et 
hec conversa diffinire et determinare omnes terras episcopatus a terris 
comunis Bodoloni, et hec conversa diftinire et determinare terras. man- 
sorum ab allis terris et hec conversa pro episcopatu. 

Anno Domini MCCXVI, indictione quinta. 

Ego Ventura saeri palacii notarius interfui et rogatus sceripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, Mensa Vescovile rot. 8). 
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X. 


1217 ottobre 22. 


Isnardo de Goico, causidico di Verona, fa precetto all’ abate di S. Zeno 
di non impedire ai consoli di Ostiglia di regulam facere et regu- 
lare curiam et pertinenciam Hostilie ecc. se non lo abbia vietato il 
comune di Verona. 


+ Iu Christi nomine. Anno ab eius nativitate millesimo ducentesimo 
decimo septimo, indictione quinta, die decimo exeunte mense octubris; 
in capitulo monasterii sancti Zenonis. In psesentia magistri Castellini ecc. 

Cum dominus Riprandus monasterii saneti Cenonis abbas pro ipso 
monasterio et collegio beati Cenonis ex parte una et Bernardus de Maria, 
Maffeus de Ruffo consules Hostilie pro se et ipso comuni et universitate 
et hominibus Hostilie et specialibus personis ex altera, ibidem etiam exi- 
stentibus ac presentibus quam pluribus hominibus Hostilie, scilicet Lafranco 
de Flesso ecc., darent parabolam domino Isnardo de Goigo causidico et inter 
eos arbitro ut sine scriptis diceret percipere arbitratus esset et illi arbitrio 
sive precepto prout inferius continetur consencierint et ratum habere 
dixerint et quod hee tantum valeant et tante sint auctoritatis, quamvis 
sit dies ferialis quam si non esset voluerint ecc.; item dominus Isnardus 
dixit et precepit nomine transactionis prefato domino [ab]ati pro supra- 
scripto monasterio et collegio eiusdem et nomine ipsius monasterii, ut 
ne prohibere debeat consules Hostilie pro comuni et universitate et ho- 
minibus Hostilie nec supraseriptum comunem seu universitatem Hostilie 
regulam facere et regulare curiam et pertinenciam Hostilie et ponere 
camparios sive saltuarios in curia et pertinencia Hostilie si (sic per sive) 
comune Verone non vetuerit vel eciam non concesserit comune et uni- 
versitatem et homines Iostilie curiam et pertinenciam Hostilie et sal- 
tuarios seu camparios in ipsa curia et pertinencia Hostilie ponere, salvis 
tamen pactis omnibus que sunt inter comune Hostilie et monasterium 
predietum, prout in istrumentis a tempore compromissi usque ad hunc 
diem inter eos actis continetur. Et eo quidem salvo ut si comune Verone 
ob hoc recusare vel subtrahere vellet suprascripto monasterio aliquid de eo 
quod comune Verone tenetur monasterio supraseripto pro iurisdicione ecc. 

$ Ego Trentinellus sacri palacii notarius rogatus interfui et scripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, Ospitale, rot. 379). 
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XI. 


1221 settembre 14. 


Precetto del maestro Pellegrino, arciprete della Conuregazione del Clero 
Intrinseco di Verona, ad alcuni di Marega per la prestazione del 
giuramento di fedeltà terriera ; e loro rifiuto. 


+ Die XIIII intrante septembr. In Maratica, in via apud domum 
Intrinsece Congregacionis Ver. In presentia dominorum Montenarii de 
Monte Aureo, Gierardi de Clavega, Alberti de Porto, Bonefacii de hora 
sancti Andree causidicorum, domini lohannis de Clavega ecc. 

Ibique dominus magister Peregrinus archipresbiter Intrinsece Con- 
gregacionis Ver. in vicinia illius terre Maratice ad sonum campane et 
per viatorem cvadunata, precepit Facino de Fastini, Facino de Altavilla, 
Gandulfo de Garato, Billino de Desso, — filio Arigini de Aldo, Fabro, 
Alexio, Fulco de Putrido, Ordalafo, Otonello de Camino, Bartholomeo 
suo fratri, Fato, Gerardo de Ordana, Serravallo, Mardegano de Oriema 
atque Bartholomeo de Garato de Maratica, sub pena sexaginta sol. denar. 
Ver. pro unoquoque illorum ut ipsi venirent et facerent ac iurarent ei 
domino magistro Peregrino archipresbitero diete Congregacionis fideli- 
tatem terreriam ; qui omnes facere recusaverunt. 

Anno Domini millesimo CCXX primo, indie, nona. 

+ Ego Calistinus sacri palacii notarius rogatus interfui et scripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, Clero Intrinseco, rot. 16). 


XII. 
1223 febbraio 23. 


Il giudice del comune di Verona condanna in appello è procuratori del 
comune di Marega a fare fedeltà terriera all’ arciprete della Con- 
gregazione del Clero Intrinseco di Verona. 


+ Die sexto exeunte februario, In palacio comunis Verone; in pre- 
sentia domini Wasconis ylasiensis, domini Gerardi de Clavica, Jacobini 
Pastine, Tobaldini de Clavica, Albertini de Strelimina, Thomassii de 
saneta Nestassia, Rinucini de Ylasio, Prevedini de Widone de Ronco no- 
tarii et aliorum. 

Ibique coram domino Widone Butigella papiense iudice comunis 
Verone domino Peccorio do Mercato Novo cxistente potestate Verone, 
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cognoscens ipse dominus Wido de quibusdam causis appelacionum quas 
fecerant Facinus de Fastina, Facinus de Altavilla, Bellinus de Desso et 
Conradinus de Inrigino et Faber et Alexius et Fulchus de Purido et Se- 
ravallus et Mardeganus de Uriema et Otonellus de Camino et Bertholo- 
meus, videlicet iste Otonellus qui sunt procuratores omnium suprascrip- 
torum in causa ista a quoddam precepto omnibus istis facto per dominum 
magistrum Pellegrinum archipresbiterum prenominate Intrinsece Congre- 
gacionis Verone ut «deberent sibi iu (sic per iurare) fidelitatem terreriam 
pro iurisdicione quam dietus dominus archipresbiter Congregacionis ian- 
dietam et se pro ipsa Congregacione asserebat habere in terra Maratice 
et dietam Congregacionem esse vel quasi generalem iurisdicionem diete 
terre Maratice in banno sexsagita (sic) soldorum veronensium et ex aliis 
similiter appellacionibus quas fecerunt dieti Facinus de Fastina et Mar- 
deganus a codam precetto eis facto per dominum archipresbiterrum ian- 
dietum et dominum Bonumgenonem de Aldevrandino de Crescencionibus 
electum in potestatem et rectorem in dieta terra Maratice per ipsum, 
archipreshiterum ad certum tempus ut ex instrumentis plubice ostende- 
batur, ut deberent predieti Facinus et Mardeganus esse iurati preditorum 
dominorum archipresbiteri et Bongenonis pro predieto domino archipre- 
sbitero ect Congregacione e (sic) facore iuramentum illius ofticii in banno 
sexsanis (sic) solilorum pro colibe. Allegabat namque suprascriptus ar- 
chipresbiter ad hee cum sindicis ipsius Congregacionis Congregacionem 
iandietam habere veneralem iurisdicionem in villa Maratice super homines 
et feminas in illa villa habitantes ex concessione dominì Frederici Dei 
gracia romanorum imperatoris et semper augusti et ex concessionibus 
aliorum imperatorum cum precedentibus ; preterea dicebat ipse archipre- 
sbiter cum sindicis ipsius Congregacionis in posessione et quasi posessione 
iurisdicionis generalis ipsius vile Maratice faciendo et dando in ipsa villa 
Maratice tutores et curatores poscentibus eidem domino archipresbitero et 
in ipsa villa Maratice indigentibus et operando iurisdicionem prout mellius 
poset operrari et maleficia puniendo et banna accipiendo et sentericiam 
dando et faciendo omnia que ad generallem pertinet iuris[d]icionem que 
quidem omnia pro privilegio concessionis domini prememorati Frederici 
imperatoris serinissimi (sfc) nec non ex alliis plubicis instrumentis et 
testibus «dicchat idem dominus archipresbiter cum predictis suis sindicis 
prefacte Congregacionis Intrinsece se legitime et per optime probasse et 
ostendisse. Quapropter postulabat ipse dominus archipresbiter cum suis 
sindicis quod predictus dominus Wido pronunciare debebat preceptum seu 
procepta factum vol facta supraseriptis omnibus [iu]stum vel iusta fore 
et appellacionom iniustam et bene iudlicatum et male appellatum et in 
posessiones generallis iurisdicionis et quasi fore. Ex averso suprascripti 
omnes omnia supraseripta [confi]tebantur set dicebant sese cum alliis ho- 
minibus illins terre Maratice esse et actenus fecisse et opperase, reffe- 
rentes privilegium prememorati imperatoris domini Frederici conces- 
[sio]nis ipsi Congregacioni datum nullius valoris fore, quoniam cum hec 
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civitas habeat iurisdicionem ‘omnium villarum et castorum (sic) atque 
burgorum et quia per ipsum privile[glium nil videtur imperatore Con- 
gregacioni prefacte concesum, reffutantes eciam has et multas alias ra- 
ciones, quas quidem raciones instrumentis nec non testibus prenominati 
app[ella]ntes dicebant et allegabant se per optime ostendisse. Quapropter 
dicebant suprascriptum dominum Widonem pronunciare debere preceptum 
suprascriptum per suprascriptum archipresbiterum seu precepta [ini]u- 
stum ct iniusta et appellacionem iustam et male iudicatos fore et bene 
appellatos et ipsos in possessione iurisdicionis ct quasi predicte ville Ma- 
ratice fore. Cum hee et [ali]a multa ab utraque parte allegarentur demum 
visis et auditis racionibus partis utriusque, dictus dominus Wido per 
volumptatem parcium talem sine seriptis protulit sentenciam sie [dice]ns 
per illas raciones quas vidi et intellexi et habito a quamplurinm virorum 
sapientum coram quibus causam disputata fuit diligenti consilio, ita dico 
quia cognovi Congrelgacijonem Intrinsecam Verone et dominum Pelle- 
grinum archipreshiterum iandiete Congregacionis esse in possesione vel 
quasi iurisdicionis terre et curie Maratice dico atque pronuncio [preceptu]m 
factum Facino de Fastina et Facino de Altavilla, Bellino de Deso et Conra- 
dino de Hengerius et Fabro et Alexio et Fulconi de Putrido et Otonello de 
a (sic) Camino Bertholomeo Auperlfto, Sera]vallo et Mardegano de Uriema 
a suprascripto domino magistro Pellegrino archipreshitero prefacte Con- 
gregacionis ut facerent ei fidelitatem terreriam pro suprascripta Congre- 
gacione iustum et [app]ellacionem iniustam, item nominacionem ellec- 
tionem factam et preceptum factum Mardegano et Facino de Fastina a 
suprascripto archipreshitero et domino Bonocenone potestate illius ville 
pro Congrega[cione] ut essent iurati suprascripte Congregacionis et pre- 
dicte potestatis silicet ut iurarent manifestare faeta contra banna iustum 
et iustam, salvo iure ipsi universitati de Maratica[.....|nciis hominibus 
in proprietate iurisdicionis ut ex hoc in proprietate vel quasi iurisdi- 
cionis nullum eis fiat preiudicium et in decem libris pro censura hine 
ad mediam quadragesimam eos condenpnavit. 

[} Elgo Iacobinus qui Pastina vocor imperialis aule notarius interfui 
et me subscripsi. : 

(f Ego] Tebaldinus de Vernesino sacri palacii notarius et postea a 
domino rege Federico Secundo contirmatus interfui rogatus ot me sub- 
scripsi. 

Anno Domini millesimo ducentessimo vigesimo tercio, indie. undecima. 

+ Ego Albrigetus de domina Mollone domini regis Otonis notarius 
interfui et rogatus scripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, Clero Intrinseco, rot. 19). 
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UNA QUESTIONE DI PRECEDENZA 


PRESSO LA CURIA ROMANA NEL 1501 


La diplomazia estera accreditata presso la Santa Sede, nel- 
l’ epoca che precedette la lega di Cambray, viveva tutt’ altro che 
in buona armonia, ed i diplomatici, costretti a trovarsi a contatto 
o per ragioni del loro mandato o, per cause di cerimoniale, non 
lasciavano passare l’ occasione per manifestare la diffidenza, se 
non il disgusto, che reciprocamente nutrivano i propri governi. 
Poichè, lontano ancor il momento di pronunciur una decisa rottura, 
la diplomazia, lavorando alacremente nel massimo segreto, com- 
batteva in pubblico a colpi di spillo. Caratteristica particolarmente 
in questa situazione fu l’ attitudine assunta dal rappresentante 
del Duca di Savoia, il quale non poteva perdonare ai Veneziani 
la loro recente francofilia. Per questa ragione la Repubblica non 
godeva troppe simpatie in Curia, ove predominava l’ avversione 
al Re Cristianissimo e si accumulavano sul suo conto non poche 
odiosità mal dissimulate. Ogni minima occasione era buon pre- 
testo per far sorgere la scontrosità dei diplomatici. Una volta il 
pretesto fu offerto dalla questione che si dibatteva fra Venezia 
e la Curia per la successione del vescovado di Vicenza. “ Una 
cosa li affermo ,, scriveva Marin Zorzi, oratore veneto in curia, 
il 12 maggio 1501, “ che quelli che si nutriscono ne le discordie, 
“ che molti ne sono de qui, hano bramato questa occasione, spe- 
rando cum questo mezo veder la Ill.,ma S. V. alle man cum il 
“ Pontefice, et il Cardinale de Modena, secondo come ho inteso, 
“ ha avuto a dir che l’è venuto il tempo suo che’l renderà alle 
“ Ex.tie V. il conveniente premio ...... usando anche alcune parolle, 
“ che a me ha parso degne più presto de silentio che de rela- 
“ tione ,. “ Queste son cose , soggiungeva “de una mala dige- 
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“ stion et che dimostrano in quel collegio de Cardinali le Ex.mo 
“ S.rie V. havetene pochi amici (1) ,. Ed infatti molto si spar- 
lava di Venezia a Roma, tanto che “ per tutta questa terra si 
“ diceva , così riferiva il Zorzi l' 11 luglio “ io haver hauto li- 
“ centia dal Pontefice et essermi partito , questa voce insistente 
si ripeteva per tutti gli uftici di Curia e fu portata anche a co- 
noscenza del cardinal di Capua, Giovanni Lopez, amico dei Ve- 
neziani, dall’ orator mantovano “ che è anima et corpo di Trozo 
“ per haver l’un e l’altro strectissima dipendenza dal Duca 
“ [Valentino] ,. Orbene costui ad un vescovo, colà presente, senza 
scrupoli disse: “ Come non sapeti monsignor che l’ ambasador 
“ Venetiano si parte ? Sapiate che el se partirà, perchè, per le 
“ cosse occorreno, el non po star troppo qui ,. 

Tutto ciò era falso: se molti erano i nemici, non mancavano 
i difensori dei Veneziani, i quali però non avrebber voluto vedere 
l’ alleanza di quelli colla Francia. Fra essi era il Cardinal Lopez, 
il quale però sventuratamente morì nell’ agosto di quell’ anno, 
non senza sospetto di veleno. “ La morte di questo Cardinale di 
Capoa , scriveva il Zorzi il 5 agosto, “ ha dato ad ognuno de qui 
“ assai che dire, imperò che vien da molti existimato per esser morto 
“ cussì sotto sopra in X zorni et il Pontefice, nel principio de la 
“ sua malatia, haversi absentato, che’l sia stato atossichato ,. E ciò 
per due ragioni: l’ una per la sua intimità col Pontefice, per cui 
era depositario dei suoi segreti, “ li quali secreti erano di sorte et 
“ eressivi tanto che non li pareva cosa secura hora mai li sapesse 
“ altro vivere che lui ,; l’altra, la gelosia del duca Valentino 
“ che gli pareva che costui manizase le cosse del papato più di 
“ quello li conveniva ,. E si diceva che la stessa sorte fosse 
stata quella “ de messer Zuan da Venetia, qual morite questi 
“ zorni (2) ,. Non possiamo controllare la verità di tali voci rac- 
colte dall’ oratore veneto, tanto più che il notaio Burcardo (3) non 


(1) Questo e i seguenti dispacei di Marino Zorzi si conservano nel 
R. Arci. pr Stato, Venizia Consiglio dei N, dispacei di ambasciatori, 
b. 20; quelli del Da Mula, ivi, Seruto, Dispacci da Roma, reg. 13. 

(2) IL Sanupo, Diari, IV, 97, riportando le lettere dell’oratore da 
Roma, che riferivano la morte del cardinal capuano, non registra il so- 
spetto qui riferito dallo Zorzi. 

(3) Io. BurcHaRpbI, Liber Notarion, Città di Castello, 1912, ed. Ck- 
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le conferma: ma certo l'ambasciatore vedeva crescere attorno a sè 
i nemici e scomparire gli amici. Uno dei più accaniti avversari 
era l’ oratore di Savoia, che, non sapendo come attaccar briga, 
8’ appigliò alla questione di precedenza (1), la quale era sostan- 
zialmente un pretesto per dimostrare tutta l’ avversione al go- 
verno Veneto e venir ad una rottura con questo. Ecco quanto 
scriveya in proposito a Venezia l’ accorto e prudente oratore. 


Ser.me Princeps. et ex." domini, domini observantissimi. L’ orator 
de Savoia, residente qui, ha bavuto a dire cum persone lo vengino poi 
a riportare a me che l’ha avuto lettere strettissime dal Signor Suo, che 
a niun modo si lassi preceder al orator de la Celsitudine Vostra et che 
lui lo precedi ad omni modo, che altramente le revocherà de qui et che’l 
si dol assai dover ussar questi termini cum mi, ma che l’è necessitato 
a questo et non po far altramente, excusandosi ete., Io ho dimostrato 
circa ciò non far caso nè di la cosa, nè de chi me l’ha dita: et quando 
in capella si venisse in altercatione, li dimostrerò gagliardamente lo error 
suo, nè si pensi mai tormi il loco posseduto da li oratori de la Celsitudine 
Vostra hormai da 40 anni in qua: et quando il Pontefice non si curassi 
imponerli silentio o del loco mio havesse altra opinione, io più presto 
mi leverò et anderomi via, che star fora del mio loco, parendomi cussì 
convenir alla dignità et decoro delle Ex.m° Sig.rie Vostre. Questo Duca di 
Savoia è zovene ct si lassa metter suso; poi credo questo orator sii sta 
infrisato de qualche orator de qui et altri etiam, perchè siamo redutti 
in tanto odio de tuti, che è una cosa incredibile et ad ognun par far sa- 
crificio spontar o caricar le Ex." Sign."! Vostre in alcuna cosa. Se fus- 
seno altri tempi che quelli sono, non li haveria serito de ciò alcuna cosa, 
ma correndo le sason correno, mi ha parso del tuto renderle certe, aciò, 
havendo qualche altro sentimento in questa materia, me lo possino signi- 


LANI (in Muratori, Rer. Ital. Seript. N. Ed.) Sotto il 26 luglio (IT, 293) 
registra il ritorno da S. Giacomo, cui seguì subito la malattia: incesit con 
febris, er qua rita functus est. Morì il 5 agosto, cfr. ivi II. 295. 

(1) Sembra che per la prima volta sia stata sollevata alla dieta di 
Mantova del 1460 ove molte furono le contese fra gli ambasciatori, sed reel/u 
mator, scrive il Piecolomini (Commentarii, L. III, p. 149), quam Vene- 
torum et Sabaudiensium, illi potentiam et antiquitatem sui imperii prae- 
ferebant, tsti nobilitatem sanguinis et consuettulinem, e tale fu Vanimosità 
che Orsatto Giustinian, oratore veneto, aecinetus ad riram videretur. Pio TL 
pose i Veneziani dopo i Burgundi, e i Savoiardi @d scadbellion sui solti. 
L’oratore Milanese, riferendo il fatto, disse ch'era cosa nuova, chè i 
Veneziani aveano sempre lasciato il passo ai Savoiardi. (Cfr. Picorii, 
La dieta di Mantova e la politica de Veneziani, in * Miscell. di Stor. 
Veneta , S. III, T. IV, p. 187). 
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tficar avanti il primo di de XL.ma, che è capella, perchè da uno canto 
mi par una viltà pur pensarsi in questa cosa, da l’altro canto, andando 
li tempi vano sinistri et non molto grati per nui, mi ha parso farli in- 
tenderalitato; = eg 4 al E SA 


Romae, die VIII februarit 1500 |m. v.] 


Marisntus GHKORGIUS 
doctor orator. 


Non conosciamo quale sia stata la risposta del Consiglio dei 
X e del governo Veneto, poichè non si conservano, ma certo esse 
dovettero contenere incondizionato assenso all’ opera del Zorzi, 
mista di prudenza e di energia, come si rileva da quest’ altro 
dispaccio dello stesso oratore. 


Serenissime Princeps et excell.i domini d. observantissimi. Heri cum 
la solita mia reverentia recevi de lettere de le Ex. Signorie Vostre de 18 
et 19 del instante : la prima circa il preceder cum l’orator de Savoia..... Que- 
sta matina, convenendo andar in capella, prexi il tempo uno poco avanti et 
fui cum la Sanetità Pontificia, alla qual significai haver inteso | orator de 
Savoia andar dicendo de volermi preceder et ehe essendo le 111. Signorie 
Vostre quello le erano cum Sua Sanetità, mi havea parso conveniente, per 
dignità sua, fargelo intender, aciò la  provedesse in modo che in capella 
non si havesso causa de far qualche confusion et non si parlasse del 
loco mio, però chel seria un dar che dir a tuto "1 mondo et non si faria 
nulla: però che non mi persuatleva Sua Sanetità fusse per comportare 
chel loco debito alli oratori Veneti za 40 anni si ponesse in disputa. Mi 
rispose: L'ambassador de Savoia dice haver rason che sempre vi ha 
precesso et etiam li oratori de Milan. Non putì patir et dissi che me- 
glio lo sapeva Sua Sanetità che homo del mondo, che mai questo era stato, 
anci che li oratori delle Excellentie Vostre haveano sempre precesso et 
lui et Milano. Moe disse ben: “ Capua, fa chel non vegni questa matina in 
capella, et Capua, che era presente, rispoxe : £ Padre Santo, za el non 
venirà,, quasi che questa cosa fusse stata ordinata prima. Quello che per 
altre mie ho motizato alle Ex. Vostre, adesso lo posso dir più aperto, 
che tuti, comenzando dal Papa, mi hano non molto bon animo adosso, 
imperò che, sapendo il Pontitice meglio che alcun altro che sempre da 
quaranta anni in qua li oratori de vostra Sublimità hano precesso et 
Milan et Savoia, dir mò questo est malum signum et dubitomi habiano 
piacer metterei al punto. Preterca apresso questa ge ne dissi un’ altra, vi- 
delicet che se la Sanetità Sua dava la cenere alli conservatori de Roma 
avanti che a me, non si dolesse se io facesse poi quello mi paresse per 
dignità de le Il" Signorie Vostre esser da fare. Mi replicò : “ Domine 
orator, vui strinzate tropo alto, non la togliete cussì strecta ,, et cum questo 
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ussissemo de camera et andassemo in capella. Alla qual non ce sono stati 
nè Savoia, nè conservadori, et io son stato nel loco mio. Penso ci serà 
ad omni modo dx dir sopra questo, quando non fusse altro che quelli 
hano piacer metterci al ponto: io mi sforzerò fuzir le altereatione et le 
dispute quanto mi serà possibile, secundo sempre il decoro de la Vostra 
Sublimità insieme cum li mandati sui et daroli del seguito notitia..... 


Romae, die XXIII febrnarit 1500 |m. v.] 


Marinus (GEORGIUS 
doctor orator 


Così era stato evitato per quell’ occasione lo scoppio di uno 
scandaloso incidente, e l’ orator veneto potè aver l'onore di offrire 
l’acqua al pontefice pel lavacro delle mani post cinerum imposi- 
tionem (1)..Ma la questione non era stata risolta, e nelle frequenti 
occasioni di cerimonie presso la corte romana un momento o 
l’altro si sarebbe rinccesa, data la sua origine. Poichè infatti se 
l'ambasciatore veneziano era disposto a lasciar la precedenza 
agli oratori di Lituania, del Re dei Romani, di Francia, di Spagna, 
ai Fiorentini, ai conservatori di Roma (sebben non senza scon- 
trosità per questi) e persino all’oratore dell'arciduca d'Austria (2), 
all’oratore di Savoia non era disposto usar alcuna cortesia. Ed 
ecco infatti il giorno dell’arrivo in Roma di Roberto Stervart 
d’ Aubigny, conte di Beaumont, inviato del re di Francia 
alla corte Napoletana, (23 giugno 1501), accolto da famigliari 
del papa, da tutti i cardinali e gli oratori esteri, i due nemici 
trovarsi a litigare sullo stesso campo per la ragione di prece- 
denza, perchè l’orator Savoiardo volea occupar il posto di 
quello di Venezia, che stava a destra dell’ oratore Inglese, 
mentre l’ altro dovea mantenere la sinistra (3). No/ui me inter- 
ponere, commenta il notaio Burcardo, il qual forse ben comprese 
che cosa si nascondeva sotto quel futile litigio. Il quale dovea 
pochi mesi dopo scoppiare più clamoroso dinnanzi alla pre- 
senza del papa, forse più favorevole al Veneziano che non al 
Savoiardo. Ad ogni buon conto quando il 5 Dicembre, nella ca- 


(1) BurcHarRpi, op. cit., IL, 269. 

(2) BURCHARDI, op. eit., IL, 273, 275, 284. 

(3) BurcHakbI, op. cit, II, 289, Cfr. Skare, Delle relazioni tra Sa- 
voia e Venezia , ecc. Torino, 1899, p. 32. 
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mera del papagallo, prima della messa, cominciarono a litigare il 
pontefice fece allontanare per decidere poi la questione. 

AI disprezzo che l’ oratore Savoiardo gettò sui Veneziani 
trattandoli da vili mercanti, il cardinal Grimani oppose, oltre il 
diritto .di precedenza per consuetudine di più di 40 anni, che alla 
fine il suo signore era conte da soli 40 anni e duca da 70, 
propterea etiam Venetos, qui hubuerunt ad DCCC duces debere 
Sabaulos precedere. Il papa stette un po’ incerto sul da farsi: 
interrogò il suo fedel notaio, il quale in verità confessò che al 
tempo di Sisto IV Il’ oratore del duca di Savoia precedette quello 
di Milano e questi quello di Venezia (1). La risposta era tuttavia 
incerta ed in ogni modo lasciava adito a sceglier quella risolu- 
zione che fosse più conveniente alle esigenze politiche, per tagliar 
corto a quella scena spiacente, la quale disgustava molti. Ed in- 
fatti alla millantata nobiltà, debole di forze, del duca Savoiardo 
il papa preferì la potente Repubblica dei mercanti, che al pou- 
tefice premeva staccar dall’ alleanza francese per stringer attorno 
a sè ed agli altri stati italiani. Di tutte le minacce dell’ oratore 
Savoiardo poteva ben ridersi, quando, invitato dal papa a ceder 
la precedenza all’ ambasciatore veneto, minacciò chi sa qual ma- 
lanno. Di tutte le millanterie di lui argutamente scherzava lo 
Zorzi, allorchè pochi mesi dopo potè annunciare al suo governo 
la partenza del focoso oratore. 


Ser.®e Princeps et ex." domini d. nostri observantississimi. Questi pro- 
ximi passati zorni s'è partito l’ orator de Savoia, il qual, per quanto per 
bona via ho potuto intender, pilgiando licentia da Nostro Signor si dolse 
grandemente di Sua Sanctità, dicendo averli facto gran torto et insieme 
al Signor Suo gran vergogna, havendo faceto ell’io lo precedesse, comme- 
morando li scorni li havea fatti il zorno de Nadal et la vigilia et che mai 
non si doveva far che un semplice merchadante dovesse preceder il Signor 
Suo, che è Signor natural, cum molte altre ignorante et bestial parolle, 
concludendo ehe’ Signor Suo saria et diria ece. Ale qual parolle rispon- 
dendo Nostro Signor et reprendendolo de li ingrati termini Phavera usato 
verso di me, al passo del Signor Suo disse che se havea trovati de li altri 
Duchi de Savoia che erano stati da Pontifici castigati et che sell Signor 
Suo non fusse savio, faria cussi anehe de lui. AI che rispose l’orator di- 
cendo: $ Padre Sancto, sete stato tropo tardi. I Signor mio ha il stado 


(1) BURcHARDI, op. cit., IL 305 sg.j SEGRE, op. cit., p. 32 sg. 
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suo in tal loco et hasse accostato a tal signori, che'] non ha paura de la San- 
ctità Vostra ,. et continuando pur nel parlar suo di me, disse: “ Padre 
Sancto, quando io vidi quel ambassador venetiano cum quel manto in 
dosso et che mi facesti quel torto di mandarmi via di capella, mi vene 
voglia di andarmi a volupar in quel suo manto et assettarlo a modo mio, 
et harialo fatto, se non fusse ch'io hebbi paura del Dio de le arme ,,, et 
su questo Dio de le arme dimandando il pontefice chi era questo et rispon- 
dendo lui: “Il Duca di Valentia, cum queste bagatelle fu mitigato al- 
quanto il turbato animo del Pontefice. Et cussi cum mancho sdegno fu 
licentiato. Dil che mi ha parso a le Excellentissime Signorie Vostre darne ° 
notitia. Ale quale humelmente me ricomando. 


Romae, die 12 Februarii 1501 [m. v.]. 


Vero è che i rappresentanti del duca di Savoia prendevano la 
rivincita dove la benevolenza pei Veneziani era meno sentita, 
e nelle corti dei nemici di questi prendevano il sopravvento, 
specialmente in quella dell’ imperatore Massimiliano, quando ivi 
si parlava più di guerra che di pace: ma intanto le voglie degli 
oppositori di Venezia in Curia restavano deluse, nella speranza 
di rendere impossibile una pacifica intesa diplomatica fra le due 
potenze, quando invece proprio nel novembre di quell’ anno in un 
segreto colloquio coll’oratore Veneto, Antonio Giustinian, succeduto 
al Zorzi, papa Alessandro VI esponeva un piano di alleanza fra 
gli stati italiani col maggior contributo di Venezia contro il re 
di Francia. 

Nondimeno la questione di precedenza non fu perciò risoluta : 
ed ogni volta che qualche grossa questione turbava 1’ armonia 
della diplomazia presso la Santa Sede, il dibattito si riaccendeva. 

Così più tardi quando fu eletto papa Pio IV, al ricevimento 
solenne in S. Pietro nel maggio del 1560, l'ambasciatore veneto 
Marc'Antonio da Mula si trovò con gli ambasciatori di Germania, 
di Spagna e di Portogallo ed altri delle corti minori “ da quali, egli 
“ scrive, et da Urbino mi separai et mi posi con questo di Portogallo 
et altri maggiori, si nel caminare, come nell'udire la messa et fer- 
marmi, e se bene il mastro delle Ceremonie mi dicesse due volte 
che il mio luogo in tutte le corti, come ambasciatore di V.8 Ser.! 


(7 


(SA 


“ 


“ era stato con quei medesimi et io non saprei nè caminare nè 
“ stare altrimenti...... In fine io mantenni il Inogo con tutti gli 
“ altri ambasciatori di Re et quante volte io anderò in tali luoghi, 
“ farò il medesimo..... Ma in vero quello stare in piedi non è 
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“ nè honorevole per alcun rappresentante libero, nè commodo per 
“ alcun loro ambasciatore, là dove gli altri re fanno mettere per gli 
“ ambasciatori le banche coperte di velluto e di panno d’oro ,. 

Particolarmente avea ragioni di astio cogli oratori Savoiardi, 
dei quali, dopo aver tanto lodato la propria ebbe a dire che re- 
citarono “ l’oratione mediocremente lodata, per quanto intende ,. 
Mentre cogli altri non litigò per precedenza, quelli di Savoia non 
tacquero “ Nè restarò di dire, scrive il Da Mula, che gl’ Amba- 
“ sciatori di Savoia ragionando tra di loro hanno trovato da dire 
“ che di ragione non devono cedere agli ambasciatori di V.a 
“ Ser.'8 con alcune ragioni, che saria longo a dire, ma in somma, 
“ se non devono precedere, devono almeno esser pari et è bene 
“che V.a 8.4 intenda tutti gli humori ,. 

Infatti la diplomazia Savoiarda su questo punto fu la più 
litigiosa e non si accontentò di sollevare formali incidenti, ma 
anche sostenne le proprie ragioni con pubbliche scritture, a cui 
per conto di Venezia molto a lungo rispondeva nel 1644 Teodoro 
Graswinkel (1). 


Rope®tTo CESSI 


(1) Taropori I. F. GraswinKkeL, Disputatio de jure praecedentine 
inter Serenissimam Venetam Rempublicam et Serenissimum Sabaruliae 
ducem, Lugd. Batav. MDCXIV. Si vegga anche C. De MacgistRIS, Que- 
stioni di precedenza tra Savoia e Toscana durante il regno di Emanuele 

“liberto, Torino, 1912. 
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28 aprile 1442. —- Giorgio Martinussi di Bogucin “ egregius 
ct generosus miles, si presenta in Sebenico al Conte e capi- 
tano Fantino Pesaro, che sedeva nella Loggia grande della 
piazza con molti nobili della città, ed in nome proprio e de’ 
fratelli espone avere divisato di far costruire nelle tenute del suo 
castello sul fiume Cherca, una sega da legnami, purchè il Conte 
gli conceda una completa esenzione da imposte per i legnami, 
di qualsiasi genere e da chi si voglia condotti, ch'egli avesse 
mandato quivi per uso della città e del distretto, nè, tranne il 
solo dazio del trentesimo, dovessero altro pagare i legnami con- 
dotti fuori del porto per qualunque destinazione. Con utile suo 
non potrebbe altrimenti fabbricare la sega, essendo troppo, per 
la distanza del bosco, il dispendio del far tagliare le legna e 
trasportarle al fiume, e perchè in ragione degli aggravi maggiori, 
ne sarebbe minore la vendita. 

Il Conte e capitano inteso ciò, avuta fede da’ cittadini 
astanti che le cose condotte a Sebenico per il fiume non pagavano 
dazio nè gabella, e la proposta tornava utile al Comune, a’ cit- 
tadini ed a' sudditi dimoranti in Seberico e nel distretto ; come 


(*) I regesti e i documenti che, seguono fanno parte di una raccolta 
a cui attendo da anni con la mira di fornir materia bastevole e critica- 
mente appurata per una eronaca che si avesse a comporre di Sebenico, 
mia patria. Di cotesta raccolta vennero giù in luce alcune serie nel 
Nuovo Cronista di Schenico, annuario da me compilato e che usciva a 
Trieste co’ tipi di Giovanni Balestra (An.° 1, 1893; An.° II, 1894; An.° 
III, 1895; An.9 IV, 1896; An. V-VI, 1898) e nella Ztirista. Dalmatica, 
periodico di Zara, co’ tipi di Spiridione Artale (An.° LV, fase. I, 1907; 
An.° IV, fase. IT, 1909; An.° V, fase. I, 1909; An. V, fase. IL 1910). 
Co’ fogli presenti dò principio ad un'altra serie, ben grato al Nuovo 
Archivio Veneto, che mi fa l’onore e il beneficio di accoglierla. 
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pure conoscendo egli medesimo per molte buone cagioni e ragioni 
quell’ opera, quando si effettnasse, giovevole alla città ed a’ luoghi 
circostanti, nè di danno a veruno, sì anzi di vantaggio a tutti, 
in virtù del regime suo e dell’ ufficio, per sè e successori, come 
meglio poteva, annuì e concedette al Martinussi quanto da lui era 
stato richiesto, però con la clausola che tutti i legnami, che si 
conducessero a’ molini del Comune, si dovessero direttamente 
“ recto tramite , condurre alla città di Sebenico, potendosi frat- 
tanto deporli e tenere colà senza condizione od impedimento al- 
cuno da parte de’ conduttori di detti molini, nè di chi altro si 
fosse, e senza pagamento o contribuzione alcuna di dazio o 
gabella. 

La concessione fu promessa con tutte le forme legali, salvo 
però sempre e riservato l’ arbitrio e l’ ordine del Ducale dominio, 


e fu data nella cancelleria pretoria e munita del consneto sigillo 
di S. Marco. 


(Curia Vescovile, Vol. 3. carte 190). 


25 maggio 1442. -- Nella Loggia grande, fungenti testi- 
moni cinque nobili di Sebenico col camerlengo del Comune, al 
Conte della città Fantino Pesaro, che sedeva “ pro tribunali ad 
solitum bancum iuris, quale esecutore dei mandati ducali, ne 
viene presentato da ser Agostino Dragoevich uno de’ 10 aprile 
1442 insieme con due rotoli. Atteso il tenore di quello ed il 
contenuto di questi circa i beni che furono del defunto Nixa 
Dragoevich e de’ suoi eredi, ed avendo de’ cittadini, che n’ erano 
detentori, altri dichiarato di volerli restituire liberamente ad esso 
Agostino (1) ed altri che no, come appariva in atti del notaio 


(1) Fra figlio di quel Nixa, o Nicoletto. Qui importa richiamare 
l'articolo XV del patto 30 ottobre 1412 della dedizione di Sebenico a 
Venezia. Chiedevasi da’ Sebenicesi : Quod omnes illi de progenie Dra- 
goevich, vel eorum prole, tam masculi, quam foeminae, et specialiter ser 
Stiptius cum filiis, ct nepotibus, et filii omnes Nixae cum eorum filiis, 
et Thomas et Michael fratres cum eorum filiis, et omnes alii de dicta 
prole propter eorum infidelitatem, et nequitiam, et quia ipsi et corum 
antecessores fuerunt semper et sunt intideles Patriae, et Civitati snae, 
quod perpetualiter exbanniti sint a Civitate Sibenici, et eius distrietu 
sub poena capitis, et ab ommibus terris, et locis Dueali Dominio subditia, 
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Martino Ferro del 1414 e 1415 di mesi e giorni diversi; il Conte, 
in virtù del suo ufficio, della balia concessagli e del mandato 
ducale testè avuto, convoca quivi in giornata coloro che dichia» 
rarono di sì, ed interrogato di bel nuovo ciascuno, siccome fece 
ne’ dì scorsi, e ricevutane la stessa risposta, dice ed ordina loro, 
che sùbito di tutti que’ beni pongano in possesso Agostino, 
come intanto egli, il Conte, da parte del suo regime ed in quanto 
spettavagli per vigore della ducale, glieli restituiva e ne lo con- 
fermava possessore. 

Il codice donde fu tratta la presente notizia, contiene anche 
una descrizione particolareggiata di coloro che tenevano que’ 
beni (1), la quale occupa 12 fitte pagine (da carte 242 a 247): 
probabilmente uno de’ rotoli dianzi mentovati. 


(Curia Vescovile, Vol. 3, carte 191 nel verso). 


et subiectis, et quod omnia bona mobilia et immobilia ipsorum statim 
vendantur, et pecunia de venditione facta distribuatur et detur per Cives 
Sibenicenses, pro rata, damna passis in ista guerra, quia ipsorum causa 
totum damnum est factum. — Ad. hoc XV Capitulum respondetur: Sic ut 
fiat, sicut in decimo capitulo (dore, chiedendosi che fossero Libere e rima- 
nessero al Comune di Sebenico le saline di Morigne tenute dull’ anzidetto 
Stipcio, sî rispondera affermativamente, ma a condizione che prima si 
facesse un processo contro di lui), videlicet, quod placet nobis, dummodo 
fiat processus per illam Civitatem, vel Communitatem, antequam habea- 
mus illam, contra nominatos in hoc capitulo, et de deliberatione, quam 
faciet, remanebimus contenti, et illam faciemus observari; sed quod 
bannum non se extendat nisi de terra Sibenici, et eius districtu. 

(1) Uno di essi, il nobiluomo Giovanni Mlednich, così dichiara: 
. sed bene verum est, quod tenet de honis q." Thomasii Dragoe- 
vich, olim consanguineus ser Nixa Dragoevich, quia ser Nixe fuit 
pater dieti ser Augustini, et quod si bene teneat de honis dieti ser 
Augustini, potius poneret ignem in illis quam restituere illa, non prop- 
ter usufructus, quos recipet ex eis terrenis, sed quia reperit illos de 
domo Dragoevich fuisse semper inimicos IM. duealis dominii Vencetiarum 
et huius civitatis Sibenicensis, et quod hoc verum sit ipsì maritaverunt 
duos eorum filios in illas de Bossina, videlieet fuit maritatus ser 
Augustinus et Gregorius fratres, filii q." ser Nixe,. (carte 246 nel 
recto). 

Sotto il rettore Antonio Dalle Boccole (1413-15), que’ beni, campe- 
stri i più, od il prezzo cavatone dall’asta pubblica, a cui fu messa una 
parte, vennero dati in risarcimento a coloro che nel “ disturbio, ebbero 
danni di ruberie, di saccheggi, di devastamenti, di vite de’ congiunti. 


“ 
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20 giugno 1442. — “ Nos Fantinus de cha de Pesaro pro 
Ill.®° ducali dominio Venetiarum, etc, Sibenici Comes et Capi- 
taneus. 

Universis ct singulis, audita humili et devota expositione 
venerabilis viri d. fratris Nicolai de la Rocha contrata, dignis- 
simi guardiani conventus et monasterii fratrum ordinis minorum 
S. Francisci de Sibinico, humiliter exponentis et supplicantis, 
quod cum extra Sibinicum prope menia, in loco vocato supra 
Psar, alias fuerit Ecclesia S.' Francisci (1), que nune redueta et 
fabricata fuit in civitate Sibenici (2), et ipsa, ut cultus et honor 
Dei, et Ecclesie sue sancte in fundandis ecelesiis non solum con- 


(1) L’originario convento di S. Francesco, fu fondato, a quanto si 
narra, nel 1221 dal beato Adamo, discepolo del patriarca d’ Assisi, e nel 
1319 distrutto dal bano di Croazia e Bosnia, Mladino II di Bribir. Que- 
sto convento sorgeva presso le mura della città, ma fuori di quelle, nel 
sobborgo degli Orti, in contrada alle sare, su d’un piccolo promonto- 
rio, al Pontone, dalla parte di levante, quasi al lido del mare. Alla metà 
del secolo XVI se ne vedevano ancora le traccie, oggi irreperibili, dopo 
scomparsi que’ nomi, demolite le mura.urbane e presa tutt’ altra forma 
il terreno per la costruzione della riva nuova. Circa il nome del pro- 
montorio, lo si ritiene derivato da psî, voce slava che vale cani, perchè 
lì si gettavano le carogne degli animali. Questa e le precedenti notizie 
sul sito del primo monastero di S. Francesco ho desunto dagli opuscoli 
inediti di Domenico Zavoreo, IZistoria Dalmutina, pag. 65, e Trattato 
sopra le cose di Sebenico, pag. 8. Della cappella, di cui è qui la licenza, 
non rivengo ulteriori notizie se sia stata costruita; certo era bello il 
divisamento di porvela a memoria dello storico cenobio, perchè, isti- 
tuita fin dal 25 gennaio 1370 la scuola di S. Marco, tuttodì esistente, 
nella parrocchiale del borgo a mare, con la nuova cappella di S. Marco 
nel borgo a terra o degli Orti si sarebbe onorato così in entrambi i 
sobborghi della città P Evangelista della Repubblica. 

(2) Il luogo dentro le mura della città, chiamato in Ponta, dove si 
avevano a fabbricare chiesa e convento, era stato donato li 30 aprile 1320 
dal Consiglio cittadino, essendo podestà Bartolomeo Grisogono di Zara, e 
li 23 aprile 1321 il podestà successivo Budislao co’ giudici e curia, in 
nome del Consiglio, confermò la donazione. Quanto alla ehiesa attuale 
— senza toccar qui delle due chiesette vicine, pertinenti a’ Francescani 
medesimi e soppresse da molto tempo, S. Michele di fronte e S. Martino 0 
‘apitolo contigua — si cominciò a costruire nel 1480 per quanto fino ad ora 
si opinava (Zolium Dioecesanum Seben., 1890, pag. 78); ma da una ero- 
nachetta contemporanea, trovatasi poi, si apprende che fu consacrata 
addì 31 maggio 1423, con che ben conviene il presente documento. 
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servetur, verum et augeatur, modum habeat faciendi in eodem 
loco fundari et fabricari unam capellam nuncupandam, et insti- 
tuendam sub vocabulo saneti Marci Evangeliste, quod minime facere 
posset sine nostra expressa licentia, supplicavit itaque quod 
dignaremur eidem dictam licentiam concedere, ut tam pium 
atque sanctum opus non pretermittatur. Nos itaque considerantes 
eius iustam petitionem, ct aures nostras propicias accomodantes, 
et quia propter hoc opus nulli damnum aut incomodum infertur, 
imo comodum et utile ac salus animarum, et augmentum Ecclesie 
sancte Dei, viso ad oculum et examinato loco predicto ct ipsius 
circumstantiis, vigore officii et regiminis nostri, et omnibus melio- 
ribus modo, via, iure, et forma quibus melius possumus et de- 
bemus, per nos nostrosque successores eidem fratri Nicolao 
guardiano, requirenti per se et successoribus suis et vice et no- 
mine conventus et monasterii Fcclesie S. Francisci de Sibinico, 
licentiam damus, impartimur et concedimus possenili in dieto loco 
denominato supra Psar extra Sibinicum fundari et hedificari fa- 
cere dictam capellam intitulandam sub dicto vocabulo S.Y Marci, 
tantum quantum tenent fundamenta antiqua et muralea, ubi anti- 
quitus fuit Ecelesia S.‘ Francisci, non possendo ellevari facere 
muralea diete Ececlesie, nisi per duos passus circum circa, excepto 
quod a parte anteriori, sive a facia que respicit versus menia 
civitatis et turrim S. Francisci, non debeant facere aliqua mu- 
ralea, sed facere possint arcum lapideum solum, qui a parte supe- 
riori possit clandi tabulis equaliter cum muraleis Ecclesie, et a 
parte inferiori non possit claudi cum alio, quam cum cantinellis 
ligneis, et hoc habito respectu ad sccuritatem civitatis, ut in 
omnem casum et eventum, quod Deus advertat, dicta capella 
aliquod obstaculum facere non possit  meniis civitatis. Et hoc 
presentibus nobilibus viris ser Radichio Sisgorich et ser Civitano 
Gersicich, civibus Sibenicensibus, et aliis pluribus. In quorum 
fidem etc. 
Data Sibeniei die XX° Junii MCCCCXLII. Indictione Và 


(Curia Vescovile, Vol. 3, carte 200 nel verso). 


28 marzo 1443. — Intorno a questo tempo, furono selciate 
le vie della città, come raccogliesi da ordine dato nel dì presente 
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dal Conte e capitano (1) a istanza di Dragissa Milissevich di 
Traù, perchè a nome di lui si riscuotessero tutti quanti i da- 
nari, che doveva avere Lorenzo, il defunto figlio suo, da certo 
Radoslavo Druscinich, © qui fuit socius dieti. Larrentii ud sali 
zandam ciritatom Sibenici ,. 


(Curia Vescovile, Vol. 3, carte 217 nel verso). 


18 luglio 1450. — Donna Stoia, vedova di Nicolò Coglie- 
rosa (2) da Sebenico, fa donazione d'una sua casa in contrada 
di S. Spirito alla scuola di S. Maria del Castello con sede nella 
chiesa di S. Grisogono, perchè questa confraternitelli (Valverde) 
“ intende e vuole ,, far quivi un’ ospitale per i confratelli poveri. 
Rogato da prete Giovanni, notaio giurato del Comune di Sebe- 
nico, l'atto di donazione venne trascritto li 24 aprile 1473 da 
altro notaio della. città, Cristoforo del fu Andrea da Venezia. 
Nel 1478 e 79 l'ospitale era in costruzione. 


(Arch. di Valverde; porgamena). 


4 agosto 1461. — “ Dasqualis Maripetro Dei gratia Dux 
Venetiarum etc., Nobilibus et Sapientibus Viris Alexandro Mar- 
cello de suo mandato Comiti Sibenici et suecessoribus suis fide- 
libus dilectis salutem cet dilectionis affeetum. Venerunt nuper ad 
presentiam nostri Dominii pauperes subditi nostri Jacobus Urich 
de villa Birno, Radich Jurievich de villa Coglievrata, et Matheus 
Ifchovich de villa Sitniza distrietus nostri, uti dixerunt tam suo 
quam omnium aliorum rusticorum nomine, inclusa Capitula nostro 
Dominio porigentes, quibus, uti videbitis, queruntur ob verba 
quorumdam Civium nostrorum falsa potius quam vera referentium 
nonnullos eorum carceratos. fuisse et ad hune usque diem in 
cisdem carceribus esse. Item eis accessum ad nostrum Domi- 
nium impeditum fuisse, et si venire voluerunt opportuit, cos Ja- 
dram usque per terram venire, unde postea cum una barcha ad 
praesentiam nostri Dominii se contulerunt. De qua re si ita est, 
non possimus non parvam admirationem sumere, volentes vo- 


(1) Fantino Pesaro. 
(2) Fortuna de’ nomi, lo s’ incontra seritto anche Coglierasich. 
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bisque mandantes ut si suprascriptos rusticos nulla alia de causa 
nisi sopradicta et in ipsis Capitulis contenta retineri fecistis, cos, 
acceptis presentibus, libere relaxare faciatis. Insuper nemini sub- 
ditorum nostrorum accessum ad nostrum Dominium prohiberi 
permittatis, imo sinite unumquemque eorum, quoties voluerint, 
venire, quia intentio nostri Dominii est quod quilibet subditorum 
nostrorum ad presentiam nostri Dominii libere semper venire 
possint. Preterea quaeruntur per istos fideles nobiles nostros non- 
nullas leges positas fuisse ac novas consuetudines introductas, 
quae cos vehementer ledunt, ut in ipsis Capitulis particularius 
continetur. Quam ob rem volumus vobisque expresse mandamus 
ut nullam supradictarum legum, seu novarum consuetudinum ser- 
vari permittatis, nisi eas solum, quae per nostrum Dominium 
approbate atque confirmate fuissent, quoniam est intentio nostri 
Dominii quod nulla lex, nullaque alia nova consuetudo, quae 
quemquam offendere posset, ponatur, inducatur, seu servetur, nisi 
cum expressa licentia atque mandato nostri Dominii, ut par est: 
facientes has litteras registrari, et registrataa restitui. 

Datae in Nostro Ducali Palatio die quarto Augusti, Indic- 
tione Nona, MIITICLXI. 


(Segue l'allegato) 


— “« AI conspetto de la II." et Ecc "a Ducal Signoria Vostra 
cum gravissima querela expone i fidelissimi et devotissimi servi- 
dori della ditta Signoria Vostra Jacomo Urich de la villa de 
Birno, Radich Jurievich de la villa de Coglievrata et Mathio 
Jfchovich de la villa Sitniza per nome de tutti contadini del 
contado de Sebenico. Con ciò sia che al tempo che i Signori Sin- 
dici, li quali son mò nuovamente tornadi, andò (andarono) in 
quelle parti, havendo fatte far le proclamation consuete, che tutti 
quelli che si sentiva agrevadi dovesse comparer ctc., el comparse, 
all’ instantia de i ditti contadini, un di Avocati de Comun alla 
presentia di ditti simnori Sindici, gravandose de alcune parti prese 
per el Consiglio de Sebenico, et, tra le altre, d'una che vol che 
alcun contadin non possa comprar, nè haver stabele nel contado 
de Sebenico, se prima non haveva una casa in Sebenico; la qual 
parte li son contenti a observar in quella parte che la contien 
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honesta (1). Ma perchè la contien un altro Capitolo, che vol, che 
et habiando la casa in Sebenico, i nono possa ceomprar sì non 
porze (2), poi supplicarono al Conseio de questo, el qual Conseio 
conciede a chi el vol, e a chi el non vol, no, la qual cossa ha- 
vendo inteso li cittadini, del mese de zener mo passado, a con- 
firmation della ditta parte mosse un'altra parte del tenor sotto- 
scritto, cioè, ch'el non sia alcun esaminador che possi esser 
presente ad alcuna comprada de stabel, che se  fazi contra la 
forma della ditta lege, sotto pena de privation dell'oftitio e 
de L. 100. 

La qual cosa intendendo i detti contulini et vedando che’ | 
i era dei cittadini, che voleva strenger (costringere) aleuni de quelli, 
che haveva comprado già più di trenta anni, a restituir el stahel 
che haveva comprà, et alcuni voleva de fatto torglielo, et alcuni 
comparsero in iuditio, li detti contadini deliberò (deliberurono) 
volerse rechiamar ai ditti Sigri Sindici (3), volendo (s' dpedissero, 


(1) Era legge votata dal Consiglio dei nobili fin del 18° decembre 
1385, come appare dallo Statuto municipale, che P ha nel cap.° 34 delle 
Riformazioni. 

(2) Troie. Per lesge statutaria delli 2% agosto 1352 fu vietato di te- 
nere porce in città (Rifor.ni cap. 17), ed il 24 giugno 1397 (Rifor.M, cap.? 
87) fu deliberato, che nel territorio 1 villani potessero bensì tenere ani- 
mali suini, ma sotto sicura custodia. Nel mss., che ho io, della versione 
italiana dello statuto latino è citata in margine una ducale del 1S gen- 
naio 1474, che suona in contrario a quella prima deliberazione  Consi- 
gliare. Del resto, come apprendiamo dal presente documento, il Consiglio 
sembra non osservasse In proposito norma alcuna, ed a suo libito con- 
cedesse le relative licenze. E da questo passo scorgesi il nesso, che già 
fu, tra la legge de domicilio e quelli circa it tenere gli animali domes- 
tici, con tutto che non chiarito abbastanza dal documento, che. impor: 
tante alla nostra cronaca, è anche in altri particolari, per il difettoso 
modo dell'esposizione, qua e li piuttosto difficile a interpretare HI Ca- 
pitolo, di cui si fa querela qui, manca nello Statuto della Città; prova 
indubbia dell’ illegale sua intrusione, e che fu tolto, come si domandava. 

(3) Cioè al Magistrato loro a Venezia, o quando, giusta il consueto, 
ritornassero un’altra volta, in Dalmazia. Non intenderci a Sindaci stativi 
pur ora. Le pretensioni de’ cittadini a danno de’ contadini dovevino es: 
sere seguite dopo partiti 1 Sindaci: altrimenti i contadini avrebbero ricorso 
ad essi, non, com'è detto che fecero, al Consiglio della città; nè © per 
lì potevasi inziare la grossa lite, per la quale occorrevano procuratori e 
mallevadori, e nella quale trattavasi di vendite e di compere molteplici, 
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si cietussero, 0 simili) queste estorsioni gi voleva esser fatte (che 
st volevano far loro), e richieser loro delli avocati de Commun 
ch’ el dovesse comparer, el qual non volse farlo senza licentia 
de messer lo Conte. El qual, a instantia dei ditti contadini, li 
dette licentia chel podesse comparer et che podlesse constituir 
uno procurador, e comesse al Cancellier de Comun che andasse 
tuor el priego (/u pieggieria) della ditta procura; el qual Can- 
cellier andò e tolse circha LXX homeni de ditto Contado, li quali 
promettevano de rato per tutti li altri. Intendendo questo, quattro 
o vero cinque cittadini de Sebenico i andò del ditto Cancellier 
protestando che ’1 non dovesse seriver alcuna cosa, perchè quella 
promission de rato non valeva; la qual cosa aldendo (/endo) 
il ditto Cancellier, si scusò verso li ditti contadini digando che 
sotto zà se va a halotte (1) di ditti cittadini e ch’el non ardiva 
de scompiacerli. 

Unde comparendo anchora li ditti alla presentia de messer 
lo Conte, da nuovo fu commesso al cancellier dovesse andar a 
tuor el pricgo, el qual andò, e par ne fosse circha cento che se 
fece scriver, et per far che la cosa andasse co' debiti modi, li 
fe’ far in tutte Je sue ville possoba (2), seguendo le usanze soe, 
per mandar de cadauna villa doi o vero tre huomini. 

La qual cosa sentando, alcuni di cittadini di Sebenico andò 


” 
‘ 


effettuate da anni. Nella serie de’ Provveditori ete., compilata da Lorenzo 
Fondra ed ampliata da Giuseppe Ferrari - Cupilli, dove designasi il 
“tempo della carica solamente. coll anno, troviamo Sindaci in Dalmazia 
nel 1461 Giulio Contarini ed Antonio Venier. [ {storia «dell insepie reli- 
quia di S. Someone profeta ete., Zara, Battara, 1855, p. 253]. 

(Do * Sotto casera a balotte . così nell'originale mss. Dividendo, come 
fo' nel testo, eredo ne si cavi un senso accettabile: già si va a Dballotte ; 
cioè, quello ele ora vorrebbero que’ quattro 0 cinque cittadini, non può 
essere proposto ed effettuato se non previa votazione, a cui, quando che 
sia, si dovrà venire in una legale adunanza del loro Consiglio. Sotto nel 
mss. manca del complemento #70, 0 simile, come a dire: soffo /empo, 
sotto suo tempo, a suo tempo, 

(2) Adunanza di villici; voce, che, nell’idioma slavo, oggi è del 
tutto scomparsa. Da questo documento apprendiamo quanto fosse an- 
tica. In documento del 1576 la rinvenni spiegata cosf: “ congregatione 
degli huomini e delle università delle ville. Come, fino a che durò la 
Repubblica Veneta, se ne serbasse l'ordine nel convocarla, nel tenerla e 
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(cndarono) alla presentia di messer lo Conte digando questa esser 
una bruta cosa, et che la era una cunspiration la qual feva (/«- 
cevano) quelli contadini contra li cittadini, digando al ditto messer 
lo Conte: “ voi seti Signoria, Conseio de X et avogador, et ogni 
cosa in questa terra (1); fene provision , et dissige (e gli dissero) 
l'è un prete del contado che ha straparlado, e che’1 domandava 
cadaun dei contadini: “ con chi vuo’ tu esser, coi cittadini o vero 
con li contadini? , e che a questo el podeva seguir uno grande 
scandalo. El qual messer lo Conte fece retegnir el detto prete, 
e poi fece far una grida, che tutti li artesani dovesse vegnir 
alla piazza, per modo che vegnendo li ditti semplicemente, et ne 
fece retegnir alchuni, e feceli metter in un fondo de torre, e 
questo perchè li ditti cittadini diseva che ’l iera stà messo pena 
per chadaun lire 5 chi dovesse andar alla ditta sua possoba. Et 
ultimate vedendo questi poveri contadini che non podeva crear 
questo suo prucurador e che za per li cittadini ge vegniva da 
impazo dei suo stabel, come de sora è ditto, si deliberò de mandar 
ai piedi della Vostra IllLma Signoria. Et havendo el suo Avocato 
preditto tolto una barcha per vegnir con lor a Venetia, della 
ditta barcha fò tolto li remi per un cittadin, digando che lui to- 
leva de commandamento del Conte, et sentendo li ditti contadini 
questo, se mosse ad andar alla presentia de messer lo Conte ad 


nel licenziarla, veggasi nell’ Appendice LI delle Memorie di Sebenico del 
dott. F. A. Galvani, edite nel mio Neoro Cronista di Sebenico, An. V-VI 
1897-98, pag. 224. i 

(1) In voi, a Sebenico, dove la rappresentate, è la somma, come in 
Venezia, d'ogni suprema autorità dello stato: così, adulando, que’ citta- 
dini prepotenti. Ma non valsero blandizie nè intimidazioni presso l’equis- 
simo e destro Rettore. E tale ce lo appalesa l'ordine di patrocinare la 
causa de’ contadini ingiunto ad un avvocato della Comune, il quale co- 
stituir potesse un procuratore, e l'ordine al cancelliere della Comune, che, 
non ostanti le altrui proteste e malizie, si recasse nel contado a prendervi 
le occorrenti mallevadorie, convocando all'uopo le adunanze villiche, con 
sì male arti da’ cittadini volute impedire. Le quali arti sventò il Conte 
sorprendendo e punendo sull’atto la più rea, una calunnia, che offendeva 
l'onestà del Governo, mentre, prevenendo, provvedeva egli alla quiete 
pubblica nella città e nella campagna col far arrestare tanto il prete 
sobhillatore del contado, quanto quegli artigiani calunniatori, chiamati 
in piazza. 
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agravarsi de questo. El qual messer lo Conte disse, che 1 non 
teniva rason in casa e che’l vegneria da puo el disnar zoso (1). 
Et habuda tal risposta, li suprascritti deliberò vegnir per terra a 
Zara, dove li hanno tolto una barcha per vegnir a domandar la 
gratia e la sovention de la Vostra Ill.ma Signoria, ai piedi della 
qual el ne voleva vegnir più de quattrocento contadini se ’l non 
fosse stado l’avocato che persuase, che tanto faria tre quanto 
quattrocento. E pertanto a cason che non siegua dei scandoli et 
inconvenienti grandissimi, che poria seguir se la Vostra TIl.,ma 
Signoria non fa debita provision in questo caso, el supplica li 
presenti per nome dei fidelissimi contadini del contado preditto, 
i quali metteria mille volte al zorno la vita per questo glorioso 
Stado e sempre volontarie stanno vigilanti e cum buona eustodia 
a conservation de quello, che per reverentia de Dio la debia far 
sì fatta provision, che, quando i se sente opressi, i possi vegnir 
alla presentia della Sua Signoria, e che non ge sia mai prohibito, 
perchè l’ è troppo grande disconforto ai subditi, quando el ge vien 
denegà che li non possa vegnir ai Suo Signori, denotando alla 
Signoria Vostra, che sel non ge vien provisto ni torti et alle 
oppression che vi vien fatte, tutto quel contado serà in confusion, 
perchè el ge vien et dà ad intender molte cose che non son vere; 
et, tra le altre, che la Signoria Vostra vol che li paghi infina li 
herbadegi et abevorari (yuazzato:) dei suoi animali, per modo che 
sel non fosse stà le provisioni del procurator over advocato, el 
saria zi seguì de gran inconvenienti. Degnisse adonque la cle- 
mentia della Signoria Vostra in questo farne conveniente pro- 
vision, cet in la cason dei suo gravamenti darne begnigna audientia 
et subvention condigna, azò che li possa viver pacifici e quie- 
tamente sotto l ombra della Eccellentia Vostra. 

I gravamenti son questi: 

BI primo, li dichiara alla IM.ma Signoria Vostra, che li sc 
duol de la parte soprascritta, la qual è deshonestissima e cason 
de indur gran confusion et grandi errori, se la Vostra Signoria 
li non soccore. 

Item ge n'è una leze maladetta, che con un possessio li 
ditti contadini non se possa aidar, et non possa testimoniar l'un 


(1) Giù, cioè in ufficio, dove si aveva a tener ragione. 
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per l’altro, eo maxime quelli che ha stabele; de la qual leze li 
supplica ne sia fatta necessaria correction. 

Item i sc duol che ogni zorno ge vien tolto li suo cavali per 
li cittadini et per li fanti de Comun a suo piacere ; che per tanto 
con ciò sia i se offerano sempre lor e le sue famiglie, aparechiadi 
a tutti li comandi della Vostra Signoria fino alla morte, che al- 
meno li non ge sia tolti per altri, e convienge dar anche da 
manzar. 

Item, che non ge sia prohibito che, pagando li suo datii et 
. trentesimi, li non possa vender li suo animali et ogni altra grassa 
(ygrascia), fuora del contado pur ai subditi della Vostra Signoria, 
alla qual reverentemente li dechiara, che li cittadini compra per 
che pretio li vuol, ct poi revende loro a chi ge piace, perchè 
delle entrade proprie niente si paga. 

Item, per reverentia de Dio li non siano ogni tratto mandadi 
quattrocento o 500 a far cazason (1) per filioli di Rettori o per 
altre persone, perchè li perde sempre do e tre zornade con grande 
suo senestro et spese. 

Item, con zò sia stà messo ville nove ad haver herbadegi 
et aque cum le ville vechie, che viveno de quelle, le qual ville 
fo avanti che la terra fosse (2), che la Signoria Vostra se 
degni sovenirli e de questo e de tutti li torti soprascritti, et che, 
per lo amor de Dio, li non sia tegnudi in tempo (3), et se per 
el Regimento fosse stà dà alchuna senestra information alla Si- 
gnoria Vostra (4), li vuol star ad ogni prova e dar ogni chiareza 


(1) Cacciagione; se non erro nell’interpretare così, e che comune- 
mente inteniesi di bestie selvatiche. Qui, prendendo la voce nel signifi- 
cato suo proprio e rammentando il grande apparato in uso a que’ tempi 
nell’ indire le caccie e nell’accorrervi, è da pensare che si accenni a 
selvaggina principalmente. Nè sembrerà troppo il numero delle genti, 
fatta ragione all’ estesa del territorio dov'erano i tre anzidetti villaggi. 

(2) Cioè che Sebenico fosse venuta per spontanea dedizione alla 
Repubblica Veneta: ommissione di qualehe parola da attribuire all ama- 
nuense. 

(3) Intendi: non siano trattenuti troppo a Venezia, ché ne avreb- 
bero danno nelle spese; 0 non s' indugi troppo a concedere la grazia 
supplicata. 

(4) Ne dovevano temere per la risoluzione presa così repente di 
partire senza pur attendere un pato d'ore quel dì che furono al Conte, 
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necessaria a quella. E per tanto humilmente li se aricomanda alla 
Ill.ma Signoria Vostra, per el Stado della qual tutti se offerisseno 
a metter li corpi e le anime sue e di tutti li suoi , 


(Codice Difnico, N. 351, Carte 50). 


1467. — Se non alcun tempo prima, com’ è probabile, certo 
in questo anno era armata una trireme sebenicese, perchè il 16 
novembre i galeotti fanno procura all’ ammiraglio del Comune 
Nicolò Tavileo, che possa riscuotere le paghe loro. 

È questi quel prudente concittadino nostro, come lo appellò 
già la ducale del 17 giugno 1463, che a viva voce aveva ri- 
ferito a Venezia con quale animo fossero pronti i Sebenicesi a 
combattere, occorrendo, contro i Turchi e con quale cura e dili- 
genza il Rettore di Sebenico avesse provveduto alla conservazione 
e custodia della città. 

La trireme era capitanata da Tomaso Tomassevich, cavaliere, 
e dal fratellastro di lui, Florio di Giovanni Toboleo; i remigi ed 
i balestrieri erano tutti della città e delle ville Raslina, Nevest, 
Proclian, Orisie, Srima e Cossevich, e c'erano tra i balestrieri 
Michele Tavileo, figlio dell’ anzidetto ammiraglio, e il nobiluomo 
veneto Scipione Bon. 


rArch. di Valverde, fase. F, N. 25, caele 7 (c. e.)). 


23 luglio 1472. -- © Nicolans Tronus Dei gratia Dux Vene- 
tiarum, etc. Nobilibus et sapientibus viris Petro de Canali, de suo 
mandato Comiti Sibenici, et successoribus suis fidelibus dilectis 
salutem et dilectionis affectum. Quemadmodum scire debetis, ista 
nostra fidelissima Communitas ex patione Dominio nostro dedit 
certam bonam partem introituum istius Civitatis, que Communi- 
tati ipsi remanserat in adeptione istius Civitatis, cum promissione 
nostra ex opposito, nt nos solveremus de tempore in tempus non- 
nullis necessariis officialibus et salariatis illorumo salaria que, ut 
nuper  accepimus ex oratoribus. istius Civitatis, effeetualiter non 
solvuntur, cum. maximo incomodo et querella istorum  fidelissi- 
il quale rispose sarebbe sceso in ufficio al pomeriggio e © avrebbe dato 
loro Pudienza, non nel luogo e nell'ora incompetenti, che essi avevano 
designato. 
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morum nostrorum, propterea quod, defticientibus salariis, officiales 
salariatique ipsi ut defficiant, et Civitas ista ut incommodum et 
detrimontum patiatur nesesse est. Quod quantum nobis, qui Civi- 
tatem istam, ob cius fidem ct sincerissimam in nos devotionem, 
carissimam habemus, auditu molestum fuerit, facile explicari non 
potest. Quamobrem cxistimantes dignitati Dominii nostri plurimum 
convenire, ut quemadmodum «uotannis fruetus et introitus pre- 
dictos. percepimus et in nostrum convertimus usum, ita quoque 
non minori cura et diligentia niti debere, nt pacta et promissa 
nostra locum habeant; quare volumus et cum Consilio nostro 
Rogatorum maiori qua possumus efficacia vobis mandamus, ut 
omnino de tempore in tempus officialibus et salariatis consuetis 
de pecuniis istius Camarae nostrae salaria sua solvere debeatis, 
ita ut ipsi vivere possint, et fideles isti nostri contenti remaneant; 
quod si feceritis ut debetis, rem nobis gratissimam facere scitote, 
causa et respectibus antedietis ; sin secus vos incurisse in penam 
inobedientium mandatorum nostrorum per nostrum Consilium X 
constitutam, quam a vobis toties quoties inohedientes fueritis, exigi 
facere curabimus; quia mandata nostra a quibuscumque rectoribus 
et officialibus nostris inviolabiliter observari intendimus. 

Preterea promisimus Comunitati pracdiete ut quoties miserit 
cum consensu vestro oratorem sive oratores ad presentiam no- 
stram pro rebus sive nostro Dominio sive ipsi Comunitati spec- 
tantibus ct pertinentibus, quod Camera ista nostra expensas solvi 
debere. Quare volumus et auctoritate predicta vobis mandamus, 
ut expensas huiusmodi oratorum solvere debeatis iuxta promis- 
sionem nostram, denotando vobis quod nos hie dare fecimus ora- 
toribus istius Comunitatis pro suis expensis ducatos XXX.te, vi- 
deliecet nobilibus quindecim et popularibus totidem, pro presenti 
legatione. Has autem nostras ad futurorum memoriam registrari 
faciatis, et registratas presentibus restitui. 

Datae in Nostro Dueali palatio die NXT Julii, Indietione 
V, MCCCCLXNIT. | 


(Codici Difnico, N. 351 carte 59 e N. 353, carte 76). 


go gennaio 1486. -- Memoriale presentato a Venezia dagl'in- 
viati del popolo di Sebenico cirea le cause per eni avvennero in 
passato e di recente sotto Ladislao Marco e poi sotto Tarpaval, 
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bani, le devastazioni de’ Croati nel contado della città, e de’ 
provvedimenti da prendersi a difesa e conservazione della terra. 

Erano stati arsi 1257 luoghi campestri, o corti, nel senso 
rustico della voce; il Tarpaval avea raccozzato Turchi ed altra 
razza di gente a danno e rovina di Sebenico ; otto o dieci in 
città, che tenevano pratiche con potenti famiglie di Sebenicesi, 
domiciliate in Croazia, bandite al tempo della venuta de’ Veneziani, 
prestavano mano all’ opera devastatrice, addivenutine in tale guisa 
cagione precipua e minaccia continua di peggio; ed i Croati, 
traendo i viveri dal paese nostro ed avendo munizioni liberal- 
mente date loro dalla Repubblica, aveano nuovi mezzi di offesa, 
nè restavano dal valersene contro i benffici vicini, 

Se sono vergogna quegli otto o dieci, spie e manutengoli 
de’ Croati, e nominatamente un Nicolò Petrovich, che colla sua 
perfida astuzia era giunto a persuadere la Signoria a dare le 
munizioni a’ nemici, persuadendo nel tempo stesso al 'l'arpaval 
di profittare del momento e d’invadere, di non inglorioso vanto 
tornano la fedeltà unanime degli altri cittadini tutti e del 
popolo, l’ accorgimento loro,-il senno, la solerzia, la risolutezza, 
la previdenza. Di che questo memoriale è documento, massime 
nelle proposte che contiene. 

Inedito, lo si conserva in copia, appostavi d'altra mano la 
data. 


Tesus. 


EI compare et apresentassi a la Ilu,ma Signoria Vostra 
Zorzi Ruscovich (1) et compagni nuntii et messi de la Università 
dei devotissimi subditi et devotissimi servitori tuti homeni po- 
pular de la Vostra Cità de Sibenico, cum fervor et devotion gran- 
dissima ad aricordar a la Ius.m® Signoria Vostra le cosse infra- 
scritte. 

El primo la eaxon dei inconvenienti grandissimi seguiti et 
dei mazor potria segnir se salutifferamente non ven provisto. 


(1) Ragguardevole nell'ordine de’ popolani lo dice anche il titolo 
di ser, che nelle carte del tempo leggesi premesso aleuna volta al suo 
nome. Talora lo s'incontra seritto Rascovich. 
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La segonda unde è processo, et per l avegnir poria procieder 
dicti errori e mazor. 

La terza le provixion convenienti a commodi et honori de 
la Ilus.ma Signoria Vostra, et a conservation del suo stado. 

Et per dar vera noticia a la Excellentia Vostra, unde è pro- 
cesso li insulti passati et danni intolerabeli seguiti per el passato, 
et mo novamente, a la Cità de Sibinico, et a tuto el contado, se 
denota a la Signoria Vostra, che al tempo del felice aquisto fato 
per la Signoria Vostra de quella cità de Sibenico, el fo bandizà 
alcuni a perpetuo exilio de quella Vostra Cità, i qual se redus- 
seno de fora in Corvatia, dove i se feceno domicilio : et perchè 
i havevano parentado et amicitia grandissima in la cità de Sibi- 
nico, sempre hano perseverato in parentà et amicitia et pratiche 
grandissime cum alcuni del dieto loco, per el mezo dei qual 
sempre sono sta avixati di tempo in tempo de tute cosse se hano 
habute a far in el dieto loco, per modo che i sono quei che con- 
dusseno ban Marco Lazlaf (1) et Taripolo, (2) el qual vive al 
presente a dannizar et destruzer el destretto de la Vostra Cità, 
et nuovamente Taripolo, cl qual ha fato adunation et de Turchi 
et de altre diverse zeneration, et conduetoli a danni et ruina de 
questa puvera cità et del suo destretto, per haver notitia dei 
luoghi dove era riducti i poveri destrictuali, et contadini. Et in 
veritade, perchè i suprascritti fidelissimi de la Vostra Signoria 
havevano notitia, et ben intendevano unde procedeva queste cosse, 
et per che mezanità non manchò per Joro de dar bon ricordo al 
Magnifico Rezimento de Sibinico, che le monition, che haveva 
fato dar la Vostra Illustr.ma Signoria ai messi del suprascripto 
Taripolo, non gi dovesse esser dade : perchè i zudegava quel me- 
demo che è seguito, zoè che cum diete monition i hanno fato danno 
notabilissimo a la dieta Vostra Cità et al suo destretto, et questo 


(1) It nome vero è Ladislao Marco, come apparisce dal trattato di 
pace de 21 maggio 1469 tra esso e il Conte di Sebenico (Morri, Ser. 
Merid., Vol. N, p. 440) e, se vuolsi di più, Ladislao Marco di PFerriano, 
bano del re Mattia d’ Ungheria, giusta ti patente di lui data da Scar- 
dona il 7 febbraio 1470 a Giovanni Bembo, rettore di Sebenieo, ed a° 
nobili della città. 

(2) Corruzione. di Tarpaval (Paval = Paolo == Polo), milite, e 

2 nel 1469 vicebano. (V. il trattato di pace citato nella nota precedente). 
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è processo, come i hano predicto, per el parentà et per l' ami- 
citia, che tien i dicti bandizadi cum alcuni, i qual non passano 
el numero de octo o X, che sono et sarà caxon de grandissimi 
inconvenienti. 

Unde veramente sia processo che novamente Taripolo sia 
vegnudo a dannizare, come l’ha fatto, Nicolò Petrovich et alcuni 
altri da Sibinico fo quello che persuaxe et aricordò che sto 
Taripolo seria, (1) et de licentia del Rezimento dal dito Taripolo, 
et fezelo vegnir a Scardona, dove have coloquio cum el magnifico 
Conte cum do o tre altri de compagnia: quo facto, el dicto Taripolo 
mandò suo ambasiador Vladislavo Jescovich a la presentia de la 
Vostra Signoria cum V Turchi apresentadi per suo nome a la 
dicta, per la qual cossa seguì per la persuasion etiam del dicto 
Nicolò del dar de la monition fato per la Signoria Vostra, et interim 
seguì el caso de Clissa, soto ombra del qual al dicto Taripolo 
ha parso haver caxon legitima de far quello l’ ha fatto, et forsi, 
che etiam senza quello, perchè l'animo so non se pol comprender 
sia bon, non haveria restà de far quello, et pezo, se l’ havesse 
possudo. 

Le provision necessarie, Ill.®® Signoria, seriano, primo et 
ante omnia far de duobus alterutrum, zoè, o bona paxe o bena 
guera cum questo capital inimigo et adherenti suo, et nihilominus, 
quando in paxe se fosse, non se fidare però de star senza bona 
custodia, perchè quando maior paxe i mostrasse esser, tanto 
mazor pratica fariano de poder offender, come piui volte hano 
fatto. 

Le provision veramente necessarie, utile et honorevole per el 
vostro stado, et per defexa dei Vostri populi si è prima, che ’l 
castello de la dicta Vostra Cità, el qual è tuta la speranza de 
quei citadini, sia ben fornido prima de homini vivi et non page 
morte, come piuxor ne è, (2) et de tute monition necessarie, et 
segonda, che a la porta de terra ferma sia bona custodia, et 


(1) Così nel ms.; ma deve mancare qualehe parola, non rendendo 
il passo alcun senso, Comunque, rimane che il Petrovich, recatosi con 
licenza del Rettore di Sebenico al Tarpaval, lo persuase, non a miglior 
consiglio, come certamente doveva avere avuto incarico di procurare, sì 
invece a venire a’ nostri danni. 

(2) Come per lo più è. 


TOMO XXV, PARTE II 39 
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casse tute page morte: item a le do torre del porto, che è quelle 
che puol defender la dicta cità da mar et offender, siano etiam 
ben in ponto de homeni et de monition, et no page morte, come 
è al presente, che non se fa custodia alcuna. 

Item seria necessità de compire de scarpar el resto de le 
mure de la Cità, ricordando a la Signoria Vostra, che da la parte 
de la marina le mure per deboleza sono apontelade, et anchor le 
mure del borgo quasi per debilità vien a terra, et quelle mure 
che sono scarpade, per non esser compide, vien a esser scalla a 
le mure cum gran pericolo de la terra. 

Item seria necessario, per esser pochi zitadini, che habiano 
zelada alcuna, nè spada, ni targetta, ni balestra, nè curaza, nè 
arma alcuna da defexa, ni offexa, che la Vostra Illus.® Signoria 
provedesse de mandar almancho 300 zelade, mezeteste, e curaze 
e balestre e spade e targete, giavarine e lanze, a caxon che al 
bixogno i vostri populi podesse defendersi et offender ad honor 
de la Signoria Vostra, la qual monition sempre sia governada 
per el rezimento, et per alguni di populi (1) parerà al dicto re- 
zimento. 

Item perchè l’ è bruxadi molti cortivi per numero 1257, per 
modo che li homeni non hanno reducti et serage forzò andar 
ramengi per li altrui luogi, si non hano qualche subvention et 
qualche legniami per farse qualche coverti, zoè travexelli tondi 
et tavole, i qual sono de pocha spexa, et item sopra tuto de 
qualche biave per el suo viver, perchè le semenaxon de questo 
anno sono tute destructe, che per tanto la Signoria Vostra de 
queste cosse necessarie se degni sovegnirli, a ziò non habia caxon 
de partirse della devotion Vostra, per che tuti pretende andar ne 
la Puia et ne la Marcha. 

Item seria necessario far un fontego per el dicto populo et 
per el suo contado, perchè molte volte se hano trovado in neces- 
sità per non poder trovar nè pan nè farina, ct maxime nei zorni 
passadi et al presente: ct a questo se poria proveder senza 
danno de la Vostra Signoria, zoè chel ge fosse dado el datio 
de le intrade di molini, over el datio de Cavocesta, almen per 


(1) Intendi: popoluni, quali sembrassero meglio al Rettore, e, sottin- 
tendosi, non gentiluomini. 
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do anni, cum qualche termene habele de restituir dicti danari a 
la Vostra Signoria, che dicti danari se trazerà del dicto fontego, 
el qual debia esser governado per el populo, cum auctorità del 
Rezimento. 

Item a far compida provixion et honorevel e degna a offender 
li inimixi ad honor et stado de la Vostra Signoria, et far che 
mai, nè Taripolo, nè algun ban habia ardir de intrar nel de- 
stretto de Sibinico, che ’1 sia fati 300 stratioti a pè, dei qual 
ogni 25 habia un cavo, cum tre o quattro cavalli, et uno cavo 
de tuti 300, i qual 300 siano electi de villani, de contadini, et 
popular de quei de la Cità Vostra, i qual sano le vie, sentieri et 
monti e boschi cum quel priexio che par a la Signoria Vostra i 
possi substentarsi, perchè non si dubita che a questo modo se 
tegnerà li inimixi cum tanto terror, che i non ardirano parer al 
mondo. 

Insuper seria necessario, per ben salude et honor de la 
Vostra Signoria, che tute le terre de la ))almatia, et specialiter 
Zara, Sibinico, Traù et Spalato fosse tute unide in questo modo, 
zoè che quando algun offende alguna de le dicte Cità, sì per 
offexa zeneral de araunation che se fesse, (1) come per offexa 
spicial, che a tal offensori, nè ad algun suoi subditi complici 
colligadi et adherenti sì in Corvatia, come in Corbavia, (2) possi 
esser dada alguna subvention de vituarie algune, nè comprar se 
possi da lor, perchè i dicti del banadego et de Corvatia non pol 
star per niente senza li alimenti et subsidii de le Vostre terre 
marine predicte, et a caxon che questa cossa habia luogo, che 
sarà cum grande honor et utile de la Vostra Illus:®® Signoria, 
che ’l1 ge piaqua far comandamento a li dieti Vostri Rectori de 
le dicte terre, che inviolabilmente debiano observar questo, ricor- 
dando a la Vostra Excellentia, che al presente quelli che hano 
offexo et cerca de offender questa povera Cità, vende e compra 


(1) Per offesa che venisse fatta a tutte insieme le città collegate, 
da quale si sia moltitudine a ciò congregata. 

(2) Non sarà inutile avvertire distinti i due nomi, spesso oggidì 
promiscuamento usati e confusi, come, subito dopo, Croazia e Banadego. 
La Corbavia era parte della Croazia, e il Baniulego era tra i due fiumi 
Cherca e Zermagna. 
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ne le altre Vostre terre maritime, che é cossa de danno et in- 
cargo de la Vostra Signoria. 

Anchora, per voler far che ’1 vostro populo staga in queto 
pacifico ad ogni tempo, è necessarie alcune altre utele provision, 
et prima ch’le capitanio del contado, el qual è fato ad benepla- 
citum Vestri Domini), perchè l’ha tanto pè e tanto, ut ita lo- 
quuntur, dominio in quel territorio de manzarie, che ’l fa a tuti 
contadini cum i suoi cavalari, che i non pote respirar, che la 
Vostra Signoria concieda, chel sia fata nuova election de capi- 
tanio, el qual non possi star piuj de anni doi in dicto officio, et 
cussì de do in do anni sia renovada dicta election, dechiarando, 
che colui sarà stado per anni do, non possi esser electo in dicto 
officio, se’l non passa anni 4 almen, et che colui che sarà stado 
per do anni, non possi esser assumpto, nè soto nome de cavalaro, 
nè de coaiutor, nè soto altro nome ne la compagnia del officio 
predicto, et a questo modo cesserà molte manzarie et altri in- 
convenienti siegue a la zornada. 

Item, che cum zò sia che ogni mexe se faza do capitanii 
de le guarde de note, i qual sono do zintilhomeni, che se fezeno 
per lo rector, che de cetero se fazi un zintilhomo et uno popular 
sì intro la terra, come nel borgo. 

Insuper, che al armiraio, che se fa del numero de zintilhomo, 
el qual fo fato per la Vostra Signoria ad beneplacitum sia dado 
un altro compagno popular, el qual simul et semel debia exer- 
citar l’ officio del armiraio, et a comandar de le guarde, et in 
tute cosse: perchè el siegue de gran inganj et manzarie, et 
molti vien fati exempti, che non dovria, et molti substien angarie 
che non li tocha, et che per questa caxon el quaderno de la 
descrizion del populo et dei nobeli, che tigniva el dicto armiraio 
solo, sia consignado ne le man del Rezimento, come per el pas- 
sado soleva observarsi. 

Anchora per compida salute de quella Vostra Cità se ari- 
corda a la Vostra Signoria che l’ è cossa necessarijssima, che in 
quella Cità siè 3 maistri, zoè uno balestrier, uno curazer et uno 
bombardier, qual porano esser scripti cadauno per una paga, et 
haverà guadagno cadaun de loro de i suo mestieri da citadini 
et contadini. Et fazendo la Vostra Illustr:®2 Signoria queste pro- 
vision, la Vostra fidelissima Cità potrà dir de star segura, ari- 
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cordando a la Vostra Excellentia che la è de natura sì fata, che 
el porto suo poria alozare quante nave e quante galie ha Chri- 
stiani, et non porà esser offexi da persona alguna, et ha mon- 
tagna negra a prouo (1), da la qual refuze (2) l’aqua ai molinj 
Vostri et mete in mar, che de quella montagna se caveria a chi 
havesse possanza lignami, maieri, nassi, (3) alborazzi, remizi et 
de ogni altra sorte lignami, sine fine dicentes. Et zà de quelli, 
che sono stadi cum l’oste nuovamente a dannizar el luogo, è 
sta considerada questa cossa, et ha ditto: “ questo saria mior nido 
al nostro Signor Turcho che non è Costantinopoli, per la bocha 
a l’intrada, et per el porto che l’ha ,. Et ideo vogli la Vostra 
Illustr.®® Signoria tegnirse sta Vostra Cità per una cara zoia, 
mediante la fede et devotion del populo Vostro de quel luogo. 

Item, cum ziò sia che quelli de Schardona per patti antigi 
non dieno tegnir barche, ma solamente solevano tegnir un zoppolo 
per tragetar dal suo territorio a quel de Sibinico, et al presente 
hano messo in usanza de tignir barche, le qual i hano comprade 
da quei de Sibenico, et cum quelle have destructi i molinj et 
fato altri danni intolerabeli, che 1 piaqua a la Signoria Vostra 
comandar al Rezimento, che fazi tuor dicte barche et che  piuj 
non consenta i le debia tegnir per algun tempo. 


(Arch. di Valverde. Fasc. F. N. 26). 


Vincenzo MiIaGosTOVvICH 


(1) Ad prope, appresso. In Dante (Inf. XIT, 93) “ Darnrne un de tuoi, 
a cui noî SIAMO € prUoto n. 

(2) Veramente cade, formando la famosa cascata; o se non sia 
piuttosto, chè non leggesi chiaro, voce dialettalo per rifonde. 

(3) Madiere. Nasso, albero da far archi e balestre. 
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LenkL Warrur. — Vencezianisch- istrische Studien. — Strasshurg, 1911, 
pp. XVI1-198. 


Aì cultori di storia veneziana il nome del Lenel è ben noto. Egli 
si è bellamente affermato in questo campo fin dal 1897 col libro Die 
Entstehung des Vorherrschaft Venediygs an der Adria (1), in cui mani- 
festava il proposito di prospettare in nuova sintesi le vicende medioevali 
di Venezia. La storia promessa non è venuta ancora; ma alla sua pro- 
messa il Lenel non ha del tutto mancato, continuando a recar contributi 
importanti alla sua formazione. Alle due memorie pubblicate nel 1905 e 
nel 1909 nella Historische Zeitschrift di Meinecke sotto i titoli Zur dlteren 
Geischichte Venedigs e Die Epochen der (ilteren venezianische Geschichle 
aggiunge ora una nuova serie di studii, collegati da intimo nesso, mal- 
grado la loro formale distinzione. Ed è un altro lato della storia di Ve- 
nezia e delle regioni attigue che s’ illumina per opera di chi sa magi- 
stralmente raccogliere nello specchio della propria intelligenza ogni più 
tenue raggio per convergerne il fascio su le zone più oscure e rilevare 
contorni e rapporti prima ignoti. Ciò è lecito solo a chi, colla meticolosità 
dell’erudito e colla penetrazione del critico, possegga la facoltà di rias- 
sumere le singole induzioni in visioni sempre più late e comprensive: 
codeste doti il Lenel ha sempre avuto. È non occorre altro elogio per 
raccomandare il libro. 

Ne esporrò brevemente il contenuto. 

Il primo studio è dedicato alle contese giuridiche tra Grado ed 
Aquileia. Era ardua impresa il dir cose nuove ed importanti in un campo 
battuto già vittoriosamente da Guglielmo Meyer: e non di meno, pren- 
dendo le mosse dalla fondamentale memoria di questo “ Die Spaltung 
des Patriarchats Aquileja ,, il Lenel ha saputo attingere risultati nuovi 
mostrando la assoluta necessità di modificare in parecchi punti le vedute 
del suo benemerito precursore. La diversità delle conclusioni dipende del 
resto in gran parte dalla diversità del metodo. Il Lenel ha creduto di 
dover studiare a sè il vario atteggiarsi delle teorie, in cui si rispecchia- 
vano le diverse fasi della contesa, prima di trattare le questioni relative 


(1) Cfr. il Nuovo Archivio Veneto, 1897. 
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alle età, in cui le teorie stesse si manifestarono in documenti e in cronache: 
sfuggì per tal modo le coartazioni, che al processo induttivo potevano 
derivare da opinioni preconcette sull’ età dei monumenti, in cui le di- 
verse visioni si rispecchiano, e riuscì più efficace nella esposizione delle 
teorie stesse. 

Accennate rapidamente le origini della metropoli aquileiense, il 
Lenel entra senz’ altro nelle viscere dell’ argomento, cercando di eluci- 
dare le cause che ne provocarono lo sdoppiamento. La prima spinta la 
trova anch'egli in ragioni politiche, nell’invasione longobarda cioè, per 
cui i territorii, entranti nella sua giurisdizione, appartennero a due unità 
politiche distinte. Lo scisma dei tre capitoli, benchè dapprima abbia 
stretto in una stessa avversione contro il quinto concilio i suffraganei lon- 
gobardi e bizantini del metropolita aquileiense, finì con l’aggravare l’an- 
titesi politica, quando le ingerenze imperiali vollero far prevalere nei 
territorii bizantini le vedute ortodosse. La secessione, apertamente minac- 
ciata sin dal primo manifestarsi di quelle tendenze, diventò realtà con 
la nomina di Candidiano: l’ antistite gradense non fu dai vescovi 
longobardi considerato come il legittimo successore dei metropoliti 
di Aquileia e contro lui fu da loro scelto per arcivescovo Giovanni. 
Nè il successivo abbandono dell’ eresia da parte dei Longobardi riportò 
più la primitiva unione: la conversione all’ortodossia, promossa da re 
Cunperto, mirò e giunse invece a legittimare la posizione del nuovo me- 
tropolita, ch'era in realtà assai problematica, mentre alla stregua del di- 
ritto ecclesiastico il legittimo successore di S. Marco era l’arcivescovo 
di Grado. Il passaggio all’ortodossia decise il pontefice a riconoscerne 
la canonicità. 

Il Lenel crede che per opera di papa Sergio I nell’atto di rico- 
gnizione siano stati allora fissati ì confini dell’arcivescovado longobardo 
nei suoi rapporti coll’ arcivesrovado bizantino: e certo il monito di 
Gregorio II (723) a Sereno, che tentava Gradensis presulis perradere iura, 
presuppone una definizione. Fu essa probabilmente che fece coincidere 
ì confini della metropoli coi confini politici tra Longobardi e Bizantini: 
dal presule gradense dipesero solo i vescovadi bizantini delle lagune e 
quelli dell’ Istria. 

Ma pur quella rinnovata coincidenza di confini ecclesiastici e politici 
andò già sconvolta, pel cader dell’ Istria sotto i Longobardi: intorno al 770 
papa Stefano III, doveva richiamare all’ ordine i vescovi istriani, che, 
consacrandosi vicendevolmente, sconoscevano la superiorità della chiesa 
gradense, legittima crede di S. Marco ed Ermagora. Dalle vedute pon- 
rificie si allontanarono per ragioni politiche i Carolingi? Secondo il 
Lenel, no. Almeno da principio. La pace dell’ 813 sancì lo statu quo. 

Ma il ridivergere dei confini politici ed ecclesiastici doveva inevi- 
tabilmente suscitare nuove contese. La sede aquileiense, coperta negli 
ultimi tempi da uomini eminenti e cari ai Franchi, aumentato a traverso 
la costoro influenza il proprio prestigio, mosse prima all’ attacco: una 
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costruzione non troppo veritiera del passato la indusse a voler richia- 
mare ad unità sotto di sè tutti i territori che da Aquileia eran dipesi 
prima che i Goti, Avari e Longobardi avesser rotta la prima compagine 
metropolita. 

Massenzio, che, nel sinodo mantovano dell’827, apertamente sostenne 
queste rivendicazioni, reclamava appunto pucîs tempore la restituzione 
delle chiese della sua provincia, che Barbarorum incursus segregaverat, ed 
in primis reclamava la restituzione di Grado che di Aquileia era stata 
una plebs, sostenendo che Paolo, Probino, Elia l’avean scelto solo a 
temporanea dimora sotto le minaccie nemiche e che legittimo loro suc- 
cessore era stato Giovanni non l’eretico Candidiano. La difesa di Grado 
parve tiacca: e Massenzio, forte di una legazione istriana, che affermava 
di non poter obbedir a due padroni, vinse. La scissione della metropoli 
Aquileiense in due arcivescovadi fu giudicata contra canones e, ad 
Aquileia, riconosciuta domina gradensiuni, furono restituiti i vescovadi 
istriani. La decisione di Mantova poteva minacciare altresì |’ indipen- 
denza ecclesiastica dei vescovadi veneziani. 

Ma il problema ecelesiastico avea per Venezia una importanza 
politica e il ducato sposò la causa del patriarcato. Il trasporto delle 
reliquie di S. Marco fu nell’ 828 immediata risposta agli attaechi della 
chiesa aquileiense, che proprio nell’ 830, mentre prima s' intitolava a S. 
Maria e a S. Pietro, sì intitolava a S. Marco’ Evangelista e a S. Erma- 
gora! Il trasporto delle reliquie era una esplicita dichiarazione che la 
“metropoli gradense riannodava le sue origini ai fondatori della metro- 
poli aquileiense e che in questa successione trovava |’ affermazione 
della propria legittimità: il Rithmus prova che l’ ortodossia veneziana 
era stata anche giustamente contrapposta all’ eresia longobarda. 

Mentre l'arcivescovo friulano cercava dunque con la violenza di 
tradurre alle ultime conseguenze il giudicato mantovano, si sviluppava 
quella che il Lenel chiama “ prima teoria, dei Veneziani: una formu- 
lazione chiara e completa di essa non ci è stata trasmessa, ma il Lenel 
l’ha saputa abilmente ricostruire a traverso le frammentarie allusioni 
delle cronache. 

Era una teoria essenzialmente difensiva; tendeva a mantenere lo 
stutu quo per quanto concerneva l'indipendenza della sede gradense 
e i suoi diritti sui vescovadi della Venecia bizantina. Questi diritti la 
sede apostolica aveva riconosciuti continuatamente a traverso le con- 
cessioni del pallio (852, 898) e a traverso l’ attribuzione dei titoli di pa- 
triarca o metropolita (852, 876) all’ antistite gradense e, secondo il 
Lenel, sarebbero stati anche fondamentalmente riconosciuti dagli impe- 
ratori occidentali, quantunque l’ atteggiamento di questi appaia meno 
chiaro. 

È la teoria che, poco dopo l'impresa mossa contro Grado nel 944, era 
destinata a trionfare nel sinodo romano del 967-968, che il Lenel riabilita, 
mi sembra, a ragione: la chiesa gradense vi fu dichiarata patriarchalis 
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et metropolis totius Venecie. Il momento era opportuno : doge e patriarca 
erano affini dell’imperatore: papato c impero erano tra loro concordi. 

La vittoria veneziana suscitò però ulteriori ambizioni: ai Candiani 
succedettero gli Orseoli e Venezia progrediva meravigliosamente. Essa 
volle che Grado primeggiasse non pure sulla Venecia delle lagune, ma 
su tutte le regioni che avevano formato l’antica Fenecia. Si formò 
quella che il Lenel chiama “ seconda teoria ,, alla quale egli pensa che 
desse favorevole occasione il dissidio tra il patriarca Giovanni e papa 
Sergio IV (1010). Venezia ora non si difendeva più soltanto, attaccava: 
ripretendeva alla supremazia sui vescovadi dell’Istria. E all’uopo la teoria 
ebbe il suo precipuo esponente in materiali documentarii, fittizii 8’ in- 
tende: tra essi emergono gli atti sinodali di Elia e gli atti del sinodo 
romano del 731, destinati a dimostrare che prima e dopo la divi- 
sione dei due arcivescovacdi l’Istria era stata considerata come una perti- 
nenza di Grado. Le due falsificazioni sono state, secondo il Lenel, opera 
di uno stesso manipolatore e non possono appartenere, come il Mayer 
ha sostenuto, alla seconda metà del secolo decimosecondo. Ma, se nei 
documenti la teoria ebbe la più saliente manifestazione, ebbe pure i 
suoi riflessi nella produzione eronistica, nella Chronicon de singulis pa- 
triarchis, nel Chronicon altinate e nel Chronicon gradense, che il Lenel 
ritiene opera del patriarca Vitale IV. Il Mayer aveva sostenuto che la 
teoria si fosse formata a poco a poco e quasi per tappe, affermando prima 
la secondarietà dell’arcivescovado friulano (1008), poi la origine per e? 
dell’ arcivescovado stesso (1020) e infine la dignità di Nora Aquileia 
riconosciuta a Grado (1030): il Lenel invece afferma che le vedute 
sulla secondarietà e la viziosità, diciamo così, dell’istituziono dell’ arcive- 
scovado aquileiense sieno sorte contemporaneamente, completandosi a 
vicenda e contrapponendosi all’ affermazione della canonica erezione di 
Grado in metropoli dietro una deliberazione sinodale immune da inge- 
renze laiche. 

Ta risposta a quelle teorie sarebbe stata data dall’ aggressione di 
Poppone che, aiutato dall’impero, riuscì nel 1037 ad ottenere nel sinodo 
romano la riconferma del sinodo mantovano. Ma Venezia non s' acquetò : 
spento il fiero avversario, ottenne che la sua causa ritrionfasse nelle bolle 
di Benedetto IX (1044) e Leone IV (1053), che avrebbero riconosciuta 
in Grado la Nora Aquileia. 

La lite ebbe però ancora i suoi retrecini. Nel sinodo romano 
del 1078 si discuteva sempre sui diritti dei due patriarchi. Ma sull’Istria 
continuava ad esercitare i suoi diritti metropolitani l’ arcivescovo friu- 
lano. E li esercitava ancora nel 1180, avendoli confermati da Federico I. 
Le ragioni avverse del patriarca di Grado dovettero essere rinunciale 
con una transazione di pochi mesi posteriore al diploma imperiale. Così, 
se pur nella questione di diritto Grado vinse, in due punti dovette ri- 
nunciare alle proprie originarie pretese: rispetto alla successione legit- 
tima da S. Marco e rispetto alla supremazia spirituale sull’ Istria. 
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Allo studio principale si accompagnano due appendici: l'una sui 
dati cronologici dei più antichi cataloghi dei patriarchi di Grado e l'al- 
tra, interessantissima, sull’ origine del titolo patriarcale per gli arcive- 
scovi di Aquileia e Grado, Con esauriente dimostrazione il Lenel so- 
stiene, com io pure indipendentemente da lui supposi, che nelle bolle 
antecedenti ad Adriano I il titolo sia interpolatizio. Ne trae giustamente 
che dal punto di vista romano esistetrero vescovi o arcivescovi di Aqui- 
leia e di Grado, non patriarchi. Il titolo di patriarca fu anzitutto usato, 
dalla seconda metà del secolo ottavo in poi, per gli arcivescovi aqui- 
Jeiensi: Paolo ne estese P uso agli arcivescovi gradensi. 

I carolingi Vaccettarono e lo generalizzarono, siechè più tardi si 
pose pure nelle bolle pontificie secanto a quello di arcivescovo. 

Il secondo studio non è meno interessante per noi. Pur recando 
il titolo “ Sull’ antitesi tra Velemento tedesco e italico nella storia 
medioevale dell’ Istria, è in fondo una vera storia del dominio del pa- 
triarcato d’ Aquileia sull’ Istria e delle sue vicende. Occupata dai Fran- 
ehi al chiudersi del secolo ottavo e incorporata al regno italico, l’Istria 
n'era stata dagli Ottoni divelta e avea fatto parte prima del ducato di 
Baviera e poi della marca di Carnia fino al 1077; in quest'anno venne 
da Enrico IV ceduta al patriarca di Aquileia, che si era già affermato 
come signore territoriale nella contea del Friuli, straleiata poco prima 
dalla marca di Verona. La concessione rimase a lungo, si può dire, sulla 
carta: l Istria passò successivamente in potere di dinasti appartenenti 
allo case di Eppenstein, Weirner, Sponnheim et Andechs come una 
marca a sè: e, trovando le organizzazioni cittadine, il potere marchio- 
nale era in via di dissolvimento, mentre Venezia, attraverso convenzioni 
con le città, acquistava una posizione così predominante che il suo doge 
poteva dirsi dominator Istriae. L'influenza tedesca, ch’ era prevalsa, 
mentre duravano stretti i vincoli con la Carnia, fino alla fine del secolo 
undecimo, perdeva così terreno di fronte alle progredienti influenze ita- 
liche: e dell’ Istria si maturavano i futuri destini. La concessione di En- 
rico IV, posta quasi nel dimenticatoio, ritornò in campo agli inizii del 
secolo decimoterzo. Stanco dalle lunghe e vivaci lotte sostenute con 
Venezia, con Treviso, coi conti di Gorizia, sconvolto da disordini interni, 
angustiato dai debiti, lo stato patriarcale in una politica di raccogli- 
mento avea trovato la forza per riprendersi e tentare ulteriori sviluppi: 
fu in gran parte merito di Wolchero. Dopo un’opera feconda di riorga- 
nizzazione interna questi seppe politicamente imporsi, prendendo parte 
avveduta nelle lotte per la successione di Enrico VI. E approfittando del 
momento, in cui acuto era il dissidio tra l'impero cd i marchesi di 
Andechs, ottenne da Ottone IV, nel 1209, la riconferma della concessione 
di Enrico IV e prudentemente intese a tradurla in atto evitando i 
troppo bruschi contrasti tra lo stato di fatto e le sue pretese. Non di- 
sconobbe le autonomie cittadine, ma cercò di vincolare a sè la città con 
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trattati e di subordinarle adottando quei medesimi criterii, cui s’ erano 
inspirati gli Svevi nella restaurazione dei diritti imperiali in Italia. 

Altra tempra ebbe il suo successore Bertoldo d’ Andechs, altri 
sistemi seguì. Alieno da compromessi provocò ostilità e ribellioni negli 
elementi cittadini e feudali, ch’ei tentava di reprimere sotto la influenza 
di vedute politico-giuridiche che, dominanti in Germania, non ben s’ adat- 
tavano ai dominii suoi: e quegli attriti non giovaron certo al progresso 
della potenza politica de’ patriarchi. Ma si riebbe orientandosi verso 
l'impero e sostenendolo nella sua lotta contro le leghe comunali: fattosi 
ad esso indispensabile, n’ ebbe privilegi e aiuti. E se ne giovò sopratutto 
a raffrenare le autonomie comunali, riuscendo ad umiliare le stesse Pa- 
renzo, Pola, Capodistria, e per avere a sò la nomina dei magistrati, 
la giurisdizione, la legislazione, l’ amministrazione. Fu quindi autore di 
una riorganizzazione amministrativa dell’ Istria, di cui il Lenel traccia 
abilmente i congegni, definendo le varie funzioni del r'éltarins (genera- 
lis gastaldins, marchio), del procurator, dei gastaldi. La nota caratteri- 
stica di essa è la rigida centralizzazione: ma anche in essa si rilevano 
in fondo le medesime tendenze che informavano la politica intima di 
Federico II nei territori italici. 

L'imperialismo di Bertoldo ($ 1256) incominciò però a vacillare 
negli ultimi anni del suo patriarcato, forse per la condotta imperiale 
ostile al nipote Ottone: e la costellazione politica, che avea ampliata 
la potenza patriarcale, si mutò di sbalzo. A Volchero e Bertoldo, che 
eran state lancie spezzate dell'impero, successe non più un tedesca, 
ma per la prima volta dopo secoli, si può dire, un italiano: Guglielmo 
da Montelongo, difensore accanito delle protese pontificie. Corrado IV 
dichiarò l’Istria ricaduta all’ impero, rinnovando alle città i privilegi che 
il padre aveva limitato! Vero è che l Istria non disconobbe senz’ altro 
le ragioni patriarcali: ma la lotta con l'impero diede alla potenza del 
patriarcato una forte scossa. Allo guerre si aggiunse il disagio econo- 
mico per lo spaventoso crescere dei debiti. Mentre in Carnia i diritti 
patriarcali si sfaldavano per l'istituirsi di una signoria laica che mostrò 
subito fatalmente la tendenza ad orientarsi verso altri potentati tedeschi, 
anche in Istria allentavano le resistenze contro la penetrazione veneziana. 
La sovranità del patriarca già da un pezzo non escludeva il rapporto 
vicendevole di protettorato e fedeltà che correva tra le città e Venezia; 
ma negli ultimi anni del patriarcato del Montelongo questo rapporto ac- 
cennava a mutar indole. E peggio avvenne sotto il patriarcato di Rai- 
mondo della Torre A traverso il conferimento della signoria (altra istitu- 
zione italica) le città istriane andarono via via assoggettandosi, anehe dal 
punto di vista politico, a Venezia: e il rapporto di fidelitas si convertì in 
una subiectio, che solo formalmente rispettava i diritti patriarcali a tra- 
verso la formula salris rationibus domini patriarchae. Non nel patriarca 
però, ma nelle città stesse e nei conti di Gorizia trovò Venezia i 
più saldi ostacoli, che la lotta isolata rendeva più facile a superare. 
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Or quando alla soggezione di Parenzo (1267) seguiron quelle di Umago 
(1269), Cittanova (1270), S. Lorenzo (1271), Montona (1278), Isola (1279), 
Capo d’ Istria (1280), Pirano (1283), Rovigno (1284), Venezia pensò se non 
vera modo di farsi cedere dal patriarca quegli sea ch’ essa solo for- 
malmente dichiarava di rispettaro. Troppo tardi il patriarca insorse a 
difesa di quei diritti! A guerra chiusa (1291) il compromesso di Pietro 
Gorra (1300) fissò un modus ricendi assai vieino alle pretese di Ve- 
nezia: e anche le rinnovate opposizioni di Ottobono de’ Razzi ricon- 
dussero tra il 1306 e il 1307 a trattative analoghe. La signoria di Vene- 
zia fu da ultimo riconosciuta dagli stessi patriarchi. 

IL’ assoggettamento integrale «lell’ Istria si compiè solo nel secolo 
decimoquinto: ma, compiendosi, segnò appunto il principio della fine 
dello stato patriarcale. Era stato, conclude il Lenel, una creazione della 
Germania e dell’impero: cadde quando abbandonò la causa imperiale. 
E l'eredità sua andò divisa tra gli Absburgo e Venezia. 

Nel corso della trattazione le varie fasi della penetrazione commer- 
ciale e politica di Venezia sono abilmente lumeggiate, non di rado con 
osservazioni nuove e con rettificazione di vecchi errori : tra le appendici 
lo storico veneziano troverà ancora notizie precise sulla rinnovata con- 
cessione della Carnia e dell’ Istria a Wolchero, sulla storia della tradi- 
zione dei diplomi imperiali a favore di Aquilcea e sui diritti e i redditi 
che il patriarcato ebbe nell’ Istria. 

Come storico del diritto richiamo anche l attenzione sulle disserta- 
zioni dedicate alla denominazione dell’ Istria come contado e marca dopo 
l’undecimo secolo e alla data della pace territoriale attribuita al marchese 
Uldarico. 

Ed ora un po’ di critica. 

Non vorrei che l’ esser parte in causa mi rendesse cattivo giudice : 
ma mi pare che il Lenel a torto abbia accolte quelle che per opera del 
Simonsfeld sopra tutto sono «diventate le opinioni dominanti rispetto 
all’età, alla composizione, ai reciproci rapporti tra il Chronicon altinate, 
il Chronicon gradense, il Chronicon de singulis patriarchis Novae A- 
quiletae. Dal canto mio son convinto che il mio scetticismo è più che 
fondato : anzi sono stato troppo prudente. Avrei dovuto anche prima 
d’ora estendere i miei dubbii su tutto quel gruppo di fonti, che il 
Lenel stesso riconosce strettamente collegato. 

Non mi sarebbe arduo, credo, il dimostrare che i brani, con cui, 
contro di me, il Lenel tende a provare la derivazione del Chronicon gra- 
denze dall’ altinute, non contraddicono in realtà alla mia tesi. La frase 
incidentale del Cronicon grudense “ accersito duce et qui cum coerant,, 
dia luogo all'affermazione saliente che il papa “dux metamaucensem,. 
cum omnibus tribunis quod ad eum, conquisitum habet ,. ID Chronicon 
yradense poi accenna in termini indiretti e succinti al privilegio di papa 
Benedetto : e l’ altinato lo descrive attribuendogli il testuale contenuto 
della falsa epistola di l’elagio. 
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Ma il Lenel osserva: sc il Chron. alt. fosse stato davvero un rimaneg- 
giamento del gradense non vi sarcbbe stato bisogno che il racconto, 
abbastanza ben definito di questo, fosse integrato con l’epistola di Pelagio. 
L’ osservazione mi sembra ingenua. Non può darsi che con l’autorità 
della cronica si volesse avvalorare un documento sospetto ? Nel mio la- 
voro sul Chron. altinate ho fatto rilevare come il latino barocco e scon- 
volgente del cronista abbia in più luoghi conservato il latino più corretto 
della fonte: evidentemente vera qualche buona ragione per non mutarlo! 
To penso che avessero la loro ragion d’essere anche le assurdità, cui il rac- 
conto gradense appare insidiato nell’altinate. Il Chronicon gqradense dice 
che il doge fu chiamato a Roma cum quibusdam tribunis et nobilibus: 
il Chronicon altinate ve lo manda cum omnibus tribunis. Non credo che 
il Chronicon gradense abbia corretto le insensataggini dell’ autore pre- 
cedente : ritengo più probabile l'ipotesi inversa. Un’apparente ingenuità 
nel racconto poteva nasconder le bugie: al deficiente si crede con mag- 
gior fiducia! 

E penso anche sempre che la versione del Chronicon gradense, la 
quale attribuisce l'elezione dei vescovi al clero e al popolo, sia anteriore 
alla altinate, che l’attribuisee al popolo soltanto, Dice il Lenel: nel Chro- 
nicon daltinate abbiamo l’opera di un laico statolatra: nel Cirornitcon 
gradense una reazione contro lo spirito soverchiamente laico del primo. 
Ma perchè non sarebbe ammissibile l'ipotesi inversa? La relazione gra- 
dense era conforme al vero, l’altinate tendenziosa. La prima potè pre- 
ceder la seconda. 

Il Lenel ha però creduto che, dovendo esservi pur stata qualche 
attinenza tra le teoriche del C. altinate e la verità, P età del Chronicon 
altinate debba corrispondere a quella in cui due figli del doge si suc- 
cedettero nella sede gradense e il patriarcato dovette essere n disposi- 
zione del dogado. È argomento persuasivo? Può darsi ch'io m' inganni : 
ma penso invece che certe teorie acrobatiche, come quella dal Lenel at- 
tribuita all'autore del Chronicon ultinate, si formino precisamente quando 
la realtà non risponde all’ ideale. Suppongo quindi che sia sorta quando 
non l’ idillio, ma tra il patriarcato e il dogado v'era un conflitto. Non mi 
spingo però oltre su questa via: so che un mio collega, il prof. Gaudenzi, avrà 
parecchio a dire in proposito, e, se occorrerà, prenderò posizione in se- 
guito. 

Piuttosto osservo che anche nel Chronicon grudernse, ehe al Monticolo 
pareva uno zibalddone destinato alla redazione di una storia, non si è 
fiecato lo viso a fondo. Il suo disordine è artefatto. A base del Chronicon 
gradense sta un lavoro senza dubbio genuino, le cui derivazioni si 
distinguono anche stilisticamente con facilità, un mistico racconto di vi- 
sioni e di fondazioni di chiese sulle isole torcellane e su Grado e sui lidi 
attigui, ove, all'infuori dei nomi dei visionari (Geminiano, Mauro, Ma- 
gno), i nomi scarseggiavano : ma lo scopo mistico e pio del lavoro origi- 
nario ha fatto luogo ad altre tendenze nel rimaneggiamento, Si avver- 
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tono in tutte le parti, ma sopratutto nella seconda, le traccie di un 
largo lavoro d’ interpolazione, a scopì diversi. 

Incominciamo dalla prima ch’ è la meno infetta. Perchè quell’Aurii 
insistentemente aggiunto ar nomi delle isole torcellane ? perchè a p. 20 A. 
f. 20-23, mentre i soggetti son due Ario e il suo figlio, si parla poi di 
coloro qui cum e0 erant. Non potrebbe essere interpolata dappertutto 
la menzione di Ario ? 

Ne dubito forte, o non pur dubito, ma son certo che furono altresì 
intercalati gli accenni a Masso e al diritti da Ario a lui ceduti, gli ac- 
cenni ai Gambasica, ai Willareni, ai Mastalici, ai Scuvacalle, accenni 
che rivelano le stesse tendenze ora adulatorie ora denigratrici che appa- 
riscono nel Chronicon altinote. Reputo anche interpolatizie le fre- 
quenti menzioni all’epixcopimm o episcopatus che si leggono a p. 30 B, 11 
e p. 31 A. e 81 B. (Vuurus era semplicemente presbiter) e sopratutto le 
notizie concernenti l’ erezione in vescovado della chiesa di S. Maria di 
T'oreello (p. 23 A. IT. e p.24 IL Le p. 35 II. 18-20), dove si fa menzione 
della colluudacio Metamaucensium et Kivoaltensium e della confirmacio 
Obellierii et Beati ducum quei tune Venetiam ducatum regebant. 

Più larghe ed evidenti ed importanti sono però le intercalazioni 
nella parte relativa a Grado. Il brano riportato a p. 37 A. l. 4-16 trova 
la sua continuazione a p. 40 A. 1. 29 e segg. Fu adunque aggiunto 
quanto si riferisce all’ erezione di Grado in metropoli, quantunque non 
tutto sì fittizio: un antico catalogo di arcivescovi gradensi vi fu rima- 
neggiato per dar Gradus come ciritus e come Nova Aquileia. Queste de- 
signazioni son ripetutamente interpolate anche nel secondo catalogo di 
patriarehi, che, a mio avviso, può esser appartenuto all’opera originale, e 
diedero luogo ad una evidente interpolazione anche nella parte del C/yo- 
nicon gradense che deriva dal Chronicon de singulis patriarchis. Aggiunto 
è infine certamente il brano: “ ordinavit sexdecim episcopatus inter 
F'orogulensium nec non et Hystrie sive Dalmatiae partes videlicet in 
Vegla, in Apsaro in Paltena ,. In realtà dopo non parla che dei sei 
dueati veneziani. 

Queste interpolazioni eseludono pel Chronicon gradense la paternità 
di Vitale IV, che potè esser però autore dell’opera, che fu manipao- 
lata dallo pseudo cronista. 

Anche il Chronicon de singulis patriarehis ha subito del resto il 
maglio della stessa otficina : il nucleo originario è costituito dalle pp. 6 
IL 4-11; 8 IL. 5-6-9 1 21; 10 IL 2-10; 11 IH. 15-12-9; 14 IL 16-16 11. 10 ed è 


(1) Mi é palo il dubbio che accenno al duca Beats possa esser nato dalla arbitraria 
interpretazione di un manoscritto scorretto in cui pel brano: « Aquileiensi quoque civitati 
ciusque populis beatus laulus patriurca preerat » tra beatus @ Paulus si sia ivsivuato un 
et: l'aggettivo deatus pote esser scambialo per un nome e pote anche in seguito avvenire cha 
quel doge fosse identificato col fratello di Ohelerio. Se cost non fosse e V interpolazione do- 
vesse limitarsi alle parole « et Rivoltensium e Venetiam + se ne dovrebbe trarre che la istitu- 
zione del vescovado di Torcello, così come quello di Chioggia, risalga alla fine del secolo ottavo. 
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ritoccato, con le solito modificazioni sostituenti metropolis ad ecclesia, 
patriarcha ad episcopus, e integrato coi soliti glossemi, che esplicano Grado 
come la Nova Aquileia. Dal punto di vista sostanziale sono specialmente 
notevoli le interpolazioni delle lettere pontificie di Gregorio, quella di 
p. 10 diretta a dimostrare la pertinenza dell’ Istria a Grado, e quella 
ricordante il trasporto della sedes di S. Marco a Venezia, destinata a 
contrastare l’ affermazione che le sedes di S. Marco ed Ermagora fossero 
conservate in Aquileia, come si asserì nel concilio del 1037. 

Quattro motivi sopratutto emergono con insistenza: il titolo di Nova 
Aquileia dato a Grado, il titolo di forojuliensis dato all’arcivescovo di 
Aquileia; la designazione di castrum data sistematicamente a Cormons 
e quella di civitas data sistematicamente a Grado. Contro le affermazioni 
degli arcivescovi aquileiesi che Grado fosse un semplice castrum, si op- 
poneva che Cormons lo era a maggior ragione: ma sopratutto interes- 
sano i primi «dlue motivi. Evidentemente si voleva dimostrare che certi 
documenti, da cui risultavano i diritti di Aquileia, erano relativi alla 
Nuova Aquileja e che l’arcivescovo avversario del gradense non era 
aquileiensis, ma forotuliensis. 

Io penso che ciò sia avvenuto parecchio tempo dopo il sinodo 
del 1037, probabilmente anche molto dopo il 1053. Le stesse bolle di 
Sergio e Leone non sarebbero state interpolate appunto là dove si rife- 
riscono alla Nova Aquileia ? 

In conclusione il problema dei rapporti tra il Chronicon allinate e 
il Cronicon gradense, e le altre fonti affini mi si presenta oggi sotto 
un aspetto alquanto diverso da quello in cui mi si presentava cinque 
anni fa; mì faccio carico d’ esser rimasto a metà strada. Accanto all’ i- 
potesi che il Chronicon altinate e il gradense fossero in un rapporto di 
consecuzione nel tempo bisognava pure affacciarsi quella che fossero d’un 
medesimo tempo e, se non integralmente, almeno parzialmente, d’un me- 
lesimo autore. Se il Chronicon altinate è, come a me pare, opera tenden- 
ziosa, la medesima tendenza poteva indurre ad altre contraffazioni o ma- 
nipolazioni: manipolazioni cronistiche, manipolazioni documentarie. Il 
Chronicon altinate costituì per così dire il coronamento dell’ edificio. E 
non è mia colpa se l’edificio sopraccarico cade. 

Forse il Lenel ha arretrato troppo il momento in cui la lite fu 
definita. Egli ha argutamente osservato che nel sinodo del 1027 con l’affer- 
mazione Aquileiensem ecclesiam [esse] capud et metropolim totius Venetie 
si annullava l’ affermazione del sinodo del 967-968, secondo il quale 
capud et metropolis totius Venecie doveva essere Grado: ma il colpo fu pa- 
rato pel momento facendo considerare come una investitio salva quaerela 
quella investitura, che in realtà dovea essere conseguenza di una sentenza 
definitiva sul diritto e non sul possesso. Il patriarca Orso non pure era 
riuscito ad esonerarsi dalle accuse di tergiversazioni dolose allo scopo di 
prestare il giudizio, riabilitando un po’ anche la figura del suo messo, 
che al giudizio si era opposto negando, a torto, la regolarità della cita- 


Google 


484 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


zione e l'assenza di una procura ad item (pro huius rei negocium non 
venisse), ma era riuscito a riversare su Poppone la causa dell’assenza, dalla 
quale s’ era voluto che non tracsse lucro. Ma la questione principale ri- 
maneva sempre aperta. E senza dubbio continuò. 

A falsificazioni ricorse l’arcivescovo di Aquileia e, per eliminare i 
suoi falsi, altri no furono creati dalla parte avversaria. 

Nemmeno nel 1078 si ebbe forse la fase più saliente della lite. JT] 
diploma di Federico, che confermava i diritti di Aquileia su 1 Istria, le 
pressioni pontificie, che addussero alla transazione ricordata dal Lenel, 
non sono forse indizi che anche allora 0 poco prima le ragioni aquileiensi 
erano state rimesse in dubbio ? 

Un doveroso riguardo verso il Gaudenzi non mi permette per ora 
di discutere una ipotesi, che forse sarà da lui particolarmente esaminata. 
Si ebbe però forse nella seconda metà del secolo decimoprimo un’opera 
di falsificazione così lata, che nemmeno ora la conosciamo per intero. 
Forse Dandolo è imputato a torto di aver manipolato documenti e bolle: 
forse le trovò come egli le dà e deve rimproverarsi solo di non aver, per 
preconcetti politici, saggiate la gonuinità dei documenti adoperati. Ba- 
disi come anche in quelle bolle l’ arcivescovo aquileiense sia detto /u- 
rotuliensis. 

Gli stessi precetti imperiali furono forse interpolati: non per nulla 
gli originali sono scomparsi. Certo il cun resto patriarchatu pare inter- 
polatizio nel precetto di Berengario I: la menzione del patriarca fu 
anche intercalata nei precetti di Lotario I e Ludovico II? È como mai 
nel c. 31 del patto di Lotario Grado è detta ciritas? 

AI Lenel è parso che i Carolingi abbiano, come il papa, riconosciuto 
in principio la legittimità della metropoli gradense: io ho qualche dubbio 
in proposito. Come notavo recensendo l’opera del Mayer, dalle aggiunte, 
che nel e. d. patto di Lotario furon fatte ni patti precedenti di Liut- 
prando, di Astolfo, di Carlomagno, appare el’ ei voleva farla da padrone 
in Venezia. E non è probabile che fosse troppo tenero dei privilegi ec- 
clesiastici di Grado 1 i 

Sarebbe così spiegata la grande facilità con cui l’ arcivescovo di 
Aquileia vinse nel sinodo mantovano! Il Gerland ha cercato di giustificarla 
con motivi di carattere quasi dogmatico : il pontefice avrebbe inteso, as- 
soggettando gli episcopati lagunari a Massenzio, di evitare il pericolo 
eh’ essi cedessero più o meno alle correnti iconoclastiche. Ma non è di- 
mostrato che l'iniziativa del provvedimento sia derivata dalla santa 
sede! Forse dei pericoli dell''inconoclastia bisognava piuttosto tener 
conto per spiegare la fase acuta, che la lotta tra le due sedi metropoli 
tane ebbe proprio quando l'eresia si formò, 

E avrei ancor altro ad osservare; ma ho già ecceduto passando 
dalla critica alla diseussione. Critica del resto non vuo] dir censura: 
col Lenel non era il caso di far da censore. 

Enrico Besta 
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A. SraariIizzi — Bibliografia delle stampe popolari italiane della R. Bi- 
blioteca Nazionale di S. Marco di Venezia. Volume primo. — Ber- 
gamo, Istituto italiano d’ arti grafiche, 1913, 8°, pp. 356 


Fino dal 1906 il prof. Novati caldeggiò l’ idea di una bibliografia 
delle stampe popolari italiane dal secolo XV al XVIII, come fondamento 
per risolvere l’ importante problema, ancora per molta parte oscuro, del 
luogo, del modo e delle vie onde si svolse la letteratura popolare dopo 
l'invenzione dell’arte della stampa. L'impresa progettata dal Novati fu 
accolta favorevolmente dalla Società Bibliografica Italiana, e non doveva 
tardar troppo ad essere iniziata a merito principalmente del Novati me- 
desimo. 

G. Milchsack e Alessandro D'Ancona, maestro insigne anche in 
questi studi, con una descrizione ragionata di un centinaio di stampo 
popolari fiorentine del secolo XVI, accodata a due farse toscane di quel 
secolo (1), già nel 1882 avevano dato un primo saggio e l'avviamento alla 
bibliografia della letteratura popolare italiana, che ora fece un passo così 
notevole col volume del quale diamo notizia. 

La prima difficoltà che si presentò alla presidenza della Società 
Bibliografica fu quella del piano da adottare per la compilazione di 
un’opera di tanta mole. Il metodo migliore certamente sarebbe stato 
quello di estendere le indagini a tutte le biblioteche italiane e alle 
straniere che posseggono siftatti cimeli (2), e di distribuire le varie 
opere per materie e per generi, integrando il lavoro con l’ ordina- 
mento cronologico di ogni singolo testo: ma per riuscire nell’ im- 
presa sarebbe stato indispensabile un immenso lavoro preliminare, mezzi 
assai abbondanti, molti collaboratori e un tempo lunghissimo. E poichè 
imprese tanto lunghe e poderose minacciano di non approdare, la So- 
cietà Bibliografica escogitò un sistema, che certo presenta alcuni incon- 
venienti, ma che condurrà ugualmente al fine desiderato, forse con mi- 
nore compiutezza, ma certo con assai maggiore celerità. Il sistema è 
questo: dare la descrizione delle opere popolari conservate nelle biblio- 
teche che ne posseggono in maggior copia: e cioè la Nazionale di Fi- 
renze, la Marciana di Venezia, l’Alessandrina di Roma e la Trivulziana 
di Milano: qualche volume di supplemento per le minori collezioni com- 
pirà poi il lavoro della desiderata bibliografia. La quale troverà la sua 
unità negli indici numerosi e particolareggiati di ciascuna raccolta e, 
immaginiamo, generali di tutta la vastissima opera. 


(1) Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal sec. XIII al XVII, Disp. CLXXXVII, 
Bologna, 1882, 

(2) Ricordo la descrizione di numerose stampe popolari italiane nel Catalogo compilato 
dal De La Busa y Lopez della Colombina di Siviglia e in quello di EB. Picot della Biblioteca 
Rothschild. 


TOMO XXV, PARTE II 31 
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Si cominciò dalle stampe della Marciana, descritte dal dott. A. 
Segarizzi, della cui perizia e dottrina la sua modestia e il suo riserbo 
ci vietano di parlare in questo periodico: non vogliamo tacere però la 
rigorosa sobrietà dì metodo, ch’ egli costantemente seguì nel dare tutte 
le necessarie notizie bibliografiche di ciascuna opera. Scelta la biblioteca 
famosa, lo studioso competentissimo, alla Società rimaneva pur sempre 
da superare un’ altra grave difficoltà ; trovare cioè |’ editore che si sob- 
barcasse all’ ardua impresa della pubblicazione; perchè una bibliografia 
di stampe, la maggior parte illustrate ne’ frontespizi o altresì nel testo 
con xilografie, deve necessariamente assolvere il duplice compito lette- 
rario e artistico, riproducendo i disegni o le vignette illustrative. La in- 
superata perizia e la signorile liberalità dell’ Istituto Italiano di Arti 
Grafiche di Bergamo secondò mirabilmente il nobile intento della So- 
cietà Bibliografica, iniziando la bellissima impresa nel modo migliore che 
si potesse desiderare; e anche se le altre collezioni di stampe popolari 
italiane non potranno essere, per imperiose necessità, illustrate con tanta 
ricchezza di riproduzioni grafiche, l’opera complessiva ci farà ugual- 
mente conoscere lo svolgimento dell’ arte della decorazione tipografica 
lungo il periodo di tre secoli, e sarà il sussidio più prezioso per la de- 
siderata storia della xilografia in Italia. 

Questo volume illustra ben 431 stampe popolari contenute nelle 
preziose miscellanee marciane, uscite dalle officine tipografiche di Ve- 
nezia, di Padova, di Verona, di Vicenza, di Treviso, di Bassano, di 
Brescia, di Bergamo, di Pavia, di Milano, di Modena, di Rologna, di 
Ferrara, di Pistoia, ma particolarmente di Firenze e di Siena, le quali 
ultime certo, come afferma il Novati nel discorso premesso a questo vo- 
lume, con instancabile operosità contribuirono a diffondere nelle plebi 
delle altre regioni d’ Italia la conoscenza dell’arte e della favella to- 
scana; sebbene, a dir vero, assai più validamente abbiano giovato al- 
l’uopo le riproduzioni di operette toscane uscite dalle tipografie delle 
altre città pur dianzi nominate. 

Noi per ora dobbiamo accontentarci di mostrare l’ aspetto per così 
dire esterno di questa Bibliografia, magnificamente inaugurata con questo 
primo volume: allorchè l’opera sarà compiuta o almeno molto inoltrata, 
potremo con maggior sicurezza parlare del suo contenuto, ossia della 
varia e interessante materia in cui fecero le loro prove la letteratura e 
l’arte grafica popolari, o usate in servizio del popolo nostro, nonchè di 
tutte le altre questioni che attengono all’importante soggetto. 


A. MEDIN 


ARTHUR Livixaston, — La rita veneziana nelle opere di Gian Francesco 
Busenello. — Venezia, Off. Graf. V. Callegari, 1913, 8°, pp. 483. 


Il Busenello non era certo ignoto ai più, anzi il suo nome ricorreva 
spesso in studi vari di storia veneta, specialmente letteraria, ma se ne 
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parlava solo come d’un poeta copiosissimo, luculento, smodato. Ora final- 
mente, grazie alle intelligenti ed assidue cure del giovane ed egregio prof. 
Livingston, che tanta parte della sua operosità dedica allo studio dei 
nostri doviziosissimi archivi, e che già nel 1911 presentò il nostro in un 
bel volume, dove sono studiati i sonetti morali ed amorosi fino allora 
inediti (1), ora finalmente il Busenello ci appare in tutta la sua interezza 
ed importanza, sotto una luce che forse nessuno sospettava. 

Con lui infatti ed attorno a lui s' aggirano molti e molti astri mi- 
nori che, insieme, lumeggiano la storia del costume e delle lettere a 
Venezia nel ’600 con tale copiosità di fatti e di giudizi, che ben a ragione 
il presente volume si può ritenere come un prezioso contributo alla 
storia del secolo XVII a Venezia. 

Or basta pensare che se e il secolo XVI e il XVIII e il XIX (per 
tacere degli anteriori gravati ancora d’ una diffusa tenebra) sono ben 
lungi dall’ essere noti per quanto la loro importanza si meriterebbe, per 
il XVII regnava ancora il buio quasi completo, che solo ora viene lu- 
minosamente diradato e più sarà in avvenire, quando si potranno gu- 
stare i nuovi lavori, che sull’ argomento il L. sta già elaborando. 

La fortuna del Busenello, la sua vita, le sue relazioni letterarie 
sono amorosamente studiate con buon metodo e con sicura attestazione 
delle varie autorevoli fonti: l’ arte poi del secentista è sviscerata in 
tutti i suoi minimi e massimi momenti, talehè anche se l’uso del dia- 
letto in lui non è più classico (pur sempre interessando assai il filologo), 
l’importanza per i vari motivi satirici, storici, aneddotici svolti nelle 
innumerevoli composizioni risalta anche agli occhi d’un profano. 

Piace veder il Busenello scagliar dardi contro la barbarie Turca; 
ci interessa assai quand’ egli canta di gentillonne, di monache, di po- 
polane, «di preti, di mode, di svaghi campestri, dei carnevali.... e via via 
in tutti gli infiniti argomenti, dai quali la vita intima veneziana e pub- 
blica e privata balza con colori nuovi e inaspettati. 

Il Busenello non poteva desiderare miglior monumento alla sua me- 
moria: 8’ attendeva forse egli tanto ? Ma se nella storia letteraria anche 
le minuzie hanno la loro importanza, con miglior ragione devesi appro- 
vare un’opera, come la presente, che sviscera l’ argomento con tanta 
compiutezza da suscitare intorno ad una figura di pocta, apparentemente 
secondaria, vivide luci e tremole faville di una vita e d’un’età ormai 
trascorse, ma sempre deste nella memoria dei nostri amorosi. 


A. PiLoTr 


(1) / sonetti morali ed amorosi di Gian Francesco Busenello (1598-1659); testo cri- 
tico per cura di Arthur Livingston, — Venezia, G. Fabbris, 1911, 8, pp. 164. 
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Giuseppe BeTTIOLO. — La “ Fradaja , de Missier Santo Antonio di 
Padoa alla “ Cà Grande, (1439). Studio di documenti inediti. 
— Venezia, Giusto Fuga ed., 1912, 8°. 


È questo il titolo del nuovo lavoro del sacerdote Giuseppe Bettiolo, 
cultore appassionato di storia veneziana, cui dedicò qualche altro ar- 
ticolo. 

Cos’ era, quando è sorta e come esplicava la sua attività morale e 
sociale questa “ fradaja ,? Era una delle tante scuole o confraternite 
veneziane del secolo XV, ma aveva una speciale importanza per un de- 
creto del Consiglio dei Dieci che proibiva di intitolare in Venezia altre 
scuole, all’ infuori di questa, a S. Antonio. Ebbe origine nella chiesa di 
S. Simeone e di là passò a quella dei Frari. La presenza di questa scuola 
nel bellissimo tempio fece sì che l’arte venisse ivi usata più a glorifi- 
care S. Antonio che S. Francesco: anzi la dedica stessa della chiesa a 
Maria Assunta sarebbe in relazione col culto al Santo di Padova. 

Le notizie che l’A. dà intorno al grandioso convento, detto per an- 
tonomasia la Cà Grande, alla chiesa, ai vari nomi eon cui fu designata 
col volger del tempo, ai progressi ed all’ importanza della scuola, sono 
interessanti e si leggono volentieri. Il libro è illustrato con varie tavole 
ben riuscite; ma forse più di un lettore rimpiangerà di non veder ri- 
prodotti qui i due disegni del Campo dei Frari e vicinanze, eseguiti nel 
1704, che l'A. ebbe la fortuna di trovare. Ciò peraltro niente toglie al 
merito intrinseco del lavoro, fatto tutto su documenti inediti. 


Sac. GIOVANNI COSTANTINI 
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* Rosello Roselli, studente. Recentemente ne “ Il Libro e la 
Stampa , (a. IV, n. s. f. IV-V-VI, p. 113 sgg.). Remigio Sabbadini ri- 
chiamò l’attenzione su una delle più antiche epistole del Panormita, to- 
gliendola dal cod. 112 di Vendòme, indirizzata a Rosello Aretino, che al- 
l’editore riuscì di difficile identificazione ed a suo avviso avrebbe potuto 
essere un alunno dello studio di Siena. Io penso piuttosto che questo 
altri non sia che il noto Rosello Roselli di Arezzo, per più anni profcs- 
sore nello studio patavino nella prima metà del sec. XV. Non era più 
dunque uno studente, nè la lettera lo comprova, ma ormai uomo maturo: 
studente lo troviamo molti anni addietro nello studio bolognese, implicato 
in casi non troppo onorevoli, sotto la protezione di Ludovico degli Alidosi 
di Imola, il mecenate degli umanisti dell’ estremo trecento. Infatti si legge 
in una sentenza del podestà di Bologna (Arch. di Stato, Bologna. Lib. D. 
prov., Capretto, IV, 270) “ quod quidam mag. Rosellius, q. Ioh. de Rosellis 
“ de Aretio, scolaris studens Bononie in arte medicine...., contra quem. ... 
“ inquisitum fuerit de eo quod, dum dictus mag. Rosellus conversaretur 
“ac societatem et amicitiam haberet cum mag. Petro studente in arte 
“ medicine convineto falsario monete et fabricatione monete, dictus mag. 
“ Petrus, in presentia dieti magistri Roselli ridentis et consentientis, fudit 
“ certam quantitatem stagnii et rami animo et intentione faciendi argen- 
“tum et docendi facere argentum diectum mag. Rosellum cum ipso ramo 
“ et stagno sic discolato et fuso in presentia dicti mag. Roselli cum certa 
“ pulvere, quam habebat dictus mag. Petrus ,. Il maraiolo ad insaputa 
del Roselli fabbricò invece 12 bolognini, che cercò di spacciare per mezzo 
della sua vittima, la quale inconsapevolmente si vide trascinata dinnanzi 
al giudice sotto l'accusa di falsario. Ludovico degli Alidosi allora inter- 
venne per salvare il suo protetto e far riconoscere la sua buona fede, per 
la quale fu mandato assolto dagli inquirenti [R. Cessi]. 


* A chi dovrà riordinare, in modo organico e definitivo, l’ Episto» 
lario Vergeriano segnalo la data precisa della nota sfida di France- 
sco Il da Carrara a Caterina Visconti. (ComBI, pp. 12-13; Verci XVIII, 
doc. 2017). Essa risulta da una lettera in cifra, spedita da Donato Della 
Torre, confidente del Carrarese prima, e poi di Francesco Gonzaga, da 
Padova, l’undici agosto 1403. (Archivio Storico Gonzaga, F. II, 7). Adviso 
dominationem vestram, scrive. il Della Torre a Francesco IV, magnificum 
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dominum Pudne intrasse in ligam Florentinorum: et hodie misit difidan- 
tiam Vicecomitum (sic) Veronam. (Non ratificationis instrumentum, come 
lesse malamente il frettoloso trascrittore). £f inmediate equitaturus est. . 
Et fui cum magnifico fratre vestro, domino Padue, qui michi omnia dirt 
et alia. — La notizia è interessante anche per l’accenno esplicito alla 
partecipazione del Carrarese alla lega tra il Pontefice e i Fiorentini (ot- 
tobre 1402), di cui è perduto l’istrumento e non resta altrove ricordo, 
tranne nel Verci (XVIII, 77), che non cita la fonte, e nel Cittadella 
(II, 324), che deriva dal Verci. La data dell’undici agosto si accorda bene 
con quella del dodici, che si legge nella sfida a Ugolotto Biancardo, ca- 
pitano di Verona, (la quale segue nella stessa posizione F. II, 7.), con 
l’inizio delle ostilità, pure del 12 agosto (GatarI, Ms. Mare. It. VI, 37.), 
e si giustifica, da parte dei Fiorentini, già tanto restii a conchiudere un 
patto d’alleanza col Signore di Padova, di fronte all’ atteggiamento del 
Pontefice, che, soddisfatto ormai dell’esito della guerra, si staccava ap- 
punto allora dalla lega, accordandosi con i Visconti nella pace segnata 
il 25 agosto 1403. [E. PAsTORELLO]. 


* L'Ateneo Veneto ha ricordato il suo primo centennio (1812- 
1912) raccogliendo in un volume quattordici relazioni (Venezia, 1912, 
pp. VIII-336) che espongono la vita dell’ Istituto nei suoi vari rami. 

Giuseppe OccionIi-BoxAFFons premette brevi cenni sulle Accademie 
in Venezia anteriori all'istituzione dell’ Ateneo Veneto, accademie che 
ebbero origine da quella fondata da Aldo Manuzio il vecchio nel 1489, 
fiorirono nel 1500, pullularono nel 1600, si restrinsero a più serietà d’in- 
tenti nel 1700, sul declinare del quale sorse la Veneta Società di medicina 
trasportatasi nel 25 giugno 1808 nella scuola di S. Girolamo a S. Fantino, 
dove la raggiunsero la Veneta Accademia di belle lettere e VP Accademia 
dei Filureti, costituendo nel 1812 il nuovo. Istituto scientifico-letterario 
denominato Ateneo Veneto. 

Luigi CarLo STIVANELLO passa in rassegna l’opera dell’ Ateneo in 
argomento di vite pubblica. La politica fu naturalmente bandita dalle 
manifestazioni accademiche del primo periodo, che però s’ intrattenne su 
argomenti di pubblica utilità; sopraggiunge il periodo epico, che trova il 
suo valoroso campione in Nicolò Tommaseo; dopo di lui l’ Ateneo conti- 
nua a preparare la via all'idea nazionale italiana. Unita Venezia alla 
madre patria, s' inizia il terzo periodo, l’ attuale, in cui l'Ateneo, esaurito 
il compito politico, va diventando palestra dalle varie forme di cultura. 

Marco Pavoa ricorda la famiglia dei letterati, prima attraverso le 
relazioni dei segretari e dei vice-presidenti, indugiandosi poi su coloro 
che, primeggiando, riassumono anche le varie tendenze e le successive 
mutazioni nel movimento letterario, che seppe pure far sprigionare la 
scintilla, onde si accese il periodo del 1848. Memorie che s'inspirano al 
passato e al futuro celebrano la liberazione di Venezia. Il movimento 
naturalistico e realistico, delineatosi nella letteratura intorno al 1880, 
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lascia traccia nell’ Ateneo il quale nel 1881 dà principio alla Rivista pro- 
priamente detta, che segue, pure in compendio, il generale movimento 
letterario. 

Luigi ContON, riferisce sull'importanza delle scoperte archeologiche 
della regione veneta, di cui venne fatta menzione all’ Ateneo. Ed ecco 
Adria con le sue necropoli, Este con i tesori delle sue tombe, Lova o 
Lupia, ove si rinvenne l’unico esemplare dell’arcaico forno domestico 
(clibanus), Torcello, Ammiana, abbandonata ora alle acque della laguna, 
Altino, Jesolo (Cavazucecherina), Concordia, ricche tutte di lapidi, Cividale, 
con la sua tomba di Gisulfo. 

GiusePPE OcciIoNI-BonAFFONS, dovendo riassumere l’attività storica 
dell’ Ateneo, in una premessa giustifica subito la differenza che si 
riscontra negli studi del primo cinquantennio, in cui erano chiusi i 
pubblici archivi, e quelli che fiorirono quando libera fu ogni ricerca. E il 
frutto di questo tempo felice e fecondo riordina in rubriche così divise: 
ricerche d’archivio, storia politica della repubblica veneta, storia del ri- 
sorgimento, contributo alla storia del commercio, aneddoti storici, biogra- 
fia storica, storia dell’arte, varietà storiche, letteratura funte di storta, 
corsi di storia veneta, nobile vanto dell’ Ateneo, che, iniziati da Samuele 
Romanin, subirono per vicende dei tempi qualche interruzione e conti- 
nuano a prosperare mantenendosi sempre all'altezza dello scopo cui mi- 
rano, spunti di storia italiana generale e regionale. 

AntoxIo BkuxettI intrattiene sul diritto pubblico, diritto prirato e 
storia del diritto, quale oggetto di studio più frequente nei primi decenni, 
quando l'Ateneo non aveva ancora acquistato carattere prevalentemente 
storico-letterario, mentre più recentemente la sola storia del diritto ebbe 
largo seguito; invece le altre discipline giuridiche esularono in riviste 
speciali. 

Notizie sommarie sull'opera dell’Ateneo nel campo della scienza 
economica ci da Giacomo LuzzattI. Il liberò scambio, le leggi del 
mercato, i dibattiti tra la scuola classica e quella storico-realista forma- 
rono tema di letture, mentre si pubblicarono memorie di economia anche 
nelle sue applicazioni, come il credito, la moneto, e si affacciò il problema 
del socialismo di stato. 

Con memorie sulle comete, sulle stelle cadenti, sulla virtù educatrice 
degli studi naturali, 8' iniziano gli studi astronomici dell'Ateneo e Giu- 
seppe NAccaARI fa notare come la fondazione in Venezia di un R. Isti- 
tuto nautico e di un Osservatorio astronomico e la conseguente cattedra 
di astronomia incrementarono tali studi, che trovarono eco nell’Ateneo. 
Si dimostrò nel nostro Istituto la poca base che hanno le predizioni del 
tempo, donde tanto valore ne veniva ai vari almanacchi; le comete, argo- 
mento di cui il pubblico si appassiona, continuarono ad apparire nelle 
memorie e nelle letture dell’ Ateneo dove, in una parola, furon ricordati 
i vari progressi della scienza astronomica. 

Gli studi sul rimboschimento, sul baco da seta, su alcune crittogame 
parassite, dimostrano che nel campo delle scienze naturali, l'Ateneo si 
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occupò di questioni pratiche senza trascurare, osserva Errore De Tosi, 
la fisica, la chimica, la zoologia, la geologia e i rami affini. 

Le tradizioni dell’ Ateneo in tema di serenze mediche sono ricercate 
da Cesare MusatTI, che divide il suo riassunto in rubriche: fyiene, ana- 
tomia e fisiologia, medicina e chirurgia, storia della medicina in generale 
e in particolare a Venezia. o 

ben giusto, serive Exrico MaggioNI, che l'Ateneo Veneto espli- 
casse la sua attività nell’idraulica, specialmente in quanto si connette 
agli tnteressi lagunari, 6 così si presentarono le questioni, strettamente 
veneziane, della prorvista «d’acqua, della sistemazione del porto, delle 
comunicazioni, dell’ integrità della laguna. 

Ferkuccio TRUFFI riferisce sul commercio e sulla merceologia pre- 
mettendo come, fino dai primi anni, l'Ateneo cercasse di esortare i citta- 
dini ai traffici, additando gli esempi della grandezza passata o della po- 
tenza di altri popoli commercianti. I prodotti commerciabili naturali o ma- 
nufatti furono oggetto di studio; un posto importante occupa, ed è naturale, 
l'industria prettamente veneziana dei merletti fortunatamente risorta. 
Azione invero salutare esercitò l'Ateneo combattendo, perchè poco con- 
veniente, la coltivazione del cotone e disciplinando la diffusione del seme 
giapponese in favore dello sviluppo della nostra bachicoltura. 

La relazione sulle istituzioni di beneficenza era stata affidata ad 
AuBerTo StELIO Dx KIRIARI, colto dalla morte prima di aver terminato 
la monografia. Nella parte che rimane egli accenna alle due rivoluzioni, 
la politica e la economica, che seguirono la caduta del governo veneto 
aristocratico ed espono poi gli argomenti che interessarono l'Ateneo, quali 
la pubblica assistenza, la prevenzione della mendicità, cui si era inspirata 
la fondazione della Cusa d' industria, la salubrità delle abitazioni, gli 
ospiti marini, il servizio medico per i poreri, i manicomi. 

Son la A?losofia e la Pedagogia nella vita dell’ Ateneo si chiude la 
serie delle relazioni. 1 Zaroro mentale nelle scuole, lu libertà d' inse- 
gnamento, le scuole d'arti e mestieri, V istruzione femminile sono argo- 
menti che, trattati nell’ Ateneo, ne attestano i disegni educativi, a ragione 
osserva (tiacomo FRANCESCHINI, che rintraccia poi la filosofia, più che 
in separate dispute, quale inspiratrice e guida delle altre materie, com 
piacendosi dell’antico ddirizzo idealistico affermatosi solennemente ai 
primi contatti col positirismo, ma trasformatosi col volger del tempo in 
un atteggiamento neutrale, mentre all'autore è caro presagire il risveglio 
della spiritualità, donde il primeggiare della filosofia della coscienza che 
è quella dell’ Ateneo. [C. AntonI DI LiTzENFELD]. 


* Aduninsigne maestro della nostra letteratura, a Rodolfo Re- 
nier, colleghi, discepoli ed ammiratori dedicano un poderoso volume di 
SCRITTI VARII DI ERUDIZIONE E DI cRITICA (Torino, Frat. Bocca, 1910, pp. 
XXXI-1157), che è una delle più notevoli miscellanee uscite in questi 
ultimi tempi. Con viva compiacenza ritorna il pensiero all’onorato maestro 
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che legami di studio e di sangue stringono al Veneto, nel dar notizia di 
tale pubblicazione. A colui che onora la scienza italiana con assiduo lavoro 
di critica e coll’ opera mirabile del Giornale storico della letteratura ita- 
liana rendiamo nuovo omaggio da queste pagine nel segnalare gli articoli 
che si riferiscono al Veneto. — A. SEGARIZZI, Antonio Baldana (umanista 
udinese del sec. XV, del quale si trovano componimenti nel cod. 1194 della 
palat. di Parma); A. Momioniano, / limitidell’ arte goldoniana ; G. Bra- 
pEGO, [Ippolito Pindemonte intimo ; F. NERI, Le “ moralità , dî Fabio Glis- 
senti (medico bresciano, scrittore del sec. XVII); F. PELLEGRINI. Canzone 
inedita di Matteo Paterino (da un cod. capitolare veronese); A. BaunI DI 
Vesme, Paralipomeni Tiepoleschi (sul Tiepolo, sull’Algarotti ed il Tiepo- 
letto); A. GALLETTI, La “ragion poetica, di Albertino Mussato ed i poeti- 
teologi (nella controversia con frate Giovannino da Mantova); C. CrroLta, 
Il processo ecclesiastico contro Rinaldo Bonaccolsi dal 1323 al 1326 
(e suoi rapporti cogli Scaligeri); I. SANESI, Sul ritmo bellunese (stabili- 
sce le relazioni dei manoscritti che lo conservarono; tratta la questione 
cronologica e crede che sia da attribuirsi piuttosto al 1196); C. MicHnat- 
L18 DE VASCONCELLOS, Historia de una cangao peninsular (dedica qual- 
che pagina a Pietro Bembo); C. SALVIONI, Gli scrittori greci e latini 
nelle versioni, parafrasi e parodie dialettali italiane a stampa (copiose 
sono quelle che appartengono al veneto); A. MEDIN, Per la storia della 
seconda ambascieria di Ludovico Ariosto a Roma (del dicembre 1509, 
secondo i dispacci degli oratori veneti a Roma); R. Cessi, Di alcune 
relazioni famigliari di Gasparino Barzizza (coi figli suni Guiniforte e 
Giovanni Agostino, e sul loro soggiorno a Padova, secondo alcune lettere 
inedite tratte da codd. di Venezia e Parigi); P. ToEscA, Le miniature 
dell“ Entrée de Spagne , della bibl. Marciana (cod. fr. XXI, del prin- 
cipio del sec. XIII; miniature dell’ Italia settentrionale); V. Rossi, Un 
aneddoto della storia della Riforma a Venezia (intorno ad un poemetto 
di Alessandro Caravia “ La morte di Giucco e Gnani , dedicato all’Are- 
tino); F. Picco, I viaggi e la dimora del Bandello in Francia (ha 
qualche pagina sul soggiorno a Venezia dei congiunti di Cesare Fregoso, 
dopo il suo assassinio). [R. C.] 


* In onore di Antonio Manno, per opera di un comitato pre- 
sieduto dall’on. Paolo Boselli, vede la luce una MiscELLANEA DI STUDI 
Storici (Torino, offic. poligr. edit. subalp. 1912, vol. I, pp. XXX V-500; 
vol. II, pp. 1-674), prevalentemente dedicata alla storia piemontese, dalla 
quale però raccogliamo ciò che si riferisce a cose venete. — Vol. I. — 
C. CipoLLa, Appunti da vecchie carte ingiallite ; 1.0 Dell’ impiego della 
noce di galla per ristorare i caratteri obliterati (Parla del veronese Leo- 
nardo Targa, editore dei libri de medecina di Cornelio Celso, e dei suoi 
rapporti col Bandini e dei primi tentativi per far rivivere i vecchi mano- 
scritti); 2.° Gli “ Apostolici , secondo Fabio dei Zamorei, (parla di fra 
Dolcino): G. Prato, L'espansione commerciale inglese nel primo settecento 
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in una relazione di un inviato Sabando (marchese Hercules Tomaso 
Rovero di Costanza: reca alcune notizie sul commercio con lo stato ve- 
neto); G. Bravego, Per le corse dei palii in Verona (dagli statuti e 
documenti veronesi dei sec. XIV e XV): G. BoxkLLI, Aotizie dorsali 
bresciano-comasco-raltellinesi-renete (pubblica fra l’altro due documenti 
l’uno di Verona, l’altro di Venezia, nei quali si avrebbe esempio del- 
l’iserizione dorsale: sul valore del secondo sorge però qualche dubbio); 
Ca. DeJo8, Le notaire en Italie et en France (con notizie sul notariato 
a Venezia e nelle città della terraferma). — Volume II. — G. DeLLA 
Porta. Appunti di bibliografia giurisdizionalista piemontese (con al- 
cune notizie su Giusto Fontanini); F. PATETTA, Lettera di Vittorio Al- 
fieri a Pietro Layuri con qualche appunto su altre lettere dell’ Alfieri 
(è del 7 marzo 1785); A. GivLINnI, Drusiana Sforza, moglie di Iacopo 
Piccinino (suo soggiorno nel veneto e sua morte a Padova); E. Ovipi, 7/7 
progetto di monumento al Antonio Canova in Santa Maria * degli An- 
geli gi E. DervietXx, Incimabuli della biblioteca del seminario di Asti 
(contiene molte edizioni veneziane); L. Fumi, Una fursa rappresentata 
a Parigi contro Bartolomeo Colleoni (se ne ha notizie nelle lettere del- 
l’oratore ducale milanese presso il re di Francia. Cristoforo Bollato, 
maggio 1474. [R. C.] 


* Negli STUDI DEDICATI A Francesco Torracoa neL XXXVI 
ANNIVERSARIO DELLA SUA LauRiA (Napoli, Francesco Perrella, 1912, pa- 
gine XV-557) qualche pagina è dedicata ad argomenti che interessano la 
storia veneta e ne diamo volentieri notizia. — B. SoLDpaTI, Pietro Aretino 
a Carlo V (pubblica quattro lettere dell’ Aretino, in parte inedite, scritte 
da Venezia nel 1547 e le illustra); G. BroGxoLIGO, Personaggi dbandelliani 
(nobili veneti, quali Pancrati Giustinian, Giulio SNanbonifacio, e Costantino 
Boccoli, ai quali si allude nelle novelle 3î e 45 del Bandello); C. Tra- 
BaLza, Una singolare testimonianza sull’ Alberti grammeatico (reca qual- 
che cenno sull’ Augurello, maestro del quattrocento); A. PARDUCCI, /r- 
torno alla redazione tosco-veneta della * legenda de Susanna , (dal cod. 
riccardiano 120). [R. C.] 


* Alla biografia e al valore artistico di due maestri dell’arte 
veneziana aggiunge pregevoli notizie il dott. Pletro Torelli dell’ .\r- 
chivio di Stato di Mantova, collo scritto edito nel fase. di aprile di que- 
stanno della Russegna d’ Arte di Milano, intitolato Jacobello e Pietro 
Paolo Dalle Masegne a Mantova. L’ A., coll’aiuto di documenti del- 
l'archivio Gonzaga, stabilisce che il maestro Giacomello da Venezia e il 
fratello del medesimo, Pietro Paolo, al primo dei quali era già stato da 
altri attribuito il lavoro, e al secondo la collaborazione nella ricostruzione 
della facciata del duomo di Mantova, furono senza dubbio i Dalle Ma- 
segne; che il disegno generale della facciata si può ritenere spettante 
al solo Giacomello, il quale vi avrebbe dato principio intorno alla metà 
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del 1396; che più tardi l’ opera rimase accollata a tutti e due i maestri, 
ma venne di fatto poi eseguita dal solo Pietro Paolo; che la fine degli 
impegni dei Dalle Masegne col Gonzaga (se pure non deve dirsi anche 
la fine dei lavori della chiesa) spetta all’ ottobre 1401. — Pietro” Paolo, 
pure in sostituzione di Giacomello, assunse ed eseguì il monumento se- 
polcrale che Francesco Gonzaga volle eretto in S. Francesco di Mantova 
alla moglie Margherita Malatesta, morta il 28 febbraio 1399. Il dott. 
Torelli pubblica l’istrumento di commissione del lavoro, rogato il 5 
aprile 1400, a Venezia, in atti del notaio Andreolo Cristiano, e da lui 
rinvenuto anche questo nell'archivio Gonzaga. I patti del contratto sono 
“ un vero e proprio progetto pieno d'interesse artistico ,, e considerati 
nelle loro analogie coi motivi scultori delle parti, e coll’ insieme archi- 
tettonico del sepolero del doge Antonio Venier nel nostro tempio dei 
SS. Gio. e Paolo, concordano, secondo l’ A., con altri elementi che ten- 
dono ad elevare il valore personale di Pietro Paolo, al quale solo spet- 
terebbe “ l’ attribuzione..... del sepolcro al doge Venier, di condotta meno 
“ rigida, meno inceppata, delle opere compiute in collaborazione col 
“ fratello ,. [G. DALLA SANTA] 


* De IZ Gonzaga di Mantora e l'ultimo duca, scrive] il sig”. Ga 
Fochessati - (Mantova, 1912; pp. 331, con tavv.). Una buona metà del 
volume è dedicata alla storia della famiglia Gonzaga, dei marchesi e 
duchi di Mantova, narrata’ sobriamente, senza la pretesa di fare opera 
originale. Dove l’autore reca un contributo nuovo di ricerche e di fatti, 
è nella seconda parte, nella quale sono esposte le vicende di Ferdinando 
Carlo, ultimo duca di Mantova e del Monferrato (1669-1707), principe pusil- 
lanime e degenerato, incapace di reggere le sorti de’ suoi domini. La 
vita di l'erdinando Carlo s’ intreccia alla storia generale di Venezia per le 
conseguenze della sua fuga e del suo esilio, onde a una debole signoria 
si sostituiva nel mantovano uno stato possente, l’ impero. Interessa a noi 
in modo particolare il racconto de’ suoi ultimi giorni, sapendo che Fer- 
dinando Carlo trasferì la sua piccola corte in una villa della Mira, e che 
morì, non senza sospetto di veleno, il 5 luglio 1708, a Padova, in via 
S. Eufemia, nel palazzo Battaglia, ora Querini. [V. L.] 


* Il Dizionario di abbreviature latine ed italiane usate nelle carte 
e codici specialmente del Medio Evo composto dal cav. prof. Adriano 
Cappelli per la collezione dei “ Manuali Hoepli ,, venuto in luce prima- 
mente nel 1899, poi stampato in edizione tedesca nel 1901, fu di recente 
dato un’altra volta alla stampa dall’Hoepli medesimo (Milano, 1912, p. 527). 

Il fatto di una nuova edizione prova il “ notevole risveglio che 
“ hanno avuto in questi ultimi anni in Italia le discipline paleografiche 
“ e storiche ,, ma prova anche la bontà e praticità per cui si ricerca il 
lavoro del Cappelli. Questa seconda edizione italiana fu dall’ Aut. aumen- 
tata e, in qualche parte, modificata. Così i segni incisi delle parole ab- 
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breviate, o, per dirla col Gloria, dei comperndi, di 13000 che erano 
sono ora 14000; le abbreviature di medicina e farmacologia, che trova- 
vansi in addietro in un elenco a parte, sono questa volta inserte nell’al- 
fabeto generale; fu ommessa la raccolta di monogrammi, che infatti era 
di poca utilità pratica, ed in compenso troviamo assai sviluppata l’'ap- 
pendice di abbreviature epigrafiche, che, oltre alle sigle dell’epoca ro- 
mana, ne comprende ora molte anche di quelle usate nell’ epoca cristiana, 
o che s'incontrano su monete e medaglie; ed i facsimili di antiche scrit- 
ture, che possono servire di esercizio di lettura a chi imprende questi 
studi, sono portati a sei di quattro che erano, e sono davvero belle tavole 
fototipiche. Con qualche aggiunta di esempi è riprodotto, avanti al di- 
zionario propriamente detto, lo studio del prof. Cappelli sulla brachigra- 
fia medioevale, che in 46 pagine insegna chiaramente gli elementi del 
sistema, dividendo tutte le abbreviature medioevali nelle sei categorie: 
per troncamento, per contrazione, per segni abbreviativi con significato 
proprio, per segni abbreviativi con significato relativo, per lettere sovrap- 
poste, per segni convenzionali, aggiuntovi un capitolino sulla “ Numera- 
zione romana ed arabica ,. Ben di grado annunziamo questa ristampa e 
le auguriamo, anche nell’ interesse dei comuni studi, la fortuna che me- 
rita la paziente e dotta fatica dell’ autore. [G. DALLA SANTA]. 


* Di Carlo Scapin, famoso libraio padovano del sec. XVIII parla 
A. BoxarpI, in un recente suo scritto (Memorie dell’ Accad. di $. L. 
ed A. di Padova vol. XXIX, disp. II) illustrando l’ attività di questo 
mercante di libri, nella cui bottega di piazza delle Erbe convenivano, 
come narrava il Goethe, i più noti letterati del tempo. Fra le sue rela- 
zioni più notevoli figura quella con Vittorio Alfieri ed Aurelio Bertola, 
del qual ultimo l’a. pubblica una lettera inedita, per commercio di 


libri. IR. C.] 
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Scomparso a soli 49 anni fra l’assiduo lavoro di maestro e stu- 
dioso, amareggiato dalla sventura che maggiormente tocca l’ affetto 
paterno, Léon G. Pélissier fu uno dei più caldi e sinceri amici 
d’Italia, che intimamente conobbe collo studio e col soggiorno, e 
fu uno dei più devoti ammiratori di Venezia. Della storia italiana 
egli fu appassionato cultore; in essa trovò gli elementi della 
sua maggior attività, illustrandola in poderosi lavori, quali sono 
gli studi su Luigi XII e Francesco Sforza. A tutti son noti i 
grossi volumi su Lowis XII et Ludovie Sforza. Recherches dans 
les archives italiennes, in “ Bibl. des Ecoles frane. , fas. 75-76, 
Paris, 1896, e i Documents relatifs au règne de Louis XII et è 
sa politique en Italie. Notes ituliennes d’histoire de France. Mont- 
pellier, 1912, ai quali nel campo critico fanno riscontro numerose 
monografie sue che illustrano particolari inediti e sconosciuti. È 
come l'estremo medioevo italiano attrasse l’attento suo ingegno 
critico, così anche l’ età del risorgimento gli ispirò studi e pagine 
pregevoli, innamorato, per tacer d’ altro, di quella singolare fi- 
gura che fu la contessa d’Albany, nel cui carteggio vive tanta 
parte della vita italiana. Venezia fu sempre meta dei suoi pelle- 
grinaggi italiani; nei suoi soggiorni egli amorosamente riandava 
fra le vecchie carte dei nostri archivi e delle nostre biblioteche, 
raccogliendo prezioso materiale sparso in una produzione ve- 
ramente inesauribile: poichè qualche brano della storia di Ve- 
nezia si trova in quasi tutte le sue pubblicazioni che colla 
storia italiana abbiano stretta attinenza. Nè dobbiamo dimen- 
ticare fra le molte (e non sono le principali) quelle che alla 
storia di Venezia sono esclusivamente dedicate: Un lettre de 
B. d’ Alviano a Louis XII, Venise, 1900; Pour les dates de 
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trois léttres inedites de F. Lascaris ambassadeur de France 
Venise 1504-1509, Paris, 1901; Inventaire de la collection Podu- 
caturo d la bibliothèque de S. Mare de Venise, Leipzig, 1902: Com- 
ment a grardi Venise, Montpellier, 1901; Les archives des inqui- 
siteurs d’etat a Venise, Besancon, 1899; Le Comte «d’ Artois et la 
police venitienne, (1790-1791), in “ Revue d’ Hist. diplom. , 1901; 
Un emblème sèditicuc à Venise en 1791, Paris, 1901; Canova, lu 
comtesse d’ Albany et le tombeau d° Alfieri, in questo Archivio, T. IV., 
p- I., 1902; Virant Dénon suspect a Venise (1793), Paris, 1913. 
Purtroppo per cattiva sorte come alla famiglia nel dolore del 
lutto è strappato l’amato capo, così nel campo degli studi scom- 
parisce con largo rimpianto la simpatica figura del ricercatore, 
proprio ora mentr’egli si preparava a metter alla luce l’importante 
raccolta delle istruzioni agli ambasciatori francesi in Venezia. 
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Amelli A. — Un codice della Badia di Leno scoperto nella biblioteca 
nazionale di Firenze. (Estr. da: “ Brixia sacra ,, sett.-ott. 1912). 
Baruffaldi A. E. — Badia Polesine VII: Girolamo Brusoni è badiese ? 
(estr. da: “ Atti e Memorio della Deputazione ferrarese di storia 

patria,, v. XX, 1912). 

Bellatreccia B. — Manifestazioni spiritistiche intorno al cattolicismo di 
Dante nelle sue relazioni con Dio e con la civile società. Per cura 
e con prefazione di Enrico Celani. — Città di Castello, Lapi, 
1912, 8°, pp. 99. 

Bladego G. — Vittorio Betteloni, Discorso commemorativo (Carteggio 
e bibliografia). — Verona, Franchini, 1912, pp. 99, ritratti 5. 

Biasiotti G. — La battaglia di Costantino a Saxa Rubra 28 ott. 312. 
— Roma, Cuggiani, 1912, pp. 10, fototipie 4. 

Bilanci generali della repubblica di Venezia, vol. I, tomo I. — Ve- 
nezia, tip. Visentini, 1912, 8°, pp. CCXNXIIL, 640. 

Bonelli G. — L'Archivio Silvestri in Callio [Brescia]. Notizie e com- 
mentario-regesto,. — Torino, fr. Bocca ed., 1912, 4° pp. XII, 123, 
tav. 5. 

Busenello G. F. — I sonetti morali ed amorosi di Gian Francesco 
Busenello (1598-1659). Testo critico per cura di A. Livingston. — 
Venezia, tip. G. Fabbris, 1911, 8°, pp. 144. 

Cappello G. — Gli Italiani in Russia nel 1812. — Città di Castello, 
tip. Unione arti grafiche, 1912, 4°, pp. VII, 583, ill. — Cfr. ftussegna 
bibliografica nel precedente fascicolo. 

Castelnuovo E. — Relazione sull’andamenzo della scuola (R. Se. Sup. 
di Commercio in Venezia) nell’ anno scol. 1911-12. — Venezia, istit. 
ven. d’Arti grafiche, 1912, 8°, pp. 14. 

Cavazzocca Mazzanti V. — Antichità di Garda. — (Estr. da: “ Pro 
Verona ,, a. III, sett. 1912). 

— La Raccolta Mazzanti. — (Estr. da: “ Madonna Verona ,, a. VI, 1912). 

Celani E. — Musica e musicisti in Roma (1750-1850). — (Estr. da: 
“ Rivista musicale italiana ,, 1913). 

Cipolla ©. — Il processo ecclesiastico contro Rinaldo Bonacolsi dal 
1323 al 1326. — Estr. da: “ Scritti vari in onore di Rodolfo Renier, 
Torino, 1912), 

Cordova F. — I Siciliani in Piemonte nel sec. XVIII. (Commemora- 
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zione bicentenaria della Incoronazione di Vittorio Amedeo II° a re 
di Sicilia). — Palermo, Virzì, 1913, 4°, pp. 71. 

Discours prononcés aux fungrailles de M. Leon G. Pèlissier doyen ile 
la Facultè des Lettres [Université de Montpellier] décédé le 9 nov. 
1912. — Montpellier, Raumégous et Déhan, 1913, 8°. pp. 24. 

Fitting H. — Die Annalen der deutschen Studenten, Iuristen und Ar- 
tisten zu Padua (Estr. da: “ Zentralblatt fiir Bibliothekswsen , 1912). 
[È una notizia dei volumi pubblicati dalla nostra Deputazione per 
cura dei soci proff. Brugi e Favaro]. 

Jorga N. — Les Roumains et le nouvel état de choses en orient. — 
Imprimerie de la Societé “ Neamul romànese ,, 1912, 16°, pp. 19. 

— Notes d’un historien relatives aux événements des Balcans. — 
(Extrait du “ Bullettin de la section historique de | academie rou- 
maine ,, janvier 1913). — [Queste si fermano al principio del sec. 
XV° e contengono qualche allusione ai rapporti dei popoli balcanici 
con Venezia. A proposito dei rapporti di questa con il più eroico 
dei condottieri bulgari, che si distinsero per valore sul declinare del 
trecento, egli scrive: “Il no combattit pas avec les Génois pour les 
bouches du Danube, mais par ce que, dans la guerre de ces derniers 
avec les Vénitiens, la célèbre guerra di Chioggia il aura été pris 
aux gages de la Republique ,). 

La Santa nella storia, nelle lettere e nell’ arte. — Bologna, Garagnani. 
1912, 4°, pp. 245, illustrazioni 75 e una pianta fuori testo. — [La 
Santa. di cui in questo libro si ricordano le molteplici virtù è S. 
Caterina de’ Vigri nata in Bologna nel 1413, damigella di corte in 
Ferrara nol 1425, monaca nel 1431, fondatrice nel 1456 di un mona- 
stero in Bologna, dove morì nel 1463. Esso libro contiene scritti di 
Pio X, S. Caterina da Bologna, Fra Girolamo Savonarola: Paolina 
Carloni, Pia Bertazzoni, Silvia Albertoni Tagliarinij Alberto Bacchi 
della Lega, Aldo Foratti, Alfonso Rubbiani, Benvenuto Bughetti, 
Enrico Rivari, Filippo Crispolti, Francesco Masotti, Gio. Batta Ma- 
rabini, Girolamo Melchiori, Giuseppe Lipparini, Giulio Belvederi, 
Giustino Bracci, Guido Dal Pozzo, Guido Zucchini, Lino Sighinolfi, 
Lucio M.* Niinez, Mario Ferraresi, Pietro Rosati, Raimondo Ambro- 
sini, Teodosio Mezzetti, Tommaso M. Alfonsi]. 

Longiave f. — Atlante della Sardegna che comprende l’ evoluzione 
geologica, geografica, idrografica, ctnografica e storica dalla sua ge- 
nesi sino ad oggi. — Sassari, Satta, 1912, 4°, pp. 48, tav. 8. 

Livingston A. — La vita veneziana nelle opere di G. F. Busenello. — 
Venezia, Tip. V. Callegari, 1913, 8°, pp. 483. — Cfr. Rassegna biblio- 
grafica in questo fascicolo. 

Marchesan A. — Un dimenticato ossia della vita e degli scritti del 
professore abate Giovanni Zardo (1823-75). — Treviso, Turazza, 1912, 
8°, pp. 66, con ritratto dello Zardo. — (Fu il trevisano Giovanni 
Zardo “ filosofo, oratore e poeta, di buona fama). 
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Nozze Fonda-Perulli. — Motta di Livenza, Pezzutti, 1913, 4°, pp. 27. 
— [In occasione di queste nozze, alcuni amici dello sposo pubblica- 
rono: Capitoli della Comunità della Motta (1753). Questi capitoli 
e le rispettive Note che seguono furono tratti fedelmente dall’ “ E- 
stratto delle Parti della M. Comunità della Motta ,, manoscritto di 
Gio. Maria Bottoglia, Contradditore, che si conserva nell'Archivio 
comunale di detta borgata del Trevisano. ll raccoglitore ne fu Le 
Rocco.] 

Pastorello E. — Un'orazione inedita del card. Zabarella per le nozze 
di Belfiore Varano con Giacomo da Carrara. — (Estr. da: “ Atti e 
Memorie della R. Deputaz. di Storia Patria per le Marche,, vol. 
VIII, 1912). 

Pélissier L. G. — Documents relatifs au regno de Louis XII et a sa 
politique en Italie. — Montpellier, Imprimerie générale du Midi, 1912, 
8°, pp. 311. — [Questa raccolta di documenti che costituisce il XXXV 
volume delle “ Notes italiennes d’ Histoire de France, costituisce 
anche per la Storia d’ Italia un’ opera di grande valore. Frequenti 
sono gli accenni n Venezia nel primo documento, cioè nel “ De 
rebus gestis Francorum liber XIII. Lodoicus XII rex LXI, di Jac. 
Gohorii, ed il 17 documento è l’ accordo intervenuto fra la nostra 
signoria e la comunità dei mercanti di Milano, che trovasi registrato 
in Senato Terra XIII f. 154. “ Après la conquéte de la Lombardie 
par Louis XII, le changement du régime des douanes sur la fron- 
tiere vénitienne troubla et inguiéta profondément le commerce mi- 
lanais. En mai 1503, le consul de la communauté de marchands mi- 
lanais, de concert avec l’ ambassadeur de France, Accurse Maynier, 
et sous sa protection, alla présenter ses reclamations à la scigneurie 
de Venise. La seigneurie les discuta avec bienveillance et donna sa- 
tisfaction aux griefs les plus criants des Milanais, tout en mainte- 
nant les innovations les plus lucratives pour elle méme ,]. 

— Lettres inédites du bibliothécaire Prunelle. — (Estr. da: “ Bulletin 
du Bibliophilo,, 1912). 

—  Vivant Denon suspeet a Venise (1793). — (Estr. da: “ Bulletin de la 
Société de | Histoire de l’Art Francaise ,, 3 fase., 1912). [Questo sog- 
getto francese, diplomatico in ritiro ed artista ebbe a soffrire mo 
lestie dal vecchio governo aristocratico veneto tanto da dover ab- 
bandonare Venezia, perchè sospetto di corrispondere con i faziosi 
di Francia e di propaganda di idee rivoluzionarie. A nulla gli gio- 
varono le eccellenti amicizie, fra cui quelle della Teotochi-Marini. 
Il Pelissier pubblica ed illustra l’ incartamento degli Inquisitori di 
Stato, che lo riguardano]. 

— Lettres de Alexandre de Humboldt au professeur Proveneal. — (Estr. 
da: “ Miscellanea di Studi storici in onore di A. Manno ,, 1912). 

— Les papiers du médecin Michel Provencal (1781-1845). — Estr. da: 
“ Bibliographe moderne. 1912, n. 3-5). 
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Pellegrini (De) @. — La famiglia Bandiera. — (Estr. da: “ Bollettino 
Araldico di Venezia,, Gennaio 1913). 

Pitrè G. — La Démopsychologie. Tradluit par L. G. Pélissier. — (Estr. 
da: “ Revue des Langues romanes ,, tome LV, Nov. Dic. 1912). 
Sforza G. — Alberico Cybo Malaspina Principe di Massa e il suo car- 
teggio letterario. — (Estr. da: “ Scritti vari in onore di Rodolfo Re- 

nier,, Torino, 1912). 

— Viaggi di due gentiluomini lucchesi del sec. XVIII. — (Estr. da: 
“ Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino ,, serie 
II, tomo LXIII, 1912). — [In questo libro un punto può interessare 
lo storico del costume veneziano, là dove il lucchese Francesco Maria 
Giuseppe Fiorentini parla della sua dimora in Venezia nel maggio 
del 1724. Imbarcatosi a Chiozza, eccolo a Venezia, dove scende alla 
locanda del Leone d’ Oro, “ sul magnifico Canalgrande ,. Il giovane 
viaggiatore fu preso dalla “ rara, bellezza di questa città, fabbricata 
sul mare; dalla vita gaia, ridente, spensierata che vi si menava. Più 
dì una veneziana gli ferì il cuore; desideroso com’ era, d’ avventure, 
n’ebbe parecchie, e di notte n’ andava in cerca guidato da’ gondo- 
lieri. Sempre in mezzo alle nobili conversazioni, a’ balli, ai ritrovi. 
Frequentò vari monasteri “dove si andava a piacimento, anche con 
maschera, e vi si vegliava alcune ore della notte ,. In uno di essi, 
che aveva “ grate scevre larghissime ,, fu sul punto di cadere ne’ 
lacci di una giovane monaca. Gli riuscì di fuggire “tanta tenta- 
zione, ; ma eccolo a visitare di frequente un’altra monaca, “ libera 
sì, bella, nobilissima, ma meno trasportata ,. (p. 120) ]. 

Solitro 6. — Un valoroso dimenticato (Pietro Rizzoli padovano) 1827- 
1851. — (Estr. da: “Il Risorgimento italiano ,, 1912). 

Tua P. MM. — Per un elenco delle opere pittoriche della scuola vero- 
nese prima di Paolo. — (Estr. da: “ Madonna Verona, a. VI, 1912). 

Zippel G. — Documenti per la storia del Castel Sant'Angelo. — (Estr. 
da; “ Archivio della R. Società romana di storia patria ,, vol. XXXV, 
1912). 

— Un cliente medico [Giovanni Cafferecei]. — (Estr. da: “ Scritti vari 
in onore di Rod. Kenier,, Torino, 1912). 

— Un pretendente ottomano alla corte dei Papi, il “ Turchetto, — 
(Estr. da: “ Nuova Antologia ,, 1 nov. 1912, fotot. tre). — [L° opu- 
scolo che consta di venti p. si può dividere in tre parti. Precede una 
serie di spunti interessanti tolti dal //bes cruciatee di Pio 1I, registro 
oggi conservato nell'Archivio di Stato Romano, nel quale Nicolò di: 
Piccoluomo Piccolomini, cubiculario del papa e suo depositario per i 
denari della Crociata, annotava diligentemente le entrate e le spese 
per la impresa di guerra contro la Mezzaluna. che fu la grande, co- 
stante ambizione e il tormento incessante del breve pontificato di Pio 
II°. Segue una esauriente illustrazione del famoso Turchetto, lo strano 
personaggio che in quel registro vediamo abbandonare Spoleto (Îi- 
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quidate le spese del governatore, del maestro, e del medico, i quali 
avevano la cura del suo vestito, della sua educazione e della sua sa- 
lute nella forte città umbra) e tener dietro con il grado e stipendio 
de’ famigliario “ provvisionati , pontifici, al suddetto papa, verso il 
lido Adriatico. Chiude un breve ma importante accenno alla figura- 
zione del turco nella pittura del Rinascimento e specialmente alla 
iconografia di due dipinti del Pinturicchio, onde lo Zippel trae mo- 
tivo per spezzare una lancia contro la moderna tendenza di negar 
alla tradizione del ritratto nelle grandi concessioni pittoriche di 
quel tempo]. 

Zorzanelio P. —" Un “ Creato ,, di Pietro Aretino. — (Est. da: “ Ate- 
neo Veneto ,, a. XXXVI, Genn. Aprile 1913). — [Il Dott Leone 
Della Man, pubblicava recentemente un suo lavoro sui poemetti, 
noti per fama infame, di un patrizio veneto del Cinquecento, Lo- 
renzo Venier. Ad integrare quest’ opera intende quella dello Zor- 
zanello). 


G. PAVANELLO 
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